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Gli è tanto J’obbligo che tengo alla mano li- 
beraliflìma di V. S. IJluftrifs. , pe’ rilevanti be- 
nefizi che fi ti degnata cortefemente difpcnfar- 
mi , che ho Tempre meco medefimo medita- 
to la maniera , come potefli il mio animo 
riconofcente dimofirarvi , o con farvi qualche fcgnalato 
fervigio, o con prefentarvi un dono , che fufi’e di voi 
degno guiderdone j nientedimeno, perchò le deboli for- 
ze mie non corrifpondono punto al mio defiderio , non 
* m’ò 
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m’è venuto giammai in acconcio di poterlo mettere in 
opera . Per la qual cofa mi fono ingegnato di foddisfare 
al proprio debito colla roba altrui , con prendere in 
preftito da Melfer Luigi Pulci il fuo Morgante , e pre- 
fentarvelo j come da colui , che fe fufle tra noi , volen- 
tieri fe farebbe fatto imbolare , per fregiarlo col voftro 
nome , e farlo comparire in quella novella imprefllo- 
ne fotto de’ voftri felici aufpizj : veggendo in cotal 
guifa aggiunto alla grande ftima , che lì dee al fuo 
Poema , il pregio di renderlo via pih immortale : im- 
perciocché in confiderando le voftre belle e particolari 
doti , e ’l nobile e gentil coftume , di cui fiere ador- 
no , accoppiato al vario voftro fapere,eal buon genio e 
difccrnimcnto delle buone lettere, e fpecialmente delflta- 
Jiana Poefia , in cui moftrate tutto il voftro dilicato gu- 
fto 3 come avrei potuto fare fccita migliore a confacrar 
quefto Poema , che a voi , degno in vero di proteg- 
gere avventurofamente le altrui fatiche ? E per non en- 
trare ne’ meriti voftri , che fono infiniti , acciocché io 
non iìa giudicato noA men temerario che arrogante j 
fupplifca il tacere , non ne potendo dire appieno : che 
fe a quegli volelTÌ aggiugnere fil filo i pregi de’ valen- 
ti uomini in nobiltà c in lettere voftri maggiori , con- 
verrebbemi teffere non brieve ftoria , non che reftrin- 
germi nel corfo d’Anna lettera , e andar ripetendo ciò 
che ne fcrilTero il Toppi nella fua Biblioteca Napole^ 
ta?ja C I ), e’I celebre Avvocato Carlo d’Alcffio ( 
baftando raccordar qui il P. D. Onofrio di Sarno Pio 

Ope- 


( I ) A’ii'of, Topl>. Slilioteca A/iBpolit, « Ut. H. fui, 182. coìam. i. 

( 2 ) Citu/us du A/ix.'a ad eunfultatiuuci D. Hiilorh Caiicii latro ^ulfer- 
Tat. I .5. 
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Operarlo > che come uomo idi profonda dottrini , e rara 
erudizione , fu il primo a feminar le feienze in quella 
Congregazione , dottamente inlegnando, la Filofofia , e 
la Teologia j e un Tommafo di Sarno voftro bifuvolo. 
Dottor delle leggi , il quale diede alla luce quel famofo 
e utilillìmo trattato De vero modo Jhidendi in utroque 
jure.( I ^Senzachè la voftra famiglia di Sarno e sì chia- 
ra per tanti titoli , che nulla più , trovandoli ella eziandio, 
aggregata tra'Nobili della città di Benevento, e voi im- 
parentato tra queirantica patrizia gente j non che con- 
tralTegnata da un ben antico fcpolcro nella chiefa di 
S. Giovanni a Carbonara , ove non veggonlì, che di fo- 
li Nobili di quella città in que* tempi erette gentilizie 
fcpolturc . Piacemi tuttavia per ultimo far qui parola 
deir eccellenti e nobili qualità de’ Sig. D. Niccolò , c 
D. Tommafo voliti degniUìmi germani , il primo Av- 
vocato fifcale in quella Regia Camera , nel cui animo 
rifplendono foprattutto la Religione, la Pietà, e la Pru- 
denza ^ ed eflendo egli infaticabile nel fervigio del nollro 
Augullillìmo Sovrano , e tutto intento al ben pubblico, 
{ì è renduto oggimai ammirabile , e degno di polli più 
fublimi : e '1 fecondo celebre Avvocato nel nollro Fo- 
ro , il quale col fuo virtuofo operare fa Tempre più 
onore a se e alla Patria . Degnatevi adunque ricevere 
quello libro , ch’io mi fon dato l'onore prefentarvi , 
non avendo per ora altro mezzo che quello ( picciolo 
veramente ) , per far palelc a chi che Ha quanto io vi 
fìa obbligato : avvegnaché la fervitù , eh' io v’ho con- 
facrata colla divozione , llarà per arra fempremai , in- 

iìno- 


( i) JJia Tfippt hc,cìt,Ut,T.fQl. cvlum, 
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linochè mi fi preferiti occafione di fir cof:i di maggior 
voftro fervigio. Quefto medefimo libro il riporrete tra 
gli altri numcrofi c rari in tutte le fcienze della voftra 
rinomatiffiina libreria , la quale tirandoli dietro gli oc- 
chi de’Letterati sì foreftieri , come della nofera città 5 fa 
lodare e ammirare inlieme il veltro finilfimo gufto al- 
le feienze . Con sì fitto dono , eh’ io riverentemente vi 
.porgo , prefumo altresì darmi la gloria di raflegnarmi 
coftan temente 

Di V.S.IIluftrifs. 


DivotìJJtrno e Obhll^,atiJJìmd Servidore 
Ficr-irmaele JPedagucci. 
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A famiglia de’ P ulci è una delle più nobili « che abbia avuto la no> 
ftra città di Firenze . Di effa cantò il Ferino De Ulufirnt. urbis Fiorent. 
Ìib.).v.ii8* 

Puieia Gallorum fibolet dtfcendit i* urbent, 

Clara quidem bello , faeris uec iuhoffira Mu/ìs ; 
poiché li pretende efier quefta una di quelle Ichiatte di Francelì rima- 
Ra in Firenze apprelTo la partenza di Carlo Marno . Ella godette cin- 
que volte il Priorato • fecondo onore nella nolera Repubmica; e ciò 
accadde dall’anno iz8z. al izqo., e prima ancora, cioè nel ii£6. aveva goduto l’Anzia- 
nato nella perlboa di quell'Di#r/ti , che accompagnò il Conte óuido Novello , 
quando fen ufcì di Firenze , per difenderlo coll'autorità di fua perlbna , elfendo egli 
uno de’ Anziani, li primo Priore fu Guelfi Pulci netl’anno ni»., il fecondo fu Vber~ 
to di M. Pjnaldo nel ia86. , e nello fteflb anno Pumerina , che fu il terzo i il quarto poi 
fu Haberto nel 1189., e nel 1 190. Dolfo di M. Scmaro per quinto . Il famofo Conte Vifl 
Marchele di Tofcana fece i Pulci cavalieri aurati , e diede loro la fua arme fin dal 980. t 
Ikcome aitella Hicordam Maleffini cap. fa. e il Ferino nel luogo citato in quei verli; 

Hinc fua fgna dedit re3or Germanicui Vgo , 

Tempia Dea feptcm Tufcit qui condidit oris . 

E Finceuaio Borghini , il più intendente e perito delle nodre antichità, riporta qnell’ariTW 
a c. 97. de’ fuoì Difcorfi , in quello che tratta di quella materia "T Quell’arme conlìfte in 
alcune lille rofle polle per lo lungo in campo d’oro j e quella de’ Pulci , a didinzione di 
quella del Marchefe, era di una lida meno , conve fi veile nella Storia de’ Marchefi di 
Tofcana di Ctfmo della Bfna, e nel Difcorfo lùddetto del Borgbino,e nelle Storie dell’afm- 
mirato lib. I • a cart.^ a.: il quale nel libro llefib a c.8f . Icguitando il Malefpini, e Gio: FiU 
lani, ripone quefta famiglia nel numero delle Guelfe . Ne parla anche il Landino fopta il 
cant.i6.del Gradilo di Dante, e iiCamurrini tom. f.cant. 19. Delle Genealogie ^ll» 
famiglie Tifcane, Ebbe, oltre il cognome di Pulci , anche quello di Ponzar dt, e Fio- 
rentitti . Le cafe de’ Pulci erano nel primo gito delle nuira della città tra S. Stefano e 
S. Piero Schetaggio: e la loro torre , che di prefente è ancora in piedi in gran parte , 
c vicino agli Uhzj in faccia alle Halle di S. A. R. Al prefente quella nobiliflìina famiglia 
è in tutto ellinta , e folo rimane il nome di Cajiel Pulci a »na villa del Signor Marcile 
Piecardi cinque miglia fuori di Firenze per la parte di Livorno, e molto vicino a Set» 
timo , dove anticamente era un callelio di quefta famiglia , come attefta nella fua Storia 
delle Famiglie Fiorentine fcritta a mano Pietro Mouaìdi : che foggiunge ancora , come 
Jacopo Pulci , cavaliere, e Commiftario de’ Fiorentini nella guerra contra Callruccio 
nel i^4z. , acqui llò per se Caftiglion Fiorentino . Molti fono gli uomini illuilri , che 
ufcironoda quella llirpe , come un M. Ponciardo cavalier di mron d’uro, e ambafcia- 
tore del nollro Comune a Bonif.-izio Vili., al riferire del Monatdi fopraddettof ma forfè 
fi dee leggete M. Ponardo , e non Pizzardo , come lo chiama il P. Gamwrini nel 
tom. I . a C.41 o. Delle Genealogie delie ftmiejie fuddette, ò-c., dicendo , dove parla di Mi- 
gliore Guadagni; Nell'anno iiq^. fu ambafciatore a Papa Bonifazio Fili, per negozi gra.- 
vijjìmi infume con Pizzardo de' Pulci , Fauni de' Mozzi , e Lapo Salterelli ) . Siaibaldo, 
che nel laSt. andò in ajuto della Chiefa con una compagnia di foldati. Francefco, anno- 
verato tra’ Grandi, che nel 1407. fu eletto de’ Dieci uell occalione impotuntiilima della 
guerra di Pila, come fi ha nella Cronaca del Morelli a c. ^Z9. E un Jacopo pur de’ Grandi, 
che ikI 1406. fu parimente eletto per uno de’ f^eci in una non minore emergenza , qua- 
^ le fu quella della p^uerra col Duca di Milano , dal che fi vede qual cafo faccS'e di quelli 
due gran cittadini la nollra Repubblica . Pietro Monatdi fuddeteo fa menzione, tra’ ram- 
polli di quefta nobililTima e illuftre pianta, d’un £. zfrro Vefeovodi Pilloja . Quelli 
fu monaco Vallombrofano , eletto dipoi Vefeovo di Pifloja nel ii?;. o in quei torno. 
Ma ì'VgMIi , autore da farlène ogni più grande (lima , non folo non dice elTer egli di 
quefta fomiglia, anzi lo crede Portoghefe i trovando che in Latino è detto Pacenjìs, quali 
fofte di BaJacot, appellata in Latino Pax Angujia , o Colonia Pacei^t , come pruova lua> 
gamente D. Ciò-. Tomafo Salazar nel tom. della fua Aamnejìt , o Memoria a cart. z8f. 
Ciò tuttavia non fembra verilimile , sì perchè il nome d’Atto non è in ufo per la Spa- 
gna , anzi è pretto Tofeano ; e sì perchè, elTendo (lato l’ottavo Generale di Vallombrofa, 
pare gran cofa , che nel principio d’una Religione , nata e nutrita , e che ctKcora fi 
mantiene nel cuofe della Tofcaaa , fi prendefie da una contrada coontp di lungi dalle 

* polire 


r.oHr« unriiperiotCì che i tutta dovefle prefedere : quando di pre fonte i che è ta nto 
più dilatata • in tutta la Religione non fi troverìi forfè un monaco Oltramontano .Chi 
fece le note all’ultima edizione AeWltdlia Sacra, penfa acutamentei le in vece di PaetHfìt 
li debba leggere Pectnjìi da un fiumci che egli chiama Pita , Quella congettura è tratta 
per avventura dal P. Paftbrochio, che nel tom.y. di Maggio al giorno ia.p.194. vuole che 
quello B.Atto fofle detto non Paccitjìr,nh fofle Portughdeima Peanfis dal luddecto fiume 
rt»a . Ma liccome erri) il Papebrochio in quelli nomi , cosi ha errato l'erudito autore 
delle note, che lo ha feguitaco totalmente : poiché in Tofcana non vi è 11 fiume Przir, 
ma bensì il fiume Pifa , dal quale pub il B. Atto efler detto Ptfeitfit da una contrada di- 
vifa da detto fiume , che fi chiama Val di Pcfa anche inoggi . Quella denominazione pub 
effere che egli la prendclTe, non già per eflére nato in quel luogo ^ ma per eflere monaco 
delle Badia di Palfignano polla inValdiPefai che è una delle principali della Religio- 
ne > e dove ripolà il corpo di S. Gio: Gualberto Fondatore di ella ; del che lene truova 
memoria nel lib.ai. de’ Coment, di Radati Maifti, dettoli Voltirrano, dove, parlando di 
quello monallero, dice ; Ubi corfui ipfiut Joanait in Valli Pefat, ic. Del rello io non credo 
Certamente , che quello Beato lolTe Portughefe i poiché oltre le ragioni addotte , fi fa 
che quello é un moderno ritrovato , e che il primo a cavar fuori quella opinione fu un 
D.Marco PreliJente di quell’ordine nell’anno i J-4T. feguitato da EaJoJJìo Lncattelli,Sc!\t- 
tore dell'illoria di Vallombrofa data alla luce nel i ^87. Dopo colloro lo hanno fatto Spa» 
gnuolo gli altri Scrittori moderni, feguitandoli l’un l’altro. 

Comi li ficirtll* ifcm dal chi ufo, 

fenza penfar più oltre . Cosi Arnaldo IVion nel lib.^. Dit tigno della Vita t così l’eruditif- 
Cmo per altro e dotto Cofiantino Gaetano, che nel tSof. ne raccolfe gli Atti per la ca- 
nonizzazione} così Lodovico daS. Lorinto tU Cordova, che nei i6ij. ne llampb la vita ia 
Roma, dedicandola a Gio: Beltrano Guevara Arcivelcovo prima di Salerno , e poi di 
Radacos } così D. PancraMo Fiorentino monaco di Vallombrofa , che anche egli ne fcrif- 
fe la vita in vcrfì fafHci } e così finalmente Giujliniano Marchetti nella vita di quello 
Beato fcritta più difiufamente di tutti , e ilampata in Pilloja nel 16^0. Ma ficcome tutti 
quelli non mi muovono a crederlo Spagnuolo , così non atférmerei licuramente , elTere 
egli dato un difcendente della famiglia Je’Pulci, full’autorkà del folo idorico Pietro Mo^ 
maldi : poiché veramente gli antichi Scrittori non dicono né l’uno né l’altro, come 
Girolamo Radiolano monaco della ftcifa Religione , che fcrilTe intorno al I4ro. e che il 
Mabillon nel Tuo Iter Italicnm tom. i. p.iSf. chiama Hiirompmum de Raggiola , il qua- 
le fece un opufculo d’elog) de’ Santi e Beati Vallombrofani , indirizzanctoio a Lorenzo 
de’ Metlici } come Raffaello Volterrano nel lib.ai. de’ Tuoi Comentarj , dove numera al- 
cuni uomini illullri di quella Religione , come finalmente P. Bernardo del Sera pur mo- 
naco dello ftelTo Ordine, che circa al 1 eoo. fcrilTe la vita del B. Atto . 

Il fudetto Monaldi numera tra i perfonaggi illufiri di quella famiglia una B.Elia, che 
fu monaca FraiKefcana nel monallero detto di Monticelli, come fi raccoglie da una rela- 
zione di quello monallero, di cui il IMe Ili celebre antiquario Fiorentino nel fuo Sepoltua- 
rio m.s.,che fpeflo fi truova citato,rilerifce quelle paroletNe/ <fnal monafitro{A\ Monticel- 
li) fono fioriti più madri di tanta vita, comi Suor Gofiaaoa al fecolo Piccarda Donata, Suor 
Elia di' Pulci , Suor Filippa Medici , i altre . Inoltre in un catalogo d’uomini e don- 
ne illuftri in faniità nativi di Firenze de’ tre Ordini di S. Francefeo , raccolti da Fr. An- 
jonio da Terrinca , che fi conferva fcritto a mano nell’Archivio fegreto dei Serenifllmo 
.Granduca di Tofcana , come mi afferifee il Sig. Lorenzo Mariani Antiquario di S.A.R., 
e verfatifilmo quanto altri dellememorie pili recondite della nollra città, e delle fami- 
glie di elTa } (i dice quanto apprelTo : Elia Pulci, per errore delti Scrittori ejìranei detta 
Enccia , tutta dedita alla mortificazione e aufleritk di vita, ed alla contemplazione , orna- 
ta difpirito di prefezia,pafii alle nozze del Cielo l'anno tjio. Il P. Fr. Bernardino Mazza- 
ra nel fuo Leggendario Francefeano fa menzione di quella buona ferva di Dio fotto i zo. 
di Giugno i ma anche egli erra nel chiamarla Elia Pucci . Nel che fembra poco feufabi- 
le, perchè avendo tratto dai Vadingo quanto narra di quella Beata , doveva feguirlo an- 
che nei riportarne il cognome. Dice per tanto il Piidrirge nel tom. ?.de’fuoi maravi- 
gliofi Annali all’anno nzo.n.a.: Obiit hoc anno B.Heliat de Pulcit Fiorentina, genere m- 
iilit , fed virente mbilior , quae fe Dee confecravit in monafierio Monticelli , five de Mon- 
ticalo . L’eruditiffimo /*. fcambib non Telo nel cafara , ma anche nel nome 

chianundola Elena Phccì sai tcjn. 4* del Giugno Bollandiano al giorno ao.dl detto me- 




fe nel catalogo de’ Santi tralafciati « dove dice quanto appreflb ; Fr/tHcifcut ,ìh 
Brixiat anufieulxMiB.tAlfhonfxs Bttauttt U India oecidna <tn.i f66.i Hilena Piiccia i'h- 
rtntitt anno i ^lo. OrAinit S.Franeifci, ut Stati ab fingulartm virtutem balientur ab Ar- 
tui ». Eflemlo adunque da tanti Scrittori fatta menzione di quefta Beata , come Fioren- 
tina , liupifco come ha feappata airefatto e diligente Si g. Cavalier Carlo Guido Fottìi 
che nel Tuo libro i intitolato Catalo^uf Agiologieut Hetrufeut « non la numera tra gli altri 
Santi e Beati Francefeani i ma in certe opere di grande eiienlione non lì pub veder tut- 
to alla prima . Di quella Beata paria lungamente Fortunato Vibero nel Menologio Fran- 
cefeano fotto il dì ao. di Giugno n a. 

Tra le femmine di quella famiglia • le quali ebbero qualche nominanza « non è da 
tacere Nonna , che morì nella gran pellilenza del 1748. Di collei fa onorata men- 
zione , come di donna di gran cuore > e ben parlante > ìlBoccaccio nella Nov.pj. : e ben 
appare dall’acuta rirpoHa,ch’ella diede ad Antonio d'Orfo Vefeovo di Firenze. 

Venendo poi a Btrnardo Pulci fratello del nodro Luigi, uno degl’inventori delI'Eglo* 
che , e delle Foelie pallorali , trovandoli le Tue ll.tmpate fin dall’anno 1484. con quelle 
di Jacopo di Fiorino di’ Boninfegm Senefe , di Francefeo Arficebi , e di Girolamo Btnivie- 
ni •• i quali veramente furono dopo il Sannaztarro da Pijioja ( di cui ci è un’ Egloga 
llampata dietro alla Bella Mano di Giudo de'Contiife pure, come dubito, non vi è sbaglio 
in quello nome); ma furono alquanto più zyaTAìiì Jacopo Sannazzarro,onore dellalettera- 
tilltma cittì di Napoli, dal quale comincib ad aver nome e fami queda Torta di compolì- 
zione. Quedo Bernardo compofe ancora alcune Rjipprefentazioni Spirituali, che di quella 
fiagione avevano gran corfo : e il Crtfcimhtni ne’ Comentari alTIdoria della Volgat Poe- 
(k voi. I. lib. 4. cap. 17. gli attribuifee quella di Barlam e Ciofa/at , che da Francefeo 
Cionacei era data attribuita al Socci Pirittano nelle Note alle Bime Sacre di Lorenzo de’ 

Medici . Fu anche Bernardo peravventura il primo tradnttor Tofeano, avendo dal La- 
tino traslatato in Volgare la Bucolica di Firgilio . Lo dedb Crtfcimbeni nel voi. a. part. a. 
lib. c. ifS. de’ fuddetei Comentari , dice , che quedo Poeta li Tcodb malto daH'infelice 
gudo di comporre de’ Tuoi tempi) e che dalle Tue Poefie ben (i ravvìTa , ch'egli ebbe 
parte alla riforma del poetar Toicano (atta da Lorenzo de’ Medici. 

Ebbe per moglie (\ueil' Antonia , anche eda infìgne in Poefia , talché in quel tempo 
ben fi poteva dire la cala de’ Pulci la reiidenza delle MuTe t elTcndovi tre fratelli , e la 
moglie d'uno di edì tutti rinomati per la lode del verTeggiare : e potendoli vie meglio 
dire di quella famiglia , db che per cagione di efia diUe di Firenze il f'rriisa nel lib.a. 

V.241. De illujiratione Urbis Florent. 

Carminibut patriit notijjhaa Falcia proles . 

Qui non hanc urbern Mufarum dicat amicamo 
Si erti producat fratret domut una poètat i 
Queda onella matrona eTercitb il Tuo talento in comporre Sacre R/ipprefentaìioui , genere 
dì Poefia adattatìlfimoalla pudicizia e graviti matronale. 

Luca poi iratello del Tuddetto Bernardo ebbe il pregio nella Volgar Poefia, d’elTere il 
primo che compone/Te f(//e/r ; nelle quali, oltre gli altri modi capricciolì di poetare 1 

che vi fi ravvifano , diede un faggio delTimiCazione della Poefia di Polifemo , che a’ no- 
llri dì è data ingegnofamente rimelTa in campo . Ma affai più di fama gli apportò il 
Ciri^ Calvaneo , poema per la putiti della favella citato nel Focabolario della Crafen \ 
il quale, quantunque fia per se lleffb affai infelice , pure in quei tempi era alTai ftimabile 
il principiare. Oltreché, come rimane dì gran lunga addietro a quei, che vennero 
dopo luì , così di gran lunga lì lafcib addietro l’Aucroja ,e l'altre fcioccaggini di quella 
Cagione; che anzi il Farchi nell’£rce/it»o a c.aS. dell’edizione fatta in Firenze l'anno 1 720. 

10 antepone al fratello nel Morgante , in quanto fu tenuto più Ponjiderato , e meno ardito 
Ài lui . Sono parimente lavoro di quedo Poeta il Driadeo, picciolo poemetto , e le danze 
intitolate: La Cioflra del Magnifico Lorenzo , benché fi trovino impreffe con quedo ti- 
tolo; La Ciofirn di Lorenzo de' Medici uteffd in rima da Luigi de' Pulci anno MCCCCLXFIll. 

La quale dampa è fatta in Firenze , leggendovilì infine: Imprejfum Florentiae A. D. 
M.CCCC-LXXkl. die oeoiii. men. MartiiAneen. In 4. Ma quedo e errore dello dampatore, 
che attribuì quede danze a Luigi , perché allora era più fitmofo e più celebre prelTo 

11 volgo: quantunque anche Luca meritò d'efièr chiamato da Paolo Giovio nell’Elogio del 
Poliziano Poeta nobile. 

finalmente da que&a illaSre iUrpe fpuntò un più chiaro rplendorc in Luiot £r itello 

• » 'de' 
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de’ due fiiddetti , più celebre t é più ingegnofo « éd àrgato d’amendua ' Nacque egli la 
hirenze l’anno 14^2. a’ dì if. d’Agofto , e fu fieliuolo di Jacopo di Franetfco . Preie per 
moglie la Lucrezia di Uberto degli Albiai, dalla quale eb^ due figliuoli , Bjtbtrto , e 
Jacopo. Strinfe grande amicizia cogli uomini più celebri de’ Tuoi tempi, einilpezie 
con Angiolo Poliziano , e col Magnifico Jjortnzo , del quale non fi troverà peravventura 
regnale in tutte le (lorie, non che il maggiore . Adriano Baillet nel fuo libro , intitola- 
to Jupcminr Aiffiavans , al tom.4. num. 1 141. fa menzione del noùro Mejjer Luigi i ma 
dicedi non fapere nè il tempo , nè il luogo del Tuo natale: e ben ciò li vede, poiché 
va lòfpicando, eh’ e’ poffa eflere dell’Aquila in Regno di Napoli , irgannato forfè 
dall’aver trovato nella Bibliottca Napoletana del Toppi un ri»/c/ Aquilano autore 

d’un Panegirico di Filippo IV. Il Ba/V/fZ è fiato frguitato puntualmente dal Afereri nel 
Supplemento al fuo Dizionario , nel qual Dizionaiio ha rammaflàto ciecamente e fenza 
veruno efame tutto ciò, che gli fi parava davanti agli occhi : per lo che è rimafo lempre 
quel libro con tutte le correzioni , che gli fono fiate fatte, in (ommo diferedito preflb gli 
uomini dotti . 

Venendo alle fue Opere , riporterò qui difiintamente ciò che ne dice 11 Crefchnbeni 
1»1 voi. a. part.a.lib.;. num. xxxviii. do' Coment ari alla fua Scoria della Volgar Poefia» 
notando apprefib quello , che vi farà da offèrvare . Dice egli adunque così: 

„ Luigi Pulci Fiorentino fu il primo, come fi dice nella nofira Ifioria, (1) che, a per- 
•, (uafione di Lorenzo de' Medici, fecondo Torquato TaiTo,o di Lucrezia Tornahuoni ma- 
r> dredi elfo Lorenzo , come alièrma lo fteflb Pulci nel fine del fuo MOBpANTE, e con- 
n forme Giorgio Vafari ne’ fuoi Bagionamenti j introtlucelTe nella Poefia Tofeana i Ro- 
H manzi, traendone l’invenzione dalla T^eide,{2)e da altre ftanze del Boccaccio. Compo- 
„ fe egli adunque il MOBpANT E notilfimo poema romanzefeo , cantandolo , ad iinita- 
(, zione degli antichi Rapibdi , alla tavola del mentovato (j) Lorenzo . Il qual poema, 
„ ancorché taluno pretenda annoverarlo tra i giocoli (4) i nondimeno per quello che 
„ difiùfamentc noi dichiamo negli antecedenti Comentarj , chi così lente, giudica 
r> fenza alcun fondamento: lìccome lo fiefib alTermiamo di quelli,che lo reputano vile, 
n e affattoplebeo: imperciocché, febbene a confronto dell’Or/fl«r/o del Boiardo l’ope- 
•, ra del Pulci vai poco , e a petto a quello deW' Ariojio vai nulla i nondimeno è ella la 
n prima,e per conièguenza il fonte d’ambedue loro ; ed c maggiore di tutte le altre di 
n lìmil genere ufeite in quel fecolo : come ben confiderà anche (6) il Parchi, al cui 
•, giudizio in quella parte ci fottoferiviamo . Anzi in molte cofe fi riconofee tale , che 
n Torquato fuddetto, il quale tra I rinomati Epici annovera anche il Pulci , è di parere 
«, che vi avefle parte il gran (7J Afir/»//o f/c/naj ev’è anche chi f8) tiene opinione, che 
„ tutta fofie fatica del ramofo Angelo Poliziano , corno parimente riferiamo in d.tta no- 
„ lira Ifioria . Egli è ben però vero , che il Pulci poteva alquanto più contenerfi d’ufa- 
I, te il ridicolo, e doveva afienerfi affatto dall’abulodellecore divine , e de’ fentimenti 
„ della S. Scrittura: (9) nel che anche noi il condanniamo , cornei! condanna l’Abate 
Vincenzio Gravina nel fuo Trattato della Kagione Poetica . Ma pure , più che il Pulci, 
„ fene debbe condannare il cattivo coftume ,'che allora correva : imperciocché chi ben 
„ bene rifguarderì le fdocche fcritture di quei tempi , e fino a quelli del Sacro Concilio 
„ di Trento^ farà cofiretto confelTare, che affatto fciolto era il freno nel dire , e che forfè 
t, il Pulci nel fuo MOfiGANTE è il più modello e moderato Scrittore • Oltre a ciò 
f, compofe Luigi un altro poema fio) intitolato il Driadeo, che parimente è in ifiam- 
„ pa , ma d'inferior lega del precedente ; e alcune Bjme fu) di non pelltma maniera, 
„ quanto allo fiile, ma Mn tali per lo più quanto alla materia : per lo che fono proibite: 
„ e molto graziofo riufeì in quella razza di rullica Poefia , che Stanze alla Contadinefett 
„ s’appella , elTendone delle fue in ifiampa alcune fia) in lode della Beca . Ora que- 
„ fio Poeta fu molto {limato a’ fuoi tempi , e particolarmente dall’antìdetto Lorenzo , 
,, e da tutta quella nobiliflìmaCafa , tanto della nofira Poefia benemerita; ma la fua 
„ maggior gloria fi fu la purità (ij) della lingua, che osò in mezzo a tanta barbarie, 
(, per la quale meritò d’eilere annoverato tra i Padri della Tofirana fiivella nel nofiro To- 
,, cabolario , che frequentemente allega il MOÉj’ANTE , e le Stante fuddetre , e anche 
„ una fua Frottola , che noi non abbiam veduta . Fiori egli nel 145-0., al nofiro parere ; 
„ ma nel 1480. il mette il Poccianti , che fa di lui onorata menzione , Gccome la fanno 
„ anche il Trif/rMs, il D«»r, ed altri (14) Scrittori. 

Tanto fervirebbe aver detto dell’Opere del Pulci > fe in quello difcoifo non vi folle 

molto 


onoho da annotare , e da agglugneie t il che faremo qui con una Tpezie di note , corri* 
fpondenci a’ numeri appolli . 


(i) Beroardo Taflb *f//r /i/e lettere 
firw tcbfil fenfiero , e il /«^etto Ai ijtuji» 
fuma è Ael Magnifico^r il CreTcimbeni nel 
■m/.i . lib. 6 .caf.%. de’ fnoi Comentarj lo cre- 
de di Madonna Lucrezia Tornabuoni ma- 
dre di e(fo Magnijieo . Io non to che fonda- 
mento della fna a^'erxhne avejje il Taflb: to 
Sene < che mi fembra affai debole ejnetlot che 
adduce i/Crefcimbeni per idabilire la fuat 
altoraehi la fonda fulle parole del Pulci i che 
note dice altro in quejla propofito,fe non par- 
lando di auefia matrona C.i%.Jl.l\l. 

E percnè prima in alto mar mi miiè. 

Da che fi trae « ch'ella lo animò a far qnefio 
poema,ma non già che ella gli deffe l'offatura, 
(a) lo non veggo, che il Pulci poteffe pren- 
dere dalla Tefeide , e dalP altre fianu del 
Boccaccio , ciol dal Filollrato , altro che la 
forma dell’ottava rima , di cui fi dice per 
molti effere inventore il Boccaccio . Del ra- 
fie troppo è diverfo il foggetto del MORO AN- 
TE ilalle daefuddette opere della Tefeide • 
er/r/ Filodrato , e troppo è diverfo il genere 
delta poefia-, offendo tfueìla giocrfa , efchene- 
vole,e quefla tutta Jeria,e grave. Piuttofto et 
fembra, che egli traeffe la materia da Alcui- 
no,che egli cita nel C.if .fi.j<).il quale Alcui- 
uo vien reputato da alcuni P autore dr’Reali 
di Francia ridotti in un poema dit/Z'Altiilì- 
mo Poeta Fiorentino : e quefio I{pmanxo de' 
Rfali di Francia i affai xecchia coffa , onde 
Vincenzio Borghini nelprincipio ie'futùDi- 
fcorli gli chiama Vecchi Ann aLIi e Celfo 
Cittadini Hr//’Origini deilaTofcana favella 
Opera ANTiCHissiMAiro/rrrd quefioera 
per ternani di tuttidalchi /7C4vd/;rr Salvia- 
fi negli Avvertimenti l.x.c.ix. attefia aver- 
ne veduto un tefio di buona lingua Tofcana 
feritto nel i ? go.,come pure ancor io mi fon» 
incontrato a vederne alcuno di pari antichi- 
tà . E quefio effer tanto comune fi raccoglie 
eziandio dal trovarfi fiampati fin dalPanno 
1499. Ma affatto fia , che Alenino ne fia P 
autore i il che non foto l molto dubbio , ma 
forfè i più probabile il contrario: e di vero il 
Du Cnefne non fa menzione di ejfi nella di- 
ligentijfima Raccolta , cb'e' ci dà delPopert 
rTAIcuino , ni altrer) il Cave] e POaAìno, 
» altro Scrittore della Storia letteraria che 
da me fia fiato finora off'ervat». Il fopra men- 
zionato Crefeimbeni nr’Comentar j al voi. i . 
Ub.gxap^.dict, che il primo a citare Tur- 
pino, 0 Tilpino ( come fi crede che fiffe il ffuo 
vero nome) tra'uofiri Poeti fit Luigi Pulci in 
quefi’opera i ma che il citò più per giuoco, 
che perchè egli l’avefle veduto . Se Paveffe 


veduto il Crefeimbeni , fema falle non 
avrebbe detto così. Io voglio credere, che pof- 
fa effere, cheli Pulci non aveffe veduto il li- 
bretto , che diede fuori Giulio Reubero tra 
j/r Scrittori Germanici impreffì in Franefort 
nel iqi^.,cbe porta in fronte il nome di Gio; 
Tutpiao Arcivefeovo di Rfmf, ma è difftci- 
Uffimo il perfuaderfi, che egli almeno non ve- 
deffe il Romanzo di Tarpino citato dal Du 
Cange nelP Indice degli Autori pofio avan- 
ti al fuo Gloflario latino-Barbaro , t meffò 
nell’ Indice degli Scrittori Frantefi antichi 
fcritti a mano. Laonde credo, chefipfffa af- 
fermar per certo , che in qual modo fi vo- 
gliaci Pulci vide quefla favolofijfima fori et- 
to: poiché in effa (almeno nella Latina) fi fa 
menzione d’uà gigante , » di fue prodezze ,fi 
truova la guerra^ la rotta avuta da’ Fran- 
zefi in Roncirvalle , il tradimento di Gano, 
e le altre fue balle azioni , il nome della fpa- 
da Durlindana , quivi chiamata Durenda* 
Hfuono orrendo delcoruo ,ela morte di Ro- 
lando , 0 Orlando , appunto narrata come fi 
legge nel MORGANTE . Per lo che di qui 
certo cavò gran parte del fuo poema il nojlra 
M. LuigJ. Inoltre pare, che in quei tempi, e 
anche qualctfa primaC noftri buoni Scrittori 
aveffero cognizione della fiori a di Turpi no ; 
vtggendofifra gli altri,che F ranco Sacchet- 
ti M effo tolfe di pefo la Novella lig. che è 
nel cap. tj. di Tarpino. 

Che il Pulci cantaffe il fuo poema al- 
la tavola del Magnifico i h a^rma al foUto 
Bernardo Taffo nelle fue lettere j ma non ne 
adduce rifeontro. 

(4) Per giudicare fe ilhdORXlK'NTF.fii» 
da annoverare tra i poemi feri , 0 tra i gio- 
cq /7 i Credo che fia fuffìciente il leggerlo a chi 
fi fia : conci^aebé egli i cotanto faceto , che 
trarrebbe le rifa di bocca pure ad Frac Ut» 
medefimo . Ma il Crelcimbeoi lo vuole a 
tutti i patti mettere nella claffe de’ poemi 
fatti da fenno , e colPefica gravità j diceud» 
nel vol.i.lib. 6 .cap.^Je fuoi Comentarj, cir 
il Pulci , e altri non hanno il rifo , che pec 
incidenza, » gli autori non gli fecero per far 
coffa burlejfca , imperocché quanto al Pulci 
più antico degli altri, egli intefe di teflcro 
una buona Epopeja « ma Niccola Villani 
fatto nome dr//’ Accademico Aideano , /èri- 
vendo della Poeila giocofa,ei^r a dire a car- 
te 87. : Ma de’ poemi Eroici , e narrativi, 
chealMargite fì confacciono d’Omero, 
fecondilEma n’è data per certo,non so s'io 
mi dica la Tofcana , opur l’Italia . Tali 
fono il MORGANTE di Luigi Pulci , la 
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Guerra de* MoRri d'AntònfraflCerco Cra- 
zini , ec. : il tjual Villani i qnigUt che qui 
•vieii iu/Ueato dal Crcfcimbtni . Ma a quejh 
Critico fi fui aggiugutrt Vincenzio Gravi- 
tatcho mi fuo libretto Della Ragion Poetica 
giudici come il Villani , a cui di buoua vo- 
glia mi fottrferiverei \ non vedendo quale 
fojfa dirfi foefia T ofcana ridicola , fi quejla 
non i : poiché non fi troverà peravveuturn 
eompofuione poetica in nojlra lingua i che 
faccia più ridere di quejia , Hi mai m'in- 
durri a credere » che Ueigi Fulci$ dotato di 
/pirite e ingegno coti vivace , e ituna mente 
chiara , e piena di tante cogniiioni « anche 
dottrinalifijje poi dall'altro canto di sì grof- 
fa pajla , che procurando di fare un poema 
eroico, nobile e grave, gli venijfi fatto ridi- 
colrfijjìmo al maggior fieno , in maniera che 
chi fi ponefie a farlo a pojia , non arriverreèbe 
et un gran peszo a farlo cotanto faceto. 

(f) Hon reputo, che il MORGANTE 
vada comparato col Bojardot e ca//'Ariofto» 
che penfirono a magnificare finamente Co- 
pere de' Paladini-, ma piuttofto col Berni» che 
nel fuo Orlando Innamorato parve • che al- 
quanto gli mettejfi in ridicolo . Ma di i 
niente rìfpetto a quello, che fece il Pulci, che 
in quejia parte nella piacevoleMa fiepera di 
gran funga il Berni padre delle facezie-, laon- 
de fimpre piùJS Jiabilifce la mfira opinione, e 
del Villanii e del Gravina,ei( quello poema 
fa del genere ftceto,e burlefco. Bello è, che il 
Crefcimbenl riprende coloro chequefio poe- 
ma reputano vile, e plebeo } quando egli nel 
voi. I .lib. I .cap. I a. uvea detto, parlando del- 
la poefia Epica ; Luigi Pulci col fuo MOR- 
GANTE molto al vUe la riduiTe. E nel lib. 
q.cap.7. dello flejfo volume favellando de' poe- 
mi ]{omanztfe-bi,aggiunge : Luigi Pulci col 
fuo MORGANTE non poco accrebbe a 
queRa materia , e per la varietà e grandez- 
za de’ fatti, e per la maraviglia che foven- 
te ideRa , e per l'opportuno intrecciamento 
deil’un fatto coll’altro) e quantunque v’in- 
ler fle alcuna VILE, * PLEBEA AZIONE, 
e favellaR'e talvolta più alla piacevole, e 
famigliare, che eroicamente, ec. A me pare, 
che di figuijj't più foi-ente , che alcuna volta. 
Ma tutto l'equi-voce e lo fiamhiamento nafte 
dal voler fojtenere tra i gravi poemi eroici 
uno fcherzevole e faceto , cioè d'uno file op- 
pojio per diametro . 

(6) Il Varchi pure nell'Ercohno a e.»2. 
delCedizione di Firenze del 17 ^ 0 . dieile nel- 
C ifejfa credenza, di -volere che il MOR- 
GANTE felfe poema gra-ve , e firio ; laonde 
ebbe poi a dire , che per poema eroico era vile 
e plebeo, e parte lodarlo , e parte biaf marie. 
Ecco le fue parole-, Lafeiando in parte quel- 


la maniera del tutto vile e plebea, la quale 
alFai chiaramente lì riconolce ancora ezian* 
dio nel MORGANTE MAGGIORE di 
Luigi Pulci • E poco apprejf'i feggiunge: A 
me pare , che il MORGAN FÉ , le li para- 
goiu con Buovo, col D.ineleKtolla Spagna, 
coll’Ancroja , e con altre così fatte non so 
fé debba dire compolizioni , o maladizio- 
ni , lia qualche cola ) ma agguagliato al 
Furlofo, rimanga poco meno che nulla: 
febbene vi fono per entro alcune lenteiue 
non del tutto indegne , e molti proverbi e 
riboboli Fiorentini alTai proprj , e non af- 
fatto Ipiacevoli. E poteva anche finza fcret- 
polo veruno dire, che erano piacevolijfimi, 

( 7 ) Torquato TaRb nella lettera ihdel- 
le poetiche afferma , che Marlìlio Ficino eb- 
be parte net Morgantt, ma in quello filo,do- 
ve per incanto Malapigi cojlringt un demo- 
nio nel Canto z^.Ji.liq. a portar Einaldo 
e Kjedardetto in tre giorni dal!' Egitto in 
Epncifvalle . Dio ta t'i vero . Kon vi i altro 
Urgomento,fe non che quello fpirito dice molte 
Cbfi Teologiche-.ma anche finza il Ficino puh 
ejjere, che'il Pulci le fapejje. 

f8) Teofilo Folengio nel poemetto intitom 
lato ^Orlandino di Limiero Pitocco al prin- 
cipio del primo capitolo fu di quejia opinione^ 
come anco Orteniìo Landò »e//u Sferza de- 
gli Scrittori antichi e motlerni , che va, fit- 
to nome <4r//’Anonimo d’Utopia , dicendo it 
cart.zt.: Non vi voglio favellare di I.uigi 
Pulci autore del MORGANTE MAG- 
GIORE ,anzi i>er più vero dire, di Agno- 
lo da Monte Pulclano, che ne gli fece cor- 
tefedono. Ai quali fi può aggi ut nere Vin- 
cenzio Gravina a care. 197 . Ragione 
Poetica , ove dopo aver negato , che Marlilio 
Ficino avejje avuto mano in quejlo poema , 
figgi unge-. Confento sì bene, che gran parte 
di quel poema debbafi aferivere all’ajuto 
del POL17.IANO, non folo per quel, che da 
Merlin Coccajo lì trova fcritto,ma da quel- 
lo ancora che dal medefimo Pulci per grati- 
tudine verfo il fuo maeRro sì nel canto zf, 
come nell’ultimo vien palefato.A/u per Air 
ver , nell'ultimo Canto non fi fa altro dal 
Pulci , fi non che lodare il Poliziano nelle 
Jl.ì 4 f.,efig.,e net C.lf.Jl.lhq. confejfa do- 
vere avuto da lui notizia d Arnaldo , d’AI- 
cuino , e di Carlo mano j dal che non mi 
pare , che fi pojfi inferire , che il Morgante 
fa opera del Poliziano , come dice il Folen- 
gio ,e //Landò , fl pure che e' vi avejfi gran 
parte , fi non forfè nel foggetlo , i»4 ajjiii in 
generale . Ma io Credo certamente , di non 
efiir vero, poiché noi ahbiaiho delle poefie del 
Poliziano , dove chicchefia pni rawifarvi nn 
gufo totalmente diverfo ti di penf are , » sì 

defpri-. 
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fiffrìtnirfv.B btochì liHtJlt (2*/ Poliziano 
fieno ferie , fare anche ver entro al MOR- 
GANTE molli ottave ferie t'intontrauo Aa 
foterfi agevolmente confrontare, i rejlar fer- 
fnafijftmo Ai qnejia veriti.Oltrechi, come ri- 
flette a Signor De la Monnoye nelle note a! 
BailleC lom.4. nnm.ii^t. Del giudiciode’ 
Dotti fopra divertì iutotUncn far fojfibile, 
che il Poliziano, che mori ajjai f,iovane,e la- 
verò tanto in profili in verji t) Greci,! ti La- 
tini,! ti volt ari , e tutto t'immeife in tanti 
altri gravijjtmi fluAj , avejfe agio e voglia 
A’attinAeri a quefle baie , che non richieAe- 
vanomica poco tempo a conAnrle afine- 

(9I In queflo dice ottimamente il Cre- 
fcimbeni , e a ragione riprenAe il noflro Poe- 
ta } ma con fomma cariti e giuftitia propone 
tunica e vera fcufa,cbe fi può aAAurre in Ai- 
fifa Ael Pulci. LaAAove per queflo cento trop- 
fo eruAelmente inviifce (pntra il meAefimo 
ne! fuAAetto libro della Ragion Poetica il 
Gravina , e con troppa inAifcretena attri- 
buifce a fomma empirti quello , che è pura 
faceeia, benché non imitabile, ami onnina- 
mente riprenfibile, e Aa fuggirfi, 

(io) Il Driadeo è opera Ai Luca,# non Ai 
Luigi Pulci , come fi é accennato quifoVra . 
Il Cinelli , come apprejfofi veAri , eadAe in 
queflo flejfo errore-, ma ue abbiamo un'antica 
flampa fatta fiotto nome Ai Luca,ci!# fa tefli- 
moniama in contrario , come molti altri ri- 
fcontri, per cui a Luca/*« vero autore fi Aet 
af crivere. 

(it) InlenAe qui il Crttcimhenì Acquei 
Sonetti, che il noflro Luigi fcrijje contra 
Matteo Franco Canonico fiorentino, che col- 
le rifpofle Ael meAefimo Franco furonoflam- 
pati in ottavo j ma anticamente affli, onAe i 
Aifficilijfimo il trovargli , e io n' ho veAuto 
un foto efemplare . fiuefli Sonetti fembrario 
fatirici fieramente , e anche uno 0 due troppo 
liberi, e Ai dottrina poca fana,per cui fi me- 
ritarono giuflamente l'ejjér eesfurati -, ben- 
ché, a Air vero,foJjero fatti per ifcberto, effen- 
Ao fcherao familiare anche la fatira , poiché 
il Pulci , e il Franco erano due firettijfimi 
umici - per ciò anche. Aove H primo parla in- 
Confi.leraramente e fema freno,parla Aa bur- 
la, onde Aa ciò non fi può far giuAiiio dell'a- 
nimo Ael noflro Poeta . Qaefli fimo quei So- 
netti , che vengono citati dal Vocab )lario 
della Crufca/àrrt nome Ai Libro Sonetti, ci&r 
gli antichi compilatori Ai quel Papera credet- 
tero una raccolta m. t. Ai Sonetti Ai diverfi 
autori, come é notato nella Tavola de'Gradi 
di S.Girolamo alla V. A GLADIO. Io ho ve- 
duto un teflo a penna di quefli Sonetti , dove 
ni era una protefla , che quei Sonetti erano 
fatti per ifcberno , e che da ejfi non fi voleva 


ricavtft i fentimittti di religioue delPauto- 
re : per quefio motivo io Jiippo'igo , eh' e' 
eomponejje il Credo, r la Cuniclilune, come 
apprejfo vedremo. 

(Il) Io hoveduto unlibro flamfato in Fi- 
reme nel If68. in 4. con queflo titolo : Can. 
ioni a ballo compolle dal Magnifico LO- 
RENZO DE’ MEDICI , e da M. AGNO- 
LO POLIZIANO, & altri autori j iniieir.e 
con la Nencia da Barberino , e LA BECA 
DA DICOMANO compolle dal mcdelimo 
Lorenzo nuovamente ricorrette « dove pare 
apertamente, che quejle due poefie ruflicali 
fieno amendue opera del Magnifico. Ma ficco- 
me di elfo é certamente /a Nencia , coti la 
Brca che con effa gareggia , i fenea fallo Aet 
Pulci , come ce n'ajficura Benedetto Varchi 
i»f//’F.rcolano a c.iqi.detla fuAAe/ta editio- 
ne del i7?o. dicendo : Oltra quelli cinqua 
modi ce ne fono due da cantar cofe paltò» 
raliiuno in burla, come laNencia diLorcQ> 
zo de’ Medici,e la RECA di Luigi Pulci. 

fi^) La purità della lingua t certo nel 
Pulci da commendar fi, non già perché fia fla- 
to i/attjffimo rulla terminaoione de' verbi , 
e in alcun' altra regoletta gramatieale \ ma 
perchè in lui gran parte delle riccheoae di 
nnflrtt favella fi conferva, in quella gran co- 
pia Ai proverbi, e Ai riboboli Fiorentini^ in 
tanti vocaboli , che farebbero del tutto per- 
duti, ami alcuni tur ve ne fono, di cui fari 
malagevolijfimo il ripefeare il fignficato i e 
in tanti modi di favellare proprijfimi , 0 T00 
jeaniffimifie' quali é tutto ripieno il MOR- 
GANTE. Mei vago Dial<^hetto,^#r«>> lu- 
ce per la prima volta fema nome da chi fet 
la fopra mentovata iditiciie delPErcohno 
del Varchi , ma che t di Niccoli» Machia- 
velli convince col MOFfiANTE alla ma- 
no gratiofamente Dante d'aver nella fua 
Commedia parlato Fiorentino-, cotanto anche 
dal Machiavello rr<t reputato Tofeano, an- 
si Fiorentino affatto loflile Ael Pulci in que- 
flo poema . Altre certo rifeontro n' abbiamo 
dall’effére fiate citate nel Vocabolario del- 
la Crufea, oltre il Morgante , che vien cita- 
to fpejfijfineo , altre fine opere ancora , come i 
Sonetti contra Matteo Franchi , la Beca ot- 
tave 0 flame alla eontadinefea , e la Frotto- 
la, che fi truova fcritta a mano,i cominciar. 

Io vo' dire una Frottola. 

. (14) Si può vedere quello che dice Ai Lui- 
gi Pulci Paolo Mini medico illuflre net fao 
libro Nobilth Fiorentina • e Filippo 
Valori *»’ Termini di balTorilievo, r d'in- 
tera dottrina a c.tqa tutti gli Scrittori che, 
lafcianAo quefli , da noi citati , riporta il 
P. Negri nella fua lUnria , qualunque fi fia, 
degli Scrittori FiorentÌBi. 

Dopo 



Dopo aver riportato difieramente quellotche dice di Luigi Pulci » il Crtfehnbeni non 
voglio lafciar di tralcrivere puntualmente cib che dice dei MORGANTE ii Gr<n'<»a ■. 
parendomi « che egli abbia fortn ato il più efacto giudizio « che mai fì potefle , di quello 
poema . Dice egli per tanto nel lib.i.n.xix. a c.104. della Rrt£io» i'er/ir/r: 

t> Oltrt a i mentovati poemi, ed aUri,cbt e come di minor dignità, 0 come ver foni di ffrn- 
„ nitro lingue traUfeiamo ,qu»l'i tAmadigi di Kernardo Tapo,e'lGirone Atlr Alamanni-, 
n merita particolar confidernaione il MORpAHrB del Pulci , il quale ha molto del raro 
y» e del fin f alar e per la grafia, urbanità , e piacevolezia dello file , chef piti dir l'orig inalt, 
»i donde il Borni poi trajfe il fuo . Ha il Pulci, bencbi a qualche buona gente f faccia crede- 
t, re per ferh , voluto ridurre in beffa tutte le invemioni Bpmanxefcbe ti Provemali , come 
n Spagnole, Con applicare opere t maniere buffonefebe a quei Paladini , e con rprezaare nelle 
t, imprefe, che finge , ogni ordine ragionevole , e naturale ti di tempo , come di luogo-, tragit- 
„ tondo a Parigi dalla Per fa t dall'Egitto i fimi Eroi , come daTolofa 0 da Lione , e com- 
e, prendendo nel giro di giorni opere di più lufiri, ed in ridicolo rivolgendo quanto di grande 
e, e di eroico gli viene all'incontro -, fcherntn. lo ancora l pubblici dicitori, le di cui nettate 
et figure , e colori ret forici lepidamente fuol contraffare , Non Inficia peri fiotto il ridicolo ti 
e, deltin-uenzione come dello Jiilt , di rajpimigliare cojlumi veri e naturali mila volubilità e 
n vanità delle donne, e nelPavarinia ed ambizione degli uomini-, fiuggtrendo anche a i Princi- 
yy pi il pericolo,al quale il regine t te Jleffi efpongono,con obbliare i faggi t valorof,e dar Porte- 
n cbio e Panimo agli adulatori e fraudolenti , de' quali in maggior danno proprio contro gli 
n altri t’awagliono-, come figura nella perfona ai Carlo Magno , da lui in vero troppo MA- 
yy LIGNAMENTE fingendo il Poeta , che quegli fi compiaccia del foto Cane 

n architetto di tradimenti, e frodi , érc. Ma in quello ancora il Eulci feguitò la iavolofa 
ilioria del finto Turpino,in cui li vedeyche Carlo crede aGano, quauruiiqiie una tale fo- 
verchia,e petniciola credenza (ìa poi dal Pulci ingrandita e amplificata, carìcamiola afiài» 
come fogliono fare i Posti , per rendere le azioni maravigiiofe : e non gii per maligniti* 
come per maligniti, e non con alcun fondamento lo calunnia il Gravina. Quello pòi, che 
appreflb ibggiunge, è troppa aggravante il noftro Poeta, come lì è detto difopra> 
Venendodipoi ali’altre opere, GioiCinelli nel fuo Catalogo degli Scrittori Fiorentini* 
che m.s. fi conferva prelfo Mootìgnor Maggi, erudito e degno Prelato della Corte di Ro- 
ma, rapporta le fguenti *. , 

ODE , e CANZONI , e SONETTI in volgar lingua , alcuna delle quali , come alquanto 
heemiofette, furono da' PP. meritamente proibite . Comgofie in oltre 

Il MOBGANTE poema ftampato in Firente in 4- più volte , intitolandolo MORpANTB 
'MACGIORJ, ì ancorebi vi fia fiato ehi ha dubitato, che quefio Componimento non Jbfie fuo, co- 
pte da alcuni autori ricavafi. 

Il CBfiDOin firenu in a. ed alcune 
BJME in Firente in 4. ed una 
TBpTTOLA in Fireme in 4. 

Il DBJADEO pure in Firenze iu^ ( Gii quello Q è detto efière di Luca Pulci, come lo 
afiérma aiKhe il Cinelli medeiìmo poco fopra. ) 

CONFESSIONE, nella quale prega la Beatifit. tergine Maria,che interceda per lui, con un 
CAPITOLO fopra Popule meus, ed uh altro 
CAPITOLO, e 

SONETTI alla Croce, ed a GietiiCrifia, in Fireme i^qj.in 4. 

Oltrequelle opere riferite dal Cinelli,ci è laBECAydi cui fi è ragtonato,e ci èancora una 
NOVELLA a Madonna Ipolita , figliuola dei Duca di Calavria . Stampata in Firenze 
nel if47.in8. 

Quelle fon tutte quelle notizie, che in brieve tempo ho potuto raccogliere circa a quefto 
Foetaydi cui adefib lì è rillampato il MORGANTE>ridotco, per quanto lì è potuto,alla fua 
più vera lezione! dove quali in tutte l’altre edizioni è molto travifato, e mancante infor* 
ma,cheapp«na il proprio autore loravviferebbe per fuo.In quefta Ilampafi fono aggiunti 
gli Argomenti fatti con quella naturale dicitura Fiorentina, che fi raffomigli alio itile del 
poema • e che «rprhnano il contenuto dì quel canto, per quello che appartiene al filo di 
nitro il poema; che i tanti epifodj era cofa hnpoffibile l’indudergli nel brieve giro d'otto 
verii. I oetri Argomenti fon opera del Sig. Jacopo Antonio Lucchelì, che oltre la perizia 
kgalcper cui egli ha tutta la (lima, e meritamente della fua patria, è aiKhe molto lingola» 
re per reccellenza della Poefìa, particolarmente sei caivtare all'improvvifo . Che è quan* 
to io ho creduto di dover comunicare al cortefo Lcttwe * la cui gentilezza c difcrezioney 
credo fenza fallo, che graditi quelle nofire fatiche. . 
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MORGANTE MAGGIORE 

DI MESSER LUIGI PULCI. 




ARGOMENTO. 

Vivendo Carlo Magno Imperadore 
Co’ paladini in feda c in allegria. 
Orlando contra Gano traditore 
S'adira, e parte verfb Pagania; 
Giuniè a un deièrto, e dal beftial furore 
Di tre giganti iàlva una badia ; 

Che due n’uccidejC conMorgante elegge 
Di buon /ozio e d’amico uftr la legge. 



CANTO 

I 

N frÌHcipio trn il Vtrio 
«pfrtjfo a Dio, 

Ed trn Iddio il V trho , 
« ’/ Vtrbo lui ) 

Qutjlo era nel principio, 
al parer mio , 

E nulla fi può far fanta cojluii 

Però ,piuJlo Signor , benigno e pio. 

Mandami foto un degli angeli fui , 

Che m'aceempagni , e rechimi a memoria 

Vna famofa , antica , e degna fiori a. 


PRIMO. 


E tu Verrine , figlia , e madre , e fpofet . 
Di quel Signor , che ti dette le chiave 
Del cielo e del t" abifiò , e d'agni cofa. 
Quel dì che Gabriel tuo ti diffie ave 
Perché tu fé' de' tuo' fervi pietofa , {. 

Con dolce rime , e fiil grato e foave , 
Aiuta i verfì miei benignamente, 

E'nfino al fine allumina la mente, 

? 

Era nel tempo , quando Filomena w 

Colla fortlìa ft lamenta e plora , 

Che fi ricorda di fina antica pena , 

E pe' bofehetti le ninfe innamora, 

E Febo il carro temperato mena , 

Che 'I fuo Fetonte l'ammaefira ancora'. 
Ed appariva appunto all' orizzonte , 

Tal che T itoti fi graffiava la fronte, , 

A 
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Qhju^ìì varai la mia barchttta , prima 
Per ubbidir chi femprt ubbidir debba 
La mente , e faticarfi in profa e in rima, 
E del mio Carlo Imperai m'increbbei 
Che so quanti la penna ha pofio in cima. 
Che tutti la fua gloria prevarrebbe : 

I" fiata quefia ifioria,a quel cb'P ve^ejo. 
Di Carlo male intefa, e fcritta peggio, 

r 

Diceva pii Leonardo Aretino, 

Che t'ep/i avejji avuto ferii tor degno. 
Com'egli ebbe un Ormanno il fuo Pipino, 
Ch'avefiì diligemia avuto e ingegnoi 
Sarebbe Carlo Magno un uom divino , 
Peri eh' egli ebbe f,ran vittorie e regno, 
E fece per la Chi fa e per la Fede 
Certo affai più che non fi dice a crede . 

6 

Cuardifi ancora a San Liberatore, 

Quella badia li prejjo a Mamppello 
Ciù negli Abrufù fatta per fuo onore , 
Dove fu la battaglia a ’/ /raw fiagello 
D'un Pf Pagan , che Carlo Imperadora 
XJccife , e tanto dal fuo popol fèllo ; 

E vedefi tante ofa , a tanti il fanno , 
Che fante in Giufaffi non ne verranno. 

7 

JUa il mondo cieco e ignorante non pretta 
Le fue virtù, com'io vorrei vederti 
£ tu I Fiorente , della fua grandetta 
fojpedi « r fempre potrai pofiedere 
Ogni cofiume ed ogni gentilesta , 

Che fi potejfi acquifiere o avere 
Col fenno , col tefaro , o colla lancia 
Dal nobil fanpue e venuto di Francia. 

8 

Dodici paladini aveva in corte 
Carlo ,e'l più favio e famofo era Orlando, 
Can traditor lo condujft alla morte 
In Ppncijvalle , un trattato ordinando } 
Laddove il corteo foni tanto fòrte 
Dopo la dolorofa rotta , quando 
Kella fua commedia Dante qui dice , 

E mettelo con Carle in del felice. 

9 

Era per pafqua quella di Untale, 

Carlo la corte avea tutta in Parigi , 
Orlando , com'io dico , il principale 
Ewi , il Danefe , Afiolfò , e Anfuigi ; 
Fannofì fifia e cofe trionfale , 

E milto celfbravan San Dionigi t 
Angiolitt di Baiona , ed XJlivieri 
F'tra venuto , e 'I gentil Btrlinghieri. 


10 

Eravi Avelia , ed Avino , ed Ottone 
Di Hormandia , Piccardo paladino , 

E'I favio Nami , e'I vecchia Salamene, 
Cualtier da Mmlione , e Baldovino, 
Ch'era fipjiuol del trijh Gannellone » 
Troppo lieto era il figlimi di Pipino , 
Tanto che fpejj'o d' atlegressa geme, 
Veggendo tutti i paladini infieme , 

11 

Ma la Fortuna attenta fin nafeofa , 

Per guafiar fempre ciafeun nofiro efettr. 
Mentre che Carlo così fi ripefa. 

Orlando governava in fatto e in detto 
La corte , e Carlo magno , ed o»*r coPa-, 
Gan per invidia feoopia il maladetto, 

E cominciava un ili con Carlo a dire-. 
Abbiam noi fempre Orlando a ubbidire ì 
iz 

Io ho Creduto mille volte dirti : 

Orlando ha in fi troppa prefnnsione, 

Koi fiam qui Conti , A? » Duchi a firvirti, 
E Namo , Ottone « 'Oggieri , e Salamene, 
Per onorarti ognun , per ubbidirti ) 

Che coflui abbi ogni reputasione, 

Kol foferrem , ma fiam deliberati 
Da un fmcinllo non ejfir goverseati. 

Ttl cominciafii infino in A/pramonte 
A dargli a intender che fajji fagli ardo, 

E ficejji gran cefi a quella fonte ; 

Ma fi non fujjì flato il buon Gherardo, 

10 to che la vittoria era d' Almonte ; 
Ma egli ebbe fempre Cocchio allo Jiendardo, 
Che fi voleva quel di coronarlo: 

Quefio i colui eh’ ha meritato , Carlo . 

»4 

Se ti ricorda gii, fendo in Cuafcegna, 
Quando e' vi venne la gente di Spagna, 

11 popol de' Crìfliani avea vergogna. 

Se non moflrava la fua fina magna j 
Il ver convien pur dir • quando é" btfogmr. 
Sappi eh' ognuno , Jmperador , fi lagna-, 
Quant' io per me , ripa [feri que' monti, ' 
Wio p affai ’n qui con fefiantaduo' Conti. 

La tua grandetta difpenfar fi vuole , 

E far che ciafaun abbi la fua parte} 

La corte tutta Manta fine duole : 

Tu eredi che eofiui fin forfè Marte! 
Orlando un giorno udì quefte parole. 

Che fi fedeva filetto in difparte-, 
Difpiaequegli di Gan auet thè diceva. 
Ma molta pi» che Carlo gli credeva. 

E vol- 
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£ volle eolia ffaila uccider Cam', 

^a Vlivieri in auel puzza fi mife ^ 

£ Durlindana gli trofie di mono y 
£ coti il me' che fipfe gli divife. 
Orlando fi fdepni con Carlo mano, 

E foco men che ejuivi non tucciff, 

£ difartijfi di Parigi fola, 

E fioffia I e 'mpozza di /degno ,e di duolo. 

17 

old Ermelliua moglie del Danefe 
Tolfe Coreana , e poi tolfe Rpndello , 

£ 'n ver/o Brava il fuo eammin poi fre/e. 
Alda la bella , cerne vide quello , 

Eer abbracciarlo le braccia diSefe. 
Orlando , che ifmarrito avea il cervello, 
Com'ella dijfe : ben venga il mio Orlaadti 
CU volle in falla tefia dar col brando . 

18 

Come colui che la furia configlia • 
f ’ gli pareva a Can dar veramente j 
Alda la bella fi fe maraviglia • 

Orlando fi ravvide preflamente'. 

£ la fua fpofa pigliava la briglia, 

E ftefe del cavai fubitanunte 
EH ogni cofa narrava a cofiei, 

£ ripofjfi alcun giorno con lei. 

Poi fi partì portato dal furore , 

£ termini poffare in Pagania •, 

E mentre che cavalca , il traditore 
Di Can fempre ricorda per la via-. 

£ cavalcando ètuno in altro errore. 

In un deferto truova una badia 
In luoghi efeuri e faefi lontani , 

Ch'era a'confn tra Crijiiani e Pagani. 

10 

If Abate fi chiamava Cbiaramonte , 

Era del /angue difeefo ifAngrante j 
Di /opra alla badia v'era un gran monte. 
Dove abitava alcun fero gigante , 

De' quali une avea nome Pafi'amonte, 
L'altro Alabajho ,e'l terzo era Morgante-. 
Con certe frombe gittavou da alto. 

Ed ognidì fictvon qualche afi'alto , 

11 

1 monachetti non fot tino ufeire 
Del monifiero o per legne o per acque i 
Orlando picchia , e’ non volicno aprire. 
Fin che ait Abate alla fine pur piacque-. 
Entralo drento , cominciava a du e. 

Coma colui , cte Ai -Maria gii nacque, 

, Adora , ed era Crijiian battezzato i , 
£ cim’egU era alUz badia arrivato , 


DIfiì t Abate-, il ben venuto fi, a. 

Di quel ch'io ho , volentier fi daremo. 
Pei che tu credi al figliuol di Maria', 
£ la caeion , cavaiier , ti diremo. 
Aedi che non la imputi a villania. 
Perchè aU'entrar rtfijienta fecemo, 

E non ti volle aprir quel menachettn 
Così intervien coi vive con fofpetto . 

»? 

Quando ci venni al principio abitare 
^^Quefie montagne , benché fieno ofeure , 
Come tu vedi i pur fi fotea fare 
Sanza ff petto, eh' elt eran fieure. 

Sol dalle fyre t'avevi a guardare-, 
Fernoci fpejfo di brutte paure i 
Or ci bijogna , fe vogliamo fiordi 
Dalle bejiie dimefiiebe guardarci, 

24 

Quefie d fan piuttofio fiore a fegno -, 
Sond appariti tre fieri giganti, 

Kon fo ai qual paefe o 3« qual regno. 
Ma molto fon feroci tutti quanti-. 

La forza e'I malvoler giunta allo'ng^egno, 
Saifche fui il tutto\e noi non fiam hàfiantr. 
Quefii perturban tì l’orazioa nofira , 

Coe non fo più che far , t'altri noi m^a. 

CU antichi padri nofiri nel deferto. 

Se le lor opre fante erano e giufit. 

Del ben fervir da Dio n'avean buon mertv, 
, Nè creder ,fol viveffin di locufie , 

Piovea dal del la manna , quefio è cartai 
Ma ^ni convien che Jpeffo ajjaggie gufit 
Saffi , che piovon di Jopra quelmattie , > 
Che gettano Alabafiro e Pajjamonte , 

16 

£ ’/ terzo , eh' è Morraute, affai più fiero, 
ìfueglie e pini , e figgi, e e erri ,egli oppi, 
E gettagli infin qui , quefio è pur veroi 
Non pnjjò far che A ira non ifeoppi. 
Mentre che parlan ceri in cimitero, 

Vn fajfo par che Bfltdel quafi fgroppi', . 
Che Aa' giganti giù venne Aa alto , i 
Tanto eh' e' pi efe fotta il tetto un faltfii 

17 

Tirati drento « cavaiier , per Dio, 

Difie l'Abate , che la manna cafea. 
Bjfpofe Orlando ; caro Abate mio , 

Ctfiui non vuol che 'I mio cavai più pafea. 
Veggo che lo guarrebbe del refiso i 
Quel fajfo par che di buon braccio nafea, 
Hll'pfe il fante padre : io non t'iugaaoo. 
Credo che 'I monte un giorno gitteranno, 
A 1 Orlan- 
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Or Inailo lovermr feci Renile Ila, 

E ortiiaar per fi ila cotezione. 

Poi flijj't : Alate, io voglio aaifare a ijiiel/o. 
Che /lette al mio cavai con quel cantone, 
Dijfe l'Abate : come car fratello 
Cotijìglìerofti fiwza pnffìone 5 
lo tf [conforto , Baron , Ai tal gita. 

Ch'io fi che tu vi lafcerai la vita. 

29 

JT«e/ Pajfamonte porta in man tre AarAi , 
chi frombe « chi bafinn , chi mazzafrijli'. 
Sai che' giganti più Ai noi gngltarAi 
Son per ragion , che fin anco più giiijli 
E pur fi vuoi anAar ,ft' che ti gitarAi, 
Che quejli fin villan molto e robnjli. 
Rifpfe OrtanAo : io lo veAri per certo. 
Ed awiojfi appiè fu pel deferto. 

L'Abate il crocion gli fece in fronte ; 

Va' che Aa Dio e me fi a benedetto. 
Orlando, poi che [alito ebbe il monte. 

Si dirizzò , come l' Abate detto 
eli aveva , Aove Jla quel Pafi'amcnte j 
J/ quale Orlando vergendo filetto , 

Molto lo [quadra di dritto e davanti : 
Poi elomaiid» > fi Jlar volea per fante. 

?» 

E prometteva Ai farlo godere. 

Orlando Ai{fe: pazzo Saracino, 

10 vengo a te , come è Ai Dio volere. 

Per darti morte , e non per ragazzino', 
A' monaci fuoi fatto hai Aifpiacere, 

Koh può più comportarti , can mafekino. 
Qtiejlo gigante armar fi corfi a furia, 
Quando finti eh' e' gli diceva ingiuria. 

?> 

E ritornato ove afpettava Orlando , 

11 qual non pera partito Aa bomba i 
Subito venne la corda girando , 

E Inficia un [ajfo andar fuor della fromba. 
Che in [ulla tejla giugnea rotolando 
Al Conte Orlando , e l'elmetto rimbomba ; 
E cadde per la pena tramortito. 

Ma più che morto par , tanto l Jlor/lito, 

?? 

Pajfiamonte perni che fiijjì morto, , 

E Aijfie : io voglio andarmi a Aifiarmare', 
Qiiejio poltron per chi m'aveva [corto ? 
Ma Criflo i [noi non [noie abbandonare, 
Majfime Orlando , ch'egli arebte il torto. 
Mentre il gigante tarme va a [pogliare. 
Orlando in quefio tempo fi rifinte^ 

E rivocava e la forza e la mente. 


T O 

... ?4 

E gridi forte : gigante , ove vai ? 

Ben ripenfiajii A avermi ammazzatoi 
Volgili a Ariete, che s' alie non hai, 
K'ju puoi Aa me fuggir , can rinnegato’. 
A tradimento ingiuriato m'hai. 

Donde il gigante allor mar.rvigUato , 

Si voifs a dì ieto , e riteneva il pafiir. 
Poi fi chini , per tor Ai terra un [ajfo. 

Orlando avea Coreana ignuda in mano, 
Trajfi alla tejia,e Ccrtana tapliaia. 
Per mezzo il tefichio parti del 'Pagano , 
f- Pafiamonte morto rovinava ^ 

E nei cadere il [uperbo e viilano 
D'votamente Macon befiemmiava : 

Ma mitre che bejlemmia il crudo e acerbo. 
Orlando ringraziava il Padre e'I Verbo, 
?6 

Dicendo : quanta grazia oggi m'ha' datai 
Sempre ti fino , 0 Signor mio , tenuto i 
Per te conofio la vita filvata , 

Peri che dal gigante ero abbattuto’. 

Ogni cefi a ragion fai mifim ata , 
pian vai nijlro poter [anza il tuo aiuto-, 
priegotì , [opra me tenga la mano , 
Tanto che ancor ritorni a Carlo mano , 
V 

Poi ch'ebbe quejlo detto , [en'andce , 

Tanto che sruova Alahajiro più bnjfii , 
Che fi sforzava , quando e' lo trovie , 

Di [veglier ituna ripa fuori un mirifo , 
Orlando , com' e' giunfi a quel , grid. e : 
Che penfi tu,ghiotton , pittar quel fifio? 
Quando Alabajlro quejlo grido intende. 
Subitamente la [ua fromba prende . 

?8 

E trajfi d'uno pietra molto grafia , 

Tanto eh' Orlando hifigni fchermijfci 
Che fi tavejfi giunto la percefia, 

Pion bifognava il medico venifie , 
Orlando adoperi poi la fua pojjd , 

Idei pettignon tutta la fpada mijfi j 
E morto cadde quejlo badalone , 

E tnn dimentici peri Macone , 

?9 

Moreante aveva al fio modo un palagio 
Fatto di friifcht , e di fihepge , e di terra', 
Quivi , fecondo lui , fi fifa ad agio. 
Quivi la notte fi rinchiude e ferra. 
Orlando picchia , e dar gli difagio. 
Perchè il gigante dal fenno fi ferra', 
VennegU aprir come una enfia matta, 
eh' un'afpra vifioiie aveva fatta. 

E' gli 
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£' ili furta eh' un firoce Jerpenl* 

L' uvea ajfnlito , e chiamar Macamitto } 
Macometto no» valea nientt > 

OnJ’ »’ chiamava Ceiù hentilet.'o i 
E liberato l' aita finalmente . 
yenne alla porta , ed ebbe così detto ; 

Chi bujfa qui } pur fempre borbottando . 
r« V faprai tofio,gli rifpofe Orlando^ 
4» 

Tengo per farti > come a' tuo' fratelli , 
Far de' peccati tuoi la peniteniùa j 
Da' monaci mandato cattivelli , 

Come fiato è divina provideuzia , 

Pel mal eh' avete fatto a torto a quelli, 
£ dato in del coti quefia fenteniia-. 
Sappi , che freddo già più eh' un pilafiro 
LaJ ciato ho Pajjamonte e '{ tuo Atabajìro. 
4S . 

Dijfe Morgante : 0 gentil cavaliere , 

Per lo etto Dio non mi dir villania ; 

Di grazia il nome t/so vorrei fapere , 

Se Je' Crifiian , deh dillo in cortejìa. 
BJfpofe Orlando ; di eotal mefiiere 
Contcnterotti per la fede mia i 
Adoro Crifio , eh' i Signor verace , 

E puoi tu aerarlo , fe ti piace , 

4? 

Ejfpofe il Saracin con umil voce'. 

10 ho fatto una firana viftone , 

Che m' ajfaliva un ferpente feroce , 

Non mi valeva per chiamar Macone > 
Onde al tuo Dio , che fu confitto in croce, 
EJvolfi prejh la mia intenzione : 

£’ mi Joccorfe,e fui libero e fano , 

E fon difpofio al tutto ejjer Crifiiano. 

Ejfpofe Orlando ; Baron giufio e pio , 

Se quefio buon voler terrai nel core 
V anima tua arò e^uel vero Dio, 

Che ci piti fui gra.itr si eterno onore ; 

E fin vorrai , farai compagno mio , 

E amerotti con perfètto amore : 

Gl' Idoli vofiri ton bugiardi e vani , 

11 vero Dio ì lo Dio de' Crifiiaui . 

4f 

Tenne quefio Signor fama peccato 
Nella fila madre vergine pulzella } 

Se conofceffi quel Signor beato, 

Sanza qual non rifplende Sole 0 fielfai 
Arefii già Macon tuo rinnegato, 

E la fua Fede iniqua , ingiufia , e filini 
Battezzati al mio Dio di buon talento < 
ìdorgante gli rifpofe ; io fon contento . 


46 

E corfe Orlando fubito abbracciare \ 
Orlando gran carezze gli ficea , 

E dij]e:atla badia ti vo' menare. 
Morgante •. aailianvi prefio , rifpondea , 

Co' monaci la pace fi vuol fare . 

Della qual cofa Orlando in fe godea'. 
Dicendo : fratei mio divoto e buono , 

10 vo' che chiegga all' Abate perdono. 

47 

Da poi che Dio ralluminato t' ha , 

Ed accettato per la fua umiltade } 
Tuolfi che tu ancor ufi umilità. 

DiJJe Morgante per la tua boutade , 

Poi che il tuo Dio mio fempre ornai fari. 
Dimmi del nome tuo la veritade « 

Poi di me difpor puoi al tuo comando . 
Oust opti dille , corn' epli era Orlantlo. 

48 

Diffe il gigante ; Gesù benedetto 
Per mille volte ringraziato fin'. 

Sentito t'ho nomar, Baron perfètto. 

Per tutti i tempi della vira mia ; 

E com' io dijfi , fempremai fughetta 
Efièr ti vo' per la tua gagtiardia. 
Jnfieme molte cefi ragionare , 

E 'n verfo la badia poi t' inviare J 

49 

E fèr la via da que' giganti morti-. 
Orlando con Morgante sì ragiona ; 
Della lor morte vo' che ti conforti , 

E poi che piace a Dio • a me perdon.1 } 
A' monaci avean fatto mille torti , 

E la ttofira fn-ittura aperto fs-.na : 

11 ben remunerato , e 7 mal punito , 

E mai non ha quefio Signor fallito. 

Peri eh' egli ama la giuflizia tanto , 

Che vuol , che femore il fio giudicio morda 
Ognun , eh' abbi peccato tanto 0 quanto-, 
E così il ben rijiorar fi ricorda , 

E non faria Janza giufiizia fauto'. 
Adunque al fan voler preflo t'accordai 
Che debbe ognun voler quel che vuol quefio. 
Ed accordarfi volentieri e prefio. 
yt 

E fonji i nofiri dottori accordati , 
Pigliando tutti una cotte lufhne , 

Che que' che fon nel del g'onficati, 

S' avejjln nel penfier nmp.'ijji ne 
De' miferi parenti, che ‘damati 
Soli nello inferno in gran confifhnti, 

La lor felicità nulla farebbe-. 

E vedi che qui ingiujh Iddio parrebbe. 

Ma 
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i[Ji hanno fojlo in Ctsù ferma fpene ^ 
E tanto fare a lor y quanto a lui farei 
Ajjerman eii eh' #’ fa , che facci bene y 
£ eh' e' non f<£i in nejfun moria errare : 
Se fadre o madre i nell' eterne fene , 

Di quejlo non fi fofion conturbare ; 

Che quel che fiace a Dio yfol piace a lorOy 
Quefio t' ojferva nelP eterno coro . 

T? 

Al fdvio fuol bafiar foche parole y 
Diffe Mortaute y tu il fotrai vedere y 
De' miei f atelliy Orlando yfe mi duoley 
E /'io m’ accorderò di Dio al volere y 
Come tu di' che in del fervar fi fuolti 
Morti co' morti t fenfiam di godere } 
Io vo' tapìiar le mani a tutti quanti y 
E forterolle a que' monaci fanti , 

f4 

Acciò eh' ognun fia fiù ficuro e certo y 
Com'e' fon morti y e non abbin faura 
Andar fletti fer queflo deferto y 
E ferebi veggan la mia mente fura 
A quel Signor yche m'ha il fno regno afertoy 
E tratto fuor di tenebre ti ofeura . 

E fot tagliò le mani a' due frategli y 
E lafciagli alle fiere ed agli uccegli . 

jr 

‘Alla badia infieme fene vanno y 
Ove l' Abate ajj'ai dubbiofo affetta ; 

I monaci , che ’/ fatto ancor non fanno» 
Correvano all' Abate tutti in frettay 
Dicendo fanrofi e firn d' affanno : 

Folete voi cofiui drento fi metta ? 
Quando t Abate vedeva il gigante y 
Si turbò tutto nel frimo fittbiaute. 

Orlando » che turbato coti il vede y 
Gli dJjJ'e f refio : Abate y datti face y 
Quefio è Crifiiano , e in Cri fio nofiro crede y 
E rinnegato ha il fuo Macon fallace. 
Morgante i moncherin mofirò fer fede» 
Come i giganti ciafeuu morto giace > 
Donde r Abate ringraiiava Iddio , 
Dicendo ; or m'hai contento , Signor mio, 

n 

£ rìfguardava y e fquadrava Morgantey 
La fua grandeiut e una volta e due } 
£ foi gli diffi : 0 fatnofo gigante , 

Saffi ch'io non mi maraviglio fiuey 
Che tu fvegjiejfi , e gittajfi le fiante , 
Quanti' io riguardo or le fatteeze tue\ 

Tu farai or ferfetto t vero amico 
A Crifio y quanto tu gli eri nimico. 


Vn nofiro Afotol y Saul gii chiàmatoi 
Ferfeguì molto la Fede di Crifio i 
Vn giorno foi dallo ffirto infiammato i 
Ferchè fur mi ftrjegui } diffe Crifio i 
E fi ravvide altor del fuo feccato : 
Andò foi fredicando femore Crifio « 

E fatto è or della Fede una tromba y 
La qual fir tutto rifuoua e rimbomba. 

Coti farai tu ancor y Morgante mìoy 

E chi t' emenda , è f ritto nel Vangelo y 
Che maggior fefia fa A un foto Iddio y 
Che di novantanove altri tu in citlr. 
h ti conforto , eh' ogni tuo difio 
Fjvoìga a quel Signor con giufio zelo , 
che tu farai felice in fem fi terno y 
Ch'eri ferdutOyt dannato all' infèrno. 

60 

E grande onore a Morgante faceva 
L' Abate y e molti /fi fi fon pi fati ; 

Vn giorno y come ad Orlando fiaceva • 
A ffafi'o in qui e in li fi fono andati i 
L' Abate in una camera fua aveva 
Motte armadure e certi archi afficeatiy 
Morgante gliene fiacque un che ne vedey 
Onde e'fei citife , htneh' oprar noi crede . 

61 

Avea quel luogo d" acqua earefiia , 

Orlando difie come buon fratello : 
Mercante , vo' che dì piacer ti fia 
Andar fer l'acqua , on/T »' rfpife a quellot 
Comanda ciò che vuoi » che fatto fia ; 
f ffifi in ifpalla un gran tinello y 
Ed aivibjfi li verfo una fonte , 

Dove fotea ber femfre appiè del monte. 

6 * 

Giunta alla finte , finte un gran frac affo 
Di fubito venir per la firefia « 

Vna fletta cavò del turcajjo y 
Fofela alF arco y ed alzava la tefia ; 

Ecco apparire nna gran gregge al faffo 
Di porci y e vanno con molta tempefia y 
E arrivorno alla fontana appunto , 
Donde il gigante è da lor f praggiunto . 

Morgante alla ventura a un fletta , 
Appunto nell' orecchio lo 'ncartava 'y 
Dall'altro lato Pafò la verretta , 

Onde il cin/ddal giù morto gamlettavo'. 
Vn altro y quafi fer fame vender tay 
Addoffo al gran gigante irato andava j 
E perchè e’ giunfe troppo tifio al varco , 
Non fu Morgante a tempo a trar colf art*. 

Ve. 
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Vtdiutkfi veduto il porco aAAojfo » 

Gli dette in fitti a tefia un gran puntoitet 
ter modo eh* pj'infranfe iufino alt' offoy 
£ morto allato a efuelr altro lo pon* : 
Gli altri porci > vegpendo quel percojfo , 
Si mijjoa tutti in fuga pel vallone « 
Morgamt* fi levi il tinello in callo , [lo. 
Ch'era pien ^ acqua,* non fi muove un crol- 
li. 

Dall’ una /palla il tinello avea pollo « 
Dall' altra i porci , e fpaeciava il terreno, 
£ toma alla badia , eh' i pur difcojh , 
eh' una gocciola d' acqua non va in fieno. 
Orlando , che ’l vedea tornar ti tojlo 
Co' porci morti , e con quel vafio pieno ì 
Maravigliojfi ,ehe fia tanto forte , 

Coti l’ ^bate , e fipalancan le porte . 

66 

I monaci veggendo t acqua frefiea * 

Si rallegrar no , ma più de' cimhialiì 
eh' ognfi animai fi rallegra dell’ efica, 

£ pojouo a dormire i hreviali-, 

Ornun t'afimna , e non par che gt increfica. 
Accio che quefia Carne non t’infiali, 

£ che poi fiecca fiap^t di vieto, 

£ le digiune fi reftorno a dritto. 

67 

£ ferno a ficoppia corpo per un tratto , 

£ ficufiìan , che parien dell' acqua uficitii 
T auto che 'I cane fien doleva e ’l gatto. 
Che gli ojjì rimanean troppo puliti . 

L' Abate , poi che molto onore ha fatto 
A tutti , un di dopo quejli conviti , 
Dette a Morgante un deftrier molto hello. 
Che lungo tempo tenuto avea quello, 

6S 

Morgante in tu ’n un prato il cavai mena, 
£ vuol che corra , e che facci ogni pruova, 
£ penfia che di fèrro abbi la ficbtena, 

0 fòA non credeva ficbiacciar t uova } 
Quejfo cavai t' accoficia per la pena , 

£ ficoppia , e ’n fittila terra fi ritruova . 
Dieta Morgante ; litva tu , rottone i 
£ va pur puutecebiaudo collo /prone. 

69 

Ma finalmente convita ch'egli /monte, 

E dififie : io fon pur leggier come penna , 
Ed i fic oppiato , che ne di’ tu , Con te! 
Rifipofie Orlando ; un arbore ì antenna 
Mi par piuttojh , e la gaggia la fronte’, 
Lajcialo andar , che la fortuna accenna, 
che meco appieda ne vetua , Morgante , 
£d io cori verri tdijfit il gigante. 


lo 

Quando farà mejlier,tu mi vedrai, 

Com’ io mi proverri nella battaglia . 
Orlando difie . io credo tu farai 
Come buon cavalier ,jè Dio mi vaglia. 
Ed anco me dormir non mirerai -, 

Di quejlo tuo cavai non te ne caglia , 
Porribbejì portarlo in qualche bofeo , 
Ma il modo ni la via non ci conofico. 
71 

Dififie il gigante’, io il porteti ben io,' 

Da poi che portar me non ha voluto , 
Per render ben per mal « come fa Dio i 
Ma vo' eh' a porlo addojfio mi dia aiuto. 
Orlando gli dicea : Morgante mio , 

S’ al mio configlio ti farai attenuto , 
Quejlo cavai tu nou vel porterefii , 

Che ti farli come tu a lui facejli . 

71 

Guarda che non facejjè la vendetta. 

Come fece gii NeJJo coti morto i 
Non so fie la fina ifioria hai intefio 0 letta, 
E’ ti fari ficoppiar , datti conforto , 

Dififie Morgante : aiuta , eh' io mel metta 
Addoffo t e poi vedrai s’ io ve lo porto > 
Io porterei , Orlando mio gentile , 

Colle campane li quel campanile . 

7 ? 

DiJJe t Abate’, il campani! v' i bene. 

Ma le campane voi P avete rotte . 
Dicea Morgante : ne porton le pena 

Color , che morti fon li in quelle grotte-, 
£ levoffi il cavallo in fiulle fichiene , 

£ dijfie : guarda s' io fiento di gotte , , 

Orlando , nelle gambe ,0 t' io io poffio » 

£ fé duo' fialti col cavallo addojjò . 

74 

Era Morgante come una montagna. 

Se facea quefio , non i maraviglia -, 

Ma ptrre Orlando con /eco fi lagna , 
Perchè par era ornai di fiua famiglia , 
Tementa avea non pigliajjì magagna j 
Va' altra volta cofiui riconfiglìa : 

Ppfaìo ancor , noi portar* al deferto . 
Dijfie Morgante : il porteti per certo. 

7 y 

E portollo , e gittollo in laigo firano, 

E torni alla badia fiubitamente. 

Diceva Orlando : or che più dimifriano ! 
Morgante, qnì non ftcciam mi n'ente i 
£ prefie un giorno r A ’ate per mano , 1 
£ difift a qnel molto dificretamen' e , | 

Che vuol partir dalla fiua Hevennt 'n , 
£ domandawt * perdona * licemia . 

E uè- 
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E Ae^li onor riavuti Ja qutJH 

Quulcte volta poteu/ìo ari buon merito ^ 
E dice : io intendo rijlorare e prejio 
J perfi giorni del tempo preterito i 
E' fon più di che licenzia arei chiefio. 
Benigno padre , fe non eh' io mi perito : 
Elon so moflrarvi quel che drente fento. 
Tanto vi veggo del mio Jlar contento. 

77 

lo me ne porto per fentpre nel core 
L' Abate , la badia , quejlo deferto y 
Tanto v'ho pcjlo in piccai tempo amorei 
Bendavi tu nel del per me buon merto 
{iuel vero Dio , quello eterno Signore , 
3? vi [erba il jùo regno al fine aperto'. 
Bini afpettiam vfira ienedizione , * 
Baccomandianci alle vtfire orazione , 

78 

Quando t Abate il Conte Orlando intefe , 
Bjntenerì net cor per la dolcezza t 
Tanto firvor nel petto fe gli accefei 
E diffe : cavalier , fe a tua prodezza 
Eion fono fiato benigno e cortefe. 

Come convienfì alla gran gentilezza « 

Che so t che di eh' i' ho fatto • i fiato pocoi 
Incolpa la ignoranzia nojlra e il loco. 

79, 

}ioi ti potremo di mejje onorare. 

Di prediche , di laude , e paternofiri » 
Tiuttofio che da cena 0 definare, 

0 d' altri convenevol che da chiofiri : 

Tu m'hai di te sì fatto innamorare 
Ter mille alte ecceflenzie che tu mofiri, 
eh' io me ne vengo, ove tu andrai, con teco, 
E d' altra parte tu refi! qui meco . 

80 

Tanto eh' a quefio par contradizione, 

Pila so che tu fe'Javio , e 'ntendi , e gttfii, 
E intendi il mio parlar per diferezione-. 
De' benefici tuoi pietofi e giufii 
Benda il Signore a te muiierazione , 

Da cui mandato in auefie felve fufii-. 
Ter le virtù del qual Uberi fiamo , 

E grazie a lui e a te noi ne rendiamo, 
81 

Tu ci hai falvato l' anima e la vita. 
Tanta perturbazion gjd que' giganti 
Ci dettoli , che la firada era fmarrita 
Da ritrovar Gesù cogli altri fanti'. 

Peri troppo d diiol ìa tua partita , 

E fconfolati refiiam tutti quanti'. 

Jdè ritener pojfianti i niefi e gli anni. 
Che tu non fe' da vefiir quefi't paoni i , 


8i 

Pia da portar la lancia e Parmadnrai 
E puojji meritar con ejfa , come 
Con qutfia cappa -, e leggi la fcritturoi 
Quefio gjgante al del drizzi le fame 
Per tua virtù : va' in pace a tua 'ventura 
Chi tu ti fta , eh' io non ricerco il nome'. 
Pia diri Jempre , /’ io fon domandato , 
eh' UH angioì qui da Dio f/ijji mandato. 

8? 

Se e' è armadura 0 afa che tu voglia , 
Vattene in zambra , e pigliane tu fiifit , 
E CHopri a quefio gigante la feoglia, 
Bifpoje Orlando : fe armadura avejjl , 
Prima che noi ufcijjim della foglia , 

Che quefio mio Compagno difendefiì ', 
Quefio accetto io , e farammi piacere. 
Dille /’ Abate ; venite a "vedere . 

84 

E in certa cameretta entrati fino, 
che d' armadure vecchie era eopiofa ì 
Dice P Abate ; tutte ve le dono . 
Plorgante va rovifiaudo ogni cofa , 
pia fola un certo sbergo gli fu buono, 
eh' avea tutta la maglia rugginofi j 
Plaravigliofii che lo cuopra appunto , 

Che mai più gnun forfè glien' era aggiunto. 

Qu-fio fu tP un gigante fmifurato , 
eh' alla badia fu morto per antico 
Dal gran Pliloii et Angrante , eh' arrivato 
V era , s' appunto quefia ijloria dico j 
Ed era nelle mura i fior iato. 

Come fu morto quefio gran nimico , 
che fece alla badia pjà lunga guerra : 

E '.plilott v’ l , com' e' P abbatte in terra. 

86 

Vegf elido quefia ifioria il Conte Orlando, 
Era fuo cor dilfe : 0 Dio , che fai Poi tutto-. 
Cerne venne Milon qui capitando , 

Che ha quefio gigante qui difirutto ? 

E lejje certe tei ter lacrimando , 

Che non poti tener più il vifo afeiutto , 
Com' io diri nella Jtguepte ijloria'. 

Di mal vi guardi il Bf dell' alta gloria. 



AR- 
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9 ARGOMENTO. j 

M Ad Orlando e a \for"ate il Padre Abate V 
K Dà ’l buon viaggilo e la benedizione; | 
ÌCTrovan’n un bo/co vivande incantate ^ 
h Entro un palagio, e lòn prelì al bt cconc: j 
Morgante a liion di molte battagliate ^ 
^ Un demonio aggavigna,c in tóba il pone; y 
» Di Manfredonio Re nel campo giollra § 
^Orlando, e Lionetto a terra pioftra. p 



CANTO SECONDO. 



Ciujlo , 0 fauto , « turno 
monnrcit , 

0 fummo Gkvt per noi 
crocijijjò , 

Che chiu/!ejli la porta « 
ove fi varca 


Per, ire al fondo dello feuro aUffo ì 

Tu che al principio mevefii mia barca, 

Tufia il nocchiere intento fempre i fijfo 

Alla tua fella ,e la tua calamita , 

Che quefla ijloria fin per te finita . 

2 

L' Aiate quando vide lacrimare 
Orlando , e diventar le cipjia rofje , 

E per piet,\ le luci imbambolare i 
E' domandava , percht quefio fnfje ; 

E poi che vide Orlando pur chetare. 
Ancor più oltre le parole mof 'e : 

}<cn so fe ammira-ii-.n f rfe t'ia vinto 
Di quel che in quefia camera è dipinto. 


lo fui della pran pefia naturale. 

Credo eh' io Ja nipote o confoirino 
Di quel Einaldo ucm tanto principale • 
Che fu net mondo sì gran paladino -, 
Pinchi il mio padre non fu madornale , 
Perch' e' non piacque alt' alto Dio divino, 
Anfuigi chiamifii in piano e in monte , 
E V nome mia diritto i Chiaramente . 

4 

Coti ci ffjfi il fpjiuo! di unione , 
che fu fratei del mio padre psrfetto: 
Deh dimmi il nome tuo , gentil Barone, 
Se cosi piace a Gesù benedetto . 

Orlando s' accendea <P a f elione , 
Bagnando tutto di lagrime il petto } 

Poi dijfe : Abate mio caro parente , 
Sappi ih' Orlando tuo t'i qui prefente, 

r 

Per tenerezza eorfono abbracciarfi , 

Ognun piangeva di fuperchio amore, 
che nm poteva ad un tratto tfgarfi I 
E per dolcezza trabocca net cure ; 

L' Alate nm putta tanto faziaifi 
D'abbracciar quefio,quanto è il fuu firvore. 
Diceva Orlando : qua! grazia o ventura 
fa, ob'io vi tr uovi nt quefia parte fc tir a 1 
li Di- 


Digitized by Google 


IO 


CANTO 


6 

Ditemi un foco , coro foAre mio , 
forchi Corion voi vi facefii frotta 
£ non frtnjejii lo lancia com' io , 

£ tante gente che Ai noi fon nate} 
terch' e' fu volontà coti ii Dio , 

Hfpofe frejio ad Orlando l’ Aiate, 

Che ci dimojira ter diverfe frode 
Donde fi vadi nella fua cittade . 

7 

Chi colla ffada , chi col fafiorale , 

Poi la natura fa diverfi ingegni , 

£ feri fon diverfe quefie fiale -, 

Bafia cbt in porto falvo fi fervepni , 

£ tanto il frimo quanta il fino vale j 
T ut ti fiam feregrin per molti regni : 

A Rpma tutti andar vogliamo , Orlando, 
Ma per molti fentier n' andiam cercando. 

8 

Coli fimpre t' affanna il corpo t t omtra 
Per quel peccato delP antico pomej [Ira, 
lofio Col liiro in man qui il giorno 1 1 ’ om- 
Tu colla fpada tua tra t tifa e '! pome 
Cavalchi , e fpejfo fudi al fole e all' ombra'. 
Ma di tornare a bomba i il fin del pome. 
Dico che ognun qui t' affatica , e fpera 
Di ritornarfi alla fua antica fpera , 

9 

Morgantt uvea con loro infieme pianto. 
Sentendo quefit afe ragionare , 

£ pur cercava d' armadure ', e ’ntanto 
Vn gran caffel d' acciaio ufa trovare , 
Che ruiginrfo fi dormia in un canto , 
Orlanao , quando glitl vide provare , 
D'Jjt : Morgantt , tu fari un bel fungo-. 
Ma il gambo a quel cappello i troppo lungo. 

10 

XJna fpadaecia ancor Morgantt truova , 
Cinftla , » poi fin' andava filetto 
Là dove rotta una campana cova , 
eh' tra caduta , e fiava fitto un tetto ; 
£ fpiccane un battaglio a tutta pr nova , 
£ ad Orlando il mefirava in effetto ; 
Di quefio che di' tu , Signor d' Angranteì 
Dico eh' è tal, qual convienfi a Morgantt. 

11 

Dijfe il gigante-, con quefio battaglio. 

Che vedi come è grave , t lungo , e grafi, 
Mon Credi tu eh' io fchiacciajfi un fonarlo. 
Io vo'fchiacciare il ferro, e tritar l.ojfo'. 
Farmi milP anni or d‘ ejfere ni ierzaglio . 
Orlando a Chiaratnonte baroli moffòi 
Or vi vorrei fregar, mio fimto Abatt, 
Che di trovar ventura c' infigniate , 


I* 

Qualche battaglia , qualche torniamento 
Trovar vorremmo , fi fiacejfi a Dio. 
DiJJ'e P Abate : io ne fon ben contento , 
£ credo fatitfare al tuo difio ; 

Sappi che quà verfi Levante finto , 

Che in una gran città , parente mio , 
Vn £e Pagan vi fa drento dimoro • 

Jl qual fi fa chiamar Be Caradoro . 

£ ha una fua figlia molto bella , 

Onefia , fav/a i mobile , e gentile , 

£ non i uom che la muova di fella , 

£ elafe UH cavalier reputa vile ■, 

S' ella non fujfi Saracèna quella, 

Non fu mai donna tanto fignorilei 
Dintorno alla città fifra a' confini 
Sono accampati molti Sar acini, 

£d ewi un ^ di molta gaelìardia , 
Mnnfredonio appellato dalla gente t 
Cofiiti fi muor per la dama gittPa, 

£ fa gran cefi , come Amor confinte, 

£a ha con fico tutta Paganìa , 

Per acquifiar quefia donna piacente : 
Dicon che v' à di paefi lontani 
Cento quaranta migliaia di Pagani. 

E quel Bf Carador n'ha forfè ottanta 
Vi gente f aracina ardita, e forte, 

£ Manfredonia ogni piorno fi vanta 
D’ aver quefia donzella , o ^ aver morte-, 
£d or trabocchi ed or bombarde pianta, 
Ognidì coire infino in falle porte . 
il Conte Orlando , quando quefio intefi , 
ìicn domandar quanto di fio P accefi . 

16 

£ dopo molte afe ragionate , 

Di nuovo la licenzia ridrmanda. 
Dicendo nuovamente al fanto Abate , 
eh' alle Jue erazion fi raccomanda -, 

Che vuol trovar/! fra le gente armate 
in quel paefi li, ov' e' lo manda. 

Che gli lajjajfi andar colla fua pace . 
DiJJe l'Abate : fia come a voi piace . 

17 

Contento fon , fi tanto v' i in piacere-, 

Poi avete apparata la magione , 

Sari f empir fidato e buon ofiiere , 

CU che c’ i ,i del figliuol di Miloue -, 
Me »0H bifogna ira noi profferire, 

A tutti do Intuii a benedizione-. 

Coti da Chiaramonle lacrimando 
Si dipartiruo Margante ed Orlando. 

Per 
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fer io Atferlo vanno alla vontura « 

L' uno era a piede , e l'altro era a cavallo^ 
CavaUott per la felva e fer pianura , 
Sansa trovar ricetto o intervallo’. 
Cominciava a venir la natte ofcuray 
Merlante parca lieto [ansa fallo , 

E con Orlando ridendo dieta’. 

E’ par eh' io veiga apprejjo un' ofleria, 

>9 

E 'n quejto ragionando hanno veduto 
Vn tei palagio in messo del deferto ; 
Orlando , poi eh' a quejio fu venuto , 
Difmonta , pecchi t ufeio vide aperto i 
Quivi non i chi rifonda a! faluto , 
Vannone in fola , per ejjer più certo } 

Le menfe riccamente fon parate ^ 

E tutte le vivande accomodate. 

10 

Le camere eran tutte ornate e ielle | 
Iftoriate con fottìi lavoro , 

E letti molto ricchi erano in quelle ^ 
Coperti tutti quanti a drappi d' oro : 
i palchi erano atturri pitn di felle. 
Ornati tì che vallino un teforo : 

Le porte eran di ironso , e qual d'arpento, 
E molto vario e lieta i il pavimento. 

11 

Dicea Moreante : non i qui perjhna 
A guardar queflo sì ricco palapit } 
Orlando , quefla Jiania mi par buona , 
Hai ci faremo un giorno con grand' agio . 
Orlando nella mente fua ragiona : 

O qualche Saracin molto malvagio -, 
Vorrà , che qualche trappola ci fiocchi i 
Per pigliarci al hoc con come i ranocchi i 

il 

O veramente e' c' i fitto altro inganno', 
Quefo non par che fa conveniente . 

DiJJe Morgante : quefo ì poco danno } 

E cominciava a ragionar col dente • 
Dicendo’, altofe rimarrà il malanno 
Mangjam pur molto ben per al prefente. 
Quei che ci refa farem poi fardello, 

W io porterei, quand' io rubo , un cafello, 

a? 

SJfptfe Orlando : quefa medicina 
Forfè potrebbe il palagio purgare . 

Danno cercato infino alla cucina. 

Di cuoco ni vajfallo ufnn trovare: 
Adunque ognuno alla menfa camminiti, 
Comincian le mnfcella adoperare ) 
eh' un giorno già aviin mangiato in fogno, 
Tal che di vettovaglia era bifigno , 


1 1 


. . *4 

Quivi i vivande di molte ragioni , 
^^avoni , e farne , e lepretee , e fagiani , 
Cervi , e conigli , e di graffi capponi , 

E vino , ed acqua ,per Sere , e per mani « 
Morgante diluviava a gran bocconi , 

E fumo a! bere infirmi , al mangiar fini: 
E poi che fino fati a lor diletto , 

Si ripofirno inti-o 'n un ricco letto . 

ay 

Com' e' fu l' alba , ciafeun fi levava , 

E credonfine andar come ermellini , 

Di per far conto l' afe fi chiamava , 

Che lo ’uolean pagar di bagattini } 
Morgante in qui e in là per cafa andava , 
E non ritruova delP ufeio i confini: 
Diceva Orlando : faremo noi mesii 
Di vin ,che P ufeio non fi raccapesù ! 
i 6 

Quefa i,(' io non m' inganno , pur la f ala. 
Ma le vivande e le menfe fparite 
Veggo che fin ; quivi era pur la fiala: 
Qui fon gente fanotte comparite , 

Che come noi aranno fatto gala ; 

Le ctfe , eh’ avanzorno , ove fin ite p 
E ’u quefo error un gran pezzo fot fiornano. 
Dovunque e' vanno , in Julia fata tornano, 
il 


Don ricoiirfccn ufeio, nè fnefraì 
Dicea Morgante : ove fiam noi entrati p 
Doi tmaltiremo. Orlando , la minefra. 
Che noi ci fiam rinchiufi e ’nviluppati , 
Cerne fa il bruco tu per la ginefira . 
Rifpofe Orlando : anzi ci fiam murati . 
Dijfi Morgante : a volere il ver dirti , 
Quefa mi pare una fama da fpirti , 

i% 

Queflo palagio , Orlando , fa incantato. 
Come far fi fileva anticamentf . 

Orlando mille volte t' i fognato, 

E non poteva a fi ritrar la mente-. 

Fra fi dicendo : aremol noi fognato p 
Morgante dello fiotto non fi pente , 

E fiijfe : io to eh' al mangiare ero defe , 
Or non mi curo ('egli è fogno il refo. 

*9 

Bafa che le vivande non fognai , 

E Felle fujfìn hen di Satauaffi, 
Arrechimene pure innanzi affai. ^fi» 
Tre giorni in quefo error t andorm a fpafi 
Sansa trovare end' egli ufeiffin mai i 
E ’l terzo giorno Jcefi giù da baffi, 

'D una loffia arrivorno per ventura , 
Donde un juono tfet d' una fepultura . 

Ó u E di. 
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£ fUcc : CflvaUirì « errati pete , 

yoi trm p'itrejii Ai qui mai partire , 
i'e meco prima nin v' a^zinjrrete i 
Venite qttejia lapiAa a fioprire , 

Se « v; che qui in eterno vi ftarefe . 
Perché Moreante cnneinciò a Aire ; 
lioH finti tu , OrlanAo , in quella tomba 
Quelle parole , che colui rimbomba P 

lo voglio anAare a [coprir quello avello, 
Lò Aove e' par che quella voce t' oAa , 
EA efiane Caonano,e Farferello, 

0 L'bicocco , col [ho MalacoAa 
E Jinalmente /’ accojiava a quello , 

Peri che OrlanAo quejia imprefa loda , 

E Aijje-. finapri ,[e vi [nifi Aentro 
Quanti ne piovvon mai Aal ciel nel centra. 

Aliar Morgante la pietra su alza , 

EA ecco nn Aiavol più eh' un carbon nero, 
che Aella tomba fuor [abito balza 
Jn un carcame Ai morto ajfai fero , 
eh' avea la carne ficca, igiiuAa, efeaUa, 
Diceva OrlanAo : e' fa pur Aa novero , 
Quello i il Ai avol, ch'io ’/ conofio in faccia-, 
E finalmente aAAoJJo [e gli caccia . 

Queflo Aiavol con lui t’ abbraccile , 

Ognuno [cuote ',e Morgante Aiceva-, 
A[petta , OrlanAo , eh’ io t' amterCe-, 
OrlanAo aiuto Aa lui non voleva \ 

Pure il Aiavol tanto lo tfirzie , 
eh’ OrlanAo giuocchion quafi caAeva i 
Poi fi riebbe , e con lui fi rappicca ; 
Aliar Morgante più oltre fi ficca , 

?4 , 

E gli parta mill' anni A' appiccare 
La 3 u[a ; e come OrlanAo coti viAe , 
Comincia il gran battaplio a /caricare , 
E AiJI'e : a quejlo moAo fi AiviAe . 

quel Aemou lo ficea Aifptrare i 
Però che i Aenti Aigrignava , e rìAe . 
Morgante il prefi alte gayigne ijiretto , 
E mijjil nella tomba a Juo Aifpetto. 

Come e' fu Arento , pritU : non [errare , 

Che fi tu [erri « mai non ufiirai . 

Dice-ja OrlanAo : che Aobbiam noi fare ? 
E' gli rifpofi-.tn lofintiraii 
Convienti quel gigante battezzare. 

Poi a tua pofia anAar te ne poti-aii 
palio Cri filano, e come e' farà fatto. 

Al tuo canmin ne va fienro e ratto. 


■* 

Se tu mi lafit quejla tomba aperta , 

JAon vi fari più nota o increfeimento } 
Ciò eh' io ti Aito , abbi per cofa certa. 
OrlanAo Ajfe : Ai ci» fon contenta , 
Btnchi tua villan'a quejh non mtrta, 
]lla per partirmi ili qui , ci confinfo-, 
Pn tolfe /’ acqua , e battezzi il gigante 
Ed iifii fuor con \onAello e Morgante ’ 
V 

E come e' fu fuor Acl palagio ufeito , 

Senti Arento alle mura un pprau romore. 
Olirle e' fi volfi , e ’/ palagio ì [parilo-. 
Aliar conobbe più certo l'errore , 

Non fi rivede né mura nè il firo . 

Dicea Morgante ; e' mi darebbe il cuore. 
Che noi potremmo or nell' infimo andare, 
E far tutti i diavoli tbucare . 

Se fi pottjfi entrar di qualche loco , 

Che nel mondo i Certe buche , fi dice , 
Donde e' fi va , che di fuor gittan fuoco, 
E non IO chi v' andò per Euridice i 
lo filmerei tutt’ i Aiavol poco : 

Koi ne trarremmo /’ anime infiUct > 

E taglierei ia coda a quel MiuojJ'e, 

Se come qiiefio ogni Aiavol fijfe . 

E pelerò la barba a quel Carni , 

E leverò della fidta Vintone , 

Un [ufo mi vo' far di Flegetin, 

E inghiottir quel FleeJaJ u un boccone, 
Tefifi , Aletto , Megera , e Eritin , 

E Cerbero ammazzar con un panzone, 

E Belzebù farò fuggjr più via , 
eh' un dromedario non auiL e' in Seria , 
40 

Non fi potrebbe trovar qualche buca ? 

T u vi -vedrefii il più beilo [pulezzo , 

Pur che quefio battaglio vi ccnduca , 

E mettimi a' diavoli poi in mezzo , 
Rjfpofi Orlando ; e' non vi fi mannea , 
Morgante mio , noi vi f iremmo lezzo , 

E Help entrar ci potremmo anco cuocere-. 
Dunque P andata farebbe per nuocere . 

4« 

Quando tu puoi , Morgante , ir per la piana, 
Kon cercar mai ni P erta ni la fecfa , 

0 Ai cacciare il capo in buca 0 in tana , 
AiiAiam pur per la via nofira Aifiefa : 

E coti ragionanAo , una fontana 
Trovorctt , Aove due fan gran contefa -, 
Eron carrier con lettere mandati , 

£ Corize pzitei fi fiu bafianati. 

Or- 
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Orl/mdo , ecm' t'' giunfe , gli Aomtmrlt t 
Ditemi un geco , perchè v' itati fjte ? 

Voi mi farete ciirrier s chi vi mauilii ? 

O che imbafeiate o lettere portate ? 

Venite voi Ai Francia , o Ai i/iial banAa ? 
Lafciate un foco jlar le haftonate. 

Ditemi ancor fe voi fiete Crijliani , 

Se Dio vi fulvi i bajhiii e le mani . 

Rifpofe tun Ai loro ; io fin Crijiiano , 

E poco tempo i ch'io venni abitare 
A un cajlel , chiamato Montaìbatio-, 
finalAo il mio signor mi fa cercare 
D'un filo CHpJno, e'I traAitor Ai Gatto 
Lo fii iiita , per far male arrivare ì 
ManAa eojiui > che tu veAi , cercanAo 
Di quello filo ciigin , eh' ha nome OrlaiiAo . 

44 

A qae/ia fonte a enfi ci trovammo , 

E com’ eoli è Ae' nojlri fari ufama 
Di AomaaAar i'iin l'altro j AomanAammo : 
Che lettereo imbafeiata hai A'importamaì 
E come fracchi un poco Ci pefammo -, 
Cojlui mi Aice , che Gan Ai Magama , 

Per far morire OrlanAo , lo mànAava , 

E che per Pagania Ai lui cercava . 

45 

E perch'io prefi la parte A'OrlanAo, 

Aliò la mazza , fanza Air niente j 
Cosi fi venne la zuifa appiccanAo . 

OrlanAo , quando le parole fente ; 

Diceva : o Dio ,a te mi raccontanAt ; 

Da qiiefio traAitore e froAolente 

Io par non traevo , ovunque i' mi Ailegjii, 

Luogo t che V traAitor non mi ferfigui. 

46 

Quando Morgante vede il fuo signore', 

Che fi doleva , e contro a Gano tbiijf.i i 
Tanto gli venni fAtgno e piata al core. 

Che per la gola il carrier tnjio ciulj.t: 

Cioi quel che mandava il traditore-, 

E nella fonte fitt' acqua lo tnìfa, 

Calpejìa , e pigia , e per ira fi ifvga, 

Tanto che tutto lo 'nf-anfe eil a'fi\o.t, 

47 

Orlando AiJJ'e a quell altro corriere: 

Io fin colui , per chi tu fi' mandato-. 

Di ' a Rinaldo , che in qnejlo fentiere , 

Come tu vedi , il cugino hai trovato: 
h fon OrlanAo , e poi ch'egli ì in piacere 
Di Carlo , vo pel mondo Aifperato. ■ [fio, 
Quando il carrier finti , eh' Orlando ì qae- 
MÙravigliojfi , e inginocchiojfi prefio. 


N D O. ij 
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Dimmi a Carlo , diceva anco-, -a Orlando , 
Che fi configli col fuo Gani antico. 

Ed io pel mondo vo peregrinando , 

Come f'io fnjjì qualche fuo nimico -, 
Digli dove trovato , e Carne , e quando 
Tu m'hai qui filo , e povero , e miadlco: 
E quel eh' /’ ho fatto , carrier ,fer Cofiiii, 
Credo che V fappi ognun , fulvo che lui. 

Che non fi quel che benijicio fia, 

Kon fi ricorda ch'io fia fuo nipote, 

0 chi ’« fua Corte in Francia fiejfi , 0 fila, 
Bajla che Gnu ciò che vuol , cou lui puote-, 
l'auto ch'io me ne vo in Pagania , 

Pur come vopjian le vnlubil rote : 

E di' eh' i ' ho fd Con meco un gip^aute , 
Ch'i battezzato , appellato Morgante. 

r° 

Il cavai che 'tu vedi , e quefia fpada. 
Altro non ha , fe non quefia armadura j 
E ch'io nou fi io fiejfi ov'io mi vada, 

0 dove ancor mi giiiiU la ventura: 

Ma inverfi Barbe-ria trago la firada , 
Andrò dove mi porta mia feiagura. 

Poi eh' e' Confiate a cercar la mia mortei 
E che mai più non tornerò in fua corte , 

Dimmi a BlualAo mio , figllnol A' Amane, 
Che la mia compagnia > che io lafciai. 
Gii raccomando con afjziant -, 

Ch'io penfi in Pagania morire ornai : 
Saluta Adolfo , Santo , e Salamoile , 

E Beritnghier che fitnfre molto amai: 

A Ulivier dì ' che la fu i forelta 
Gli racco,» indi e mìa fpoft Alda bella 

Dimmi al Damfe , caro imhafciaAore , 

Che in F rancia a quefii te, ufi non m'.ifpetti: 
E ili ' eh' i ’ ho Cortana e 'I corridore , 
Aedi che firfe di cii ig^nan fifpetti ; 
Della mia fiprav-jefia il fuo colore 
yedi come i dipinta a Macomstti: 

Che fi ricordi del fuo caro Orlando, 

Che va pel mondo fperfo or tafiaamh. 

Dimmi il tuo nome or, fe t' l in piacimente. 
Ond' e' rifpofe : quefia è ben dovere , 

O Signor mio -, chiamar mi fi Chimentov 
Crijio ti muti di sì firan penfiere. 

Che tua rifpofia mi dà gran tormento, 
Quefio non f quel che 'I fignor mio chiere : 
lo vogjio , Orlando mio , mi perdoniate , 

E che alquante fas-ole m' afeo! tinte . 

Qiiand" 


Digitized by Google 


14 


CANTO 


QuaatPio Jit MoHttlbanfici far fifa. 

Io fui a Paridi, doni' io vengo adejfo. 
La corte pare una cofa fmnrrita ■, 

1.0 'mperador non pareva più deffo } 
Pedovo il regno ,e la peute fior dita , 
eli orecchi debbo» cornarvi tjui Jpefio , 
eh' ognun ragiona della vofira fama , 

E ’l pepo! tulio ad un grido vi chiama • 

Il mio Jignor con gran difio v'afietta^ 
Parigi, e Francia , ogni cofit fi duole. 
Or vi vo ' dire una mia novelletta , 

Che fpefiò la ragion tefemplo vuole. 

Vn tratto a fp<ìjjo anco la f amichetta 
Audi pel montlofCome far fi fuole, 

£ trovi in fine un tefihio di cai'allo, 
f femplicetta cominciò a cercallo . 

Quand' ella giunfe ove il cervello fiava • 
Quefia gli parve una fiama sì bella , 
oS? nerfuo cor tutta fi rallegrava ) 

E dieta feco quefia mefchintlla-, 

Qualche fignor per certo ci abitava , 

Jua finalmente cercando ogni cella , 

Kon vi trovava da mangiar niente, 

E di fua imprefa alla fine fi pente, 

E ritornijfi nel fino lucolino. 

Perdonami s'io fallo , chi m'afrolta , 
Intenda il mio vulgar col fuo Ialino : 

Io vo' che a me cri di a te quefia volta , 

E ritorniate a! vofiro car cugino , 

Se non ch'ogni fpetanta gli fia tolta-, 
DiJJe , che mai a lui non ritornajfi , 

Se meco in Francia non vi rimenrlfi, 

f8 

Il grande amor mi sforaa a quel eh' i ' dico, 
Piconofeete e gli amici e ' parenti , 
L'andar coti pel mondo , è pure oflìco , 
Orlando , udendo i fuo' ragionamenti , 
Dijfe : Chimento , tu fé' buono amico § 

E gittò fuor molti fifpir dolenti : 

E da cofiui al fin s'accommiatava , 
Sanza altro dir , che piangendo n'andava. 


Orlando poi che farti da Chimento, 

Tutto quel giorno feco ha fifpirato J 
Così il mefiaggio ne va malcontento • 
Kon fa come a Pjnaldo fia tornato, 
liorgante ne va appiè di buon talento. 
Con quel battaglio eh' è duro e granato ; 
E in fu' n un poggio le pagane fi hiert 
Di Manfredo» tcminciaro a vedere , 


66 

Padiglioni , trabacche , e fennoutelU • 

E fentono fiormenti oltramifura, 
Kaechere, e corni, e trombe , e tamburelli-, 
E cavalier coperti d armadura 
Vedean cogli elmi rilucenti e belili 
Orlando gjearda inverfo la pianura, 

E vede tanti Pagani attendati , 

Come t Abate gli ave a numerati. 

6 l 

Di quefio molto fette ralleerie. 

Così Morganie « t poi che 'I paggio fcefe , 
Dinanzi a Manfredo» s'appi efèntee , 
Ch'era gentil, magnanimo, e corte/i: 

E di More ante fi maravigli òe -, 

Il Conte Orlando per la origlia prefi , 

E dijje : benvennto fia , Barone j 
Difmouta , e poi verrai nel padiglione. 

6i 

Orlando lafiia a Morgante Bindello, 

E va nel padielio» col Pf Pagano ; 

E Manfredo» coiì diceva a q.tello : 

Chi tu ti fia Saracino o Crijiiano , 

Ti tratterò come gentil fratello > 

E perchè il tuo -venir non fia qui invano. 
Soldo darotti , fi t' è in piacimento , 
Tanto che tu Jarai , Baron, contento, , 

PU/ttfe alle parole grate Orlando -. 

JPreJo m'avete col vofiro parlare , 

Soldo niente da voi m» domando. 

Se no» vedete l'arme adoperare j 
E così molte cefi ragionando , 

DiJJe il Pagano ; io vi vo' ragguagliare 
Di quel che forfè per voi non fapete , 
che cavalier difereti mi parete. 

lo vi dirò la mia dif avventura , 

S' alcun rimedio fapejfi trovarmi : 

Io ardo tutto • per la mia feiagura. 
D'ima fanciulla , e non so più che farmi-. 
Due volte abbiam provato tarmadura. 
Ogni volta ha potuto fuperarmi ; 

Si che ila lei vituperato fino 
E mejfo ho la fperanza in abbandono. 

Egli è ben vero eh' i' ho qui lama gente , 
'‘che mi darebbe il cuor di fuperarla j 
Ma non farebbe onor certanamente , 

Che colla lancia intendo d'acquifiarla-. 

S' alcun di voi fari tanto potente , 
eh' a corpo a corpo credejjì atterrarla , 
Picomperrollo ciò ch'i' ho nel mondo j 
Che bafia a me fol lei , poi fon riocondo. 

Or. 
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Or/imtio Aijfi : mi ci preverremo , 

O^n/m ci tihperri tutta fuo pojpt ^ 
f CreAo pure ai jin noi vinceremo. 

Se Jimmina fari Ji carne e itoffa . 

Dijje il Pagano : ogni cofa diremo ; 
frima che la fanciulla facci mrjfa. 
Manda in fui campo fempre un fuo fratello. 
Molto gagliardo e gentil damieeUo . 

67 

Z per nome Ji chiama Lionetto, 

£d i figli uol del gran Re Caraden, 

E non adora alcun più Maccmetto , 

Che fa t) forte per più mio martoro ; 

E la forelia , eh io v'ho prima detto. 

Per cui fol ardo, mi Aifiruggo,e moro, 
Centile , cneila , ansi cruda e villana , 
Sappi che chiamata i Meridiana, 

68 

E veramente è come ella Ji chiama , 

Perché di mezzodì par prrprio un fole . 

Io innamorai di tjuefia gentil dama , 

Eion per vijla , per atti , 0 per parole } 
Ma per le fue virtù , eh' u,!ì 'per fama, 
0 ver che V mio dejlin pur coti vuole ; 
£ da quel giorno in qui eh' Amor m'acefe. 
Per lei fon fatto e gentile e cortefe . 

69 

Or vo' pregarvi , fimoji Baroni , 

Che V nome mi diciate in cortejia , 
Orlando dijfe con grati fermoni : 

10 vel diri , perché in piacer vi Jia , 
Benché far vi vorremmo maggior doni. 
Pur negar auefio fare' villania i 

Più tempo ho fatto in Levante dimoro , 
£ fon chiamato da ciafeun Brunoro , 

70 

£ quejlo mio compagno , eh' I gigante , 
veder potrete quanto é valoroji ; 

PaJJi chiamare il feroce Morrantt , 

Ed ì più che non mofira poaerofo. 

In Macometto crede e Trevrgante , 

11 Re « fentendol molto graziojo, 

Rifpofe t per mia fe , che voi farete 
Da me trattati come voi vorrete . 

7* 

£ quanto Può Manf edon gli onorava , 

E nel Juo padiglion fempre gli tenne, 

£ molte cofe con lor ragionava : 

Ma finalmente un di per cajo avvenne , 
Che Lionetto quel campo ajfaltava,, 

E 'nverfo il padiglion , come e' f noi, venne} 

E Ma nf redon chiamava con un corno 
Alla battaglia per più bejje a feorne. 


N D O. ir 

7> 

£ cominciò per modo a muover guerra , 
Che molta gente faceva fugpjre -, 

Parea quando alte pecore 'Ji fen-a 
Il lupo , onde il pajior Ji fa fentirei 
E qual firifee , e qual trabocca in terra, 
E molti il di ne faceva morire } 

E chi fuggir non può , ne va prigione , 
Onde fuggivan tutti al padiglione . 

7 ? 

Il Conte Orlando udì che Lionetto 

Aveva il campo in tal modo afalitoi 
Ch'ognun fuggla dinanzi al giovinetto } 
Subito /opra Rondel fu Jalito, 

E dijj'e : Vienne , Morgante , io t'afgetto } 
Di Lionetto non hai tu fentito > 

Tu vedrai or di Macon la pojjanza , 

E del tuo Crifio 1 in chi tu bai Jperanztl 
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Dieta Morgante ; io ncn ho mai veduto 
Provare Orlando, io lo vedri pur ora} 
Ringrazio Iddi>, che mi Jarò abbattuto'. 
Orlando /prona il fuo cavallo allora > 

£ fparì via com' uno Jlaal pennuto : 
Petché Morp^ante t'avviava ancora, 

E col battàglia fi venne ajfettando, 

£ gnarda pur quel che faceva Orlando^ 

Orlando nella prtjja fi mtttea , 

E pur Morgante guarda dove t' vada , 
£ fempre dritto a Rondel gli tenta. 
Dove vedeva t' pigUaJfi la firada } 

E Lionetto in quel tempo giugnea , 
Ch'aveva in man fanguinoja la fpada : 
Orlando il vide, e la lancia abbajjava , 
Ma Lionetto un'altra ne pigliava . 

76 

Volft il cavallo , e 'etvtrfo Orlando ahbafia, 
E vannofi a ferir con gran furore , 

E l'uua e l'altra lancia fi fracajft } 

Ma Lionetto ufei del corridore , 

E Rondel via come il fuo nome pajfa . 
Morgante gnaia dritto al fuo fignore , 

E dice : Orlando i pur Baron perfetto , 

E Crifio é vero , e fdfo i Macomette . 

Tf 

Ma Lionetto pur fi rilevx, 

E fopra il fuo cavallo i rimontato, 

E Macometto a gran voce ch'amie. 
Dicendo : tradi tor , eh' i' ho adorato 
A torto fempre , io ti rinnetherx , 

Pei e'y' a tal pnnto tn m'hai abbandonato} 
L'am'ma mia più non ti race , mando , 
Che non art' quei colpo fatto Orlando. 

Poi 
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Poi p rìvs'fe nA OrlariAo ^ AictuAo : 

tinta I cin t' fu Ael mio Afjifiere il fallo, 
Orlaiiih ^li rifpfe farri Atndo ; 
f p vorrà' co' buifetti ammazzallo . 
Dijfe Morpante : coti non la intendo ; 

Or che tu fe' rimontato a Cavallo, 

Mi far che pa tuo debito, V apano , 

Di rifrovarfi colle fpaile in mano . 


19 

BJfpfe Lioiietto : a oprti tHodo 

Vo' che col brando terminiam la tuifa , 
D'ffe Mnrpante t ftr Dio , eh' io la lodo. 
Che tu vedrai che 7 ca-vat non fe triilfa. 
Or tu, Sipnnr, a cui fervir fol rodo. 
Per cui la Terra e l'Aria fi rabbuif.f. 
Guardaci e fulva , e 'iifuo al piti infogna. 
Tanto ch'io canti quejla fi ori a debita , 



Hi 






ARGOMENTO. 

Lionctto uccìfbjil paladino Orlando 
Rovefeia dall'arcion Meridiana : 

Torna un incflc) a Parigi , rapportando , 
(,'h Orlando è viv'O c fano in carne umana: 
Di lui Rinaldo e lllivicr cercando 
Van con Dodone , e giunti per la piana, 
Dov’era de’ giganti il concirtoro,* 
Rinaldo ammazza il Saracin Brunoro . 




CANTO TERZO. 


I 

Padre pjupo iiicomfreit- 
fbil Dio, 

Illumina il mio cor per- 
fettamente , 

Sì che fi mondi del pec- 
cato rio i 

£ pur t'io fimo fiato ne^lipente. 

Tu fe' pur finalmente il Signor mio. 

Tu fe' fallile dell' umana gente'. 

Tu fe' colui che 7 mio legno movefll, 

£ infitto al porto aiutar mi dicefii. 


X 

Orlando gli rifpnfe ; egli ì dovere j 
£ Celle fpade fi firn diifidati , 

£ Li Ottetto , eh' avea gran potere , 

Motti fenfieri aveva efiminati , 

J er fai e al Conte Orlando difpiacere , 

E perchi tutti non venohin fallati ; 
Aliava con due man fa fpada forte , 
per dare al fuo cavai ,fe può , la morte, 
? 

Orlando vide il Pagano adirato , 

Pensò volere il colpo riparare i 
Ma lun potè , che 7 Iraiidn è gt£i Calato 
In filila groppa , e P'ndel fe cafeare ì 
Tanto eh' Orlando fi ir vi in fu! prato, 
£ difie : Iddio mn fi potè guardare 
Da' traditor -, però chi può guardarfi P 
Ma la vergogna qui non debbe ufarfi , 

Poi 
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Toì fi» fi dìjfi ; #w fi' Vef U/iHt'm ? 

non (Ujji sì pili» , che ’/ fuo nimico 
Kom intendejfi ben quejio latina i 
E fi pensi di dirlo al padre antico • 
Orlando s'accarpea del Saracino., 

E dijj'e : fi più oltre a cofini dico. 

In dubbio fin , fi mi conojce fcorto , 

Il me' fari eh' »’ refii al campo morto . 

La pente fa dintorno al Conte Orlando 
Con lance ,fpade y con dardi, e /puntoni ì 
E lui filetto s' aiata col brando , 

A qaale il braccio tagliava , e' faldoni , 
A chi tagliava thergo , a chi potando 
Venia le mani , e cafeono i monconi , 

A chi cacciava di capo la mofea , 
Acciocb' ognan la fina virtù conofea. 

6 

Morgante vide in sì fatto travaglio 
Il Conte Orlando ,e lA n'andava tojlo , 

E cominciò a feiorinare il battaglio , 

E fa veder più lucciole cb’Agofio -, 

I Saracin di lui fanno un btrzaplio 
Di dardi e lance , ma pettan Jifeofio , 
T anta che quando dov' è il Conte venne, 
Vn ifirice coperto par di penne . 

7 

Era a cavallo Orlando rifalito, 

E giù di Lionetto ricercava i 
Ma Lionetto , cotn' e' /’ ha /colpito , 
ìnver/o la cittA fi ritornava, 

E per paura l' aveva fuggito-. 

Orlando forte fondello /granava , 

E tanto e tanto in fu' fianchi lo punfe , 
Che Lionetto alla porta raggiuufi . 

8 

Volgjti indrieto , ondi tanta paura , 

Gridi , Pagano ? e colui pur fuggiva , 
Perchè e’ temeva della fua feiagura ; 
Orlando colla fpada P ajjdtiva -, 

E non poti fuggir drento alle mura 

II giovinetto , eh' Orlando il feriva 
Irato, con tal furia e tal tempefta , 

Che gli /piccò dall' imbttfio la ttfia . 

9 

Kel campo fi torni poi che t ha morto , 
Trovi Morgante , che nella pre/t' era ì 
Ebbe di Lionetto tdj'ai conforto , 

£ ritornai fi inverfi la bandiera . 

Il enfi prefio alla dama fu porto , 

Che luce più ch'ogni celefie /pera-, 
Graffiojfi il volto , e firaccia i capei d’oro. 
Sì che fe pianger tutta il concederò. 
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10 

Il vecchio padre dicea : figlittol mio , 

Chi mi t'ha morto ? e gran pianto f tesai 
0 Maccmetlo « tu fi'falfi Iddio , 

Non te ne ’ncre/ce di fua morte rea ? 
Che tonfi tu eh' onor più ti face' io , 

0 ch'io t'adori nella tua mofehenì 
'Meridiana in coti fatto pianto 
Fece trovar tutte fue arme intanto. 

11 

Fennono arnefi perfetti e gambiere 
Subito innanzi a quefia damifella 
Di tutta botta , lo sbergo , e ìamiere , 

E la corazza provata tra anch' ella , 
Elmetto , e guanti , bracciali , e eprgiert. 
Mai non fi vide armadura sì bella , 

E fpada , che giammai non fece fall» } 

E così armata /aitò in fui cavallo . 

Il 

Gente non volle che Paccompagnaffi , 

Uno feudiere appiè fol colla lancia i 
E cosi par che in fui campo n' andajji , 
Se l'autor della fioria non ciancia-. 

E come giun/e , un bel corno fonajfi , 
eh' av ea tPa-jorio , con»' era la guancia . 
Orlando difi'e a Manfredonio : io torno 
Alla battaglia , perch’ io odo il corno , 
I? 

Morgante prtfio affettava fondello , 

Orlando ver/o la dama ne già , 

Che vendicar voleva il fuo fratello , 
Morgante fin/pre alla fiafa fegitia } 
Meridiana , conte vide quello , 

Frefio t'accor/e che Brunoro fta ; 

Orlando giun/e , e diegli un bel /aiuto -, 
Dif 'e la dama : tu fta il mal venuto , 

‘4 

Se fi' colui ch'ha morto Lionetto , 

Ch'era la gloria e Poncr di Levante i 
Per mille volte lo Iddio Macometto 
Ti fionfonda , ApOollino , e Trevigante ; 
Sappi , eh' a quel famo/o giovinetto 
Non fu mai al mondo, o farà fimigliante , 
Orlando diffe con parlare accorto : 

Io fin colui , che Lionetto ho morto . 

«f 

Diffe la dama-, non far più parole. 

Prendi del Campo , io ne farò vendetta ( 
0 Macometto crudel , non ti duole , 

Che /pento fia il valor della tua fettaì 
Che mai tal cavalier. vedrA più 7 file , 
Ne rifarò così natura in fretta : 

E rivoltò il defirier fuo lacrimando , 

Così dall'altra parte fece Orlando, 

C Poi 


Digitized by GQOgle 


18 


CANTO 


i6‘ 

Foi colle litnce infieme fi fcontrorno « 
il colpo /Iella Aama fu pojfentcy 

- iluattdo al principio Fajie s'apPiccnrno , 

' Tanto eh' Orlando /lei colpo fi [ente j 

^ Le lance al vento in più peni volornoy 
E Epndel paffa fnriofamente 
Col fuo fgnor y che tutto fi feontorfe , 

Fel grave colpo che colei gli porfe . 

Orlando ferì lei y di furia pieno , 

Ciunfe al cimier che in Jultelmetto aveay 
E cadde col pennacchio in fui terreno y 
L’elmo gli ufcì , la freccia fi vrdea , 

Che raggia come felle -per fereno y 
Anzi pareva di Tenere Iddea , 

Ami di /fuelta ch^ i fatto un alloro y 
Anzi parean d'argento y ami pur d'oro . 
i8- • 

Orlando rife > e guardava Morgante y 
£ dijfe : andianne- ornai- per la più pianai 
lo.Crtdea pur qualche Éaron prifiante 
Fugnajfi qui per la dama fovrana : 

Fer vagheggiar non venimmo in Levante, 
Ebbe vergogna affai Meridiana , • 

Sant' altro dir y colla fuo chioma fciolfa y 
Collo feudiere alla terra dii volta . 

«9 

Manfredon dijfe y com' e’ vide Orlando : 
Dimmi y Baron « com’ andò la battagliai 
Orlando gli rifpofe fogghignan/h : 

Venne una donna coperta di maglia y 
E perchi l’elmo gli venni cavan/loy 
Su per le /palle la treccia fparpagliai 
Com' io conobbi eh’ elV era la dama , 
Farfito fon y per falvar la fua fama , 

IO 

Lafeiamo Orlando far col Saracino y 
E ritorniamo in Francia a Carlo mano, 
Carlo fi fava pur molto tapino « 

Cori il Danefe , e lieto era fol Gano y 
Foi che non v’ i più Orlando paladino ) 
Ma f^ra tutti il Sir di Montalbano y 
Afolfo y Avino , Avolio y e Vlivieri 
Fiangevan quefo y e coti Berlinghieri , 

21 

Chimento un giorno il mejfaggio ì tomatOy 
E inginocchitjfi innanzi alla corona y 
Dicendo : Carlo , tu fia il ben travato « 
Di cui tanto il gran nome e ’l pregio fuonai 
Bjnaldo y che lo vide addolorato , 

Dijfe : novella non debbi aver buona \ 
Donde il mejfaggio dijfe lacrimando’, 
l» ho trovato il tuo cugino^ Orlando ^ 


22 

E mentre che più oltre vote a aìre y 
Sì fitta tenerezza gji abbondava y 
eh' e' non poti le parole finire y 
Quan/lo i Baroni intorno riguardava y 
^ Orlando ricordi nel fuo partire y 
E tramortito in terra fi Po/ava: 

Terchi ciafeuno aliar giudica feorto. 

Che 'I Conte Orlando dcvejfi ejjir morto', 
-ì 

Dieta ■ Binaldo : caro cugin mio > 

Poi che tu fe’ di quefa vita ufcitOy 
Sanza te y tajfo y che farti più io } 

Ed Vliìiier piangea tutto fmarrito , 
Carlo pregiava urnilemente Iddio 
Fel fuo nipote tutto tbigottito , 

E maladia quel di che /li fua corte 
E' fi parti t eh' a Gan non dii la morte. 

Piangeva il favio Namo Ai Baviera « 

E Salamon ne facea gran lamento > 
Bajii quel pianto per infimo a fera y 
eh' cgnuH pareva fuor del fentimeuto y 
E Gan fingea con fimulata cera-. 

Ma rifentito alla fine Chimento y 
Levrjfiyt conforti cofior ypregando 
Che non piangcjffìn come morto Orlando. 

Dicendo ; Orlando fa Ai buona voglia y 
E tutti per fua parte fa lutee y 
lo'l trovai nel deferto di Girfogli/t, 
eh’ ad una finte per cafo arrivocy 
Dove un altro carrier mi dii gran dogliay 
Ma nella finte annegato refioe\ 

Chi lo mandava qui Gan traditore, 

Fer far morire il Epman Senatore. 
z6 

Gridò Binaldo : quefo rinnegato 
Difirugge pur il fimgue di Chìarmonte , 
Come tu vuoi y o Carlo mio impazzato . 
Gan gli rifpofe con ardita fronte , 

E dijje : io fon migliore in ogni lato 
Di te y Bìnat/h , e del Cugin 'tuo Conte. 
B’ualdo dife : per la gota menti , 

Che mai non ptnfi fe non tradimenti. 

27 

E volle colla fpada dare a Gano , 

Gan fi fuggì y eh' appunto il conofeeva ) 
Bernardo da Pontier fuo capitano 
Irato verfi B'mldo /liceva : 

Binaldo , tu fi' uom troppo villano i 
Allor Binaldo a/ld'jfi gli correvay 
E 7 capo dalle fp.it/e 'gli fpiccava y 
E tutti i Magamefi minacciava. 

IMd- 
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1 MagitHaeJi vt£ftndo il furort 1 
Di'^Mitd la fata fpxmberorm i 
Carlo Privava : auèjìo i troppo irrori ) 
Rinaldo mitri pjnopra opni giorno 
La corti nojlva , t fammi poco onori . 

I paladini in quifio mizto introrno • 

E tutti quanti Confortar Rinaldo t 
Ch'avtjft paziinia , e jiijfi falda . 

*9 

Rjnaldo dieta puri quejh fillone 

ìion vo' che facci mai più tradimento } 
0 Carlo 1 0 Carlo « queflo Ganellont 
Vedrai ch'un di ti farà malcontento , 
Carlo rijpofe : Rinaldo d" Amane , 

Tempo i d' adoperar tì fatto unguento, 
A qualche fine ogni cofa comporto . 

Dijj'e Rinaldo : eh' Orlando fa morto •, 

A queflo fine il comporti tu , Carlo , 

£ che diflrugga te , la corte , e'I regno ; 
lo voglio il mio cugino ire a trovarlo , 

E TJlivier dieta : teco ne vigno . 

Dodon Pregi eh' e' dovejji menarlo. 
Dicendo : fammi di tal grazia degno ; 
Diffe Rjnaldo : tu credi eh' io andajjì. 
Che 'I mio Dodon con meco non menajjì , 

Chiami Guicciardo , Alardo , e Ricciardettoi 
Fate che Montalban fia ben guardato. 
Tanto ch'io truovi il cugjn mio perfetto. 
Ognun fta Prtflo là rapprefentato ì 
C o' P ho de' traditor fempre flfpetto , 

E Gan fu traditor prima che nato ; 

Kon vi fidate ft non di voi fleffo , 

E Malagigi getti l' arte fpeffo . 

Rinaldo, il fuo Dodone,e Vlivieri 

Da Carlo ImPerador t' accommiatorno i 
E nel partirji quefli cavalieri 
Tre foprawefle verde fi caccio} no , 

Che in una liflra riffa due cervieri 
V era , e con ejj'e pei cammino entrornn 
Era quefl' arme a'un gran Saracino 
Difeefo della fchiatta di Mambrino , 

?? 

Coti vanno cofloro alla ventura ; 

Vfeiron deila Francia incontinente , 
Fafl'oron della Spagna ogni pianura. 

Tra Mezzodì ne vanno e tra Ponente , 
Lafci angli andar , che Criflo fia lor Cura, 
E tratterem d nn Saracin poflieme. 

Che /«l'fryò Barbtrla ficea dimoro. 

Era gigante, e chiamato Brunoroi 


0 ver cugin carnale, 0 ver fratello 

De! graniMorgante , eh' uvea fisco OrlaUtle, 
E Fajfamonte , e Alabajlro , quello 
eh' Orlando uccifie nel deferto, quando 
Il fianto Abate riconobbe , e fello 
Contento , il parentado ritrovando •, 
Brunor , per far de'fnoi fratei vendetta. 
Di Barberia t' e' mojfo con gran fretta . 

Con forfè trentamila ben armati , 

E tutti quanti tifati a guerreggiare i 
Alla badia ne vtngon difilati , 

Per far t Abate e ' monaci sbucare * 

E tanto fono a flracca cavalcati , 

Che cominciamo le mura a guardare i 
E giunti alla badia , drente v'entraro , 
Che contro a lor non vi fu alcun riparo. 

Il domine mejfer « lo noflre Abate 
La prima et fa mijfouo in prigione t 
Diffe Brunoro : colle feorreggiate 
XJccider fi varrà queflo ghiottone J 
Ma pur per ora in prigion lo cacciate y 
Riferberollo a maggior punizione : 

Cagione è flato principale , e maflro , 

Che PaJJamonte è morto e Alabajlro . 

V 

Rjnaldo in queflo tempo alla badia 
Con Vlivieri e Dodone arrivava , 

Vide de' Saracin la compagnia « 

E del fignor ,chi fuffe , domandava . 
Brunor 'rifprfe con gran cortefia ; 

Io fon deft' io , e fé ciò non vi grava • 
Ditemi ancor chi voi , cavaJier , fleto ^ 
Dijfe Rjnaldo : voi lo ’uter.derete , 
j8 

Koi fiam là de' paefi del Saldano 
Pur cavalieri erranti e di ventura. 

Per la ragiou com' Ercol comhattiano. 
Abbiamo avuto affai difavventura-, 
Queflo ci avvenne , perchè il torto avano, 
E la ragion pur ebbe fua enifurai 
Maflri compagni alcun n' l flato morto , 
Che noi fappiendo , difendeano il torto, 

Dilfe Brunoro •. io mi fi maraviglia , 

Che voi campajfi , e per Dio mi vergogno, 
A dirvi quel che la mente bitbiglia. 

Voi fiele armati in vifioue e in fogno > 

Se voi volete colla mia famiglia 
Mangiar , che forte n'avete bifoguo, 

D'f nomerete , ed onor vi fa fatto, 

E fate buono fiotto per un tratto . 

C s Diffe 
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Allora una brigata Ai qut' cani 
Subito aAihJJo corfoao a Dochnt , 

E cominciojfi a menarvi le mani ; 
Einaldo ville afficcar la quijiionet 
E in mezzo fi /cagliò Ai qiie' Pagani > 
Così faceva Vlivier Borgognone s 
TraJJ'e la ffaAa Aal lato fino bella. 
Ma prejìo fiangnino/a e brutta fella . 


R Z Oj ai 

Dijfie BJnalAo ; afperecchlato fono. 

Brunoro allor gli raccontava il fatto'. 
Q^e/la badia l' i mejfia in abbandono , 
Perchi Aae mìei frategli furo a un tratto 
Fatti morir tfianza trovar perdono-, 

Ond' io fientendo tì trijh mi fatto , 
Penato fono a vendicargli , e pnfib 
V Abate ho qui , da cui mi tengo ofefio. 


Al primo che trovò, la zucca tagliai 
Dodone uccifie un Pagan molto ardito . 
Brunor vegpendo avviar la battaglia , 
Subito verfio Bjnatdo fu ito , 

£ dijfe : cavalier ,fie Dio ti vaglia, 
Perchi carion fie' tu fiato ajjalito ? 
i gridò forte , che ciaficun t' arrefii , 
Tanto che ’l enfio a lui fi manifefii. 

, r4 

Subito la battaglia s'arreflava , 

Saper voleva ogni cofia Brunoro \ 

Verfio Bjnalilo di nuovo parlava : 

Dimmi , Baron , perchi tu dai martora 
Alla mia gente , che troppo mi grava ? 
Difie Bitinldo : come fiati cofioro , 

Flou vo' mai noia , quand’ io fiono a defica, 
E fio come 'I cavai fiempre in cagnefico. 

Venne a mangiar quà uno , io lo pregai 
Che fien' andajfi , e' non curò il mio dire •, 
Mangiato non parea ch'aveffie mai , 

Ed ogni cofia ficeva fiparire -, 

Le putte dopo al mangiar gli donai. 
Perché il convito t'avef a fornire : 

E mentre che dicea quefio al Pagano, 
Frufherta fanguinfa tenea in mano , 

Diffe Brunor : poi che coti mi conti i 
Di quefio fatto fiene vuol far pace} 
ìion fiate coti tofio al firir pronti : 
lo t' ho fatto piacer , Je non ti fipiaCe , 

1 peccati commejjì fieno feonti , 

Rimettete le fipade ,fie vi piace. 

Bjmijfon tutti allora il brando drento } 
Brunor feguia il fino ragionamento. 

Detto m' avete , s' io ho intefio bene 
Che combattete fol per la ragione , 
feri A' un altro cafo vi conviene 
Dirne con meco vofira opinione } 

Dirowi prima quel che s'appartiene i 
E voi poi folverete la qui fi ione : 

Se no , tu lafcerai qui il tuo cavallo > 
Che rifiorò delp_ orzo il mio vajjallo , 


Se la ragion tu dì ’ che fuoi difendere 
Tu doverrefii aiutar me per certo ; 

Ed a me par che tu mi voglia ofienderei 
Onor t' ho fatto , afipettanita buon merto. 
Dijfie Rinaldo : faifio è il tuo contendere} 

10 ti dirò quel ch'io ne 'n tendo apertoi 
Con UH fiol bue io non fion buon bijileo , 
Ma t' io n' ho due , andrà diritto il fiolco. 

60 

Se due campane , P una odi fiottare , 

E l' altra no } chi può giudicar quefio 
Chi fia migliore ? io odo il tuo parlare 
Vorrei da quello Abate udire il refio 
Dijfie Brunoro : e quefio anche a me pare. 
Venne /’ Abate appiccato al caprefio , 

E liberato fu della prigione , 

Perchi potejfie dir la fina ragione , 

61 

Di fé Brunoro ; io ho detto a cofiut 
L' oltrapp^io , che da te ho ricevuto } 
Contato gli ho , come diferto fui 
Pe' tuo' configli da chi t' ha creduto } 
Or tu le ragion tue puoi dire a lui , 
Che mi pare uomo affai giufio e fiaputo 
Dijfie P Abate ; or P altra parte udite , 

A voler ben giudicar noflra lite . 

6x 

h mi pofiavo in quifte fielve firane , 
f’ Juoi frategli ognidì mi faceano 
A torto mille ingiurie ajjai villane , 

L fiptjjo i fitgi e le pietre fveglieano } 
Hanno più volte rotto le campane, 

E de' mie' frati con effe uccideano } 
Convennemi alcun tempo comportargli , 
Che forze non avea da contafiargli . 

Ma come piacque a quel SigMOr divine i 
Ch'aiuta fiempre Ognun ch'ha la ragione. 
Ci capitò un mio fratei cugino , 

11 qual fi chiama Orlando ài Milonei 
E come quel eh' i giufio paladino , 

Ebbe di me giufia compajjione } 

E in su quel monte andò a trovar cojloro, 
E con fina ottano uccifie due di loro . 

Il 
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il terzo per fuo Amor fi tonvertìe » 

E era quel Conte Orlan/ìo fen' nn^ot 
Verfo Levante , e eia me fi f arile i 
Tanto {he femfre io ne fifpireroe. 
QnanAo !{inaldo le farete udie. 

Molto tt Orlando fi maravigHoe , 

E non fatta rajfettar nella mente ^ 

Come l'Abate fnjfi fuo parente. 

E ccmincii coti al Vagano a dire’. 

Or ti parrà che 7 folco vada ritto , 

Or due campane fi pijfono udire-, 

Tu mi parlavi fimuliifo,e fitto : 

Veri t' a qutjlo non fai contradire , 

La mia fentenzia i data già in ifcritto 
Se vero è quel, che l'Abate m'ha porte. 
Egli ha rapione , e tu. Vagano, hai 7 torto. 

66 

E intendo di provar quel eh' io ti dico 
A corpo a corpo , a piede , o a cavallo ’, 
Verch' io Jon troppo alla ragione amico . 
DiJJé il Vagano ; e' fi vorria impiccali» 
Con teco-,or guarii come mio nimico-. 
Tu debh' ejfere un ghiotto fanza fallo, 
Di[fe Ejnaldo ; com' io fari ghiotto , 

Tu mel faprai dir meglio al primo botto. 

6f 

Dijfe Brunoro : noi faremo un patto , 

Che l' io ti vinco , io vo' quello dejlrierei 
eh' al primo to i ti darò Jcaccomatto 
Colla pedona in mezzo lo fcacehiere , 
Lif e Binaldo : come vuoi fie fatto i 
Se tu m' abbatti, quefio è ben dovere, 

E anco a fcacchi ti patria dir reo, 
eh' io fo i tuo' par tailar cerne 7 paleo. 

68 

Ma veglio un altro patto ,fe ti piace. 

Che t' io ti vincerò nella battaglia , 

L' Abate liler fia lafciato in pace 
Dalla tua gente fanza altra puntaglia ^ 
Così fe 7 mio penfier fujfi fallace , 
Quefio cavai eh' i' ho coperto a maglia, 
yo che fia tuo i ma fiu m' abbatterai , 
A ogni modo che dich' io l' arai . 

69 

Toi che r accordo cosi fi fermava , 

Opnun quanto votea del campo tolfe i 
Cerne Br sincro il fuo deftrier girava. 
Così RJnaldo Boiardo rivolfe-. 

Il Saratin la fua lancia abbajfava , 

Sopra lo feudo di Binai do colte, 

Vaffollo tutto , e pel colpo fi [pezza } 
BJnaldo ferì lui con gran fierezza. 


lo 

E fajfngìi lo feudo e l'arrrtadura , 

Ver mezzo al petto la lancia pajfova • 
Due braccia 0 più A' una buona mifura 
DalV altra parte fanguinofa andava ) 

E cadile roz-efeiato alla -verzura. 
L'anima nelV inferno s'awiava-. 

CU altri Vagani , veggendol morire, 
Vlivier prefio corfimo ajfalire . 

71 

BJnaldo non avea rotta la lancia , 

Il primo eh' egli feontra de' Vagani , 
eli pafsi la corazza , e poi la pancia , 
Voi con Fruì berta fgranchiava le mani-, 
E 'Olivier , eh' i pur di que' di Francia, 
Que' Saracini affetta cime patti, 
t fopra Fegliantino era fuito , 

E elei diciotto teneva ogni invito. 

71 

Allor Dodene all' Abate correa. 

Il quale era legato molto ftreitr, 

Tagjiò il caprefio , e le mani fciogliea ; 
L'Abate prefio fi mijfe in afietto , 

Uno fiang'.n dalla porta togliea, 
eh' a un Vagan levò il capo di netto t 
Voi nella calca in modo arrandellollo , 
eh' a più di fei levi il Capo dal collo, 

I frati ognun la cappa fi cavava , 

Chi piglia fajfi 1 e chi fianga , e chi mazza ’, 
Ognt:no aiLli'jJh a cofior fi cacciava. 
Molti uccidean di quella turba pazza ; 
BJnaldo tanti quel dì n'afettava , 

Che in ogni luogo pel [angue fi guazza ; 
A chi balzava il capo , e chi 7 cervello , 
Come fi fa delle befiit al macello, 

74 

E Ulivi eri eh' avea Durlindana , 

Tu de' penfar quel che ficea di loro $ 
E'fice in terra di fangue una chiana. 
Doiton pareva più bravo eh' un toro . 
M'Jftfi Itt fi'Z'ì la gtnte pagana. 

Che non po.ean più reggere al martoro\ 
L'Abate all'ufcio per più loro ang^cia 
S'era recato, e nell'ujcir fuor crofeia. 

7 f 

Subito la badia ifggmberorno , 

Molti ne fecion falsar le fnefire. 

Fino al deferto gli perfeguit'rno , 

Voi gli lafciorno alte fiere filvefire i 
1 monaci la porta riferromo , 

E rafiettarfi alVantiche minefire-, 
jifi ripofato all'Abate n'andava 
BJnald» prefio , e così gli parlava . 

Voi 
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76 

y oi dite , Abate , che fete cugino t 
Se bene ho intefo tal ragionamento , 
D'Orlando degno mjlro paladino i 
teri di quifio mi fate contentoy 
Donde difcefo Jiete « e in qual confino^ 

E che cagion vi condujfe al convento , i 
Dijjè l'Abate ; fe faper t'è caro 
Quel che tu di' 1 tu farai to^o -chiaro J 
7 T 

Jo fui fijliuol d" un figliuol di Bernardo^ 

Che Jt chiami dalla gente Anfuigi , 
Fratei d’ Amane , e fu tanto gagliai dot 
eh' ancor, la fama rifuona in Parigi 
D'Ottone e Buovo , t' i ' fion fon bugiardo: 
E la cagion 1 eh' io yejlo'or panni bigi. 
Fa dal del prima gii 0 a fpirazione , 

Foi per conforto di Papa Lione , 

78 

Einaldo , udendo contar la novella < 

Con molta fifa lo corfe abbracciare , 

^ "‘‘l’^caoiava del cielo ogni fella ^ 

E MUe,: Abate , io non vi vo' celare , 
Foi che feacciota abbiam la pente fella. 
Il nome mio , eh' io non lo potre' fare « 
Tanta dolcezza fupera la mente', 

Son come Orlando ancb' io voflro parente. 


aj 

79 

lo fon BJnaldì , e fui figliuol /f Anione , 

E come a lui a me cueino ancora 
Siete i e piangeva per ajeiione ; 

Ferchè l' Abate lo f cingeva allora » 

E mai non ebbe tal confolatione : 

0 'giuflo Iddio , eh' ogni Crifiano adora , 
Dopo tante altre grazie e lunpa eeate 
Veggo Finaldo mio , dieta l'Abate. 

80 

■ Ed ho -veduto il mio famofo Orlando , 
Benché del fuo partir fia fconfolato-, 
HuttC dimitte fervum tuum , quanda 
Ornai ti piace , Signor mio beato . 
Einaldo aliar foggiunfe lacrimando i 1 
E quefo i Vtivier, eh' è fuo cognato i 
Quefo è Dodone figliuol del Danefe . 

L' Abate abbraccia Dodone t 'I Marchefi. 

81 

I monaci facevon molta fifa , 

Ferchi partito è il popol faracino , 

E che per grazia Lìdia lor manifefa , 
Che Bjnalrh i dell’ Abate cugino . 
jW.i percb' io fento la terza richiefa 
Di ringraziar chi ci fcorge il ca nmino'i 
Farò fimpre al cantar quel eh' i do'jutoi 
Grifo vi fcampi , e fa fempre in aiuto. 
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ARGOMENTO. 

Spicca Rinaldo la teda a un dragone,}^ 
Che s’è con un lione avviticchiato ; 

Mefce di sì buon pefo un mollaccione ‘ 

A vin gigante , eh’ e’ cade sfragellato ^ 

Con Ulivier s’imbranca e con Dodone, 

A derminarc un lèrpe fterminato . (vTJk -ta 
S’ innamora Ulivieri al maggior fogno: 

Fanfi Crldiani il Re Coibante e ’l regno. 





CANTO Q^U ARTO. 



1 

Lcria in tcceift Deo, e in 
Ttrra pace t 

Patite 1 e fi^timlo i e 
Spirito Santo, 

Betierficimns te , Signor 
verace , 


LauAamut te , Signor , con tttnil cento j 


Toi che per tua benignità ti piace 
V /ihate nofiro qui ccttfolar tanto , 

E le mie rime accompagnar per tutto , 


Tanto che il fior protìuca al fin buon frutto. 
a 

Era nel tempo eh' ognun r' innamora , 

E eh' a fcherznr comincian le farfalle , 
E'I fot , eh' avea pajpita l'ultim’ora, 
Verfo Miirroeco chinava le fpalle , 

La luna appena corneggiava ancora , 

De' monti r ombra copriva ogni valle j 
Quando SJnaldo atP jibate ritocca , 

Cw V ur.7t:e fuo non tenejji più in bocca. 


Ejfpofe : Chiaramente i il nome mio , 
Penignamente a Pinaldù t Abate . 

Dopo alcun giorno , accefo dal defio , 

DiJJ'e Pjnalèìo : io vo' che voi ci diate 
Ornai licenzia col nome di Dio ; 
lo ho a Parigi mie gente lafciate , 
Perch'io non credo , che ’/ dì mai vegliamo. 
Di ritrovar colui , che mi cerchiamo . 

, 4 

L' Abate , eh' era prudente e faputo , 

DiJJe : pinaldo , benchi dii ’l mi fia , 

Che mai qui mi' farejli rincrefeiuto } 
Credo che quejio buon concetto fia ; 

Io fon contento poi eh' io t'ho vedutoi 
So che quejìa farà la parte mia 
Di rivedervi più , eh' egli è ragline ) 
Peri vi do la mia benedizione . 


Se di vedere Orlando i il tuo Penfiero, 
Vattete in pace , caro mio fratello ; 

Dio t' accompagni per ogni fentiero , 

0 cerne fece Tul bia Pa^aello . 

Dif e Pinaldo ; coti prìego e fpero , 
fiivedreitci nel del fu prefio a quello , 
Che de' fuo' fervi arà giujìa merzede , 
Che combatten quaggiù per la fua fede . 

Pi. 
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HÌM/iUo Jì porti lìo Chiarttmonte, 

E 'Olivieri e Dochn fofpirauilo « 

Vo covalcnnJo per pinno e per monte ■, 
l‘er la fran voglia Ai vedere Orlando : 
Quando farà quel di , famefo Conte i 
Dicea fra fe , cb' io ti rivegga , quando ? 
Koh mi dorrà per certo pai la morte , 

S' io ti ritmavo , e riconduco in corte < 

7 

Era dinanzi Einaldo a cavallo ^ 

E Olivier lo fer^^iiiva e Dadone , 

Eer un ofcuro hnjco fama fallo , 

Dove fi fcuopre un feroce dragone 
Coperto di firan cuoio verde e giallo • 

Che combatteva con un gran liane « 
Rinaldo al lume della luna il vede t 
Ma cb: quel fujfi drago ancor non crede, 

8 

E 'Olivier più volte aveva detto , 

Siccom' awien chi cavalca di notte : 

10 veggo un fuoco appiè di quel paggetto. 
Gente debbe abitar per quejle grotte 
Egli era quel firpente ma ladetto , 

che getta fiamma per bocca fa' dotte, 
eh' una fornace pareva in calore , 

£ tutto il hofeo copria di fplendore . 

9 

E 'I leon par che con lui t' accattigli , 

E colle branche e co' denti lo r'ada , 

Ed or pel collo or nel petto lo pigli i 

11 drago avvolta gli aveva la coda , 

E prefai colla bocca e cogli artigli, 
l’er modo tal che da lui non fi fnoda : 

E non pareva al liane anco riuocn , 
Quando per bocca e' vomitava fuoco , 

10 

Baiardo cominciò fòrte a nitrire , 

Com' e' conobbe il firpente da prefiò , 
Vegliali fin d'Xìlivier volea fuggire , 

Quel di Doifin fi volgj a Aneto fpejfo , 
Che ’l fiato del dragon fi fa fintìre -, 
Ma pur' Rinaldo innami fi fu mejpi , 

E increbbegli di quel lion , che perde 
Appoco appoco , e rimaneva al verde , 

1 1 

£ termini di dargli al fin fiecorfo , 

E che non fujfi da! f ergente morto ; 
Bajardo /prona e tempera col morfii , 

T auto che prejjo a quel drago l'ha porto. 
Che fi Jìudiava co' graffi e col niorfo , 
Tal che couditto ha il lioni a mai parto'. 
Afa iirjoci prima ì' aiuto di /opra , 

Che ctnninciajfi sì tecribil opra , 


ar 

li 

E adorando , fieni iva una vote , 

Che gli dicea ; non temer , Baron dotto , 
Del gran ferpeiite rigido e feroce , 
ToJlo“fitrà per tua mano al di fotti . 
DiJÌ'e Rinaldo : o' Signor mio, che in croce 
Ahrifii , io ri ringrazio di tal motto i 
E tra(fe con Frusberta a quel dragone f 
E màlici poco e' non dette al Itone , 

Parve il lion di di fujfe indovino , 

E quanto può dal firpente fi /picca, 
Veggeudofi in aiuto il paladino j 
Frusberta addofio al dragon non t'appicca » 
Perchè il dojjo era più che d' acciaio JinK 
Trajfe di punta , e ’/ brando non fi ficca. 
Che fole a pur forar corazze e maglie. 

Si dure aveva il ferpente le fcaglie . 

‘4 

DijTe Rinaldo : e' jìa eli SatiinaJJò 
^ll Cuoio , che V ferpente porta addojfo , 
poi che di punta col brando noi pajjò , 

E che col tagjio levar non ne pojjò i 
E lafcia pur la fpada andare in baffo , 
Credemlo et quejlo tagliare al fin l'ojfox 
Frusberta balza , e faceva faville , 

Coti eie' colpi gli dii forfè mille , 

, ‘r 

E quel lion lo teneva pur fermo. 

Qua/! diccjfi'. t' io lo tengo filelo , 

Kon eirà fempre a ogni colpì fchcrmo •• 
Ala poi che molto ha buffato Rinatelo , 
E com fi e a che quejlo crei del ve imo 
V offendea troppo col fiato e col caldo •, 
Se gli accjlava , e prefe un tratto il collo, 
E f piccò il Capo , che paive d‘ nn pollo , 

16 

Fttggjto t' era Vtivieri e Dod»nt , 

Che i lor dejlrler non poteron tonerei 
Comi e' fi morto quel fiero dragone , 
Balzato il capo , e caduto a lacere , 

Verfo Rinaldo ne venne il Itone , 

£ cominciava a leccare il dejlrìere •, 
Parea che reurler gli volejfi grazia , 

Di far fijia a Rinaldo non fi fazia. 

17 

Ed avvì'JJl ccn effo alla briglia', 

Rinaldo difie : l'ergin grazi’fa , 

Poi che mnjlrata m' hai tal maravìpUa, 
Ancor ti priego. Regina piet-fa , 
eh mi dhwjiri ove la via fi piglia 
Per qttejla feiva cosi panrofa , 

Di ritrovare Vlivieri e Dodone, 

0 in mi fa' fare /corta al Itone . 

D Par. 
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larve che ejueflo il liom ÌHteniìeJJì , 

£ comÌHCiava iuttanìi a camminare > 
Come fe , drieto mi verrai , MeeJJì -, 
Mjna/do fi Inficiava a lui guidare, 
et*' bofichi v' tran ei folti e li fipejjì > 
Che fatica tra il fientiero ojjervare ; 
ila quel liont appunto sa i fientieri , 

£ ritrovi Dodone e Vlivieri . 

*9 

Ira Viivier tutto mauinconofio, 

E del cavallo in terra difimoatato , 

Coti Dodone , e piangea diìorofio , 

£ 'adrieto iteverfo iQnaldo i tornato , 
Fer dar fioccorfio al paludi (t famofio j 
£ Vlivieri aveva ragionata : 

Fenfio che morto Eiualdo vedremo 
Da quel fierpente , t tardi giugneremo. 

30 

£ non fiapean ritrovare il Cammino , 
Erano entrati in certe frette valli ; 
Ecco Ejnaldo t 'I lion gii vicino , 
MaraviglioJJi , e cominciò a p^uardalli } 
Vide Viivier non avea Vegliautino , 
Difie : coforo ove aranna i cavalli } 

A qualche fera fi fono abbattuti , 

Dove egli aranno i lor dejirier perduti, 
il 

Viivier quando Eìnaldo vedta , 

Elon fi può dir fie pareva contento , 

£ dijfe : veramente io mi cre.lea , 
eh' ornai tu MJi della vita fipento^ 

£ poi eh' allato il lione ficoreea 
Al lume della luna , ebbe Jpavento 
Dijfie Ejnaldo ; Viivier , non temere 
Che quel lion ti facci dtfipiacere , 
il 

Sappi , che morto i quel dragon crudele , 

E liberato ho quefo mio compagno , 

Che meco or vien come amico fedele, 

£ arem fatto di lui buon guadagno ) 
Frima che forfie la luna fi cele , 

Tratto ci ari quefo lion grifagao 
Del b(fco,e puideracci a buon cammino’, 
bla dintmi ; hai tu perduto Vegliautino ? 

a? 

Viivier fi feutò con gran vergogna : 

Come tu fufi alle mau col dragone , 

1 defrier ci hanno grattata la rogna 
Tra mille fierpi , e per ogni burrone } 
Ognun voleva far quel cm bifogna , 

Fer aiutarti , com' era ragione -, 

Ma ritener non gli potemmo mai. 

Tanto che forfè di voi ti dorrai. 


Moi gli lafciammo prejfio a una fonte , 
Perche vur quivi fi fermorm a bere-. 
Quivi legati appiè gli abbiam del monte, 
E or di te ven, marno a f.ipere , 

Se rotta avevi al fierpente la fil ante , 

0 da lui morto refavi a ghiacere . 

Dijfie Etnaldo : pe' cavalli andiamo , 

E tra noi Jcufia , Viivier, non facciamo . 
if 

BJtrovorno ciaficuno il corridore j 

D’Cea Ejnaldo : or da toccar col dente, 
Elon Credo , che fi truovi , infin che fiore 
Vfeiam dei bffico, o troviamo altra gente’, 
CotifeJJì tu , Carlo Imper odore , 

Che vuoi eh' io vada pel mondo dolente f 
Coi) flejfi tu , Gai! , com' io f o ora , 

Ma forfè peggio far ti fari ancora, 

36 

£ cori Cavalcando con fiofipetto , 

Ejiialdo fi dolca del fiuo defino ; 

£ quel lione innatiA va fioletto , 

Sempre mof rondo a coforo il cammino: 
E poi eh' egli hanno /alito un paggetto , 
Ebbon veduto un lume ajfiai vicino. 

Che in una grotta abitava un gigante, 
E un gran fuoco Cavea fatto ovante, 
il 

Vna capanna di firafiche avea fatto , 

Ed appiccato a una fina caviglia 
Vn cervio , e della pelle /’ avea tratto) 
Sente i cavai calpefare ,e la briglia , 
Subito prefi la caviglia il matto , 

Come colui che poco fi configlia ; 

A Vlivieri « fiurhfio più cb'orfia , 

Addojjo prefo la befia fa corfio. 

18 

Viivier vide quella mona groffa , 

E del gigante la mente fiuperba , 

Volle fuggirlo ; intanto una percojfa 
Ginnfi nel petto tì forte ed acerba, . 
che hench'avejfi il Baron molta pijfia , 

Di Vegiiantin fi trovava in fiulT erba . 
Einaldo , quando Viivier vide in terra , 
ÉioH domandar quanto dolor l' afierra , 

*9 

£ dijfe: rìbaldon,ghiottOH da forche. 

Che mille volte so /’ hai meritate ) 
Frima che fitto la luna fi corche , 

Io ti meriterò di tal derrate . 

Quefo befion con fine parole porche 
Dtjfie : a te non darò fi non potate ) 

Che fi' tu tratto del cervio 'all' odore ì 
Tu dehb' effere un ghiotto 0 furatole . 

Fi- 
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BJutlUo j eh' /ivtit poca pauetna « 

Dotte in fui vijh al gì fante col guanto, 

E fa tjuel pugno Ai tanta potenta, [«j 

Che tutto quanto il mof accio gli ha infran^ 

DicenAo ; lAAio non ci are' fo^erema . 

Pure il gigante riavuto alquanto , 

ArranAelti' la caviglia a l{inalAo, 

Che A' altro che Ai fot gli vuol Aar caldo, 
** 

RJna/Ao il colpo schifi mollo Aejlro , 

E fe BaiarAo fallar com' un gatto \ 
Combatter co' giganti tra maejiro. 
Sapeva appunto ogni lor colpo tA aito } 
Parta il randello ufcijji A" un balejho : 
BJnalilo meni il pugno un altro tratto, 
E fu si grande quejh moftacchne , 

Che morto cadde il gigante boccone’, 

£ poco meno t' non fe , com' e' fuole 
Il drago, quando uccide il leofante. 

Che non s' avvede , tanto i fciocco e fole i 
Che nel cader qutlP animai pefante 
L' uccide , che gli è folto , onde e' fi duole'. 
Cosi Rjttaldo a quefio fu ignorante , 

Che quando Cadde il gigante gagliardo, 
Ifcbiaccii quafi EinalAo e Bajardo . 

E con fatica gli ufcì poi di fitto , 

E hi fogni che Dodon /’ ai ut affi i 
D’Jje 'Éinaldo : io non penfai di botto 
Cosi ii gigante in terra rovìnaffi , 

Ond' io n'ho quafi f agata lo fiotto', 

E' difié eh’ all’ odor d' un cervio trajfi , 
Alla fua capannetea andiamo un poco. 
Dove fi vede colafsù quel fuoco . 

?4 

Al lor tutti fmentarou delP arcione , 

Alla capanna furono avviati , 

Vi dono il cervio ', diceva Dodonei 
Forfè che mal non farem capitati ; 

Fece d‘ un certo ramo uno fihidone : 
EJnaldo intanto tre pani ha trovati , 

E pien di frana cervogia un barlotto, 
E dijfe ; il cervio mi fa di bìfeotto . 

Erano i pan com' un fondo di tino , 

Tanto eh’ a dirlo pur mi raccapi'iccia \ 
Dijf* Bjualdo'.fe c' i ’/ pane e ’l vino, 
Ch'afpeetiam noi, Dodon! qui ta d’arficcio. 
Dice a Dodone : afgetta un tal pochino , 
Tanto che lievi la crofln fu ’l riccio , 
Diffe Bjnaldo ; più non l’ arrofiano , 
che ’l cervio molto cotto i poco fano I 




ay 


Diffe Dodone : <’ /' ho intefo , Bjnaldo , 

Il gorgoziul ti dehbe pizzicare ', 

Se non è cotto , e' bafla che fia caldo , 
E cominciorno del cervio a fpiccare'. 
Bjnatdo fel mangiava intera e falda , 

Se non che la •àergogna il fa refarei 
E de' tre pan fece paura a uno , 

Che col barlotto non beve a digiuno l 

n 

Poi che fu /’ alba in Levante apparita » 
Si dipartiron da quella capanna i 
Dicea Dodon \quefia fu buona gita. 

Poi che dal del foprawenne la manna, 
E quel gigante ha perduta la vita : 

Vedi che pure ingannato i chi ’ngaunai 
Quel bacalare , Vlivier , ti percofi 
A tradimento , or fi fa per le fiffi , 

Difiefon di quel monte alla pianura, 

E il lor Itone innanzi pure andava ; 
Dicea Binaldo : quefa è gran -ventura l 
E TJlivier con lui fin’ accordava i 
Tanto eh' ufiirno d' una valle ojcura. 
Ove poi nel dimefico s’ entrava i 
Caminciono a veder Cafali e xoUe , 

E fipra campami gridar le fquille , 

E poco tennon più oltre il cammino , 

Che cominciorno a trovar de’ pafori 
PreJJo ad un fiume , eh’ era lor vicino , 

E poi fintiron gran grida e romori ì 
Baiardo aombra , e coti Vegliantino : 

Ed ecco ufiir d' una valletta fuori 
Una gran turba , che t’ era fuggita * 

E a -veder parea gente fmarrita , 
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Rinaldo allora a Dìo fi raccomanda ; 

E 'manto apprefo s' acefa un Paganti 
Aliar Dodon di fubito domanda : 

Che cafo è quefio in quefio luogo frane i 
Che par che tanto ramar qui fi fpandut 
Per cortefia non vagli ejjer villano. 
Rifpofe il Saracin prefio a Dodonr \ 

10 tei diri , e non fanza cagione , 

4 » 

Del mio dir 10 che ti verri pietad* : 

Per una figlia nobile e firena 
Quafi i dijahitata una clttade, 

Perch' una vipra crudtl ci avvelena i 

11 Re Corhante , per la fua boutade , 

La fua figliuola , detta Forifena , 

A divorar vuol dare a quefia fierà ; 

La forte tacca a lei, vuol che lei perdi 
Di E di 
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T Ai voi altri ha pii maiiAati affata 
Ognidì ne vuol due , fera e mattina , 
Jìimmi ,rifprfe B^nalAo ,Jht fai , 

Qneiìa città com' ella c' i vicina ? 
Rtjpofe il Saracin : tu la vedrai 
ÌToJlo la terra mi fera e mefchiita 
Ma guarda che tal gita non fa amara', 
'Ella i qui prejji , e chiamafi Carrara , 
4? 

'di' ve n' awifo per compajftme , 

eh' i’ ho di voi , per Macometto Iddio ì 
Che voi non vi lafciate le perfine , 

Eoi che et andarvi n.ojlrate de fio j 
La città troverete in perdnione , 

E molto malcontento il signor mio, 

Eer quefla cruda fera e maladetta. 

Che debbo divorar la giovinetta . 

44 

Cmn' egli l dì fine viene alle porte ', 

Se da mangiar non gli i portato tojlo , 
Col trijh fiato ci conduce a morte, 
Convien eh' un tnmeli pogniam là dfeofio. 
Quejla fanciulla pii è tocca la forte , 

E V padre fuo di mandarla ha difpofin 
Il pipa! p rieia , e quella fiera negre , 
Tanto eh' ognnn per paura fi ftegge . 

4f 

Credo che fi a fot pe' nofiri peccati , 

Perchè Corbame uccife un fino fratello I 
Che fu tra noi de' cava/ier nomati 
Il più favio , il più giu/lo , forte , e bello', 
Jdoi confentimmo a tutti qteclìi agnati , 
Feri che il regno apparteueaji a quello : 
La Oli per a è venuta a purgar certo 
ilmjlo peccato , e rendeci tal morto . 
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Ed è tra noi chi ha opinione , 

Che lo fpirito fuo drento vi fia 
In quejla fiera di quejlo garz ine , 

J)ifje Rinaldo : di tua cortefia 

10 ti ringrazio , aiutiti Macone 
Da quejla fiera fella e tanta ria -, 

Ma dimmi , Saracin ; qteojla donzella 
Comi ella è giovinetta, e s' eli' è bella} 

47 

làijfe il Pagati t non domandar di quefio , 
che non fi vide mai cofa si degna ; 

Vn atto dolce , engelieo , e mad'ejlo , 

Di virtù parta t di beltà /’ istfegna 
Me' quindici anni entrata ,eva pel rejlo, 

11 p'jpol pur di camparla s' ingegna : 

Se tu credejjì quejla heflia uccidere. 

Tu puoi fai' conta il r\ame dividere , 
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Pjnaìdo : io non cerco reame , 
lo «’ ho lafciati fette in mio paefe , 

Io mi diletto un poco delle dame ì 
Se così bella è la figlia eorteje , 

A quella fiera taglieri le fquame i 
£ p a fi volfe al famrfo Marchefe , 

£ dijje'. andianne , che la dama è nofira. 
Alla città , che V Saracin ci inojlra . 

49 

Com'e' fumo in Carrara i palatimi , 
Ognun volgeva a guardarpji le ciglia ', J 
Prefon conforto tutti i Saracini , 

£ del Ivu ne prendeats maraviglia . 
RJnaldo giunj'e al palagio a' ccttpni , 

£ fallito Corbante , e poi la figlia ; 
Cornante dijfe : tn fia il ben venuto , 

Se per la fiera a dar mi vieni aiuto. 

50 

Aliar PJnaldo rifpofe •, 0 Corbame, 

Il nome mio è 'I giierrier del lione , 

£ Credo in Apcllino e Trevigatite , 

£ non vorrei pei tiofiro Iddio Macon e 
Avere a capitar certo in Levante , 

Poi eh' io fsntì' della tua pajjime ', 

Uijcl dijj'e fin te , e quegl' altro bitbipliai 
Anzi poi eh' h /enti' della tesa figiia . 

fi 

XJlivier gli occhi alta donzella gira , 
Mentre PJnaldo in quejlo n.cìlo Parla ) 
Subito pofe al berzaslio la mira , 

£ cominciò cogli aceti a j'aet tarla , 

£ tuttavolta ‘con ficco fofptra ; 

Quejla non i , dieea , carne da darla 
A divorare alla fiera crudele , 

Mu a qualche amante gentile e fedele , 

, TI 

Corbante aveva intanto cosi detto : 

Sia chi tu vuoi , 0 famefi guerriere , 
Bafia fot che tu credi in Macometto j 
Se tu credejft , gentil Cavaliere , 

Uccider quejla fiera, io ti prometto 
Di darti mezzo il reame e P avere : 

£fe tu 7 vuo' ancor tatto , i' firn contento. 
Pur che mi tragga fuor d'ejh tormento. 

Conio tu vedi , la terra i condotta 
D' un bel giardino fpi laura 0 deferto ; 

La mia figliuola , s' apprejja già P otta. 
Che morir dee fanza peccato 0 merto. 

Ma Vlivier nella mente barbotea ; 

Mon mangerà si bianco pan per certo 
QneJP anima! » eh' egli è palio da amanti. 
Se noi dovejfim morir tutti quanti . 

Dim- 
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"Pipimi pur tDjh qual fia il tuo penJìerOf 
Diceva il » eh' eli i pteffo alte muray 
Ch'io finto il fiato iucomportabil fiero > 

£ voi 'I dovete fintir per ventura ; 
DiJJ'e RJnalAo : io non vo' regno o imferoy 
ter gentilezza caccio e per natura, 

E' per amor della tua figlia bella 
La vipra ucciderein crudele e fella , 

Vlivier era un gentil damigella , 

£ tuttavia la fanciulla vagheggia •, 
Rinaldo /’ occhio teneva al pennello , 

Con XJlivieri in franciofo motteggia , 
Dijji : il falcone ha cavato il cappello , 
Jion fi fi fiarna ha veduto o acceggia » 
Ma parmi quefio chiaro ajfai vedere , 

Che noi farei» due impronti a un tagliere, 
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Vlivier nulla rifpofi a Rinaldo , 

Abbafii gli occhi , che tenea sì fijji', 
Corbante un bando mandi molto caldo. 
Che neffiin più della terra partijfi , 
Tanto eke it popol comincia a ftar falde', 
Rinaldo volle così fi figuijfi , 

L fece fare un guanto , t'io non erro , 
Coperto tutto di punte di ferro , 

£ prefi poi da Corbante licenzia , 

Che gli fi compagnia fino alla porta , 
Con imita gente "e con gran reverenzia 
Poi gli diceva ; io non fon buona fiorta', 
lo ti ricordo , tu abbi awertenzia 
Alla tua vita j e così lo conforta ; 

£ in ogni modo te falvar mi piace , 

Poi fila che visol della fiera rapace . 

fìu-fie parole furon grate tanto , 

Che fi l'afiìjj'e Rinaldo nel core ; 

E dijJ'e : il capo arrecarti mi vanto 
In ogni modo , cortefi fignore , 

La tua beuedizion mi d.ì' , col guanto. 
Conforta il popol tua per nojlro amore , 
Corbante il benedì pietofamente , 

E priega Iddio per lui di-jotamente , 

19 

£ XJlivieri ancor fece orazione , 
RaccomandJJi al Salvator divino'. 
Dinanzi andava il feroce lione , 

Verfo la fiera teneva il cammino , 
Drieto figuiva Rinaldo e Dcd'ine : 

Era a veliere il popol Saracino , 

Chi in filile mura, e chi prejfo alle pórle, 
Defiderando aWanitnal la morte. 


E la fanciulla con faccia ferena 
Era filita in fur una bertefea ', 

Dijfe Rinaldo vedi Forifina , 

0 Vlivier i che di te par gl'increfca , 
Amore i quel eh' a ved,erti lei mena , 
Vlivier dille : la danza riufrefia , 

Tu hai difpojh di darmi oggi noia', 
Attcndiam pur che qnejla fiera muoia. 

6i 

Dicea RIualdo : farai tu sì crudo , 

Che tu non guardi quefla damigella ì 
Tu non farejli d'accettar per drudo > 
Che creilerrejlu far, fi la donzella 
AvejJi in braccio per tua targa o fetido, 
Atterrerefii tu la fiera , o quella ? 

Dijfe Vlivier tu fi' pur per le dance, 
E qu.ì fa d altro già che melarance . 

6i 

£ come e' dijfe quefio , il lion nrifint 
Il firpente , che fuoco vomitava . 

Dijfe Vlivier'. quejla è la dama noflra, 
E di vederla , Rinaldo , mi grava. 

Dijfe Rinaldo : o Vlivier , qui giojlra 
i'tnere e Marte j e di nuovo cianciava 
La vipera crudel tojlo fi rizza , 

E fioco e tofeo per bocca gli febizza. 

Parca che PAi-ia e la Terra t' accen.lt', 
Rinaldo ave-ja fpugna con aceto, 

E tutti , perchi il fiato non gli ofjnd.r, 
E dijjt'.o animai poco difi'reto , 

Che penfit tu , che noi fiat» tua merenda. 
Poi che tu vieni in qiià centra divieto? 
E detto quefio , del cavallo fcefe ; 

£ così fece Dodone e ’/ Marchefi . 

64 

Hon fu prima fmont.ito di R.vardo , 
eh' a Dodoii giiinfi l' animale adiloffò i 
Dettegli un moìfi sì fiero e gagliarde. 
Che l'arme pii fichi accia , la carne , e l'vjji, 
Dodou griitiva : orni lajfo , ch'io ardo, 
A.nstami , Vlivier che più non pojfo ', 

E cadde tramortito e Jiramazzato 
Subito in terra pel morfo e pel fiato. 

Vlivier tardi aiutarlo fi mojfe , 

E a Do.lon non poti dar ficcorfo'. 
Adunque il primo ch'ajfaggia , fi coffe , 
Ed anco c' i per un compagne un moi fo i 
Perchi il firpente un trattoli capefcejle, 
E pei piglia-ja Vlivier com' un torj’e i 
E per ventura alla gamba s'appicca , 

E i denti tutti nell'arme gli ficca . 

h'fi 
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JT fi finti t arnefi firetolitrt « 

Che non ifiretotò mai elio enne « 

£ poi pel brnccio lo volle ciitffare ) 

Ma Vlivieri adopera le maney 

eh' avea quel guanto , Pjnaldo fe fare ", 

E non i tempo a quifio a dar del pane, 

0 dir che San Eonnin gli alleghi i denti. 
Che converrà pur che faccia altrimenti . 

67 

Mijfegli il guanto e la man nella frogia, 
Peri che molto lo fgrida Bjnaldo, 

Tanto che tutto il firpente lo 'ngniìa « 
E Jlrinfi ; e Vlivier lo tenne faldo , 

E colla fpada la tejìa gli mezea : 

Ma nel morir , pel fetore e pel caldo 
Xllivirr cadde tramortito in terra ", 

Ma il capo del firpente non fi sfèrra . 
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Che nel finir, la bocca in modo firinje , 
eh’ Vlivier trar non ne poti la mano : 
EJnaldo tutto nel vifi fi tinfi, 

E sferrar lo credette a mano a mano ) 
Ma non potea , tanto il dolor lo vinfi 
Del tri/lo cafi di Vlivieri e frano ; 

Fur tante volte la fpada v' accocca. 

Che gliel cavò con fatica di bocca, 
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Ma quel lion eh’ egli avevon menato , 

Si fette fimpre di mezzo a vedere , 
Perchè fe fi-Jfi da alcun domandato 
Di quifo faftoyil voleva faptre . 

Era Doden gii di terra levato , 

Ma Vlivier pur fi fava a ghiacere i 

1 Saracin coìriin fuor della porta , 
raccendo fifa che la fiera i morta , 

■70 

Venne Cortante con molta brigata, 

A veder come quefo fatto er' ito ; 

Vede la tefia in terra rovefeiata. 

Vede Dodon fanguimfo e firito : 

Vede Vlivier colla mano affocata , 

Che morto gli parea , non tramortito". 
Vede la terra per la fiera arficcia. 
Della qual C'fa affai fi raccapriccia , 
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Vede la tefia del fiero dragone , 

Che gli parve a veder mirabil coffa. 
Vede Elnaldo turbato , e Dodone , 

Perch' Vlivieri in terra fi ripeffa ) 

Ebbe di qui fio gran compaffìone , 
Vedovagli la gamba ffanpuinoffa , 

E non ffapea con che parole 0 gefii 
Si condolejfiyo ringraziajfi quejti , 


Abbracciò infin BJnaldo laerìman^ 

E poi Dodon , dicendo : Bacon degni. 
Come potrò mai rifiorarvi , 0 quando ! 
Da Macon , credo , che tal grazia regni. 
Che in quejle parti vi venne mandando-. 
Ecco la vita e tutti i nofri regni, 

E la corona colio ffeettro nofiro, 

Difp^fo fitto t ogni coffa fia vofro . 
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Ma ffempre piangerò , ffe qaefl' è morto. 
Che par si dt'gno e gentil cavalieri ) 
D'IJ'e Bjnaldo : Bf , datti conforto , 

Che pianger di cofiui non fa meflieriò 
Il tuo parlare affai ci mojira /certo. 
Che tu fia grato , e giufii i tuoi penfieri: 
La tua corona e ’l regno P accettiamo » 
E come nofiro a te io ridoniamo . 
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Son aveva Bjnaldo appena detto, 
eh' Vlivier comincirjfi a rifentire 
E rifentito , il Bp reggendo appetto 
E tanta gente , cominciò a flupire , 

Come chi nuove cofe per obbietta 
Vede in un punto , e non fa che fi dirti 
Ma appoco appoco rivocò la vita. 

Ed ogni ammirazion fu dipartita. 

7 y 

Al popolo era orrore e maraviglia « 
Vergendo quel eh’ han fatto i paladini , 
Era venuta , per veder , U figlia 
Del Be Corbante Con que’ Saracini , 

Che ’l fol , quandi" è più lucente , fimiglia, 
E tutti gli atti fuoi pason divini : 

E Vlivier quefa donzella gpearda , 

Che non t'accorge iwccr, che ’l ffuo cor arda. 
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Il Be Corbante a! popol comandava , 
eh’ alla città portato fia il ferpente ^ 

E poi Bfnaldo per la man pigliava , 

E torna alla città colla fisa gente-, 

E cerne e’giunffe alla terra, orsiinav* 
Di laffciar parte d’ un tanto accidente 
Al ffecol nuoz-o ; e quella fiera morta 
Col capo fe appiccar /opra la porta, 
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£ lettere /colpite in marmo, d'oro i 
Ke! tal tempo , dicea , qrsì capiterno 
T re paladini ( e fcriffi i nomi loro , 
Perchè in figreto gliel manifeflorno ) 

Che liberarno il popol da martora 
Per quefla fiera , a cui morte donorno , 
eh' era apparita là mirabilmente , 

E divorava tutta la fisa gente, 

E co. 
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£ eomt // giorn» alla fanciulla bella 
Toccava di dover morir per forte , 

Che i tre Baron vi cafitorno iu fellat 
Che liberata tavean dalla morte . 
ter lunghi tempi fi fot e a ve dell a 
La fioria » e l'animai fopra le porte 
Che coti morto faceva faura 
A chi voleva entrar drento alle mura. 


79 

E nel palagio Fjnaldo menoe, 

E grande onor gli fece e lietamente ì 
E' medici trovava f e comandoe , 

Che medicajfia diligentemente 
XJliuieri e Dodon « che bifognoe 
Ch'ot nutt più giorni del fuo mal fi fentr. 
E Forifena intanto y come afiuta , 

Dell' amor tl'Vlivier fera avveduta . 

%o 

E perché Amor malvolentier perdona , 
eh' e' non fia al fin fempre amato chi ama y 
E non faria fua legge giufia e buona y 
Di non trovar morii chi pur la cbiamay 
ìiì giuflo lire il fuo fervo abbandonai 
tot che faecorfe quefia gentil dama > 
Come per lei fi moriva il Marchefisy 
Subito tutta del fuo amor faccele . 

8i 

E cominciò cogli occhi a rimandare 
Indrieto a XJlivier gli ardenti dardi > 
eh' Amor fovente gli facea gittare , 

Acciò che foto un foco due cor ardi } 
Venne a vederlo un giorno medicare y 
E filatoi con amorofi fguardii 
Che le parole fur ghiacciate e molle y 
Magli occhi pronti ajjai y com'Amor volle. 
83 

Quando Vlivier fentì y che Forifena 
Lo f aiutò coti timidamente y 
Fu la fua prima incomportabil pena 
Fuggita y eh' altra doglia al fuo cor fente 
L'alma , di dubbio e di fperanza piena } 
Ma confirmato affai par nella mente 
D'ejfere amato dalla damigella , 
terchi chi ama afidi y foco favella . 

8? 

Videe li ancor y poi che più a lui faccofia y 
Il vifo tutto diventar vermiglio , 

E brieve e rotta e fredda la propofiay 
Mei coudolerfi del Crudele artiglio 
Delf animai , che per lei car gli cofia > 
E vergognofa rabbajfare il cigli Oy 
Quefio gli dette majfima Jferama , 

«• coti degli amanti i fimpre ufauta . 
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Ella avea detto ; il mio crudo defiinoy 
I fati y il cielo ye la fpietata fortOy 
0 qual fi fuffi altro voler divino y 
M' avean condotta a tì mifera morte > 
Tu venijli in Levante ypaladino , 
Mandato certo dall'eterna corte 
A liberarmi « e per te fono in vita'. 
Dunque io mi dol^ della tua ferita. 

Quefie parole avean pajfato il core 
A Vlivieri y e pien ti di dolcezza « 

Che mille volte ne ringrazia Amore y 
Perche conobbe la gran gentilezza • 

Are' voluto innanzi al Juo fignore 
Morir y che poco la vita più prezzay 
E poco men che non dijfi • niente j 
Pur gli rifpoft vergognofamente , 
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Io non ff cofa mai fatto la luna • 

Che d'aver fatto ue fia più contento ; 

S' io t' ho campata da tì rea fortuna y 
Tanta dolcezza nel mio cor ne fintOy 
Chi mai più fimil ne fentì' alcuna : 

So che f increfee d' ofni mio tormento' y 
Altro duot c' èy che chiama altro confortoy 
Coti m' avejfi quella fiera motto . 

87 

Itttefe bene aliar quelle parole 

La pentii dama , e drento al cor lefcrijfe y 
Sì prefio infegna Amor nelle fue ficaie j 
E fra fe fiejfa fofpirando diffe : 

Di quefi' altro tuo duolo ancor mi duole i 
Forfi non era il me' che tu morifie ; 
A’o» furò ingrata a tì fidele amante , 
Ch'io non fon di diafpra 0 d’ adamante, 
8S 

Partijfi Forifena fofpirando y 

E Vlivier rimafe tutto afflitto y 
Della ferita fua più non curando y 
Che da più crudo artiglio era trafitto { 
Guardò Rfnaldo y e quafi lacrimando • 
Non poti a lui tener l'occhio diritto y 
E diffe : vero i pur , che Puom non pofia 
Celar per certo /' amore e la tofì'a . 

89 ^ 

Come tu vedi > caro fratei mio , 

Amor pur prefo al fin m'ha co' fuo' artìgliy 
Non pojfo più celar quefio defio y 
Non fo che firmi y 0 che partito pigli j 
Coti fia maladetto il giorno eh' io 
Vidi cofiei ; che fi I che mi configli ? 

Diffe Pfnaldo : fe mi credermi , 

Di quefio loco ti dipartirai . 

La. 
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Lijfirìit hi fhiixti , Mnrctefe Vìlvleri t 
AV/« fit ili vnghtpj^iar nrjìrti iHfcnzhne'i 
di trovare il Sipnor del QiMrtieri'. 
I. 7 fimii^liante diceva Dodcne ì 
Tanto fi cerchi per tutti i feti t ieri , 

Che noi troviamo il fpjiuol di Milone ; 
’Ulivier ccnfentia contro a fitta vct lia. 
Che laficiar Forifiitia ave a gran ìligìia, 
9t 

E poi che fu dipo alcun di guarito j 
Coti Lod-^ne , infime Taccvrdarò , 
Lajciar Cortante per miglior partita , 

E che fi facci de' ter nomi chiaro » 

Si eh' e' prjfi fiaper chi l'ha fervito -, 

E oltre a quello ancor detileraro 
Tentar, fe il I{e votejfi òatteooarfi 
Col poppi fitto ) e tutti Crìjlian farfi, 

9* 

Av •ea CerlanSe fatti torniamenti , 

E giojlre,e fife, e halli alia tmrefica , 
Ter onorar cojtor colle fitte genti 
E ognidì nuove cofie rinf efica , 

Tirchi partir da Ini P'jfin contenti : 
^taaVlivier pttrpar che'l fitto amor crefica. 
finalmente Rjnaldo un di chiamava 
Il Re Cortante , e in tal modo parlava. 
^ 9’ 

Serenijhim Ee , fu il fino latino. 

Torchi da te ci tegniamo onorati , 

( Quejlo pji dijfic in parlar Saracino') 
Sempre di te ci farem ricordati ; 

E poi eh' egli è coti voler divino , 

Che i nomi no/lri ti fien pakfati ; 
lo fi n Rinaldo , e fitti Jigìiiiol ef Amane , 
Bench'io m'appelli il gttcnier del Ikne, 
94 

E epueflo è ‘Vlivier , ch'ha tanta ftma , 

E cognato è del nojlro Conte Orlando -, 
Cojlui Dodon figliiiol d"Uggier fi chiama. 
Che venne Macemetto gii 'adorando : 

Or per fiegnir più oltre nfira brama , 
Cosi pel m'-ndo ci andiam tapinando : 
Terchè di corte Orlando s'f partito , 
ìli ritrovar pzfjìamo ove firn gito . 

9r 

Detto ci fu, de quii vtrfio T.iv.tnfe 
Era venuto da un nofl-.o Abate, 

£ eh' egli aveva con ficco un gigante ^ 
Cercando andiatit drieto alle fitte pedatei 
Or ti dirò più olt, e ,0 Re Corhante , 
Terchè pur Macemetto qua adirate , 
Siete perduti , e il vero Iddio i il noflro. 
Che del v'Jlro peccar gran fiegno ha mójlro , 
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ìion apparì quefi' animai crudele 
Sama permjfiìoa de! nojlro Iddio , 

A divorare il popolo infedele j 

M‘1 perch' egli i pietofio , e giujlo , e pio , 

T’ ha liberato da sì amaro J'de , 

Tirchi Su lafici Macca falfio e rio : 
f a' che ccnòfica quejlo benifteio , 

Sama afipettar da hit maggior gittdicto . 

97 

Lrfiria ApoHiuo e gli altri vani Iddeì , 

E torna a! nejlro padre benedetto , 

E Belfagcrre , e mille farifiei » 

Battezea il popol tuo , eh' i maìadetto ; 
Di ciò motte ragion t'ajjcgmrei , 

Mu tu fie' fiavio , e intendi con eletto j 
So che conòfici ben, che quel dragone 
JloH appari qui a te fama cagione 

98 

Ogni crfia t'aivieii be' tuo' peccati , 

Tu fie' il pajlor , che gli altri dei guardare, 
£ molto più di te fono fieufiati j 

t'ha voluto Crifio abband nare , 

Vedi eh' a tempo qnà fummo mandati , 
Che la tua Jigjia ha voluto falvarn 
Dunque ritorna alla fila fanta Fede 
Di qiicIT Iddio, ch'ebbe di te mercede. 

99 

Tarve che Iddio ifpirajfi il Pagano, 

F. rifigofie piangendo , e così dille : 

Dunque tu J'e' ii Signor di Mi.ìitalbano, 
A! qual fimil giammai nel mondo vifiil 
£ qncjio è Viivier , eh' udito abbiano 
Ficmar già tanto ! ii vjlro Iddio permijj'i 1 
Che vrd venijjl certo , e noh Mucone ; 

E abbracciogU , e così ancor D'done . 

ICO 

E piai fie i fitto' peccati amaramente, 

E difife ; io veggo , in quanto lungo errore 
IJÌ.Uo fon con tutta la mia gente , 

E Così il noflro eterno Salvatore 
Ter molte vie allumina la mente, 

E defla in qualche modo il peccatore-, 

F. fpegò d'un pran ma! nafiee un gran bene, 
eh' oggti giu^icio pel peccato viene . 

lol 

Corhante fece venir Fcrlfiena, 

E dijje ancora a lei chi J'ou cojkro , 
de Cavea» liberata d'ogni pena, 

F. poi mandò per tutto II et ncijhro ; 
Tanto che pregio la fiala fu piena 
Tarata tutta di bei drappi eì oro : 

Tot fiali in fiedia , e fe tale orazinu: , 
Che tutto il popol votfe a fu.i inf:»zkn;. 

Ef:. 
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^ feci lattixtar ficcoli t f,ramU ; 

Ptr tutto il regno fuo fu ordinato ì 
Ch'ognau fefii'jjl i fuo’ Precetti e bandi t , 
E poi eh' ognun coti fu battezzato « 

La firn,! far che per tutto fi feandi 
De' tre Baron « che vi fon capitato » 

Ma i nomi lor t quanto Bjnaldo volltt 
Celi Coréante a tutto il popol folle. 


Jo? 

ì rìpofarfi alquanto a lor diporto^ 

E tutta la città ficea gran fefla , 

Tanto del vero Iddio prtfon conforta • , 

Della fua grazia , e della fua fofejlay 
Come nell’altro dir vi farà porto , 

Dove la Jloria farà manifejlai 
E priego il Bg della gloria infinita. 

Che vi dia pace , e gaudio , e requie , e vlta^ 




ARGOMENTO. 

Dal Re Corbantc fanno dipartenza 
I tre confederati paladini , 

E Ulivier con poca cofeienza 
, Lafcia che Forifena fi tapini; 

^ Da una fineftra con piena avvertenza 
Ella fi getta agli ultimi defiini. 

Malagigi il cavai toglie a Rinaldo, 

Che mida a i morti un mofiro percafialdo.g^l 






CANTO CLU I N T O. 


I 

Vra colomba piena d'tf 
miltade , 

In cui di f refe il nojlro 
immenfo Iddio, 

A prender Carne con ** 
manitade , 

Ciufio ,fanto , verace , eterno , e fio } 

Donami grazia, per la tua boutade , 

Cb' io pojfi feguitare il cantar mio. 

Pel tuo Jofeffo , e Cicvacchino , ed Anna , 

% . T ' ’ X 

E per colui che nacque alla capanna. 



2 

. BJnalao ,e'lfiio Dodone ,e'l gran Marchefi ' 
Critn fefla fanno co' nuovi Crifiiani } 

£ battezzato è già tutto il paefe ^ 
Del Bf Corbante , e' fuo' primi Paganh 
E Vlivier per la dama cortefo > 

Ognidì fa mille penfieri frani , , , 

Ed ora in torniamenti ed ora in giojlra, 
l’or piacere a cofiei ,grau forza mofirq, 

• E benché affai lo pi'egajfi Bjnalda, 

E!oh fi poteva accommiatare ancora-, 

Che la donzella lo teneva falda , ^ 

Com' jincora la nave tien per proran v. 
Quanto i più offefo il foco , i poi più caldon 
Coti più fempre Vlivier t'innamora , ; 
fpuanto Bjnaldo il partir più foUecìta , | 
Efi.ogni Jcufa gli pareva, lecita.., .. ;; 

E' ‘ ' Qnan, " 
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Quando JtnpeH "On elJer ben guarito « 
Quando p'naea tfualch' altra malattia : 
£ dieta ir ver eh' tf^li è nel cor feritoì 
Quando predava , quando promettia ; 
Jìjman ci partirtm t peep ho partito. 
Lafciam cojior nel nome di Maria j 
£ Vlivier coti morire amando « 

Jt ritorniarm ov' io lafciai Orlando . 

Meridiana la dama f enfilo 
Manda a faptr i Je volta la battaelia 
A corpo a corpo « Con almo virile , 
Orlando dice ; io non vrflo di maglia , 
Per contajiart una femmina vile , 
Ch'ì'prezzo men eh' un bifante e medaglia. 
Siechì per qntjio e pel fuo Liouetto 
Troppo fi duo! cojiei di Macontetco . 

6 

Dicendo : almtn facejfimi morire , 

Poi che fpreizata fon da quel villano'. 
Che mai più ebbe cavaliere ardire 
Combatter meco colla lancia in mano . 
Ma in quefio tempo fi facta fentire 
La fama del Sip,nor dt Montalbano « 
Come Corbante avta feco un Barone , 

Che fi chiamava il guerrier del /ione-, 

7 

£ eh’ egli et' uom eh' avea molto potere , 

£ come morto ha il ferpente feroce . 
Meridiana a un Cuo mejfaggitre 
Impofe , e dijfe , eh’ andajje veloce 
Al Bf Corbante , e faccigli ajjapere , 
Come per tutto ì vulgata la voce 
Di quefio eavalier , eh' b tanto forte , 

Il qual con feto teneva in fua corte . 

8 

£ come Manfredonia alla fua terra 
Ha poflo il campo con crudele ajfedio, 

E tuttavia cen fua gente la ferra , 

£ tton ha ignun per tenerla più a tedio , 
eh' a corpo a corpo con lei viglia guerra-. 
Che eli dovtjfi mandar per rimedio 
Quefio gaerrier , eh' avea tanta pojfania. 
Pel parentado antico ed amifiatuta: 

9 

Perì che gii per tutto POriente 
La fama di cofiui molto fonava . 

Jl meffa^ier n'andi fubitamente , 

Al A* Orbante fi rapprefentava , 
t fpofe la 'mbafeiata faviamente : 

PereU Corbame a Bjnalde parlava 'i 
Come il Caradar quel mejfo manda, 
£ la fua figlia a lui fi raccomanda . 


10 

Se tu credM da quefio martore 
Liberar la domclla , io ti confòrto , 
Dieta Corbame , andare a Caradoro i 
Peri eh’ io fa che Manfredonio ha il torte, 
£ ha menato tutto il concifiorei 
Forfè fe fia da te punito e tuorlo , 

Rf Caradoro fi battetzerae , 

Come ho fatt' io , e Crifio adorerae . 

11 

Binaldo dall'Abate prima intefe, 

che in quel paefe avea mandato Orlando', 
BJJpofe'. a Manfrednn molto cortefe 
La tefia leverò con quefio brando , 

0 Re Corbante i eh' a /) giufie imprefe 
Sari fempre dfpofio al tuo coman lo . 
Dieta Corbame : Caradoro ì antico 
Parente nnfiro , e diferete all'amico . 

13 

Dijfe Rinaldo : or rifpondi al valletto , 
Che per amor di te ne fon contento j 
£d ho fperama , e coti gli prometto , 

Di falvar la fua gente fuori e àrentn ; 

£ Manfredonio il campo a fuo difpetto 
Le'jerà prefio ,e le bandiere al vento. 
Corbante il ringrazii benignamente 
Delle parole , che tì grate fente . 

»? “ 

£ poi fi volfe al meffò faracino: 

Dirai , che volentier la imprefa piglia , 
A Caradoro , quefio paladino , 

£ de! fuo ardir fi farà maraviglia-. 

Sia chi fi vuol del popol d" Apollino , 
Ch'a nepen quefio volgerà la briglia'. 

Se fujfi Orlando , queC ch'ha tanta fama. 
Noi temerebbe , coti di' alla dama. 

14 

Fedi il lion che tuttavia l'afpetta. 

Non i Baron , di cui nel mondo dotti ; 
Fedi que' due che fon là di fua fetta , 
Queftì fanno afiìai fatti e pochi motti . 

Il meff'aggier fi dipartiva in fretta-, 
Corbante dijfe , che voli e non trotti : 
Tanto che prefio tornò a Caradoro, 

E riferì come e' vengon cofioro . 

ly 

E de parca quel guerrier del itone 
Vn uom molto famofo in vifia e forte • 
£ d Vlivier diceva e di Dodone ; 

Non i Baron , Caradoro , in tua corte 
Da metterlo con quefii al paragone j 
Corbante dice , che fu ti Conforte , 

Perchè Colui , che fi chiama il puerriere. 
Non temerebbe Orlando in fui defiriere, 

Ri- 
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SJm/iIJo Ah Corhnttt accommiat^y 
E molte offerte fece al Ej fagiano y 
Che femore fare' fuo y AovHnqne e'foffì } 
ìié anco il Ef Corbante fa villano 
Alla riffojla : e coti fi fon mojfi » 

E beneAetti y e baciati la mano-. 

£ Vlivieri avea potuto appena 
AAAio y piangeuAo Aire y a Forifena, 

n 

La qual veg£enAo partire Vlivieri » 

Avea più volte eoa fece Aifpojh 
Di feguitarlo , e fatti firan penfitri y 
Ni poti più il fuo amor tener nafcofioy 
E fa couAujfe quel beoAato arcieriy 
Ver veAer quanto Vlivier pui Aifeofio y 
A un balcone y e l'arco poi Aiferra y 
Tanfo che quefia fi pittava a terra . 

li 

Il paAre fuo « che la novella fen/e y 

Corfe a veAer la y e piunfe eh' era morta -y 
Alla fua vita non fu tì Aulente-. 

E intefe ben quel che V fuo cafo impor tUy 
E come Amore i quel che lo confente > 

E fe non fujfe alcun che lo conforta y 
£ chi la mano e chi ’l braccio gli pigliay 
VceiAer fi volea fopra la figlia. 

‘9 

£ Aicea ifajjòy quanto fui contento 
Quel Ai y che morta l'afpra fera viAiy 
EA or tanto Aolor nel mio cor fento j 
£ così vuogli y Amor y coti mi guidi ì 
Ogni Aolceota volta m'ha' in tormento i 
0 monAo y tu non vuoi che in te mi fiAi ; 
Lafeiato m' bai , o mifera Fortuna , 
Affitto vecchio y e fanta fpeme alcuna , 
20 

Fece il fepulcro a moAo Ae' Crijliani > 

£ mijjevi la bella Forifena y 
E lettere intaglii colle fue mani « 

Come fu liberata A'opni pena 
Da tre Baron Ai paefi lontani'y 
E come a morte il fuo Aeflin la mena 
tur finalmente , come piacque a Amorey 
Nel Aip.artirfi il fuo caro am a Aere. 

21 

Non fi può ter quel che 'I del pur Aefiiuay 
• Il monAo col fuo Aolce ha fempre amarai 
Quefia fanciulla cosi peregrina 
il troppo amare al fin gli cofia caro, 

S Vlivier pe' bofehetti cammina y 
E non fa quel che gli fare' Aifearo , 

£ chiama Forifena notte e giorno ( 
in quefio moAo più Ai cavalcom. 


Vn giorno in un crocicchio A'un burrone 
Hanno trovato un -vecchio molto frano y 
Tutto fmarrito ypien A'affiitioney 


Non parta befia , e non pareva umanoy 
UlnalAo gli venia compajjìone: 

Òli fia cofiuiìfra fe Meta pian piano \ 


Videa la barba arruffata e canuta • 
E/iccapriccioffi y e Aa prefio il faluta . 
a? 

E' pji rifptfty facctuAo gran pianto, 
l’er mode eh' a EinalAo ne 'ncrefctai 
Per la bontà Aello Spirito Santo, 

Abbi pietà della mia vita rea y 
Vfeir di quefio bfeo non mi vanto. 

Se non m'aiuti ( e del trifle facea ) 
Lafciami un poco in fui cavallo andarti 
l’er quell' Iddio che ti pui riftorart . 

*4 

EmalAo Aifit ; molto volentieri , 

Che tu mi par , -vecchitrtl , metoo mortoì 
E fubito fi getta del dejlrieri , 

Perchi e' vi monti , e pigliajfi conforto « 
Intanto viene Dodone e Vlivieri , 

EjnalAo dice quefio fatto feorto -, 

Di fio Dodon : tu fe' molto cortfie , 

£ del cavai , per aiutarlo yfceje. 

2 f 

Einaldo tien Baiardo per la briglia, 

E Dodon piglia quefio vecchio antico i 
Baiardo aliar mofirò gran maraviglia , 

£ ’/ vecchio fchiva come fuo nimico-, 
Ejnaldo frette le redini piglia , 

E Dodon pure aiuta come amico -, 

Boiardo allor più le redini fcuott , 

Ed or col capo or co' calci percuote 
26 

pia poi che pur fi lafciò cavalcare , 

Q^el vecchitrtl y come e'fujfi una foglia, * 
Tenia la briglia, e facevai tremare. 

Poi correr lo ficea contr' a fua voglia 
Difie Rinaldo a Dodon : che ti pare ì 

10 dubito che mal non et ne coglia, 

11 vecchio corre , e non mi pare or laffi^ 
Che non parrà Aa dover ir di pafio. 

21 

Difinonta , 0 Vlivier , di Vegliautino : 
Vlivieri feendeva Aa cavallo i 
Rinaldo dritto pigliava il cammino 
A quefio vecchio , t comincii a figridallr, 
Afpetta, tu ti fuggi ycan mafino y 
Si che tu credi in tal modo rubai lo-. 

Pia nulla par che con quel vecchio avanti , 
Che fempre più gli fparh/a dittanti . 

E 2 E Fe. 
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I fegliantitt fuAnva ftr Ta^armo , 

£ va pel bofco che pare uno Jlrale% 

DiJJe ((inala» : vedrai bell' inpanno , 

Che quejlo vecchio par che metta l'ale-, 
lo fu' pur matto , ed arommene il danno i 
X chiama , e pjrida , ma poco gli vale : 
Colui correva come leopardo » 

-tinti più forte , t'egli uvea Boiardo . 

l^a ^oì eh' egli ebbe a fno modo iejfato 
Bpttaldo, al fin fe gli para davante , 

E 'n fu 'H UH pajfo dei bofco ha afpettatv, 
Vegliantin tanto mofirava le piante. 

Che lo piugnea , e BjnalAo è infocato . 
Dijfe Matgigi : che farai , brigante ? 
fìuando Bjnaldo fentiva dir ejuejlo , 

Lo riconobbe alla favella prejh , . 

- 

E dijfe : tu fai pur tufanza antica ; 

Tu m'hai fatto penfar di firane cofe, 

E dato a Eegliantia molta fxtica . 

Atlor Malpigi in tal modo rifpofe ; 

Tu non- fa' ancora , innanzi ch'io tei dica. 
Di quejlo tejio , Bjnaldo , le chife . 
Dodoeie in quefio e ’/ Marchefe giugneano, 
E Metta figi lor riconof cenno. 

?» 

Gran fifa ficioit tutti a Malagigi , 

D’ averlo in Imep trovato sì frano 
Dijfe Malgigi : io farti ' da l'aripi, 

E ftei l’arte un giorno a Montalbano , 
Volli faper tutti i vojtri vejìigi ) 

Vidi favate in paefe lontano , 

E che portato avete affai perigli» , 

£ bifognava ed aiuto e corftpjio . 

fer quefia felva , ove condotti flètè , 
yton troverrefle da mangiar ni ber» i- 
E fama me campati non farete j 
Di quefia barba vi conviene avere. 

Che vi torr-ì e la fama e la fete , 
Vuolfeue in bocca alle volte tenere-, . 
lÈ dette loro un'erba , e d'fie : quefia 
Vfate infimo al fin della forefia . 

Mangiaron tutti quante volentieri 
Dell’ erba , che Malgigi aveva detto , 

E miffonne poi in bocca anche a'deflrieri, 
eh' era ciafeun dalla fete cofiretto > 

Dijfe Matgigi : per quefii fentieri 
Serbatene , vi dico , per rifpetto -, 

1 defirier fempre troverran dell'erba, 

M-i quefia per la fete fi rjferba. 


Hoa vi bifogna d'altro dubitare , 

Con Manfredonio i il Bpman Senatore 
Orlando , e prefio il potrete trovare . 

E dette molte cofe , un corridore 
Subito fece per arte formare ; 

Tanto eh' ognun gli veniva terrore , 

Che mentre ragionare altro -jolieno. 
Apparì quivi bianco un palafreno , 

Dìffe Malgigi ; caro mio fratello. 

Tati Baiar do tuo, ch'io fon fornito. 
Riualdo guarda quel cavai sì bello , 

£ dieea : quefio fatto come è ito 1 
Malgigi prefio monti fopra quello, 

E fu da lor come Jlrale fparito-. 

A tutti prima tocca-ja la mano, 

E ritorno in tre giorni a MoiUaibano . 

?6 

Dismila miglia al nofiro modo 0 pitie 
Era da M’.intalban,fi truova jeritto , 
Dal luogo , dove accommiatato fue 
Bjnaldo , e’I fuo fratei lafciava afjìittOr 
£ malte volte ha chiamato Oefue , 

Che lo conduca per fentier diritto ; 
lE gii fei giorni cavalcato a-jia 
Dritto al liou , che mofira lor la via. 

?7 

Il fefio di quefio Baron gagliardo 
In un ofeuro bofco i capitato. 

Sentì in un punto fermarfi Bajardo-, 
Vede il lion che 7 pelo a-jea arricciato^ 
E che faceva molto fiero [guardo , 

£ Vegliantin parta tutto àombrato : 

Il cavai di Dodon volea futpire , 

E rajpa , t fafiìa , e comincia a nitrire . 

?8 

Difji Bjnaldo , 0 Dio che fari quefiol 
iluefti cavalli han veduta qualcb' ombra . 
Intanto un gran romor fi fentt prefto , 
Che le lor mente di paura ingombra -, 
Ecco apparire un ttom molto" firefio , 
Correndo-^ 7 bofco attrav*rfava,e fgombrK 
E fece a tutti una vecchia paura. 

Che mai fi vide più fotza figura , 

„ ?9 " 

Egli avea il capo, che portai un arfi, 
Pilofo t fiero, e' denti come zanne. 

Da [piccar netto d op ni pietra un morfo. 
La lingua tutta fcagliofa , e le canne j 
Vn occhio avea nel petto a mezzo il torfò 
Ch'era di fuoco , t largo ben dua [panar. 
La barba tutta arricciata e' capepli, 

G/i orecchi partan ti' afino a vedigli . - 

La 


t 




Digitized by Google 


N T. O. 


37 


CL U -I 

46 

Le hraecià lunghe fitolofi t flrarte , 

Il fetta e 'I corpo pikfi era tutto i 
Jve/t gli unghion ite' piedi e nelle tnanef 
Che no» fortavu ì ioceol per l'afciutto. 
Ma ignudo e fcnho , abbaia com' un cane. 
Mai non fi vide un mojlro coti brutto : 
E in ma» portava un gran bajhn di forbo 
Tnfto arficcioto y itero comi' Ht$ cor bo. 

Qtiefio una buca /otterrà uvea fatto , 

E fopra quella forato un gran majfo i 
. Quivi fi flava e nafcondeva il matto , 
Yerfo la flrada avea forato il fafih j 
E per un bueolin trae» di piatto , 

E molta gente faettava al Pajfo ; 

Facea degli uomin micidial governo , 

E chiamai' era il moflro dall' inferno l 
4» 

Bjnaldo y quando apparir lo vedia , 

Diceva a Vlivieri ; hai tu veduto 
Coflui , che certo la Yerfiera fia ! 

Difie Vlivieri : Dio ci fia in aiuto r 
Credo più toflo fia la Befania , 

O Belzebù che ci far A venuto -, 
Guardava il petto e la ferri bil faccia. 
Il baflon lungo più di dieci braccia . 

43 

Quefl' animai venia gridando fòrte , 

-E Come /’ orfo adirato co' cani , 

Ifpezza e' rami e' pruni e le ritorte 
Con quel baflon y Co' piedi e colle mani. 
Dijfe Dodon : fare' queda la Morte , 

Che ci ajfalijfi in quefli bofchi flrani j 
Se tu riguardi , Bjnaldo , i veftigi , 

De' comparnon mi par di Malagigi, 

44 

Dijfe BJnaldo'.non temer , Dotane , 

Se fujfi ben la Morte o il Tremami Itti 
Lafcial venire a me quello ghiottone, 
eh’ a maggior tela ho flracciate le fila. 
Intanto quella beflia alza il baftone , 

E inverfo di Rinaldo fi difila : 

Rinaldo punfe Bajardo in fu' fianchi , 
Acciò che 'I fuo difigno a colui manchi. 
4r 

Dallato fi fcagliò com' un cervietto , 
Giunfe la mazza , r dette il colpo in fallo', 
Rinaldo intanto fi mijfe in ajjetto, 
Corfegli addojfo preflg col cavallo •. 
Dettegli un urto, e colfelo nel petto i 
Fer modo che fozzopra fe cafealìo -, 

E nel cader quefl' animale flrano 
forte abbaiava cm' uà cane alano. 


46 

Dodon , che vide ^uel diavol cadere , 

Diceva a VIivter : CorriangU ad.hjji 
Acciò che non fi levi da giacere . 

DiJJ'e Rinaldo : ignun non fi fia mojjo i 
Tirati a drieto , e Jlatevi a vedere , 

Ch'io non fon ufo mai tt ejfer tifcojjo. 

In queflo l' uom falvatico fi rizza 
Col forbo y pien di furore e di jHzza » 

47 

E fcaricava un colpo in fulla tefla. 

Per modo tal che fé giunge» Rinaldo, 

E' gli haflava Jolamente quefla , 

E non fentia mai più freddo ni caldo • 
Rinaldo non affetta la richiefla , 

Che com' argento vivo flava falda i 
Or qui or là facea faltar Boiardo , 
Avendo fempre al protino riguardo . 

48 

Farea un Ihncin , quando egli fc berta. 

Che falla in quà e in là deflro e leggieri { 
Alcuna volta menava la sfèrza , 

Poi rifaltava che pare un levrieri . 

Era già l' ora fa fiata di terza , 

E pur Dodon dicea con Vlivieri : 

10 temo fot Rinaldo non fijhacchi , [ehi. 
Tanto eh' un trotto quel bajhn l' ammacm 

49 

Colui non par che fi curi un piflacehio , 
Perché Frusberta gli levi del pelo , 

E pur attende a Jcaricare il bacchio , 

E la fpada del Preiue torna al cielo i 
Mifericordia di quejh batacchio. 

Aiuta Iddio chi crede nel Vangelo'. 

Quel baflon pare sin albero di nave, 
Arficcio yduro , e nocchieruto, e g^ave . 

Avean già combattuto infino a nona 

Rinaldo e quel gran diavolo incantato $ , 
Rinaldo gli ha frappata la perfona , 

E molto J'angue in terra avea pittato , 

£ tuttavia etn Frutberta lo Juoua: 

Vn tratto quel baftone i giù calata, 
Rinaldo per difgrazia gli era fitto, 

E non poteva fuggir quefla botto . 

r* 

Attraversi la fpada , per coprire 

11 capo , che del colpo ebbe riprezzo ; 

Ciunje il baftone or i^uì volle alcun Sri 
Già, che Rinaldo pltel tagliò fil mezzo. 
Ma poi fi ruppe il reflo nel colpire \ 

Chi dice che di netto il mandi al rezzo . 
Donde e' s't fatta gran dìjputazione , 
Come quel fatto andajfi del baflono . • 

. - Ma 
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Mn qutfit a gìniicar vuoi h$Mu grammatico, 
S‘ egli taglio tutta o mezza la mazza } 
Q^l malaJetto , e ruvido , o falvatico , 

£ afpro più che 'I [orbo eh' e' diguazza. 
Arrandei là quel tronco come pratico', 
Dette a KJnaldo una perc^'a pazza , 

T auto che cadde, e dipoi fi /uggia , 

Ma VIivier lo fegue tuttavia . 

Trafile la fpada , che par che riluca , 
i'iù che non fece mai rapgio di Jielta , 
Accio (he '1 cuoio con eiì'a gli fdruca ', 
Quejla fiera beflial crudele e fella 
Si fuggì come il tafijo nella buca ; 
VIivier ji rima/e in fuUa fella , 

£ ritorn JJl dov' tra caduto 
Bjnaldo , che già s' tra riavuto . 

Di fé £rnaldo : vtdtfiu mai tordo , 
eh’ aiejfi com' ebb' io della ramata ? 
Coflui pensi di guarirmi del fiordo , 

Se fujji riuficita la penfiata . 

DifiJ'e Dodon : quand" io me ne ricordo , 

10 triemo ancor di quella randellala : 
Che hai tu fatto di lui , Vlivieri ? 

Tu gli cor refi i dritto col defirieri . 

D'fije Vlivieri ; egli i nato di granchi , 
l'gli entri in una buca fotta un mafia , 
Mentre ch'io gli ero Colla fpada a' fianchi, 
0 fi torni iti' inferno a Satanajjo , 
Intanto colui par eh’ un arco abbranchi, 
£d uno firal cavò d" un fitto turcafib , 
Avvelenato , e fefifi al bucolino 
£ trafiji , e dette in un pii a l'egliantino. 

£ ft non fufifi che tiunfie al calcagno , 
Quanto poli più bafifio all' unghia morta, 
tlon bifiegnava medico ni bagno. 

Dififit Rinaldo : in pace te lo" porta , 

Co' pazzi femprt fu poco guadagno « 

11 mio lion non ci fi buona ficorta : 
foi non veggendo oud' egli evefifi tratto , 
Ognun refiava come fiupefatto . 

yT 

Difife Rinaldo •. a quel fiafijo mi mena, 
VIivier , dove tu il vedefii entrare j 
Veggiam fie quefia befiia da catena 
Si potfifi alla trappola pigliare 
eh' r so eh’ io gli dari le frutte a cena , 
S' io lo dovefiji col fuoco sbucare : 

Salì /opra Rasar do « e infieme andorteo , 
E come al munimtnto fanno intorno. 


Colui eh’ e’ drente , affetta lo /coppiette , ’ 

£ filava al hucolin quivi alla pofia ^ 
Traffe uno firale a Rinaldo nel petto , 
Che fi pensi di paffargli ogni cojta , 

Ma la corazza a ogni enfia ha retto . 
Rinaldo allor dalla buca fi feofia , 

E dijfe : così ancor non fie’ ficuro , 

Se ’l /affo più che ’l porfir fufft duro, 

59 

Poi che tu m’ hai fiaettato , ribaldo , 

E randellato , che mai più non fue 
Ci t tato in terra in tal modo Rinaldo , 
lo ti gafiigheree pel mio Cefiue-, 

£ così tutta di tempefia caldo. 

Con ambo man Fruslèerta alzava fue j 
Rizzoffi in fuUe fiaffe ,e'l brando jh-ifeia, 
eie lo facea fifiebiar com’ una bifida . 

60 

Tanto che P Aria e la Terra rimbomba, 
E fi fientiva un fiuon fioco e ’nterrotto , 
Come quand’ efice il fiafijo della /romba o 
Are’ quel colpo ogni adamante roteo : 
Ciunfe in fui mafiji /opra della tomba, 
£ fiffel tutto com’ un Cado cotto : 

Parsi il cervello e ’l capo infino al piede 
A! crudel mojiro , e fdocco è chi noi crede. 

61 

Le fchegge di quel /affo a mille a mille 
Balzorno in qui e in là , come è ufanza , 

£ tutta l'Aria s' empii di faville . 

Difije Dodone : o Dio , tanta poffanza 
Eion ebbe Ettorre , o quel famfo Ac hille « 
Quanto ha cofiui, ch'ogni lor forza avanzai 
La fpada un braccio /otterrà ficafifi , 

E Baiar do pel col^o inginocchiojfi , 

A P.tftt fatica poti poi ritrarre 
Rinaldo , tanto fitta era la fpada , 

£ diffe : tu credevi che le sbarre 
Non ti teaejjìm , maficalzon di ftrada ; 
Chi fi diletta di truffe e di giarre. 

Così convien che finalmente vada i 
De’ tuo’ peccati penitenzia hai fatta i 
Così fo fempre a ogni befiia matta , 

6? 

Dodon guardava nella buca ,e vede 
Tutto feffo per lato quel ghiottone 
Dal Capo infin giù per le gambe al piede, 
£ Jlupì tutto per ammirà'iione i 
Dicendo : Iddio, de' tuoi fervi haimerzede, 
Quefto fiato non i fanza cagione i 
A qualche fin quefio fogno hai dimojlro. 
Acciò eh' a molti efemplofia quel mojlro. 
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Toi eolia pinta itila /paia rcrip : 

Nel tal tempo il Signor ai Uontalbano 
Ci arrivi a eafa i tif ogni cofa iijfi « 
Come in quel fa^ojlava un uoimjlrano, 
E come luteo Ejnalih il partijfe: 

Ed evvi ancora ferino di fua mano 
Le lettre colla punta della fpada • 

E puojji ancor veder /opra la firada . 

E ehiamap la ftlva \alP inferno ; 

Chi vuole andare al monte Sinaìj 
Vi pajfa I quando e' va , che fa di verno, 
Ver non poffare il fiume Baiai : 

E leggep,quel diavot dell" infèrno 
Come Bìaaldo quivi lo partì ; 

E vedep ancor l'offa drente al feffo , 

E fentevifi urlar la notte fpeffo . 

Eoi fi partirno , e il lion , come fuolt , 
Sempre la firada mofirava a cofioro } 
Era di notte, Bjnalio non vuole 
che per le Jelve fi facci dimoro , 

Talch' Vlivieri e Doden fene duole , 

Che cavalcare a firacca i lor martero ; 
Tutta la notte con fofpetto andorm, 
ìpfin che in Oriente vidon giorno . 


N 
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Come fu fuor dell' Oceano Appo Ilo , 

Si ritrovorott fopra ad un Aggetto, 
Quefio pajforni , e poi più li 'lun collo 
D' un altro monte, eh' era al .dirimpetto-, 
E poi che a <iuejh d.tto ebbono il crollo, 
Vidono un pian con un certo fumetto , 
Trabacche , padiglioni , e loggiamenti , 

E Cavalieri arma ti, e varie genti. 

68 


Quivi era ìianfrtdonio innamorato , 

Che lo ficea morir Meridiana , 1 

Con tutto quanto il popolo attendato ; 

E la fanciulla al fuo parer villana 
Al Bji Corbame avea fignificato , 
eh' affediata i dalla gente pagana , 

E come Manfredon fi sforna e 'ngegna 
Torgli etottor la fua fmeofa infegna . 

69 

Ed affettava il guerrier del Itone t 
Che doveffi venirla a liberare ; 

E fava giorno e notte in orazione , 

E molti facrificj ficea fare , 

Pregando umilemeute il lor Macone » 
Che fua virginità debba fervare : 

Com' io feguiteri nelP altro canto , 

Colla virtù dello Spirito Santo, 
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I ARGOMENTO. 

I Drente al palazzo del Re Caradoro 
I Entra Rinaldo , e i due compagni ha feco: 
•Rinaldo e Orlando combatton tra loro 
1 Sconolciuti , c fi dan colpi da cieco . 

IVa prigione Dodon . Chi fien cofioro, 
i La fpia di Gano al Re corre a far eco . 
Ulivieri campion d’una fottana 
[D’amor fi firugge per Meridiana, 


CANTO SESTO. 


I 

Vadr» tnjìr» j che ne' 
cieli Jitti, 

No» circunfcritto , ma 
fer fiù amore , 

Che i primi effetti di 
laJsU tu hai ì 

Landato Jìa il tuo nome e V tuo valore ; 

E di tua grazia mi concederai 

Tanto , fi’ io pejjì fnìr fanza errore 

La nojìra ijloria ; e peri , Padre degno ^ 

Aiuta tu quejl' a^aunato ingegno. 

2 

Era il foljdico, al balco» d' Oriente, 

E l'Aurora fi fiacca vermiglia, 

E da Tito» fino antico un poco ajfente. 
Di Giove più non fi vedea la figlia , 
Quell' amorofia fiella refiulgente , 
tté fipejjo troppo gli amanti ficomplglia } 
Quando Elucido giù calava il monte , 
Dov' era Orlando fino fianiofio Conte . 



Com' egli ebbe veduta la eìttade 
DiJJe a Dodoue : or puoi veder la terra , 
Dov' i la dama eh' ha tanta heltade > 
Vedi che ’l Ee Corbame già non erra, 
eh' io veggo de' Paga» gran ^uantitade } 
Qui è quel Manfiredon , che gli fia guerra. 
Mentre che dice quefio , e Vlivieri 
Conobbe Orlando fiopra il fino defirieri 
4 

Vide eh' a fipaffio co» Morganfe andava , 

E che fiaceva le genti ordinare 
Per la battaglia eh» t' apoarecchiava, 

E gii fiaceva fiormenti fonare : 

Ma del gigante aehmirazion pigliava , 
E comineioilo a Einaldo amoJirare-.[/jtiello 
Quell' i Morgante ,e'l Conte Orlando è 
O» i prejfio a lui -, non vedi tu Egudello? 

Eiu/ildo , quando vide il fino cugino , 

Per gran dolcezza il cor fi fientì api-ire, 
E diffi : poi eh' io veggo il paladino , 
Contento fiono ogni volta morire •. 

Or oltre fieguirem nojlro cammino , 

A Carador promefio abbiam di gire\ 
Tofto fiarem con Orlando alle mani, 

E con quejl' altri Saracini o cani . 

Com' 
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6 

Pmm’ mirati fur tei drmtò all* murai 
DomanJorno Jtl Rt fitiitamente , 
Dicmdo : cavalitr pam Ai vintina. 

Dal Re Corbante manAati al fruente • 

I terra-isan fuwvau per paura 
Di quel lioH tjanta Air lor niente’. 
RJnalAe tanto innanzi cavalcoe , 
eie in falla piazza del Re capitoe , 

7 

£ com' e' fumo veAuti ctjhr» « 

Subito fu portata la novella 
Drente al palazzo al gran Re CaraAoroì 
RinaiAo intanto fmoniava Ai fella , 
Viivieri , e DoAon non f§ Aimoro , 

Ognun Aintorno Ai qnefto favella’. 

^efto Aebb' ejfer , dicien , quel Barone , 
c£' i appellato il ^nerrier Ael lioitt. 

MeriAiana t eh' era alla fineftra. 

Fece chiamar fue Aamigelle prefo. 

Che A" ogni gentil atto era maepra j 
Fecep incontro col vifo moAeJh , 

Con accoglienza sì leggiaAra e Aejlra ) 
Che nejfun più non arebbe richiejto 
Tra le ninfe Ai Falla p Ai Diana ^ 

Che p fac^ allor Meridiana . 

RìnalAo , quando vile la donzella^ 

Tentato fu Ai farla alla franciofa i 
A Viivieri in fua lingua favella : 
Quant' io , non viAi mai più Aetna cefa , 
Dijje Viivieri : e' non i in cielo fella « 
eh' appetto a lei non fujp tenebrofa . 
Rinaldo prefo rifpcfe : io r' ho intefo , 

Che 'I vecchio fico i fpento^ 7 nuovo accefi'. 

10 

K on chiamerai più forfè , come prima , 

La notte fempre e 7 giorno Foriftna ^ 
eh' ad ogni pajfo ne cantavi in rima : 
lion finte al capo Auol chi ha ma/gìor pena'. 
Veggo che Ael tuo amor t'hai pofla in cimot 
£ f e' legato gii A’ altra catena. 

Vlivier Ai£e;t'io vivejp fimpre, 
CoHvien fot Torijena il mio cor tempre , 

11 

Eron filiti già tutta la fiala , 

£ grande onor da quella ricevuto ; 

Che inpno a mezzo gli fcaglion giù Calai 
£ rendu togli un grato e bel faluto’. 
intanto Caradoro in fulla fata 
Con tutti i funi Baroni tra venuto ) 
Rinaldo e gli altri baciaron la manot 
Come i ufanza ad ogni Re pagano , 


il 

Fece ordinar dì fnhito vivande ì 

£’ lor Aefrier fornir Ai firame t biadai 
Per la città la lor fama p f panda, 

£ per vedergli affai par che vi vada i 
Venne la cena , t fuvuì altro che ghiande , 
Vlivier pure alla donzella bada } 

Poi che cenato fu. Re Caradoro 
In qnefto modo a Air comincii loro, 

»? 

Io vi Airi,famop cavalieri. 

Quel che 7 mio cor da voi depa o brofttaz 
Per tute' i noftri paep t fentieri 
Delt Oriente rifuona la fama 
Di voftra fòrza, e da' voftri Aeftrierìs 
E quefta è la cagion che quà vi chiama^ 
Come vedete , ogni campagna i piena 
Di gente quà per darci osanno t pena , 
*4 

EA eeei un Re famofo antico t degnai 
Che innamorato t' i A' efta mia figlia i 
£ vuol per forza lei con tutto il regnai 
£ molti ha morti delia mia famiglia : 
Ognidì truova qualche firan Aifigno , 

Per opprejfarci , e 7 mio campo fcompiglia\ 
E per ventura un cavaliere erranto 
V' i capitato con un gran gigante . 
ly 

Con un battaglio in man A" una campana. 
Sia eh' armadura vuol, che ne fa polvere, 
E molti già di mia gente pagana 
Ha sfracellati , e dato lor che afiiolverr. 
Ovunque e' gwne , la perccjfa è frana, 
Hon c' i papajfi che ne veglia aftoh/err. 
lo 7 vidi un giorno a un dar col battaglio. 
Che 7 capo gli fibiacciì com' un finaglio, 

i6 

Se con quel eavalier vi Aefie il core 
Acarpo a corpo, che Così con. bai le , 

E col gigante A' acquiftare onore « 

Le pente' mie non farebbon disfatte . 

Ed io vi giuro pel mio Dio e Signore, 
S' alcun Ai quefti ipnun Ai voi abbatte. 
Ci» che faprete demandare , arete , 

Se ben la figlia mia tesi chiederete . 
li 

Era prefinte a quel Meridiana , 

E una ricca cotta aveva ìndojji 
D' un drappo ricco all' ufanza pagana 
Fiorito tutto quanto bianco e rojfi , 
Com' era il vifo di latte a di grana, 
eh' arebbe un cor di marmo ad amar muffii 
Mei petto un ricco /malto e gemme ed oro, 

■ Con un rubin che valeva un t sforo . 

F Ed 
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Ed un earbonchto ricco ancora in tejlg • 
eh* <f ogni fenra noti* facta giorni ì 
Avta la faccia angelica * mojefia , 
eh* riìuctva come 7 fol dintorno'. 
Vlivier t quanto guardava fiù qutfay 
Tanto t accende giù il fuo vijo adornoy 
E fra f no cor dieta :f* tu farai 
Quel chi dicejii , He, tu vincerai . 

*9 

Rinaldo vide VIivier frefi al vifchio 
Un' altra volta « e gii tutto impaniati, 
E dina : aueflo ne vita tojla a! ffchio 
Conobbe il vifo già tutto mutato -, 
Vedeva gli occhi ftr del havalijchio , 

Di fi in franciofo un motto loro ufaio t 
A ogni cafa appiccheremo il maio. 

Che co »e I' afin fai del pentolaio . 

20 

3da non vagheggi a quefia volta , come 
Solevi in corti far del Hf Corbante\ 

Che fi li piace il bel vifo e le chiome, 
Eiace la fpada a cofei del fuo amante'. 
Quejie fin dame in altro modo dome , 
Elon c’ i fiù bell' amar che nel Levante. 
Ulivitr f fpiri nel fuo cor fòrte , 

Quafi dicejjì : fol non amai in corte . 

21 

Z ricordofi allor di Forifina, 

Che dei fuo cor tenta le chiave ancora', 
Jl/,r ma fapeva , orni , della fua pena : 
Erima conjirtta il del , dieta , eh’ i' mora. 
Che fciolta fa dal cor quella catena , 
Che feior non puffi infine all’ ultim' ora i 
£ fi trtC mortici vorran gl" Iddei 
Che amar fi goffi, omeri fimpre lei , 

32 

JKon fi diparte amor tì leggiermente , 

Che per Conformiti nafte di fella ( £te. 
Dovunque andremo in Levante o in l’ontu- 
Atntri fimpre Forijéna bella'. 

Etri che 7 primi amor troppa i pofinte, 
Elonfon del petto fuor quelle quadrello, 
eh' io non credo che morte ancor trar goffa, 
Erima che ceuer fia la carne e l' offa. 

»? 

Lafciam cijhro ivfieme un foco a menfa f 
A'jeva alcuna /pia H? Manfredottio , 
Come colui che ’ funi ptnfier difpenfa , 
D' aver di di che fi fa tejiimonio : 

£ poi chi ama , giorno e notte penfa 
Come t’ fi tragga /’ amorofi conio '. 

Km fi fui dir quel eh' un amante faccia, 
Per ritrovar della dama ogni traccia. 


Detto gli fu I come e' fon capitati 
Tre cavalier f amo fi a Car adoro , 

E paion malto arditi e ben armati ; 
Ma non fapeva alcun de’ nomi loro. 

Si non chi tutti affai t’ erou vantali 
Alla fua gente dar molto martore ; 

E eh' tpli avevon fitto corridori , 

Che mai fi vide i più begli e magiari . 

»f 

Orlando pnfi orecchio alle parole'. 

Sarebbe qutfto Hjnaldo d' Amane ? 

Ma poi diceva \ Kfnaldo non fuole , 

Come color dicien, menar lione'. 

Eoi diffe'.imhafciador mandar fi vuole, 
Eer ujcir fuor d' ogni fufpiìione , 

A Caradoro , e dirgji , coti pormi , 
eh' io va' con quejli cavalier pro'jafmi . 

i6 

A Manfredonio piacque il fuo parlare, 

E fubito mandorno imbafeeria i 
Erano ancor coloro a ragionare , 
Caradoro a F/naldo fi volgia , 

Dicendo •• grò Baron , che vuoi tu fare? 
Bjnaldo ifavillaoui tuttavia , 

Fargli mill' anni d' effer con Orlando , 
E dijfi : io fino in punto al tuo comando. 

27 

E Ulivier figgiugneva di cofia : 

Del diciannove ognun terrà lo ’nvito f 
£ coti fate per noi la rifpofia . 

Ab VIivier , Amor ti fa tl ardito ', 
Dite che al campo ne venga a fua goffa. 
Lo imbafiiador torni ch’aveva udito , 

E diffe a Manfredonio : »’ fon contenti , 
E prtuaon poco te colli tue penti . 

28 

£’ mi pareva a puard-gfi nel volto , 

Che tra lar fujfi del combatter gapgio , 
eh' ognun pel primo_ voUJfi effer tolto > 

T anta fier fi mofiravan nil vifaggio , 
Eifpofi Orlando : e' non pafferi malto , 
Che partei anno d un altro linguaggio . 
DiJJe Morgante : io vo' con un fufcello 
Di luti’ a tre cofior far uu fardello , 
*9 

E vommegU alla cintola appiccare , 

Lafcia pur ch'egli ajjapgino il metallo, 
E eh' io cominci un poco a battagliare-. 
Che penfiin di venir cofioi-o al ballo? 

Or oltre io va’ col battaglio fonare , 
Eerchi non face in gli fcambietli in fallo. 
Mn in quejh tempo Hinatdo t armato , 
E dal Caradoro accommiatato . 

Ed 
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aveé futi» eeft ih fulU fìattH, 

Che ’/ fofol h' avea avuta maraviglia ì 
Di Urrà colla fcuAa a la eoraiaa 
Saltata in fella « e figliato la briglia . 
Cararior Ame : fuejta i buatta ratza : 

£ malta futa fi fict la figlia « 
eh' tra venuta ftr diletta fare , 

A vedergli mautare a cerridort. 

?» , . . 

£d avea frèma aiutata Vlivieri 

Armar y che molto di tjuefiogli giova, 

£ faltato di ottetto in fui dejtrieri , 

£ fatto ittitanti alla dama ogni frova , 
Che far fatejji nejfun cavalieri : 

£ Dedon anco nel montar non cova « 
Ognun di terra a cavai fi gittae , 

£ tutto il fofol fene raltegroe . 

?» 

Aveva fatti tre falti Eajard» » 
eh' ognun fu mifurato cento braccia , . 
Tanto fier era , animofo , t gagliardo t 
£d Vlivier , forchi alta dama Piaccia , 
Di yegliantin faceva un leopardo ^ 
Dod-'ne al fuo eli feron ne' fianchi cacciai 
£ finalmente £» Caradoro 
A lattei t falti fi far tir cofioro . 

?? 

Poi che furono ufeiti della forta. 

Fino alle sbarre del camfo n' andarne i 
Final do tanta allegrezza lo porta , 
che comineii a fonar ftr fefia un cornai 
Fu la novella a tianfredon rafforta. 
Orlando frtfie t biorgante «’ anaomo , 
Dove afpettavan quejli tre Baroni, 

£ falutorno in faracin ftrmoni . 

ìion riconobbe Orlando il fuo cugino , 
Perchè Baiar da i tutto covertato , 

£ lui Parlava al modo faracinn 
Vide il liane , e molto ha biafimato : 
Hon i cofiume di buon faladino. 

Aver quefi' animai feto menato ; 
pian doverrefii a gnun modo menarlo , 
per cariti degli uomini ti farlo . 

Dijfe Binaldo i buon predicatore 
Sarefii , foicb' hai tanta cariti i 
Kon ti bifogna aver quefio timore, 

Hel tuo farlar fi dimofira viltà : 

Se tu fafe_ffl , Baron di valore , 

• Per quel eh' io V meno , ed orni fua bontà, 
Kon farlereJH in cotefio fermonei 1 
Saffi che ignun non offende il lione. 


ST O. 

?^ 

Se non chi a torlo quijlion truca figlia, 

O ver chi fujfi traditor ferfitto . 

Il Conte Orlando ha Jeco maraviglia 
Poi gli rifpofs : vegnamo all' effetto ; 

Se vuoi combatter fama altra famiglia 
A corfo a corfo , mettiti in ajjitto « 

Che in altro modo combatter non voglio. 
Farà di te come degli altri foglio . 

?7 

Dijfe Dodott ; tu farai forfè errato . 

Il gigante gli fece la riffofia : 

T u non eonofii il mio figuor fregiata , 
Peri facefii sì frana frofofia i 
lo non fon come tu , Barone , armato , 

£ froverrommi con seco a tua fojia , 
Dodoiie allora pazienzia non ebbe, 

£ fure fiato il miglior fuo farebbe . 

?* 

£a lancia abbajja con molta fu f erba, 

£ ferccjj'e Morgante in fulla f falla -, 

£' fi feuii traboccarlo in fu! l' erbai 
Morgante non lo fiima una farfalla , 
Edafficcogli una nefpola acerba. 

Tanto che tutto Pel colgo traballa-. 

£ come e' vide balenar Dodone > 

Segli accofiava,e trajfel dell’arcione. 

Al fadigliott ne lo Porta il gigante , 

A Manfredonia Dodon frefentava i 
Manfredon rife , vergendo Morgante, 

£ ftr Macon d' impiccarlo giurava . 
Morgante in dritto volgeva ie piante , 
Torna ad Orlando,ch' al campo affettava^ 
Binaldo irato ad Orlando aicia ; 
io ti fari , cavalier , villania . 

. 40 

Affettami , fe vuoi 1 tanto eh' io vada 
A qualche cofa a legar quel lione. 

Poi proverremo la lancia e la fpada , 
Per quel eh' ha fatto il gigante gbioteone . 
Bjfpofe Orlando ; fa' Come t’ aggrada , 
jO lancia , 0 fpada , 0 cavallo , 0 pedone , 
Rinaldo fmonta j # la bejlia legava , 

Pei verjo Orlando in tal modo parlava, 

4 » 

Kon potrai nulla del lion più dire. 

Oltre provianci colle fpade in mano , 
Fedrem fe 1 come mofiri , bai tanto ardirr. 
Che il can , che morde , non abbaia invano', 
ydfe il defirier , per tornarlo a ferire , 
Orlando al fuo Romiti gira la mane. 
Del camfo prefe , e cou motta temfefia 
Si jvolfe tu dritto colla lancia in refi a . 

f a Kou 
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Koit JomaMiUr qml chi facia BdjttrJot 
Coti quanta furia ff acci ava il cammimi 
£ l{oH(te/l’ ance non pareva tardo, 

/inù pareva quel Ai Fegliantino'. 
£inalAo aveva al hi fogno riguardo, 

_ Dov' e' ponejji la lancia al cugino > 

Ma con^ceva ch'egli i tanto forte, ] 
Che perieli non v' i Ai dargli morte .] 

'jt nteoM U petto la lancia oppicele , 
Orlando feri lui fmilementt ti 
£ l' una e C altra lancia in aria andor, 
Hon fi conofce vantaggio niente -, 

I £ t uno e /’ altro Aejirier t' aceofi he, 

£ cadde in terra pel colpo pojj'ente •. 

1 Tanto che fuor della fella faltorno 

I duo' Baroni ,e le fpade impugnorno 

£ conelnciorno i) fiera battaglia , 

Che far comparation non fi può a quella, 
J’erchi Fruiherta e Cortana anca taglia, 
^ y*® ‘IP* intpennella , 

Difaminava e la piaflra e la maglia > 
Bjnoldo fempre ali’ elmetto martella , 
tirchi fttpeva ch'egli i eC acciaio fino , 

I Che fu d' Almonte nobil Saracino. 

fetr nondimen fi voleva aiutare, 
teli che Orlando ve dea rife aidato , 

£ eenofceva quel che fapea fare 

II fuo cugin , ouand' egli era adirato i 
Ma Crifio volle un miraeoi mojlrare , 
Aedi che ignun di lor non albi erratoi 
£ perchè de’ fuo' amici fi ricorda y 

Jl fier lione Jpeioova la corda . 

46 

Tenne a Bjnaldo t ed Orlando dieta : 
ter Dio t Barin , di te mi maraviglio , 
Quefia mi par da chiamar villania i 

i Maqnejla volta non hai buon eonfiglìo. 
Che a te e Ini eaveri la pazzia . 
fiinaldo in dritto voìgea prejh il ciglio , 
Tide il lime , e funnt malcontento , 

£ copeineii quejio ragionamento . 

47 

'Afpetta ,eavalier , tanto di’ io pojji 
Quejio lion rimenare alla terra j 
La mia intenùon non fu,quand’io mi mojjì. 
Di venir qui col lione a far fuerra . 
fiifpofe Orlando : qual cagion fi ftjjì 
tlon 10 , ma in fine i l errato chi erra ^ 
S' io ti volejjì fuajìare il lione , 

Guarda battaglio cb'hq quel compagnone ^ 


Dijfe B.inaldo : noi farem ritorno , 

Tu al tao Be,edio nella eittade, 

E domattina come fiocca il fiorno , 
SJtorneri per la mia lenita.^ } 

£ ehiamerotti com'io fi' col corno , 

E proverremo chi ari più boutade : 
Quefio di grazia , Barin ti , domando « 
Tanto che fi contento il Conte Orlando. 
49 

E torna con Morpante al padipjione , 

E per la via fi doleva con quello , 

E dicea : maladetto fia il lione i 
S' avejjì Vegliantin , come ho Bpndello, 
Partito non faria quejio Barone -, 

0 fognato l' arei del mio fuggello , 

S' avejft la mia fpada Durlindana: 

E duotfi ajfai ck' egli ainva Cortana. 
fo 

Vliviiri e ’l Signor di Montalbano 
Si ritiruorno verfo la eittade . 

Or ritorniamo al traditer di Cani , 
eh' avea per molte farti fpie mandate : 
£d ecco un meffaggiero ji mano a man» 
A Carador con letter fugpellate ; 

E per ventura al Marc he fi t’accojla. 
Dicendo: in cortefia fammi rijpnjia . 

SI 

Come fi chiama la terra ,e ’l faefe , 

£ ’l fuo fignor , fe Dh ti dia confirtoi 
lo ho paura indarno avere fpefe 
Le mie giornate , e di fcambiare il porto. 
A lui rifpofe il fimefo Marchefi : 

Alla domanda tua non vo' far torto i 
Mon to il paefe come fia chiamato. 

Ma ’ljuo fignor ti fari ricordate. 
f* 

Sappi che ’l £e fi chiama Car adoro , 

E la figliuola Jua Meridiana j 
Per lei tal guerra ei fanno eojhro. 

Che tu vedi alloggiati alla fiumana . 
Dijfe la Jpia : Macon ti dia rifarò , 

E guardi fempre d’ ogni morte franai 
E finalmente al palazzo n' andoe 
A Car adoro ,1 da parte il cbiqmoe , 

Difft ; Macon ti dia gioconda vita , 
lo fon mef aggio di Can di Maganza , 

£ quando feci da lui dipartita , 

Quefo brieve mi dii, eh’ i d’ import ansai 
Vedi la ’mpronta fua qui fabilita , 
Perchi tu abbi del fatto eertanza . 
Carador riconobbe quel fuggello 
D*l Conte Can tradì top trudo e fiUo i 

La 
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L* Ittttra afri , l'I firn ttnore intift j 
La lettera Mcea ; Caro Signore , 

Saffi , Carador « quel eh' i falefi « 
Che venuto i Rjnaldo traditore 
Kella tua terra < e nel tuo bel fatfe i 
lo te n'avuifo i ch'io ti forto amore : 
f feco ha Ulivier « eh' i uom di ratta , 
Col fuo compagno Dodou della matta . 

£ nel campo ì di Man/redeuio Orlando , 

£ l'un delt altro ben debbo fapere ? 

£ fo ebe turt' a due vanno cercando , 

O Carador , di farti Sfpiacere ; 

Vengonvi infieme alla matta guidando • 
Q,uando fia tempo vel faran vedere ; 

Hon piace al nojìro Rp qui tradimento, 
Ieri eh' io ti fcrivejji fa contento , 

id ha con feco menato un gigante. 

Che fe s'accofta un giorno alle tue mura, 
£’ le farebbe tremar tutte quante-. 

Abbi del regno e di tua gente curai 
£' fon Crimani , e tu fe' Aifricante, 
Guarda che danno non abbi e paura , 
Che fo che al fin n'arai da molte bande'. 
Or tu fe'favioet 'ntendi, e 'I mondo i grlSU. 

Era quel Re pien d'alta gentiletta, 

£ ben conobbe di che Gan dicea ) 

Fece pigliarlo con molta prefletta : 

In qeafio tempo Rjnaldo giugnea. 

Ed ogni cofa con lui raccapetta , 

£d in fua man la lettera poma , 

£ di XJlivier , cb' i nella fua prefentia , 
Per dimofirare ogni magnificeutia . 

Quando Rinaldo intefe quel eh' è fcritto, 
Ringratia il fuo Cefue con fommo effettori 
A Ulivier fi volfe tutto afflitto , 

DiJJi : tu vedi quel che Cano ha tietto , 
La damigella teuea Cocchio dritto , 
Quando Jenti che 'I fuo amante perfètto 
Era Ulivier , che tanta fama avia -, 

Non domandar quanta gaudio fentia. 
f9 

I poi mandi nel campo un mejfaggìere 
Al Conte Orlando ,e’n quefio mo% fcriffii 
Poi eh' abbiam fatto triegua , cavaliere , 
Aedi che grande inganno non feguijfe , 
Contento fia di venirmi a vedere 
Alla città ficuramente i dijfe i 
Cofa udirai , che ne farai poi lieto. 

Ma fopra tutto fia prefio e fegreto . 


6ò 


4f 


Il mejfapgiero Orlando ritrovava, 
che fi chiamava nel campo Brunoro , 
Segretamente la lettera dava } 

Orlando lejfe , e fama alcun dimoro 
A Manfredon la lettera mofirava . 
Manfredon dijfe ; firfe Caradoro . 
Potrebbe qualche inganno ftbbricaréi 
E quel Baroet tei vorrà rivelare . 

61 

Mentre c\f i triegua , va' ficuramente i 
Chi fa chi fia quel guerrier del lione : 
Pel mondo attorno va di firane gente , 

10 ti confòrto d‘ andarvi , Barone. 
Morgante a ogni cofa era prefentt , 

£ d/jffi : firfe eh' egli ha dkl fellone » . 
Egli ebbe voglia infin opgi di dirti 
Qualche trattato ,e’l jm fegreto aprirti, 

62 

lo vo' con feco alla terra venire , 

Che non ci fujjì qualche inganno doppio , 
E in ogni modo con teco morirei 
£ 'nfin del campo udirete lo feoppio , 

Se col battaglio t'av^ a colpire : 
Perchè fe bene ogni cofa raccoppio , 

Di chieder triegua, e tornarfi oggi drente. 
Segno mi par £ qualche tramonto . 

Alla città tt' andorno finalmente , 

Rinaldo immagini la lor venuta'. 

Fecefi incontro al fuo cagin pojfente, 

E giunto a^ejfo, in fianciojo il faluta i 
Oliando rifpondea cortefemente 
Opel che gii parve riMla dovntai 
E pur parlava come Saracino, 

Che non contfee il fuo caro cugino, 

Dicea Rinaldo : a Caradoro andremo , 

Se non ti Mfi , cavalier , difagio . 
Orlando di[fi'. a tuo modo faremo. 

Che di piacerti mi farà fempr' agio. 
Dijfe Morgante : andate , noi verremo , 
£ finalmente n'andorno al palagio . 
Rinaldo a Carador gli rapprefe'nta , 
Perchè voleva ch'ogni cofa finta . 

Rf Caradoro , quando Orlando vede, 

Tofio della fua fedi a t' è levatoi 
Orlandf gli volea baciare il piede , 

Ma Carador Pha per la man pigliato ì 
Diffe : Macone abbi di te meroede , 

11 tuo venir m'è troppo , Baron , grato , 
Pervader quel che non ha pari al mondo. 
Come fi' tu ì Brunor , Baron giocondo . 

Meri- 
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McrUitittt » quattiìo fu in prtfenvs 

D'OrlanAa ,fiiffiTi la Aamii^tUa ( 

Orlando frejt M qnffto ttmenaia., 

Vtrfi la dama in tal modi favella : 
Areti io fatta eltragiiot < violenaiat 
Che tn fojpiri ti ? dirnmeUdemella. 

E ritardi ben di Lionetto, 

Tanto ch'egli ebbe al frincifio {effetto 

67 

tììjfe la damai tn m'innamorajlì ^ 

Quel di che infieme freruammo la lancia, 
E con quel eolfo /" elmo mi cavajìi , 
Tanto eh’ ancor n'arr'jfjeo la guancia ) 
E quefa treccia tutta fcomfigliafti , 
Come fé fujji un faladin di Francia j 
foi mi dicefii : Cimali alla terra , 
eh colle dame non vmniafar guerra. 


68 

Queflo mi parve un atto ti f intilt , 

Che baflere' che fujfi fiato Orlando i 
Tu difprextafii una femmina vile , 

Ter quefio venni coti fofpirando . 
Orlando è corbacehion ai campanile , 

E non fi venne per quefio mutando i 
E dijje a Carador : ftguita ovante 
Quel che vuoi dir dopo mie lode tante. 

69 

Carador dijfe : tu lo intenderai 

Da quefio cavalier che t'ha menato ^ 

£ dijJ'e al Freme : tu comincerai 
A dir , forchi per lui fu fé mandato. 
Ma tu , Signor , che i f empitemi rai 
Coverai e reggi , e’ l bel cielo /iellato i 
Craiia mi dona , che nel dir feguentt 
Segua la fioria ch'io lafcio al prefente. 




AR- 
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Rinaldo e Orlando , le vifiere alzate,^ 
[S’abbracciano tra lor con gran diletto: j 
, Per Morgante racquirta liberiate 
[ Dodon , eh’ avea le forche addirimpetto; ' 

[il gigante le membra affardellate 
>Di Manfredonio sfardellando, un getto* 

' Ne fa ’n un fiume:il Re' dall’acque tratto,* ^ 
jE' vinto, ed in Soria torna per patto 

ti 

vim. 


CANTO SETTIMO. 


t 

Samt/i 0 Rjt Atl ftmfi- 
terno regno , 

Ct>t mai non abbanAo^ 
ni i finii tuoi , 

E ferdonafli a quii tir 
gufii il legno. 

Che gli vietajli gii fer gli error fuoi ; 

Aiuta me ,fwieit tanto il mio 'ngegni. 

Che bafli al nojlro Air comi tu fini, 

Siceh’ io ritorni alla mia fioria bella , 

Cogli occhi volti a te come a mia fiella. 
1 

EinalAo il Conte OrlanAo rimirava, 
Orlandi non Japea di tale effetto , 

£ Vlivieri fpejfo foggbignava i 
JAon gli conyci , eh' avevon l’elmetto ^ 
Allor EJnaldo a parlar cominciava ; 

A quefii di trovammo in un bofebetto 
Tre cavalier crifiian feroci e forti , 

E tutt\ a tri gli abbiam lafciati morti. 


Tei’ certa oltraggio , che ci vollon fare , 

A corpo a corpo injìeme ci sfidammo, 

E cominciammo le fpaAe a menare. 
Finalmente di firoa gli avanzammo } 
Cred) che ' lupi gli p^n trovare , 

Che nel bofebetto molti gli lafciammoz 
Ma cavalier parean da jfpada e lancia , 
eh' eran venuti del regno Ai Francia . 

Orlando , quando udì quefie parole , 
Eifpofe Prefio ; bem avete fatto. 

Tutti fin rubator ,non me ne duole. 

Io n'ho già gafiigati più d un tratto , 
Così fempre a’ nimici fir li vuole } 

Ma dimm i , cavaliere , ad ogni patta 
1 nomi lor , per veder , rio eonòfeo 
Di quefii alcun, cb’MCcidefii in qnil bofeo. 

Biffe lifnaldo: egli la nome Vlivieri 
L'un di cofior , che dice era Marchefe', 
L'altro da Mmtalban quel buon guerrieri. 
Ch’aveva fama per ogni paefe. 

Creda che ’l terzo anco era cavalieri , 
Dodon chiamato figliuol del Danefe . 
OrlanAo uAeudol , p maravigliava , 

Ma deljion con fico dubitava , 

' Seguì 
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Sep,M) più oltrt il fuo ragicmimtttto 
\iHahh : io intendo mojlrarvi i etruagli i 
Orlando dijft : ne fon ben contento , 

Che' momiior non pojjh ritrovagli. 

Fanno a veder > OrlanM ebbe /pavento « 
Subito come comincia a guardagli^ 
torchi conobbe prejio VegTiantino , 

£ dijfe : il ver pur dice il Saracino . 

7 

Alla fua vita mai fu più dogliofi , 

£ poco men che in terra non caiea i 
Vlivier che il vedea lì dolorofo , 

Drente all’elmetto con feco ridea : 

Tornano in fola, e’I pa/adin famtfo 
Vendetta farne fra fe difponea , 

E di£'e-. l'altro tu non vuoi parlarmi « 

A Manfredonia al campo va' tornarmi • 

8 

jaffe Pjnaldo : alquanto v'afpettate • 

£ menò in una camera il Baronei 
E poi che Carmi fue t'ebbe cavate « 

La fo provveda « e C altre guernigione , 
Molava le divife fue sbarrate ^ 

Trajfefi l'elmo , t così il Borgognone : 
Orlando , quando BJnaldo fuo vede, 
ter gran letinia tramortir fi crede. 

9 

Abbraccia mille volte il Tuo cugino, 
Vlivieri abbracciava il fuo cognato ; 
Diceva Orlando ; o giuflo Iddio divino , 

Che grazia i quella • ch'io t'ho qui trovato*. 
Poi demandi dell’altro paladino’. 

Doden dov' è , che tu m’hai nominato ì 
Dijfe Rjnaldo : fappi che D^done 
£■ quel che venne prefo al padiglione, 

10 

Morgante vide cofloro abbracciare , 

£ dijje al Conte : per tua gentilezza 
Chi fon cojlor , non mi voler celare , 

Che tu gli abbracci con tal tenerezza l 
E poi et)' Ulti Binaldo ricordare • 

E Vlivieri , avea grande allegrezza’, 

E 'nginocelifjfi , e per la man poi prefe 
Einaldo prejio e ’l famofo Marckeje . 

11 

£ pianfe allor Morgante di buon core , 
i(r Caradoro in zambra era venuto f 
Dieta Binaldo ; cugjn di valore , 
ter mio confirlio , fe a te par dovuto, 
t!ou tornerai nel campo , i' ho timore. 

Che Manfiedon non t’abbi conofeiuto, 

O come a Carador Gan gji abbi fcrittoi 
Ma Do.-ìon tiofiro mt rimau sì afflitto l 


T O 

I» 

Dijfe Morgante : lafcia a hit il penfieri » 
Io lo condujfi al padigliou di Mfi* 

Coti l'arrtebtri ani come un cero j 
Orlando dijfe ; Morgante , io t’ho inttfo ^ 

E del tuo aiuto ci farà mejliero . 
Morgante più non iflette fijpefo, 

Di£e ! a me tocca appiccar tal fonaglio. 
Ma ogni cofa farò col battaglio . 

A Manfredonio andò cautamente ,’ 

E per ventura giugneva il gigante , 

Che Dodim era a Manfredon prefente. 
Che lo voleva impiccar far davante 
Al padiglione i Jiodone umilmente 
Si raccomanda : in queflo ecco Morgante, 
E dijfe a Manfredon : che vuoi tu farti 
Manfredon di£e : coflui fo impiccare. 

«4 

Kon lo impiccar , dijfe Morgante prejio. 
Dice Brunoro eh’ io ’l meni alla terra, 
E de’ fiper quel eh’ e’ faccia per queflo • 
T u fai eh’ egli è fidato , t ch’t’ non erra . 
BJfprfe Manfredon : venga il caprtjlo , 
lo va’ it^iccorlo come l’ufa in guerra’. 
Sia che Ji vuole , o ftguane a! fin doglia, 
eh’ i 0 mi trarrò , Morgante , quejla voglia. 

Dieta Morgante : il tuo peggio farai » 
che fi potrebbe difdegnar Brunoro \ 

E fe tu perdi lui , tu perderai 
Me e il tuo flato , co! tuo concifloro ; 
lo il menerò ,fe tu mi crtdtrrai , 

Credo eh' accordo tratti Car alloro } 

E forfi ti darà la fua figliuola , 
ch'io n' ho fentito ancb’ io qualche parola . 

16 

Manfredon dijfe ; per lo Iddio Macone 
£ già due di eh' io giurai d'impiccarlo. 
Come tu vedi , innanzi al padiglione ) 
ìion ò Macone Iddio da /pergiurarlo . 
Allor chiamava il fuo Criflo Dedone , 
che ntn dovejji così abbandonarlo , 
Morgante , udendo far quefla rifpifla, 

A Jiian/ridon più dapprefiò t'accojia. 

17 

Il padiglione /quadrava dintorno , 

fide eh’ egli era un padiplion da forni $ 
Prima pensò itappiccargli un fuforno 
.41 capo , e dir eh’ a fuo modo zampogni'i 
Poi diJje : quefto fare’ poco /corno , 

E credo eh’ altro unguento qui bifogni ; 

. E finalmente il paihglion ciujfava 
Di /opra , e tutte le corde fptzzava . 

Dette 
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1 8 

Dt/tt «ntt fcoffn /) fiera « villana i 
eh' trebhe fatto cadere un cafitHo', 

O s'efU avejji fcojfa Pietrafana « 

Arihée fatto come fece a quello : 

Coti in un tratto il fadigUon giù ffianat 
E d'agni cofa ne fece un fardello , 

E Manfredonia e Dodon vi rawolfe , 

E fuggì via , e 'I fta battaglio toìft, 

19 

E in falla ^alla il fardel fi gittavai 
DalP altra man col batta^io t'arrojla i 
Il capo a quefio e quell' altro fpiccava 
Di que' Pagauy che volevon far fojla ; 
Talvolta baffo alle gamie menava 
Tanto che ignuno a enfiai non s'accofia, 
E tefie e gambe e braccia in aria bahano. 
La furiai grande tele grida rinnahano. 

30 

Subito il campo i tutto in ifeompigUo , 

E corrott tutti come gente patta i 
Morgante fece il battaglio vermiglio 
Di jangue , e intorno con effh fi fpasta « 
E a chi fpetza la /palla ,e a chiil ciglio". 
E Manfi edon quanto pai fi diguatta, 

E grida , e fcuote , e chiamava foccorfoi 
Dodon più volte t ha grafitato e morfo. 

31 

Morgante il pajfo quanto puh fiudiava • 

E a difpetto di tutti i Pagani 
Pa fiato ha 'I fiume , e 'I far del ne portava. 
Tanto menato ha il battaglio e le mani i 
Ma finalmente Dodone affogava , 

Onde gridò : fe fcaceiati bai que'cani • 
Prfami in terra < eh' io fon metto morto 
Per Dio , Morgante , e donami confitto . 

33 

Morgante in terra pofava il fardello. 

Che non aveva più dintorno gente , 

£ confortava Dodon cattivello-. 

Ma poi di Man/redon poneva mente, 
eh' era ravvolto come il fegatello-. 

Vide che morto parta veramente , 

E dijft : te non porterò alla terra , 

Poi che fi' morto , finita i la guerra . 

Dijfe Dodon : deh gettalo nel fiume ^ 
Morgante vel gittò ,Jan-ja più dire } 

Ma prefio ritornar gli fpìrti e 'I lume i 
Però che l'acqua lo fe rifentire , 

Com' egli i fua natura e fuo cofiume , 

E Manfiedon comincia a rinvenire i 
E corfe Ih di Pagani una trefea , 
Tanto che in fine cofiui fi ripefea . 


Morgante con Dodon fuo fin' andava, 

E rhnenollo a Rfnaldo ed Orlando , 

E la novella a cofior raccontava , 

Come il Pagan venne al fiume gittandey 
E che fila morto , con fico penfava , 

E come il padigl/on venne /pianando : 
Non domandar che rifa fuor fi caccia, 
E Dodon mille volte Orfani abbraccia, 

>y 

E intefi tutto ciò eh' era feguito , 

E come Can gli figuitava ancorai 
Ee Manfredon > che Pera rifentito , 

Cvtt gran fifpiri in fui campo dimora , 
Maravigliato del gigante ardito , 

E come ufeito de IP acqua era firn » 

E diogni cofa che gli era incontrato , 

Gli pareva a lui fiejjo aver fognato , 

36 

In quejh giunfi un mejfaggier di Gatto ^ 
Che i'awifava come Caradoro } 

E come *’ v'è il Signor di Montalbam, 
E Vlivieri , e Dodon con cofforo, 

E nel fuo campo ii Senator Rpmano, 

E che cercavan fot del fuo martoroi 
E come il tradimento doppio andava , 
Per pigliar due colombi a una fava, 

37 

Ah , dijfe Manfredonio , or la cagione 
So perchi Orlando l ito alla attade ; 

E quel prigion doveva eJJ'er Dodone , 

Or fi contfee la lor Jalfitade ì- 

Or fon tradito , or fin giunto al boccone , 

E vaffi pure a Épma per più firaie : 

Ma traditor non credevo che il Conte 
Puffi , ni ignun del /angue di Cbìarmonte. 

28 

Or aremo acquiflata quh la dama 1 
E Caradoro vinto con afjedioy 
tffttdi fin pnladin di tanta fama , 

Co' io non conofeo al mio fiato rimedio t 
Quefio gigante ha condotto la trama. 
Perché più iu dubbio mi teneva e tedio « 
Che fujfin tutti Baroni Affricanti , 

Che tra' Crifiian non fuole ejjèr giganti , 

Elbe Ef Manfredon tanta paura , 

Che fi pensi la notte di far altoy 
Poi dijj'e : noi fì.im ti fitto alle mura. 
Che non fi può fpiccar qui netto il fallo : 
E' (i bifigna provar tarmadura-j 
Ed afpettar de' ttimici l'affalto \ 

Non fari giorno , che Einaldo e 7 Conte 
E Vlivieri feenderamto il monte . 

G £tut~ 
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£ tutto il ettmpo mio fari in trnva/^lì» , 
£ ne verri Dedcn , per far vmUetta > 
£ auol àievot con quel fuo battaglio 
Alta mia pente /kiri f ranile ifirtUa i 
Fur ci eonviere fiar fermi al berzapUtt 
£ Macon friego che le man ci metta’. 

£ mentre eh’ e’ Aieea quejle parole , 
Tutti i Baron per Jno ecnjìgiio vuole. 

JC(i accorAarfi « che fi JhJJì falAo « 

Tutta la notte Jletton con fif petto ; 

Mot gante , eh’ era Ai potenzia calAo , 

La fera al Conte OrìanAo aveva Aetto : 
Foi eh' egli ì morto MmfreAon ribalAo > 
ìlon fari prima Ai ì eh’ io vi prometto , 
eh' io vog Ho anAar col mio battaglio fola 
Tra que' Pagani in mezzo Aello fi ufo . 

?» 

£A arAer te trabacche e' paAiglioni, 

Colla granata gli voglio fcacciarei 
FeArete che bei fummo Aa'balconi , 

£ tutto il campo a furia fpuleizarei 
lo gli fari fuggir come ghiottonij 
Le pecchie foghon pel fuoco tbucaret 
lo porterò ii battaglio e ’l fuoco meco > 
Vedrete poi che mazzate Ai cieco. 

Mancato e il capo « male fin la coAa, 
Adunque male fiar dee tutto il Aojfo i 
Fer eli occhi a tutti fchizzerà la broda , 
lo fchiaeceri la carne,! nervi , e l'ojjh ^ 
^ntnA' io Aarò qualche bacchiata foAaì 
So eh' al principio n' ari molti aAdoJfo > 
Ma tutti poi gli vedrete fuggire'. 
CrlanAo per le rifa ì ’n fui morire . 

?4 

£ Aijfe’.va', ch'io ne fon ben contento ì 
£ poi fi volfe ove CaraAor era , 

£ ri Aieea : quejh ragionamento 
So che faranno parole da fera , 

Che come fummo ne le porta il vento, 

O Aifirugponfi al fo! qual neve o cera : 
A me par , CaraAoro , Aa veliere ■ 

Quel che fa il campo e le pagane fchiere. 

Se per fe JìeJfi fi dipartiranno , 

Lafciagli andar , che mi par più ficttro 
Fori che fmpre i ne! combatter danno, 

£ fola Iddio sa il tutta del futuro : 
Vedrem pur che partito piglieranno , 

E flaremet Arman qui drento al muro ^ 
Kott fi partendo il dì , poi gli ajfaltiaeno. 
Che in ogni modo te falvar vogliamo , 


Poi ci darai la tua benedizione , 

£ cercheremo ancor merlio il Levante i 
E cosi d’JJi Bjnaldo e ìlodone 
£ UHvier , ma non v'era Morgante . 
Vaunfi al letto con quefia intenzione , 
Ch’aievon tutti cenato davante -, 

E CaraAoro uvea majjìmo onore 
A tutti fatto con aliegro core . 

V “ 

Morgante uvea mangiato quel che vuole , 
'Un gran cafiron , che, gli fu dato arrofio, 
Attd'ffl prima a! letto che non f/iole , 
Che c-m' e’ dijj'e ,fire era difpnfig j 
pii prima in Oriente appare il fole 
L'altra mattina , eh' e' fi liez-a lofio ; 
Prefe il battaglio e certo fuoco in mano, 
£d awiojjl nel campo parano . 

1 Saracin trovò ch'erano armati , 

Ma pure il fw'i o in nn lato applccoe , 
Dov' erano i dejirier fatto i frajeari. 
Tanto che nirltì di quegli ahlrucke \ 
Ma firon prefio feoperti gli agguati, 

£ in mezzo a più di mille fi trr.voe ; 

£ tutto il can.po a furia fillevrjfi. 
Ognuno addcjjo al gigante cacciai. 

? 9 '* 

£ gli fcìcKO intorno un rigpletto. 

Che lo faranno cantare in tedefco. 

Al ponte di FariJJe era in effetto 
In mezzo d’ Saraciri , e flava frtfco : 

Chi getta lance e chi fajji nel petto , 
Pure al battaglio fiavano in cagnefeo'. 
Ma tanta gente alla fine v'i cvrfo. 

Che bifognava a Morgante foccojò . 
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£ tuttavia più la turba l'affolta , 

Era tì grande e sì grojfo ’/ gigante , 
eh' ognun che getta , ficea fettipre colta, 
Fur molti morti n'aveva J, mante j 
Che chi toccava il ha t taglio una volta , 

Lo sfracellava dal capo alle piante : 

E fpejjb tondo il battaglio girava, 

E cento capi per l'aria balzava . 

Tanto che 'I cerchio faceva allargare. 
Alcuna volta menava frugoni. 

Che fi fentien le corazze sfondare , 

£ pefla loro i figat' e' polmoni •, 

Quando fi fente arntfe fgjetolare, 

£ d'ogni gamba farne due tronconi’. 

£ grida e mugghia il pipante feroce., 
Tanto cb’ ajj'ai ne fiordtjee alla -voce. 

£ pa- 
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£ pareva tpnl velia eh* mu^hìava « 
QuanAo Crifia quem quaritis diceva^ 
Co' opnane a quella voce Jlramazìnva y 
£ tanti morti Aintorno «’ aveva y 
eh' npnnn Aifeojh alla fine lanciava y 
E chi con archi « e chi Aardi traeva-. 
Tal che Mercante di molte uova faccia 
Ter le ferite « e com' arfo fi cruccia . 

4? 

Egli era come a A.ire in un pagliate • 

£ già tutto i forato come un vaglio y 
E fi volgeva com' un arcolaio 
A' Saracin che ficieno a fonaglio-y 
E mai non uccideva men d'un paio , 
QuaniP e' menava più lento il battaglio-. 
E più di cinque mila n'avea morti y 
Ma ricevuti da lor mille torti . 
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Avea nel dojfo migliaia di zampilli y 
Che g^ettan fangue già per le punture y 
eh' erano fiate diottro che A'ajfilii 'y 
Chi Aà percoJJ'e di mane e Ai feure , 

Chi 'I petto par y chi le gambe gli fpilliy 
Chi dà fajfate che parevon dure : 

Era un eluvio la gente ch' e' intorno y 
Per ammanare il gigante quel giorno, 

E già pel campo il romore ì s't forte y 
eh' alla città ne fu toflo fentore'y 
Le guardie eh' eran lafciate .ille porte , 
Cominciorno a gridar con gran furore y 
Come Morgante era prejfo alla morte. 
Diceva Orlando ; vedrai bello errore y 
Che Manfredottio farà ifcampatOy 
E qttejio matto ha il Juo campo ajfaltato, 

46 

Tanto andata farà la capra zoppa y 
che fi farà ne' lupi rifeontrata -y 
Quefia fua furia alcuna volta i troppa y 
E' fece pure in ver pana ptnfata 
D'ardere un campo come un po' di jloppay 
E come a' twi far colla granata 1 
Ma il topo farà egli in quejlo cafi. 

Al cacio nella trappola rimafo . 

47 

Subito fece i fuo' compagni armare , 

£ Caradoro le fue gente tuttey 
Perchè Morgante fi pojfi aiutare 
Da' Saracin y che gli Aa-von le frutte-. 
Coti irvvien chi pel fango vuol trottarey 
E pui Al pajfo andar per le vie afeiutte-, 
E fece a Vegliantin la fella porre 
Or lando y che ’/ dejlrier fu» vinai pur tàrre. 
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A Vlivier fi fe dar Durlindana , 

Ed a lui dette Cortana e I{oiide!lo i 
E la bilia e gentil Meridiana 
'Vlivier arma , eh' è 7 fuo damigello t 
Co. fino al campo alla turba pagana 
Si prejh ognun che pareva un uccello,, 
Morgante vide il foccorfo venire « 

£ col battaglio riprefe più ardire . 
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£ cominciava a fgjridar que' Pagani , 

£ far baltar giù molti della fella , 

E capi e braccia in tronco y e fpalle e mani. 
Tocca e ritocca , e rifuona e martella y 
. 1 Saracini uccide come cani y 

Va meizo braccio v' alzar le cervella y 
fpra i corpi morti fi cacciava 
/ Addojfo a' vivi ye la rojla menava. 

yo 

Ed ogni volta levava la mofea , 

M.i ne porta-jJ con effit la gota , 

0 Aov' e' par che bruttura conofcdy 
Sempre col peno ne lieva la nuota -y 
L'aria pareva fanguinofa e fofcuy 
Si fpejjo par che il gigante percuota : 
B.-iUaiio i peni Ai piafire e di magliay 
Come le fchegge dintorno a chi taglia . 

y« 

£ fpejfo avvenne , eh' un capo f pie eoe y 
E poi quel capo ad un altro percojfe 
Si forte y che la tefta gli fpenoey 
E morto cadde che più non fi mojfe : 

0 quanti il giorno all'inferno mandoe ! 
Quanti morti rimafon pir le fife J 
£ 'Manfredinio gii te' meJJ'o in punto. 
Con molta gente y'e ’ii quella parte è giuntec 

y» 

D.oll' altra parte Orlando è comparito y 
E 7 Sir Ai M'intalban tanto gagliardo , 
eh' accetta , prima eh' uom facci lo 'nvitti 
E fece un fallo pigliare a Boiardo 
In mezzo dove iì gigante è ferito ; 

Sopra gli uomin /alti fanza riguardo y , 

E ritrovojfi al rigoletto in mezzo . . 
De' Saracin y eh' ornai faranno lezzo . 

y? 

Quando Morgante vedeva quel fallo y 
Parve che 7 Cuore in aria fi levaffe , 

Che più ili dieci braccia andò in aria alta 
Biliardo , prima che in terra calajje -. 

Or qui comincia il terribile ajfaltoy 
pìnaldo prejlo frusberta fua trafiìy 
Quella che fife il mtjìro AalNufirno y 
per far de' Saracin crudo governo . 

G a £«»- 
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Tanti ìrtvefci , tonJi < Jir amazzoni » 
JUandiritci , travtrfi con fendenti y 
Certi Jlramaxziy Certi fergoizoni. 

Ih dieci cojfi n'uceife ben ventiì 
I di partiva infin fiotto agli arcioni ^ 
Chi' infino al petto, e'I manco infine a' denti, 
T le budella balzavan per terra-, 

Jdai non fi vide tanta crudel guerra, 

fOrlattdo Hofiro /^on.i Vegli antìno , 

Ciunfii a" un urto tra quel popol fèllo , 

Cbe più di cento caccia a capo chino, 

Toi cominciava a toccare a martello-, 
Jion tocca il polfio fiopra il manichino , 
facea de' Saracin come un macello , 

£d avea detto ; non temer , More ante , 
Cefiare i teco ,ove ì 'I Signor d’Angrantel 

fìuefie parole avean t\ sbigottiti 
1 Saracin , eh' affai del popol fugee, 

£ buon per que' che fon ^ima fuggiti , 
Tanto i nofiri Saron già ciafeun rugge-, 
£ ne facean gelatine e mortiti , 

Appoco appoco la turba fi firugget 
£ Vlivieri e Dodon giunti fono 
Con romor grande , che pareva un tuono, 
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E Manfedonio in fui campo feontrava. 

La lancia abboffa , che lo conofeeva ) 

£f Manfredonia il cavallo fpron.na , 

£ Vliviiri allo feudo eiugneva , 

£ 'nfino alla corazza lo paffava 
Tanto che tutto d'arcion lo moveva t 
£ t) gran colpo fu quel che gli diede], 
eh' Vìivier nofiro fi trovava a piede , 
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J[d ogni cofa la donzella vide, 

eh' tra venuta con fua gente al campo', 
£ fra fé fteffa di tal colpo ride i 
Vlivter come un lion mena vampo , 

£ per dolore il cor fe gli divide. 
Dicendo: appunto al bifigno qui inciampo. 
Caduto fon dirimpetto alla dama , 

Donde £0 perduto il fuo amore e la fama, 
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Guarda le a tempo la trappola fcocca i 
Non fi potea racconfolar per nulla: 
Sempre fortuna alle gran cofe imbrocca, 
£ 'ttfin /òpra la foglia ci trafiulla : 

Jion domandar fe quefto il cor gli tocca. 
Ter gentilezza allor quella fanciulla 
Se gli accoftava , e diceva : Vlivieri , 
Rimonta , vuoi fu aiuto } in fui deftrieril 
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Or quejlo fu ben del doppio lo f corno, 

£ parve fuoco la faccia vermiglia-. 

Are' voluto morire in quel giorno. 
Meridiana pigliava la briglia. 

Dicendo : monta , cavaliere adorno . 

Or quejh è quel eh' ogni cofa feompigUa, 
£ pel dolor dubit'o fama fallo. 

Non poter rifalir fopra al cavallo . 

61 

Morgame aveva ogni effa veduto , 

Com' Vlivier dal gran Manfredonia 
Del colpo della lancia era raduto , 

£ la donzella vi fu tefiimonio-, 

E diffe : io proverri come i dovuto , 

S’ io gli poteffì appiccar quefto conir. 
lo intendo a' Vlivier far la vendetta -, 
E ’n-aerfo Manfredon prtjh fi getta , 

6z 

Meridiana , cbe 'I vide venire , 

Grida-ji ; in di-ieto ritorna , Morgante, 

£ Manfredonia correva affalire , 

Ter far vtndotta del fuo caro amante , 
Morgante pur lo veniva a ferire, 

E com' e' giunfe , gridava il gigante : 

Tu fri qui , l{e di naibì , 0 di fc archi , 
Col miobattaglio convien ch'io t'ammachi, 
6 ? 

Diffe la dama : la battaglia i mia , 

Se ci fiffì al prefente qui Orlando , 

Non mi farefli ti gran villania i 
Tirati a dritto , io ti darà col brando : 
Tenuto i qui colla fua compagnia , 

La fama e 'I regno di formi cercando . 
Morgante in dritto alla fine pur torna. 
Ter ubbidir quefla fanciulla adorna . 
64 

Trovè Dodone in luogo molto fretto, 
eh' era venuto tra cattive mane-, 

Tur s'aiutava quefto giovinetto , 

£ cominciava a dar mazzate frane , 

A qnefto t quello fpezzava Pelmetto , 
Tanto che gli elmi faceva campane , 
Quando egli a faggi an di quel fuo picciuolo. 
Ma dà di fopra come aìPoriuoto . 

£ rimaneva il ftgno ov' t' percuote , 

S unnti ne tocca il battaglio feroce, 

Kb fi ponea più le mani' alle gote. 

Che ne facea com' e' fujfi una noeti 
Alcuna volta facea certe ruote , 
eh' a più di fette domava la voce: 

Com' un nocciol di pefea ogni elmo fiiaccta, 
f. fa balzar giù capi t fpallt e braccia , 

M ri- 
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£ rimijjt Dodoh /opra il Atjlrierì ; 

Dodon fj-iiùivtt al popol Joriano t 
io ite farà vendetta > e d’oppi e d'ieri , 
Qt^ndo impiccar mi volta quel villano , 
In queflo tempo il famofi Vlivieri 
Era pel campo colla fpada in manOf 
E dove Manfredon combatte , arriva^ 
Colla donaelJn florida e giuliva . 
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%Jn' ora 0 più combattuti quefli hanno « 

E non fi vede de’ colpi vantaggio ; 
XJlivier tutto arrtftì « come flinno 
Gli amanti prejfo alla dama , il vifagpioì 
E diJJ'e : dama , non ti dar più affanno » 
Lafcia pur me vendicare il mio oltraggiai 
lo vorrei ejfer morto veramente , 

Ujfani' io cafeai , che tu v'eri prefente. 

6S 

Alla mia vita non caddi ancor mai t 
Ha ogni coffa vuol cominciamento . 

Dìjffe la (lama : tu ricaffcberai. 

Se tu combatti cento volte e cento , 

E ffempre avvenir queflo troverai 
A cavalier che fia di valimento : 

Vffanaa i in guerra cader del dejlriere , 
Ha chi fi fugge non ffuol mai cadere. 

69 

lo vo'con Hanflredon, tu mi couffenti. 

Che la battaglia mia fia in ogni modo 
Eer vendicar non un’ingiuria 0 venti. 

Ha mille e mille , e che paghi ogni frodo. 
Diffffe XJlivier ; ffi coti ti contenti , 

Che poffs'io dir Iffe non ch’io affermo e lodo. 
ES Manfredon , che le parole inteje , 

In queflo modo parlava al Harcbeffe . 

70 

Per Dio ti priego, Baron d’alta fama. 

Tu laffci me come amante fedele » 
Perdere infilerete e la vita e la dama . 

Che così vuol la fortuna crudele-. 

Cercato ho quel che cercar ffuol chi ama. 
Trovato ho toffco per zucchero e mele : 

E poi che la mia morte ognun la vuole , 
Per le fine man morir non me ne duole. 
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So eh’ io non tornerà più nel mio regno , 

So che mai più non rivedrà Sorta , 

So eh’ ogni fato m'avea prima a ffdegno. 
So che fia morta la mia compagnia } 

So eh’ io non ero di tal donna degno , 

So chi aver non fi puà dà ch’uom defia ; 
So che per forza ai volerla ho il torto , 
So ebe ffempre ov’_ io fia , l’ amerà morto , 


13 . 

7 » 

Non poti far Meridiana allora , 

Che del fino amante pur non gl' ittCtefceJfi', 
E dijffe : coti va chi s' innamora-. 

Se mille volte uccider lo potejji , 

Per le mie man non piaccia a Dio che mora. 
Quantunque a morte fi danni egli flejfi i 
•£ pianffe , sì di Manfredon gli dolffe , 
eh' ejffere ingrata a tanto amor non volff t. 
7 ? 

E ricor dfffft ben , che combattendo 
L’ aveva molte volte riguardata } 

Dicea fra ffe : perché d' ira m' accendo 
Contro a cofltti , perché ffon sì ffpietata ? 
dà che fatto ha,com'io pur veggo e ’HtettdOf 
E' per avermi lungo tempo amata : 

Non fu lodata mas d" e£èr crudele 
Alcuna donna al fino amante fidele } 
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Queflo non vuol per certo il noflro Diol 
Non sa più che fi far Meridiana, 

E diffe i Manfredon, ffe il tuo defio 
E di morir, non voglio ejffer villana-. 

Se tu facejfi pel configlio mio. 

Per ffalvar te con tua gente pagana , 

Tu ffonerefti a raccolta col corno, 

E in Oriente farefli ritorno , 

7 r 

Poi che non piace al tuo fòro defilino , 
eh' io fia pur tua,come tu bramile vuoglii 
Perché pugnar pur contro al tuo Appollinof 
lo veggo il legno tuo fra mille ffcogli ; 
Tornati col tuo popol far acino , 

E ’l rtodo del tuo amor per fòrza ffciogli . 
A queflo Manfredon riffpoffe forte : 

Non lo ffeiorrà per forza altro che morte , 

76 

AUor ffeguì la donzella più ovante : 

0 Manfredon , di te m' increffee affai ) 

E diedi un prezioffo e bel diamante : 

Per lo mio amor , dicea , queflo terrai , 
Per ricordanza del tuo amor coflante , 

E pel confftglio mio ti partirai j 
E ffe tu ffeampi j e finivi le tue fiquadre , 
D' accordi ancor mi ti darà mio padre. 

77 

Ogni coffa fi placa con dolcezza, 

E chi per fivrza vuol tirar pur l’arco , 
Benché fia fforian ,ffai che fi ffpezza , 

Ogni coffa conduce il tempo al varco ) 

E priego te per la tua gentilezza , 

Che tu Comporti ogni amoroffo incarco , 

E fia contento di qui far partita, 

£ in ogni modo conffervar la vita , 

La 
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Jij’ttr/tHza , perth' e' non ci avtim» 
Tempo, eh' io veppo morir la tua pente. 
Tra noi Jra fatta , e quejìo fa a bafama, 
l'oi che più oltre il del .non ci confente-, 
E quel gioìel terrai per ricordnnia , 
eh' io t' ho Annata , fempre in Oriente : 

E fé fortuna e'I del t' ha pure a f legno , 
jlfpetta tempo e migliar fato e fepuo . 

79 

Quef' ultima parola al cor t' ajjìjfe 
A MarfreAouio , uileujo la Aoinella , 

Che mai più fumo in Aiafpro }i ferife'. 

Volea parlare , e manca la fraefla » 

//.» jinalmente pur piangen.lo Alfe : 
Afpetta tempo e euipUor fato e fella , 
Eoi eh' al del piace , e tornati in Sodai 
pianto fon dato Aa tal cortefia ! 

80 

QuanAo farà quel Ai , quanAo fa quefio ? 
Or quel che non fi può , voler non Aepgio, 
lo tornerà , per non t' ejjer molefo j 
KieorAati Ai me , eh' altro non chiepoio ; 
Col popol mio , con quel che c' i Ai refo. 
Che enolti morti pel campo ne veggio , 
EJtorneri , fama fperania alcuna , 

Eie! regno mio ,Je così vuol fortuna , 

8i 

I per tuo amor terrò quefio piojello , 
Quefio fempre farà preJJ'o al mio core i 
S' io ho peccato , lajj'o mefhinello , 

Contro al tuo paAre contro al miofignore, 
incolpane colui , eh' è fiato quello , 

Che m ha ctnAotto Aove vuole. Amorei 
E in ogni moAo a te chieppjo perAono, 

E viver per tuo amor contento fono . 

8i 

E poi fi volfe al Marchefe Vlivieri , 

E chiefe a lui perAon Ael caAimentoi 
Zìiivier pii perAona volentieri , 

Che Ael Juo Aipartir troppo i contento , 
Perchè erau Aue pran ghiotti a un taglierif 
EA era fiato alle parole attento , 

Che Aetto avea MeriAiana a quello , 

E confermato , e poflovi il fMÌS,tlha • 


E poi ch’egli ebbe lacrimato alqtianto 
]{e Manf-eAonio , al fin s' accattini atavii 
E la AonitUa con fofpiri e pianto , 
AAAio AicenAo , la man gli toccava ; 

E Aei penftr fe fi cavar no // guanto, 
VIivier prefo OrlauAo ritrovava , 

E Aicea di ch'egli avea fermo e falAo i 
E molto piacque ad OrlanAa è SJnalAo . 
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yenue per enfi quivi Cara Aoro , 

E inttfe Come l' accorAo era fatto . 
jMorgaute infieme vepgenAo cofioro , 
Inverfi lor col battaglio era tratte , 

E quel che fujfi faper vati Aa loro i 
Ma col battaglio non Aava Ai piatto . 
OrlanAo Aijfe : non far più , Morgante ì 
AUor più forte combatte il gigante . 

Ei lAanfreAonio e la fua compagnia 
Contento è Ai lafdar MeriAiana , 

Diceva OrlanAo, e tornarfi in So>ia. 
Morgante allora il battaglio più friana, 
E Aifi : OrlanAo , quefia era tra via , 

E nette a uno una picchiata frana , 
Un nitro ammacca , che parve Ai cera-, 
EA anco quefio ne' patti non era . 

86 

OrlanAo Aijfe : il battaglio giù poft , 

Affai morti n' abbiam per quefio giorno. 
Rf MonfitAou fua gente Aolorrfa 
Per tutto il campo raguna col corno : 
E ceti la battaglia fanguinofa 
A quefio moAo quel Ai terminoruo i 
Come nelt altro Air figuìrò poi , 

Crijlo vi guardi , • fin fempre cou voi . 
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ARGOMENTO. 

Meridiana fi battezza , e gode 
Col Marchcfé Ulivier d’amore il frutto. 
Ordifce Gano una novella frode , 

Per cui non è in Parigi un occhio a/ciutto. 
Dal campo d’Erminione il fragor ode 
Carlo d’armate genti , e a tal ridutto^ 
De’ paladini è ciafchedun campione, 
Che fanza birri van tutti in prigione 




CANTO OTTAVO. 


I 

Ergine finta ma Are di 
Cejue , 

Madre di tutti i mife- 
ri mortali , 

Ter cui fahata no fra 
frale fue , 

Terchì tu ci ami tanto , e tanto vali j 

Donami gratin e tanto di virine , 

eh' i’ mi ritorni a' Baron m^fri , i quali 

Nella città tornar volevan drento > 

E Jdan/redon ne va foco contento . 

1 ^ 
'Anii chiamava morte a ogni fajfo , 
Dicendo • orni , quanto fenfii filice 
EJJer fer te , Meridiana , ahi la(fi , 

0>' io t' ho lajfata , or mifero e ’nfelice . 
Arebbe fatto lacrimare un faffo 
Ter le f arale , che talvolta dice , 

E tuttavia la gente rajfettava , 

£ 'ttverfo il fuo cammin trifto n' andava. 



Or chi avejft il gran fianto veduto , 

Che nel fuo di far tir fa la fua gente , 
Certo eh’ affai gliene faria increfeiuto : 
Chi morto il fadre lafcia , f chi ’/ fai ente, 
£ cosi morto t ha ricourfeiuto , 

Onde pianjea di lui miframente ; 
chi ’l fuo fratello, e chi /’ amico allr accia. 
Chi fi fercuote il fetto , e chi la faccia. 


Travi alcun , che cavava T elmetto 
Al fuo fgliuolo , al fuo cornato , o fadre , 
Poi lo baciava con fietnfo affetto , 

E dicea: lafo ,fra le nojire /quadre 
Non tornerai in Sorta fiù foveretto j 
Che direm noi alla tua afflitta madre , 
O chi farà fiù quel che la confn-tiì 
Tu ti niman cogli altri al camfo morti. 


Altri dicean fel cammin cavalcando : 
Non fi dovea tanta gente fagann 
Menar feri cori qnà tafinando , 

Certo non era la dama fovrana 
Di tanto frezoo , quant' or vien cofiando'. 
Or hai tu > Manfredon , Meridiana , 

Or fene vii la tua gente sbandita i 
E manti foco a lafciur qui la vita . 

Te- 
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Ten mtmiJH tuttn T titani a y 
Come tu an/ltijfi fir Bietta a Troia } 
Ora hai tu fatta la tua voglia ria , 

£ fe' cagioH che tanta gente muoia . 

E coti Manfiedou ne va in Seria 
Afflitto yfconfolato » in pianto , e in noia-. 
Coti chi fegue ogni sfrenata , 

LafcianJo la ragion, fente al jin doglia. 

T 

Orlando con E'aaldo e Vlivieri 

Si ritornorno , e Dodone , e Morgante , 
Con Caradoro , e tutti i cavalieri , 

Colle bandiere al vento triunfante -. 

Gran fefia i fatta a' Crifiian battaglieri 
Da tutto quanto il popolo Affricante, 
Suertanfi corni e trombette , e tamburi | 
fannofi fuochi e balli Jhpra i muri. 

% 

fjfendo molti giorni ripofati , 

La damigella un di chiama il Marchefe, 
In una cameretta fino andati \ 

E poi che tutta nel vifo t'accefe , 

£’ fuoi fofpir tutti ha manifejlati i 
triega eh' a lei pa cavalier cortefe , 

E che 'Ifuo amor negar non debbi a quella. 
Che net fuo cor fentia mille quadrella . 

9 

Viivier dice : non farò per certo , 

Eerchò fe' Saracina , io fon Crijliano ; 
Dal nojìro Iddio so eh' io farei difetto , 
Prima sn' uccidi qui colla tua mano , 
Ella rifpofe :Jlu mi mojlri aperto. 

Che 'I iKjlro blacometto iddio pa vano , 
Io mi battezserò per lo tuo amore. 
Perché tu pa poi fempre il miopgnore, 

10 

^livier dijfe della Trinitate , 

Com'era uno fupaniia e tre perfone. 

Di lor potenzia e di lor dettate j 
£ poi gli fece una comparasionei 
Se d" rjjer uno e tre pur dubitate , 

Si mopra per efemplo , e per ragione , 
eh' una candela aceefa mille accende, 

E 'I lume fuo pure alPufato rende, 

11 

De' miracoli fatti dijji al mondo , 

E come Laaar già rifufcitajp -, 

Com' e' fu crucipjjò , e nel profondo 
Del limbo a trar molt' anime n'andajp, 
Difft la damai più non ti r if pondo \ 

E fu Contenta eie la battezzajp ; 

£ dopo a quefto vennono alla crepma. 
Tanto che in fitte e' xttpp^n la quartpma. 


Il 

Più e più volte quefla dama men^ 

Viivier nofro pur celatamente, 

Kon p ricorda più di Forifina, 

Che fa foleva aver fempre alla mentri 
E la fanciulla leggiadra e ferena 
Ingravidata è di' lui finalmente'. 

E nacquene un pgliutl, dice la forìa. 
Che dette a Carlo man poi gran vittoria, 
I? 

Vf endo un dì d'una zambra la dama , 
EJnaldo s'accorgea di qtiejio fitto , 

E Viivier figretamente chiamai 
Che fai tu ì dijfe , tu mi pari un matte, 
Viivier gli contò tutta la trama, 

Com' ella i battezzata , e con che patto 
fiinaldo dijfe : fe Crijliana i certa , 

Fa' che la afa almen vadi coperta. 

14 

Or lafciamo Viivier fornir la danza , 

E ripofarfi alquanto, e gli altri ancora , 
E ritorniamo al Signor di Maganza 
Can da Pontier , che non Ji pofa un' orai 
Avuta area del fuo meffò certanza « 
Come impiccato fu fanza dimora 
Da Carador , onde n' ha gran tormento , 
f penfa pur qualch' altro tradimento , 
if 

£ per eh' egli era maejiro perfètto « 

Si ricordò d’uà gran Ee faracino. 

Lo quale Erminion per nome i detto , 
Fiimico di HJnaldo paladino ; 

Perché' Einaldo gli fe già difpetto , 
Quando dette la' morte al fie Mambrinoi 
Perch' egli avea per moglie la forella , 
Detta dama Clemenzia favia o bella, 

16 

Avea più tempo quefia donna eletta , 
Come fanno lo moglie col marito , 
Pregato che far debba la vendetta } 
Erminion non P avea confentito , 

Come Colui che luogo e tempo afpetta , 
Siccome favio , a pigliar tal partito-, 
Gan da Pontieri avea per alfabeto 
Ogni trattato palefi e figreto , 

17 

E dov' e' pojfa Jeminar difeordia, 

Kol ritenta pietà nè confeienzia , 

Che lo facea fanza mifiricordia', 

Sapea il penfier della dama Clemenzia : 
£ fcrijfe un britve , e dopo lunga ejordia, 
CU ricordò /’ oltraggio e violenzia 
Del buon PJnaldo,e che non deblafiarfi. 
Però eli' egli era il tempo a vindicarjì, 

A te, 
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A te f ErmìmcH Ai prait potere « 

Il Conte Ctm mille falnte w/mAa, 
Sempre pnrnto ad oppi tuo piacere • 

, i umilmente a te fi raccomanda : 

Credo tu debbi ogni enfia fiapere , 

Tìove RJnaldo fi traovi, e ’» guai banda\ 

E cnm’ egli è sbandeggiato di corte , 

E dette al Ef Mambrin pur gii la morte, 
*9 

Tel mondo va eom' un ladron di firada ■, . 
Orlando è fieco e Dodo» per ventstra , 

Ed 'Olivier con lui credo ancor vadai 
Non ti bifiogna aver di lor paura : 

Laficia il tua regno ed ogni tua contrada, 
A Montalban te ne vieni alle murai 
Alardo e Ricciardetto v' i a guardarlo , 

£ non potrà' più in odio avergli Carlo, 
20 

Se tu vieti prefio col tuo afifembrameuto , 

In poco tempo so che 7 piglierai : 

Gente non v' è ni vettovaglia drento , , 

E in guefio modo ti vendicherai i 
Etri che fu pur troppo tradimento , 
Ucciderlo nel modo che tu fai : 
lo te lo ferivo per antico amore , 

,E so che vuole il nofiro Imperadore . 

21 

f’.yr vorrebbe dinanzi levare 

Tutti gue' della cafa di Chi armante , 

, 2ila con fiuo onor non l'ha potuto fare : 
Ora ha sbandito Rinaldo col Conte , 

Ter fargli fiol ,fe può , mal capitare ) 

E fe tu vien colle tue gente a fronte, 

, Carlo farli pjufiifieato in tutto , 

Che per tua man Montalban fie dìfirutto. 
22 

La lettera fuppella,e manda il mejfo. 

Che non debba pofiar notte ni giorno ) 

,£ fie farli fiuo debito , ha promejjò 
Cento talenti Can nel fiuo ritorno . 

. Ifimejfaggier vuol far guel eh' i interejjq. 
Subito tolfie la tafihetta e 7 corno , 

E dopo lungo e /piacevo! cammino 
Si rapprefienta al gran Rf fiaracino , 

Erminione a quefio pofie orecchio , 

E tutte le ragion gli firn capace. 

Benché conofica . Can traditor vecchio ; 

• Dama Clemenzia guefio affai gli piace ; 

£ finalmente feciono apparecchio 
Di gente franca fiaraciua audace. 

Ben centomila fiotto un gonfalone 
In poco tempo accoda Erminione. 


\ A V O. T7 

£ poi che tutti furono affcmbratj- ,■ 

Con trentamila giunfie un Ammirante , 

E d’ archi foriani et ano armati , 

E per nome fi chiama Lionfantt . 
Avta per arme due lion dorati 
Nel campo azzurro, e ciaficun par rampStr, 
Era venuto fama aver richiefia , ■ . 

£ molto Erminion ne fece fefia . 

Ed arreceffi in buono agurio e fegno ..V 
La fua venuta e guella gente francax 
L' arme d' Erminion famofit e degno 
Nel campo roffo era un'aquila bianca,. 
Salvo eh’ aveva un altro contraffegno , 
Una rofetta /òpra t alia manca > 

£ Fieramonie fuo fratello adorno 
Appella Erminione e Salincorno . 

26 

£ diffe a Salincorno : tu verrai ■ \ 

In Francia bella, e tu, mio FieroMonte, 
La mia corona in tefia ferberai « 

Tanto mi fido alle virtù tue pronte \ 

Ni mai de! regno ti dipartirai. 

Fin che paffare in gu'a mi vedrai 7 montei 
A te cottfido tutto il mio reame, 

E la giufiizia fa' eh' offervi ed ante, 

27 

Dama Clemenzia d' allegrezza ha pieno 
Il core j e fece al meffaggier di Catto 
Nel fuo partir donare un palafreno , 

Cento hijanti poi gli pofe in mano , 

E d' un hel drappo fplendido e fereno 
eli dette un ricco e gentil calettano { 

£ difie : guefio per mio amor ne porta i 
Saluta Can mille volte e conforta . 

28 

Erminion gli fe donare ancora 1 

Molte cofe leggiadre alla morefea ; 

Il meffaggier parti fanza dimora 
Colla rijpofia , e non par che pT Increfca ; 
La guai rifpofia Canellon rincora , 

Come il nocciolo ari tofio la pefea , 

E come cento trentamila avea 
Di cavalieri , e come e' fi movea . 

In pochi di ritorni il meffaggìeri , , 

Ed a! fuo Canellon fi rapprefienta f 
Can la rifpofia leffe volentieri. 

Quando finti di centomila e trenta t 
Diffe il meffaggio : • Signor da Tontieri , 
Di quel che m'hai promejfii or mi contentai 
Erminion non vuol di lui mi lagni , 

E ptofiri i don eh' ha ricevuti magni , 

H Caa 
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CoH pii àtni «Mii che fromtjfo «vt» ■, 
f titti» pitH tt tUt^rt^n tra qtullo v 
A Montaiyan» a Guicciard» ferma , 

Cht nt veniva Orlando » ’/ fa* fratiiltf 
£ prefio fari in Francia : e di facta 
Ter certa afineia il maladetto t fello 
Forchi ttntfftn la terra t le mura 
Fiù /provvedute % e fiitn fama paura ^ 

Jn tanto Erminio» ft mette i» punto 
Apparecebii navili in qitantitate j 
E eom' t' vide il vento per lui pfunto » 
Subito furon le vele gonfiate , 
f giorno e notte non fi pofi punto : 

Le navi a fahamtnto fon giofirate , 

E in pochi dì qtttfia brigata magna 
Si ritrovava ne' porti di Spagna 

la la novella fukito a Marfilio ^ 

Come in Ifpagna i venuta gra» gente 
MaravigliojfiTdi quejio navUio , 

E cominciava a temer fortemente'. 

Ebbe cotfiglio » » tutto il fuo concilio ^ 

E mauda 'imbafceriu fubitamente , 

Che lo debba avvi far e Erminioney 
Dell» venuta fua cht fia cagione . 

ir ^ . 

trminion rifpoji yCome fiogio r 
Cheinvtrfo Francia con Jua gente andava^ 
Fer vtnScarfi F u» antico oltraggio r 
E come il pajfo fot gli domandava y 
eh' a' fuoi paefi non faria davnaggio ^ 
Marfilio deU'imprefa il confinava i 
£ prejlo fu Awrfato Cario manor 
Com’ pajfeva gran popoi pagano j 

Carfà Jéntendo ti fatta novella r 

ilo» ebbe alla fu» vita un tal dolore f 
Tarpino » e Ntimo r e Salamene appella y 
B raccontava del fatta il tenore y 
Dicendo-. Or landa non fari qui i» follar 
Ho» c'è EJnalda , ond'e' mi triema il coroy 
Jlè Vlivieri il "Ofiro paladino } 

Che farem noi , o Marno , a mio TnrpinoT 

Or fi conofci il mio nipote Caro , 

Or fi eonofee Fjnaldo e ’/ Marchefe i 
Tarpino e pji altri infitmo t'accordato f 
Cht fi dovejjt fiate alle dififi s 
In quefio moM Carlo confirtaro r 
Marno per tutti le parole prefe , 
Dicendo : le città difenderemo , 

£ intanto aiuto al Papa cbiedertnu r 


?« 


Fer tutta Francia fieion previdero 
Le città , le firte%ze , » U cafielle y 
E ordinoruo mandar mejfaggiere 
Al Papa, a dir le cattive novelle-. 

In tanto Erminion con fue bandiere 
Frejji a Parigi fon fopra le filler 
E fan trem.trt il monte e la pianura » 

£ tutto il regno fia con gran p.iura . 

E pel paefi trafeorrendo vanno j 

Rubando , ardendo , e pigliau/b prigioni , 

£ mettono ogni cofit a faccont.tnno 
Dove t' s' àbbatton quefii mnfcalaonì y 
Ih ogni parte ficevott gran danno i 
Erminion fra tatti i juo' Bareni 
Elefiì Lionfaute y che ponejfi 
li campo a Montalbano y o intorno ftejjt- 

£ lui fi fiotto con fua gente al piano 
Apprejfo a poeti leghe di Parigi r 
E manda tmbafeiadore a Carlo mano y 
A dir che gii movea quelli litigi » 

Per vendicar Mambrìn degno Paganoy 
E Montalban disfare e San Dionigi i 
£ Mattafille fa fuo imbafeiadore y 
Un Rp pagan , che non gli triema il core, 
19 

Giugnindo a Carlo ma» quel Maltafolle y 
re come matto e fille veramente y 
Che quando epji ebbe detto quel che vohey 
E' eomiucii a minacciarlo afpramente ~ 
Carlo pur rifpondea timido e molle i 
Afiolfi a quefio non fu paziente y 
Trafie la fpada fuor co» gran tempefia y 
Fer dare a Mattafille in fulla tefia . 

4 ° 

Ma non potè y perché lo prefe Marna y 
E dijfe -. l' onefià quefio non vuole y 
eh' a '’mbafeiador oltraggio noi facciami^ 
Lafcialo far che fa comr far fuole . 

Sì che al fuo Ri non ne faccia ricliam». 
Mattafolle taf Uova le parai e y 
£ di£r. Afioffiyin fui campo ti voglio y 
£ /forfè abèafieri que/lo tuo orgoglio . 

4 » 

£ diparti/fi da Carlo aSratty 

Benché il Dufmano fi fiujaffi api J 

• Al grande Erminion fi fu tornato y 
£ ^He-.la 'mbafeiata tua contai y 
E molto fui da Afiolfi ingiuriato » 

OnP io ti priego y ft li piacqui mai y 
Che Àìmattiua fia couttnto io m' armi i 
E vo' con tuffi i paladiu provarmi . 

JV- 
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Ermmiou *. tu no* fai ktnt 
Ancor chi fieno i falaÀtn Ai Franeìai 
£ per Jfnefia camion eì Jpejfo avviene , 
Che molli n' hanno forata la pancia y 
Sappi che Carlo man quefii non tiene y 
Se non fujfino op^nun provata lancia : 

Tu ti potrai provar yfe n' bai pur vopliay 
JJa guarda ben che ma! non te n' incoglia. 

, ,4? 

£ fe non v'ì I^aalAo e Vlivieri y 
£ ft non v' è Orlando tanto forte y 
£' v' i qne! valorcfo e franco Vppieriy 
eh' a tanti Saracin già dato ha morte y 
£ quel famofo a degno Srrlingbieri y 
Ottone y e tanti altri fioroni in corte t 
i‘er mio configlio al campo ti fiorai > > 
Tur fe ti piace , a fno modo farai, 

44 

Afiolfo in quella notte cttoalcoe 
Inverfo Montalhan tutto filetto » 

Tercb' e' non v' i fiinalao yduhitoe 
D’ Alardo , di Cnicciaroo y e RjcciardettOy 
Ma giunto ov' era il campo , rifeontrot 
Certi Pagani ye fu pr^o in efttto , 

£ fu menato prefi all' Ammirante y 
eh' era chiamato il fiero Uonfinte , 

4f 

Ltonfinte comincia a dimandare 
-Hi Carlo y di fua gente y e fua pojfanoa^ 
E la cagion che vengon per gnafiare 
Montalhan « come tofio uvea fperama ) 
Hice che voglion Mamhrin vendicare y 
Perché fiinaldo fe troppa fallanna y 
A tradimento uccider quel fignore y 
£ manci troppo , al ^uo parer y d'onore, 

E che per quefto faria tanta guerra y 
Per vendicar quefio peccato antico . 

A lui rifpofe il Signor d' Inghilterrai 
Afcolta , Eierfojite , quel ch' io dica ; 

Pel mio Gesù y che chi dice di , erra y 
Perch' e' P iiccife , come fuo rimico, 

A corpo a corpo y e fanna tradimeuto y 
£ non vi fu difetto o mancamento . 

E racconti la ctfa in tal manieray 
Che Lionfante refi* pasieme , 

£ diJJ’e ; poi eh' io to la fioria vera , 

Per mia fi ora eh' io ne fon dolente , 
Aver condotta quà la mia bandiera y 
Efler varrei in Sorla con quefia gente i 
eie poi eh' a tradimento e' non fu mortOy 
Erinfnion per Matometto ha il torto . 


4» 


59 


lo Conobbi fiinaldo già in IfpagnUy 

£ per mia fe mi paive un uom gentiUy 
Da non dovere aver quefia .magagna y 
Di far con tradimento opera vile-. 

Ami pareva una perfina magna y 
£ franco e forte e giufio e fguarile , 

£ 'nerefeemi di lui che non ci fia • 

Ma per noe tanto oltraggiato non fia, 

^ 49 

£ /’ io potejfi Moutajban pìfliarlo y 
Io noi farò pel giufio Iddio Appo/lino i 
E in qualche moeb fi vorria avviarlo y 
Che ritornajjì in quà col fno cugino i 
Ma dimmi yprioionier y . col quai ioparlop 
Se tu fe' Cavaliere o paladino . 

Afiolfo il nome fuo gli dijfe allora y 
jl perchè fiioufante affai l' onora f 

1 ° 

£ fece accompagnarlo alla eìttado : 

Era quel Lionfmte nn nom difereto ' i 
Mandi con lui molte fuo gente armaeo 
Fino alte mura y e poi tornano in dritto,' 
Afioifo truova le porte ferrate > 

Furono aperte y e motto ognun fu lieto % 

E Bocciar detto , quando fa quefio intefo , 
Parve dal cor fi levajfi <^ui p^a . 

£ domandi fe fapeva niente ^ 

Del fuo fratello j e dijfe come Cam 
Gli aveva fcritto motto chiaramente y 
fiinaldo farla ttfio a Mantalbana . 

Afiolfi indovinqe fubitamente 
La fua malizia y e fcrifi'e a Carlo mauoy 
Che Certo il traMtor di Cano i quello y 
eh' ave a condotto là quii popol fi Ilo . 

fi 

Ciano in jjuel dì parca manincourfo , > 

Più. eh' alcun altro di rì fatto ajjedio y 
.£ fpejj'o il vifit facea lacrimfo , 

Dicendo : Carlo y io non veggo rimedio 
A Montalbano , ond’ io ne fio dcglifo i 
, .Credo che poco vi flaranm a tedio ; 

£ poi la notte nel campo awfuva 
Erminion di che Carlo ordinava. 

Si 

Carlo nn d', per ventura vide indejjo 
A quel (orrier y eh' egli aveva mandato 
Al fie paglino, un certo vefiir rojfo 
Di cammuccà , che gli aveva donato , 

E fra fe fiejjo diceva : io non poffi 
Penfar donde cofiui l' abbi arrecate , 

£ doman.hnne alcuna volta Cano, 

Ond' egli, avffi quei vefiire ftrano , 

H ì Cau 
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Ca» pii ifwif -dttn ; a quejli Jì il mandai * 
Nel tal faeje , per faper d' Orlando 
Novelle , e perché poco ne fpiai « 

Non te lo dijjì \ e 'I mtjfap^ier tornando, 
Ter qnel eh' io intefi , che nel domandai, 
V» dì in un bofeo un Pagano feontrando. 
Credo che diffe , lo fece morire , 

^ trajjegli di ^Jfo quel vejiire . 

sr 

Fera cofa i eh' io fcrijji a qneJli giorni 
A Ricciardetto , per darpli conforto : 
Rinaldo e gli altri paladini adorni 
Sappi che in Francia faranno di corto ) 
anello i perché non credon mai che torni, 
£ hanno dubitato che fia morto . 

Carlo ogni cofa nella mente avea , 

£ 7 mejfiggier et Ajiolfò allor giugnta . 

£ non Credette a quel eh' Aftolfi fcrijfe , 
Perché il Parlar di Can fi rifeontrava ) 
£ rifpofegti in drieto , e coti diffe , 

Onand' egli fcrijfe quejlo , fe fognava , 

A dir cl' Erminion per Can venijfe ; 

Cosi fortuna Carlo traportava , 

O forfè eh' era permej]ò dal cielo , 
di eie Can dice , gli paia il l'angelo , ’ 

pr ritorniamo a Mattafolle un poco ì 
E gli era contro AJIolfi inanimato 
Per qmel che fi, che non gli parve gioer. 
La mattina jeguente fi fu armato. 

Perì che Pira rifcaldava il foco , 

Coti folrtto fi fu inviato , 

'£ venne prefo al muro di Parigi, 

J)ov'_ i la chieft , detta San Dionigi , 

"Ed un fuo Corno cominciò a fonare. 
Chiamando AJlolfo che debba venire. 

Se vuol con eJJ'o in fui campo giojir aro-, 
Carlo comincia col bufiamo a dire, 

£ Salomon , quel che par lor di fare , 

Se Mattafolle fi debba ubbidire ) 

E finalmente per partito preft , 
eh' a lui fi mandi il pojfente baneje. 

19 

Il Danefe t'armi con gran furore • 
il fuo cavai d'acciaio era gueruìta ) 

Chiefe licemia , e dallo Imperadort 
Subitamente e dagli altri é partirti 
Fide dov' é Mattafolle il fignore , 

Che rifaceva col corno lo 'nvito { 
Marnviglirjf che ’l vide filetto, 

£ non pareva eh' avUji ffpetto , . 
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Ciugnendo a Mattafolle il franco XJggierì , 

Lo falutì con un gentil faluto , 

Poi gli diceva : o nobil cavalieri , 

Per combatter con noi fe' qui venuto 5 ’ 
lo fono flato per tutti i fentieri 
De' Saraeini , e mai non fu' abbattuto-. 
Che penfi tu con ifpada a con lancia 
EJfer venuto acquifiar fama in Tranci al 

61 

10 fon de' paladini il più codardo , '■ 

E non ti Jiitm , Pagano , un bifante i 

Se tu fe' pur , come credi , gagliardo , 
Prendi del campo , Barone Africane e , 
Rifpofe il Saracin: per certo io guardo. 
Se tu fe' quel cavaliere arrogante , 

Che mi volejii far villania in corte. 

Per darti in ogni modo oggi la morte, 

61 

Dijf il Danefe-, troppa paoienia 
Ebbe Con teco. i( nojiro Imperadore, 

Che ti dovea punir di tua fallema , 

Se flato tu non fiujfi imbafeiadore i 
Colui che fare ti volea violenza , 

Afiolfo é d'Inghilterra alto Signore , 

10 fon chiamato per mine Danefe -, 

11 Saracino aliar del campo prefe . 

6 ? 

Poi che fu dilungato il Saracino 

Più Puh' arcata , volfe il fuo cavallo j 
Dall'altra parte il franco paladino 
T ojh tornava in drieto a contajlallo ; 
Turno feontrati a mezzo del cammino , 

E nejpitt pofe la fua lancia in fallo -, 

Ma del Danefe la lancia fpezzojf 
Sopra lo feudo , e quel Pagan phgojji , 

64 

11 Saracin ferì con ma^ior fòrza 
Sopra lo feudo il pojjmte Barene, 

P affollo tutto , e trovava la J cor za 
Della corazza « e pajfala ,e'l giubbone i 
Vggier piegffi ora a Poegia , ora a orza , 

E finalmente cadde deh' arcione . 

Re Mattafolle , quando in terra il vide , 
Maravigliojf ,e di dì forte ride, 

£ diffe -, or non vo' più che tu ti vanti. 

Che mai più non cadefti del deflriere-, 

E dì ' che ci hai provati tutti quanti , 
Provato non m'avevi , cavaliere-. 

Fedi che Criflo e tutti i voBri fanti 
Non t'han potuto aiutar di cadere -, 
Renditi a me , come tu dei , prigione. 

Diffe il . Danefe : qutflo i ben ragione . . 

La 
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La /faJa per la punta il palaiHno 
Ditte al Pagan , che l'aveva abbattutei 
Menollt in San Dionigi il Sayacino't 
E dijjì : tfu'i t'afpetta , eh' è dovuto. 

Poi cominciava : o figUuol di Pipino « 
Sappi cb’Vggier della fella i caduto , 

E per prigion l’ho mejjo in San Dionigii 
Mandami un altro BaroU di Parigi y 

67 

Optando udì Carlo rìfonare il corno « 

'Kon fu mai più dolente alta fua vita^ 
E riguardava per la fola intorno ■, 

■Dov' tra la fua gente fbigottita : 
Dufnamo e tutti gli altri conJìgliorn»t 
Che poi che 7 Saracin coti gl'invita « 

Vn altro cavalier mandar hi fogna y 
Se non che pii faria troppa vergogna. 

68 

Ed accordarfi « che v'andajfe Namot 
Namo v'andi , ficcome gli fu impo^ } 
Ciugnendo a Mattafolle coti gramo « 

Lo faluti < e difjegfi difcoflo : 

Prendi del campo , alla giojira vepnamo. 
Che dir parole affai non fon difpofio. 

Jl Saracin « che la fua voglia intende ^ 
Subitamente allor eul campo prende, 

69 

Marno fi volfe tutto furiofo, 

E fi credette inghiottir Mattafolle ; 
Ciunft allo feudo un colpo poderofo , 
L'afie fi ruppe > che paffar no! volle , 

' Il Saracin y eh' i fòrte e animofo , 

Mulla non par che delParcion fi crollty 
E prefe il ptvio Duca a mezio i! petto, 
E della fella lo cavi di netto. 

70 

Marno fi vide fuperato e vinto , 

E così diffe : io ti comincio', a credere, 
Poichì tu m'hai fuor delParcion fofpinto, 
eh' ogni altro 'Saracin tu debba eccedei 
Jl brando prefio dal lato ebbe f cinto , 

E dffe : a te prigion mi vo' concedere . 
Diffe il Pagano : or fe non t' i fatica. 

Il nome tuo , Baron , vo' che mi dica . 

71 

Marno rifpoje : auefio poco importa , 

Sappi ch'io fono il Duca di Baviera 2 
Diffe il Pagan : per Macon ti conforta 
Ch’onorato farai fra la mia fchiera : 

Di San Dionigi il condu[fe alla porta , 
Dove il Danefe nofiro prigion era i 
E ritorutfft al Campo , e'T corno fuona , 
Carlo fprettaado e fua /anta corona . , 
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Era Carlo a vederlo cofa ofeura , 

E tutti i fuo' Baron fimilemente. 
Ognuno ave a gii in Parigi paura , ' 
Berlinghier nofiro , quando il corno fonte, 
Tofio apportar fi facea l'armadura, 

E monti fopra il fuo defirier pojfente’. 
Mella fedia fatai rimafe Carlo , 

E' fuoi Baron dintorno a confortarlo 

La lancia di Cireffe aveva in mano , 

La fpada allato , e cintofi un trafiere i 
Brocca il cavallo , e giugneva a! Pagana 
A lanci e falci , che pare un levriere ) 
E diffe :fe tu quel Baron villano. 

Che cosi fpret-u il famofo Imperierò ? 

Se tu fapejfi chi fitto i in quefi' armi, 
Tofio per don verrefli a domandarmi . 
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Se tu fcampi da me « tu farai V primo , 
Tanti n'bo morti gii con quefla fpada } 
Mon domandar t' ogni peluzìo cimo 
Con ejja in aria , in modo par che radala 
DiJJe il Pagan : per Macon poco fiimo 
Chi troppo fa la notte alta rugiada'. 
Manda pel prete , e fa' trovare i moccoli. 
Che fu mi pari una bertuccia in toccali. 

7 f 

lerlinghier fi cruecii come un diavolo , 

E diffe al Saracin : matto, min befiiale. 
Che fe' tu ufo a mangiar crufea e cavolo 
Co’ pasti fopra il carro trionfale', 

Mon potre' farlo Macone e ’l fuo avolo , 

0 Appotlin , ch'io non ti facci male. 

Dine il Pagan , poi che molto ebbe rifir. 
Deb dimmi un poco , hai tu fatto altro vifoì 

76 

BJfpofe Berlingier '. non più parole, 

E' ti parrà ch'io fia con' un gigante ; 

Il molto rider ftgno effer non fuole 
Però di cavalier faggio 0 prefiante : 

Mon so quel che tu di' rugiada 0 fole • 

E zoccoli non ho fatto le piante ', 

Ma nella punta del mio brando forte 
So ch'io vi porto , Baron , la tua mortel 
77 

Sareflu mai Binaldo 0 quel Màrchefe, [do. 
Ch'ha tanta fama al mondoyP ’l Conte Orli.. 
Diffe il Pagano , 0 puoi più che ’l Danefe, 
Che nella punta la morte hai del brando? 
Deb fammi il nome tuo, fe vuoi ,pa!efe, 
Berlinghier pji rifpofe minacciando'. 

Mon fon Biiialdo , Orlando , 0 Vlivieri, 

Ma il franco e forte e gentil Berlinghieri. 
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Il Saraein , ftntenàa mmlnttrlo , 

Rifpiff. fin mi nome Ài }iacom\ 
Dunnne in ft' Àt' falatìin Ài Cari», 

So che non tien sì fitto compagnone 
In corte t fe "on nfi Ài provarlo : 
la t'ho fiuaÀrato Jal capo al tallone , 
Per veÀer guanto Àifcnjio gittarti 
Voglio, in fui campo 0 iu fnll'erta pofirli. 

79 

VrenÀi Àel campo , ch'io fcoppìo Ài ridere , 
PenfinÀo , cava Iter , quel che tu hai dettò, 
Che tu mi creda coti al primo ucciderei 
Hon potre' farlo tu ni Macometto : 

Se tu non fidi gente da dividere , 

O ver fe tu non voli, io ti prometto. 

In San Dionigi , cavalier Ài Francia , 
portarti in falla ^ttnfa della lancia , 

mfpofe Berlinghier ; degli altri matti 
Ho gajiieati a' miei di mille volte • 

£ te gafiigheri » vegliamo a' fitti , 

Che le parole tue paiono folte . 

Diffè il Pagano : io 7 ‘O'fir quefii patti , 
Che tu mi lafci fol due Sta fciolte , 

E mettami 'n un facce il rejio tutto , 

E mofterrotti ch'io ti fiimo un putto. 

8i 

PrenS SI campo , dijfe Berlinghieri , 

Forfè che tu ti troverrai 'n un facce i 
E fuhito rivolfe il ftto dejlrieri , 

Dicendo : MattafilJe , tu m'hai fracco , 
Tu fe' come tu hai nome, e volentieri 
Non girti am qui le perle in bocca al ciacco. 
Il Saraciu del campo prefe e tolfe , 

Poi , colla lancia a Berlinghier fi volfe , 

.8* 

Befiinghier ne venia com' nn colombo , 

E 'l. Saracitt ne vien com' un falcone ; 
Da ogni parte fi fentiva il rombo 
De' Ivr defrier , eh' ognun par un i ondane \ 
Poi lafciaron cader le lance a piombo » 
Ognuno in refi a la fa a tofio pone ; 
fila quella del Criflian , eh' i di Cirejji , 
Tofio fi ruppe, e pel colpo non rejji . 

Il Saracin ferì fiora lo fatS 

Berlinghier nojlro , e come fajì cera « 
Subito il paf a, e 'I ferro acuto e ignuS 
Pafti la corazziua e la pamiera ) 

Fino alla carne andò quel colpo eruS , 
E psichi fida e verde la lancia tra. 

Per la percojfa che fu molte acerba , 
Berlinghier franco fi trovi in full'erba 


«4 

£ 'n fulla punta più S Seti braccia 
Lo porti in aria , e poi iafciollo andarti 
E aijfe : ftmpre awien , che chi minaccia 
Ne fuol la pace a cafi poi fortart. 
Berlinghier mano alta fua fpada caccia, 
E voile la battaglia rappiccart > 

Subito del terren ritto fi getta , 

Per far di Mattafiilt ajpra vendetta. 

8r 

aih, dijfe il Saracin , tn filli troppo, 
XJfinta i ftmpre de' gentil Baroni , 

Che que' che fon caduti al primo intoppo , 
Poi ghino il brando , t dienfi per prigionii 
Or ch'io t'ho vinto fracajj'ato e toppo , 

A quel che vuol la giuftitia t'opponi. 
Ed hai Cavato fuor lo fpadaccim : 

Qnefia ttfanxa non { S palaSno. 

S6 


lo t'avevo fentito ricordare 

Fra tutti gli altri nn cavalier •tarile. 
Che non fajujfi in ntf'un modo eri'are , 
Onefio faggio pulito e gentile } 

Or fatto mkai S te maravigliare, 
Quefio mi pare un arto fiato vile. 

Ejjpofe a Mattafolle Berlinghitrt : 
fi ri dati col brando e coi trajirrt . 

87 

Mattafiilt non ebbe paiitniu , 

E dijfe : poi che tn fi' in tanto errore, 

10 ti gajligberò S tua falle ma -, 

E punj'e Japra a' fianchi il corridore’. 
Dettegli UH colpo di tanta poten»a 
Sopra l'elmetto , dice l'autore. 

Che Btrlinghieri in terra inginocchhjfi , 

E non fiptva in qual modo fi foffi. 

88 

Benditi tu frigiott , diceva allora 

11 Saracino : ohi , lofio rifpafe 

Il paladin , fama far pii dimora , 

Il brando per la punta in man gli pft. 
Ed ecci un antor , che dice ancora , 

£ Coti truovo nell’ antiche chiofe-. 

Che ginocchim lo fi far quel eie volle 
Colie ginocchia ignudo Mattafiilt. 

89 

£ dijfe : qtiefio fa pel tuo peccato , 

Che tu volevi far le fifa torte ; 

E poi ch'egli ebbe il fio branS pigliato. 
Non per la punta, che v'era la morte , 
Anxi /lai pome , come e' gli fi dato j 
Lo mifi drento a quelle ''finte p irte 
Di San Dionigi : e Nomo , che vedea 
Il fuo figliuol prigion., fico piangea . 
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Era tfogHÌ tcctlltUiia e di o^uiMf 

Btrliughìtr fofra tHtti un uom dakbenty 
Di etntUmtt una finiti ami un fiumi, 
A lujgo t temfo , come fi conviene'. 
Tanto che fcrieto n'è in fiù d'un volume'. 
Or ft lo fili della ragion non tiene , 

£' che conobbe , eh' ogni gentilezoa 
Perduta i fernet a chi quella non fretta. 

E reputava }datt afille un matto. 

Come il nome fonava •veramente , 

Da non fervagli n! ragion ni patto i- 
Coti lo feuft ofHun ch'é fapientr. 

Eoi fe gli ftijfi riufeito il tratto , 

Era faivato Carlo e la fua gente i 
E lecito agni cofa i per la fiile : 
Adunque chi lo 'ncolpa , il ver non videi 
9 * 

Carlo finti ritoccare il cornetta, 

E dijfe : queflo mi far triflo fieno \ 
Caduto # Eerlinfbiir tanto perfitto. 

Non to chi abbi a' fieoi colpi ritegno l 
y enuto I qnefio Pagan mala detto , 

Per difirugger mia gente e tutto il repul 
Avin t'armi , fintendo che V fratello 
Era abbaunto , per •vendicar quello i 


<Sj 

A/vin fi ritrovi fipra la terra : 

Penne in fui campo il valorofi Ottone i 
Il famofo Signor Li d'Inghilterra , 

E- finalmente fi trovi prigione ; 

Tutti gli abbatte il Saracin da guerrai 
Penne Turpino , Gualtier da Mnìione , 
Salamondi Rret taglia ,e'l buono Avol io } 
Tntti prigion n'andar cheti com'olio . 

94 

Dì Normandia il polente Riccardo [gnd 
Penne in fui campo , e con gran fua vergo- 
Al primo colpo rimafe codardo : 

Tojto s'armava Angiolin di Giiafcogna : 
Polle provar come fujfi gagliardo , 

E ritrovo]}! come jui altri in gogna 2 
Carlo rimali fconjolato tutto , 

Peggendo il fopol fuo cosi difiruttol 

Enfiava appunto il traditor dt Gano, 
Caria non volle eh' egli ufcijp fire -, 
Taentffi Mattafille a Montalbano , 
Prejfo alta terra , ov'era il fuo fignore , 
E prefenti i prigioni al Re pagano ; 
Erminion fi lor majfimo onore , 

E nel fuo padiglion gli ha ricevuti ; 
Crifio del del vi confirvi ed aiuti. 



ARGO- 
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Lafciano Caiadoro i venturieri 
Francefi paladin , per gire altrove : 
Vede Rinaldo, che tra più guerrieri 


jjJbJjVcilo lui Fieramente il paflò muove; 

Di lancia a un colpo fenz’altri corrieri 
*n Lo Ipedilce a Caronte a dar le nuove ; 
' Entra in città , e d’Erminion la moglie 
E i figli uccide in filile regie fòglie. 


CANTO NONO. 



FfUct alma tl'ogni gra- 
tin pi:na , 

Pitia colonna , e fpttm 
grazitfa , 

Vergine facra umile e 
natta-, ena , 


Perchè tu fe' eli Dio nel cielo fpffa ; 


Colla tua mano injìno al fin mi mena , 


Che di mia fantafa truovi ogni chiofa , 

Per la tua fol ienignifà eh' è molta,, 

‘ \ta . 

Hecii che'l mio cantar piaccia a ehi afeoU 

i . . 

Pelo avea gid nell' Occeano il riolto , 

E bagnava fra t onde i ftioi crin d'auro, 
E dal n'-Jho emifpero aveva tolto 
Orni fplendcr , lajciando il fuo bel lauro , 
Dal (jual fu gii miferamente fciolto •, 
Era nel tempo che più /calda il Tauro, 
Quando il Danefe e pji altri al padiglione 
St ritrovar del grande Erminitne , 


Erminicn fe far pel campo fefia, 

Parvegli quejh buon comineiamento j 
E Mattafolle avea drieto gran pejta 
Di gente armata a fuo Contentamento , 
E 'nd'<£o aveva una '/ita /pravvtjla , 
Dov' era un Maccmetto in puro ai-rento: 
Pel campo afpajjò con gran fefia andava. 
Di fua prodetta ognun molto parlava . 

4 

E' fi doleva Mattafplle folo , 
eh' Afiolfo un tratto non venga a cadere, 
E minacciava in metto de! fuo fiuolo , 
E forta una fenice per cimiero ; 

Afiolfo ne fare' venuto a volo. 

Per cadere una volta a fuo piacere'. 

Ma EJcciardetto , ciré fapea Vemore , 
Kon vuol per nulla eh' egli sbuchi foro. 

Carlo murghiando per la mafira /ala, 

Com' un lion famelico arrabbiato 
Eie va con Canellon , de batte ogni ala 
Per gran letizia , e fpejjo ha jìmulato } 
Dicendo: ah lafio , la tua fama cala. 

Or fujfi qui Sjnaldo almen tornato •, 

Che fe ci fujp il Conte e Vlivieri , 

Io farei fuor di mille firan penjìeri. 

Edi- 
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£ dicea forf$ il traditore il vero. 

Che fe vi flato pur R^inaldo , 

Al ijual non piti moflrar bianco per nero. 
Morto l'm ebbe come vii ribaldo . 

Carlo diceva : io vepoio il noflro impero. 
Ch'ornai perduto ha u fuo naturai caldo, 
toi che non C't colui ch'era il fuo core. 
Cioè Orlando , ouetio n'ho pran dolore. 

7 

Lafciam coflor chi in fefla , e chi in affaanoì 
E ritorniamo a' noflri battezsati. 

Che col Bj Carador dimora fanno , 

E de' paep ch'egli hanno laj ciati , 

E delle guerre mofle lor non fanno , 
Eran più tempo lietamente flati 
Col Be pagano , e pur volean partire , 

E cominciorno un giorno coti a dire, 

% 

AJjai con teeo ahbiam fatto dimoro » 

Ed onorati da tua corte ajfaiì 
La tua benedizion i Bf Caradoro , 

Dunque ci dona , e 'n pace rimarrai ; 
Del tempo , che perduto abbiam , rifloro 
Sari buon fare i e me' tardi che mai -, 
Oualche paefe ancor cercar vogliamo , 
l'rtma de in Francia a Carlo ritorniamo, 
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Carador confentì la lor partita, 

E rittpraziogli con giufli fermoni , 
Dicendo : il regno mio fernpre e la vita 
In tutto i voftro , degni alti Baroni j 
Eoi fe venir la donzella pulita , 

E fece lor leppiadri e ricchi doni ; 

2,Lt la fancittila chiami poi da canto 
Vlivier noflro , faccenda gran pianto . 

10 

Dicendo : laJTa , io non ho meritato , 

Che m'afbandoni , mio gentile amante i 
Dove lafci il cor mio sì fconfolato} 

Tu mi dicevi fernpre efl'er coflante. 

Or tu ti parti , ed io non so in qua! lato 
Da me ti Fupga , in Ponente, o in Levante^ 
E quel de fpra tutto m' i gran duolo > 
£> del tuo fventurato e mio fgliuolo, 

II 

Vedi che fola e gravida rimango , ' , 

Sanza fperar più te riveder mai , 

Peri del mio dolor con teco piango i 
Ma quefltt grazia mi ctncederai , 

Che poi che pur di duo! la mente affrango. 
Con teco infume me ne menerai-, 

E in ogni parte , ove tu andrai cercando, 
ìlf vo' con teeo venir tapinando. 


Vlivier confortava la donzèlla , 

£ dice : dama , e' non pajferà molto , 
Com' io fon ricondotto in Francia bella »■ 
eh' a te ritornerò con lieto volto -, 

Però non ti chiamar fi tapinella , 
eh' io fon legato , e mai non farò fchltoi 
E 'I fgliiiol noflro , quando fari nato. 
Per lo mio amor ti fa raccomandato, 

M 

Con gran ffpir lafciò Meridiana 
Vlivier certo in quefla dipartenza. 

Con ifperanza , al mio parer , pur vana, 
Be Carador con gran magnificenza 
Con molta pente dintorno pagana , 

Poiché più ftr non poti refilleuza ; 

Gli accompagnò con tutta fua famiglia 
Fuor della terra più di dieci miglia. 

»4 

Pur finalmente toccò lor la mano, 

E quanto può di nuovo a lor t'ì o^-to-. 
Fin fene vanno per paefe frano , 

E come e' fumo entrati in un deferto. 
Subitamente quel lion filvano 
Da lor fu difparito , e qiieflo i certo ; 

E volfe a tutti in un punto le fpalte, 

E fuggì via per una feura valle . 

«f 

Dìffe Bifaldo Caro cueiu mio , 

Fedi il lion com' i da noi fparito', 
Qietflo miraeoi ci dimoflra Iddio, . 

Jion è fanza cagion così fuggito « 

Ma quel Sipnor, ch'é in del verace e pio, 
A qualche fine buon /’ ha confentito , 
BiJptfe Orlando : fe ’l tuo dir ben note , 
Molta fe' fatto , al mio parer , divoto. 

16 

Lafcialo andar colla buona ventm-a , 

Che 7 fuo partir più che 7 venir m'i caro. 
Che molte volte m'ha fatto paura . 

Coti molte giornate cavalcat o , 

Tanto eh' a! fin d una lunga pianura 
Un giorno in Danifmarca capitavo ì 
Q ueflo paefe Erminion tenia , 
efi' a Moni. albana i con fua compagnia, 

17 - 

Poi eh' egli ebbott ftUtO fopra un monte. 
Si ri/controrno in Saracini armati i 
E poi che fumo più prejfo da fronte, 
Enron da qnefli Baroni awifati. 

Che il lor fgnor fi chiama Fieramonte , 

E qnattro mila avea fioco menati. 
Vomirti tutti maejlri da guerra, 
eh' qyifitare andava una fua terra , 

1 ilftflo 
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• colui t chi Enuiumu iufeìot , 
SiuuuJo t' farti « ptr guardia dtl fuo rtguo. 
furamout» Bajard» riguardo ! , 

Subito tu vi facvua difegao t 
Vtrfo RJuaido in tal modo parloo : 

Jìtb dimmi • eavalitr Jiimojo o dtpjto , 
Onde ax’tjiu qutflo cavai gagliardo } 

£ Jinalmuntt gli ckitdta Baiarèo. 

*9 

Jìicia Bjualdo : affiti mi tiauup chitfio • 
Ma a ueJJ'uu mai non lo volti donare. 
Difft il tagan • fo tu uou vuoi far quejhf 
Deb lardamelo un foco cavalcare . 
BJualde iutefe la maliaia frejio, 

£ difft : uu bell’ efemelo ti va' dare « 
Saracia ffrima ch'io ti dia il cavallo\ 

£ raccontò della volge e dtl gallo . 

20 

An.lattdnji la volge un giorno a ffajjo 
Tutta affamata , fanaa trovar nulla • 
Vn gallo vide in tu 'n un albtr graffò , 

E cominciò a fartr buona fanciulla, 

E fregar quel che fi faccia giù bajfo , 

Che molte del fuo canto fi trajlulla { 
il gallo ftmf liciotto in baffo j'cende , 
Aliar la volge altra malizia grende . 

21 

E dice : r’ far eie tu fia coti fioco , 

J’ vo' infegnérd cantai- meglio affai i ' 
Qutjl’ i , che tu chiudi gli occhi tm foco. 
Vedrai che buona voce tu farai . 

Al gatto farvi che fiff un boi giuoco t 
Gran merci , dijji , che infegnato m'hui\ 

E cbiufe gli occhi , e cominciò a cantare, 
Ver chi la volge lo fleffi uf colture . 

22 

Cantando qutfio fttrtglict animale 

Cogli occhi ibi ufi , come i matti fanno , 
La volge carne falfa e micidiale 
Tuffo lo preft fono queflo ing.iiino , 

E devi fot mangiarfel fateoa fate : 

Coti interviene a que' che poco fanno > 

Così farefti tu , chi ti credeff i 
Ben farla feiocco ffe 'I cavai ti dejjì . 

a? 

Se vuoi giurarlo , è' fino al tno romando, 
Se tu m'abbatti per la tua vlrtk 
Su quejh pi ato Con landa 0 ceu brando. 
Sia tuo iì cavai , note fine parli piii . 
fiernmento rifgofi rimbrottando, 

E difft : peltronitr , cho parli tu } 
Com’ubai tu tanto ardir , mano villano? 
fiuti che iu di' uou direbbe il S Ideato. ■ 


Se tu fagejfi ben Con chi tu farli • 
ìiou garlortffi coti gaizaminte : 
Quantnuejuo io figlio i gatti gaffigarli, , 
£ ’/ mio fraloflo'' Erminion ponènte 
Farebbe a tntta Francia e fine Carli 
Guerra , com' or vi ft colla faa f tnteì 
eh' a Moutalbano ba pqh gii FaJ[idio , 
Tanto ebe Carlo uou ba alcun rimedio . 

E tante fchitre e giganti ha menati , 

Per la vendetta far di quel Mamirino , 
eh' ucdft il fior de' tramtor mmati , 
Bina irto, che gol Mondo or va mtfchiuo { 
£ tlattozzar vuol tutti i battezzati. 
Difft Rinaldo ; bejiial Saradno , 

Sia chi tu vuoi , cho per la gola menti'. 
Che mai BJnaldo non fi tradimenti . 

26 

Per forza 0 per tmeer dei campo figlia , 

Io vo' pigliar per BJnaldo la tuffa i 
eh' io so eh' egli i di tì uobil fimiflia , 
Che mai non fece tradimento 0 truffa ; 
£ dotto qnefto , girava la briglia . 
Veggmèo il Sarudn com' egli tbuff.i 1 
Dijje : fareble il diavolo cojlui } 

Mai gm fmeutito in tal modo non fui . 

27 

Volfi il Ceri allo ,e tutto acctfo d'ira 
Prefi del campo, e poi fi fu z-oltato . 
BJnaldo all elmo gli goffe la mira , 

E ’/ ftrro della lauda v'ha appiccato i 
Tanto cho fieramonto ne fofgira , 

Perchè dalia colltttoia ò pujjkio , 

Sì che per gli occhi gli paj'sò la fronte, 
E morto catUìe in torta Fieramonto. 

28 

i Saracin , che qnefto hanno veduto « 
Cominciorno poi colpo n tbirottfre i 
E corno avvitn chi ’l fignere ha perduto , 
Pel prato cominciar tutti a /uggire. 
Aveva uu certa Barou molto ajfuto 
Fitramiute, 0 veggendo egutl morire. 
Venne a BJnaldo , t ginotchitn fi retru , 
E difft ; fatta hai , Barou , mia venduta. 

29 

. Se vuoi eh' io farli m^dìtmotenu il tm , 

10 ti dirò di qutfto traditore , 

11 qual tu hai morti , gPUtil cuvolien 1 
Sappi che 'I fuo fiatai , chH tfttk SIguart, 
La lafciò qui a govtnaa dal fin impero , 
£ moffo ha gmira a Cark hteferadaro, 
E come «' difft , a Maiftalbam fi ppetovu , 
Per figliar quello , 0 fitranua ogni pruuvi. 

Pei'. 
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Toi cht tifimi fi vidi qui il mtjftrt , 

Ha fatta eoji toittra e^ni liujtitia, 
Hubttto il tarraitano t 7 firtjiìtri « 
-Mafirata in molti modi fua nequizia, 

A ntffiat fatto ragione o dovere i 
E fer fiù chiar mojirar la fua trifiiaiài 
S'aleun pur ue voiejjì dubitare , 

Le n^e doune cominci» a tforanr» , 

, ?» 

£ perchì alcun non aveva patitntia • 
i’ lo faceva morir di Jegreto, 

Tanto cb'afai Per quejia violtniia 
Per la paura £ flauan di cheto j 
Trovato ha il fu» peccato penitenti a, 

E tutto il popot nofiro ne fa lieto ; 

Polle tfortar anco una mia foretta , 

E non potendo • imprigionata ha quella > 

Se tu fe' cavalier Ài" abbi potefia , 

Come mi parve veder poco avanti « 

Togli il cavallo e la fna foprawefa ^ 

Noi ti fàrem compagnia tutti quanti f 
E tutta la città li "firà fifa : 

Noi pam tutti Baron do’ più preftanti » 
Santa colpo di Jpada o altra guerra 
A filvamento ti darem la terra, 
ìì 

Noi v'aibiam degli amici e de'parentiy 
Tu ti potrai firmare iu futla piatta % 

E mofierrem far giofre e torniameuti , 
E 'utai/to furem npetter la coratta 
A' più piati , che ue pen contenti : 

Tu terrai a bada quella gente patta, 

E tutti farau prep coti In turro , 

E ora il nome mio faproi , Faburro. 

U 

Allor Rjnaldo rif pendeva a quolloi 

Prima cb' io t abbi , Faburro ì rifpofio , 
0 mentre i miei compagni a queflo appello. 
Farmi tu firmi qaiepa gente tojioi 
F e.li che vanno via com' un nrcrllo , 

Vii metto miglio già ci fu ilifcojlo , 

E fama kr non p può far niente . 

Dijjé Fnburro: tu di’ favi «mente . 

£ tomincii a fpronart nn fin giannette , 
Binoldo Orlando chiamnva e Dodone 
E Vitvieri ,e confava ogni ofetto. 
Orlando orecchio alle parole pone, 

E 'ntefi .cip che quel Pagano ha detto ) 

E dijfi ; forfè Dio /anta ragione 
Non ci hn -mandati in quefia parte flratta , 
Ala por Pen fii delia fede Criftiana, 


N o. tfr 

Ala fi dolea che non v'era con toro 
fiiorgante , il quale ha lafciaio XJlimeri 
Colia figliuola del Bs Coradoroi 
eh’ era rimafi con lei vilentieri , 

Per afpettar che tornajpn cofiore : 

Ed anco parve al Marcbefe meftieri • 
Ferchi H figlinol di lui quando nafe^, 
Be Caradoro uccider noi fae^t , 

V 

Aleridiana avea cbiefio il gigante 
A VIivier per un figno d amore. 

Per ricordar p del fine caro amante. 

Poi che montato fu in fui Corridore ( 

Ed ZJPvieri avea eletto a Aitrgante : 

Ben puoi rejlar dove refia il mio core « 
Bjtornerotti a veder con Orlando , 

E ’l mio figliuolo e lei ti raecomunde . 

pi quefio Orlaude p doleva a mtorle, 
Pictuda •.fi Morgaute mio ci fife , 

Egli i lauto feroce e lauto f»rte , 

Che fere’ rovinar com poche feoffe 
Il mondo non che le mura o le forte i 
A molti so faria le gote refe : 

So che faremo in si fatto travaglio , 

Che molto farebbe ut il quel battaglio, 

n 

Faburro in quefio me»*» i ritornato , 

Ed ordinato ci» che bifiignavai 
Bfnalrt» a Tieramoate avea cavato 
La fapravuefla e t arme che pyrtava , 

E fipra il fin cavallo era montato ,- 
fanto che tutte il Pagau rajémbrava t 
E 'nverfa la città fui» inviati , 

Come Faburro gli avea ammaefirati . 

. . 

Grande eenr fanno tutti i terraooani 
A quel che cre.lott Fieramoule fia i 
Bjnaldo iu fulla pi.isia a fuoi Pagani 
Faeea far ghjira e fifa tuttavia-. 
Faburro intanto menava le mani , 
Truova gli amici e parenti « e dici a , 
Com’egli i morto il lor crudo tiramoou 
E come ben le cefi pajferanno. 

4 ‘ 

Che liberi fimo’ altro impedimtuto 
Topo fiirauuo , e fi fubito armare 
Gran quantità « eh' ognuno era contento • 
pi voler la fna patria liberare -. 

Alvttr» cho in piauoa fi fa torniamentq. 
Il popol tutto flava a. baloecnre ) 

Ciunfi in un tratto con gran genie armata 
Faburro , a lofio In piaxut Za pigliata. 

1 » t Sa- 
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1 Saràcìn , che con Rjii.ilAo fono , 
'Comincimi tutti a infmtpninnr le fpar{e\ 
Chi morto rejla , e chi chiede perdono « 

E corninciorm a correr In citendr 
Con erme tumulto , e grtin furore e tuono-, 
di' fon di gente calcate le Jìrade, 

E non fappiendo ipniin queflo trattato^ 
Dicevan : Fieramente fa impanato , 

' , 4 ? 

Einaldo corfe al palano reale , 

Dov'era la Fucina e’fuoi figliuoli i 
E Come piunfe in capo .deùe fiale , 

Diffe la donna : perché i nojlri Jluoli 
Son lì turbati-, e perché tanto male } 
Coti far , Fier'amonte mio , non fuoli ; 
Che cafo i quejlo , e chi muove tal guerrai 
Che fottifapra va coti la terra } " 

44 ■ 

FJnaldo di Fruiberta pii mende 
Vn colpo tal , che pji Jpiccà la tefia , 
l'refi i figliuoli , e tutti pii ammasìoe } 
i Sai- adii di eie a-, che cefa i quejla? 

E fnalmente la terra pigtioe. 

Con quella pente che drente vi refla i 
Voi .trajj'e di Faburro la forella 
Della prigione , afflitta e mifihineila . 
4r 

I poi che fumo alcun di dimorati, 

£ con Faburro ognun fi fu fioperto i 
Ed hanno i nomi /or manifeflati , 

E ’/ popol vide ogni fegreto aperto -, 
Furon tutti eV accordo bat fenati , 
fendendo a (ìefu Criflo grada e merto ì 
che liberati gli ha da quel crudele , 

Ji fatto a fi queflo popol fedele . 

46 

Poi Con Faburro, che fapeva il fatto. 

Si ragioui dcll'ofle eh’ è a Parigi, 

E -come Gano avea afpettato il tratto , 
E mtfih guerra e difiordia e litigi. 

Ver dare a Carlo mano fiaccomatto’. 

E che foccorrer fi vuol San Dionigi-. 
Faburro t'accordi che vi fi vadi 
Subitamente , e che più non fi badi . 

47 

Orlando difii : e' mi dijpiace filo , 

Che mi lafiiamo il poflente gigante 
A Cara doro « ond’ io n'ho molto duolo . 
Dijji Doilou : fi tu vuoi , Sir d’ Augi-ante, 
Andri per lui com' un falcone a volo , 
In pochi giorni fari qui Morgaute : 

A tutti piacque chi per lui t'andajfi , 

E per far preflo , Bajardo mtnajjì . 


Coti fu fatto , e mljìefi in e.tmmìno , ' '' 

E tanto va qutflo Baron gagliardo , 

Che a Cara.hr fimifi Sar.icinr 
Giunfi un di in fuUa piana con Baiardo-, 
Rjcouofiiuto i preflo il paladino ; 

Diceva Cai-adu- -. fi ben riguardi , 

Queflo è Dodon , che ci torna a veder; , 
£ quel p.ir di RJnaldo il buon deflriere. 

49 

Meridiana , che ’/ cono! he prtflo i ' ' 

Giù p:r la fiala corre-aa abbracciallo i 
Dicendo ; Dodon mio , che gaudio i queflo ! 
lo ti conobbi f libito a! cavallo : 
eh' i di Viivier ? deh ftmitel manifeflo. 
Che di fapei lo ho v-ipjia fant.t fallo . 

Dilfe Drljne : 'Viivier tuo ti manda 
Mille falute , e a te fi raccomanda. 

Or chi ve difii la dama antorofa, ' 
Subito coaie di Dodon t’accorfe , 

Farfi nel volto come frefea rofa , 

£ come prejh abbracciarlo poi co-.-fie , 

E domando dna Viivier fi poja i 
Non iflai-ebbe del fino core in forfè-, 
eh' è di I{inaldo , dicea , Bacon franco ì 
Tu debbi , Dvloii noflro , efiere fianco . 

y» 

eh' è di quel paladin , ch'ogni altro avanoa. 
Orlando n iflro famofo e pofi'ente ? 

Che di fapei- di tutto ho difianoa . 

Intanto Caradoro era prefentc , 

E falliti Dodoiie , com' i ufanza , 

Voi domandava di tutta la gente . 

Dodon rifp j'e : in paefi lontani 

Gli lafiiai in Vanifmarebe fulvi e fini . 

y» 

E la cagion eh' a te fin qui --venuto , 

E che mi manda Rinaldo d Amone , 

E 'I Conte Orlando , e che bifogna aiuto 
Al noflro Carlo man , che Erminione 
A Montalban più giorni 'ha combattuto , 

£ afiediato col fio' gonfalone -, 

Convien eh' i ' 'meni tue penti e Morgaute, 

In queflo tempo compari il gigante , 

E Corfe preflo Dodone abbracciare , 

£ mille volte dimandi d' Or landò ; 

Dodon gli dice , come e' vuole andare 
In Francia , e come e’ lo manda pregando. 
Che in Danifmarcbe lo vadi a trovare: 

E tutti infieme veunonfi accordando , 

Che- fi rapuni il lor popol pagano. 

Ver dar foccorfo preflo a Montai bano. 

In 
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III' fuchi /fi fnrtfntte mtlte fquaArè ■, 
fer A'vtr tutti invtrfi Fmiiciit gire > 
MeriAiitnii Ake : 0 curo p.iAre , 

Noh mi voleri una grui'u AifAire \ 
lo Vi' frozKtr te mie virtù leggiaAre 
In Frencta , ben t' /’ AoveJJi m-<rire : 

S’ io Aebbo aver An te mui alcun piacere. 
Fa' eh' io ft.t capitan Ai tue banAiere . 
rf 

l{e Cara (loro uvea tanto Aejto 
Di rijhrar Aet beneficio antico 
J{inaÌAo e pii altri , che rifpoje : anch' io 
M' accorAo al tuo Parer, però ti Ateo, 
Che tu vi vaAi col nome Ai Dio j 
Perdi I\jnatAo è fiato buono am'Co , 
UjftnAo fu tempo, ci Aet te H fm aiuto. 
Di riflorarlo al bifogno i tlovuio , 

OrlitnAo e Vtivier ficeome amici 
Ci hanno trattati , ta tutto il mio regno. 
Ne’ enfi awerp , mferi , e ’nfelici ', 
AAuntjue il Priegp Ai Do, Ione è Aegno , 

F ricorAar fi vuol Ae' benefici, 

eh' ejjère ingrato lAAio l' ha troppo a fAegno. 

MeriAiaua fu troppo contenta. 

Che in Aubbio fava alla rifpojla attenta, 

fi poi fi volfe a Morgante , e Aida : 

E tu con meco , gigante, vtrrai . 

Dieta Morgante ; Aa tua compagnia 
Non Aubitar eh' io mi Aiparta mai , 

Coti ti gjuro , e Ai la fiAe mia , 

Dijfe la A, una : io ne fon lieta ajjai •, 
l'armi miti' anni riveAere il Conte , 

£ /’ arAito RJnalAo Ai Chiarmonte . 

Qnefio Aicea colla lingua la Aama, 

Ma Vlivier Aiceva col fuo core', 

M 'rgante , che fapea tutta la trama , 
fiifpofe : .love lafci il tuo amaAore , 

Che fi che giiirno e notte ancor ti chiama? 
Hai tu sì tiflo lafdato il fuo amore ? 
Diffi la Aama : ‘Olivieri è qui meco , 
Perì mi Aijfi , eA io fin fimprc fico . 
f9 

In poco tempo furono orAinati 
jiuarantamila , e fitte Aieci fchìere , 

£ Aa I(e CaraAoro licenziati , 

E Aate tutte al vento le banAiere > 

EA eran bene in punto e bene arm.ati , 
Come eonvienfi a eiafeun c.naliere 
Cavalli , e feimitarr» alla 'turchefca, 

E feudi e targhe e archi alla morefea , 


60 

Meridiana aveva un palafreno 

Oaartalo , che pareva una montagna , 

£ "ciò chi quelli mand.tva , orzo e fieno. 
Con acqua frefea prima gli fi bagna } 

£ non era cavai , ma nondimeno 
• £’ non fi gji poteva appor magagna , 

Se non che il capo aveva Ai ferpente , 

E molto Aejlro s forte era e corrente . 

61 

Qnefio in un bhfco pji facea Aimoro , 

£ nacque A' un ferpente e A' un' alftna , 
Mitgghia’ia forte eh: pareva un toro , 
MÒT non fi vide befiia coti firana •, 

Va che lo prete , il dette a CaraAoro , 

£ CaraAoro il Aiì a Meridiana : 

Nelle battaglie fimpre lo menava , 

E molta fama con ejfi acquifiava . 

6t 

Tanto cavalca quefia franca etnie , 

Che in Danijmarcbe alla fine arrivornoì 
Quando fitnalAo la nrvella finte 
'Viui mattina in full' alba A:l giorno. 
Chiamava Orlando e’I Marchefe polente t 
£ pnfio quel che fujji t’avvifirno ; 
Perché di lunge fi vede il gigante. 

Che col battaglio veniv.t davaufe , 

6 ? 

Diceva Orlando : ecco Mirg.mte nojlro , 

EA ha con fico gran geme pu«ana i 
£ Car.tAoro grau.le amor ci ha mijlro , 
eh; la iiojlra amfii non fia lontana . 
D'ijè ‘Vlivier ; /’ egli i. Morgante vofi.-o , 
Dov' ila bella mia MeriAian,t ? 
lo 'I bramo tanto, eh' io la veogoefintn, 
E par eh’ io fia di qn:jlo errar coutcul » , 

64 

£ poi che furon p:ù prtfo , vetlea 

Vlivier quefia , che il pajjò fiuAlava , 

La qual conobbe al cavai eh' ella avea , 
0 ver eh’ Amor cos't 1 ‘ ammaejlrava i 
MeriAiaua , qu.vi.h lui feorgea , 

Cerne Jlsila nel vifi fiammeggiava , 

E'Aet cavai falli fubitamente « 

£d Vlivier ficea fimilemence . 

EA ablracciolla con gran gentilezza , 
Prima baciolla al fuo morto fraiizefe j 
ha - gentil Aama per gran tenerezza ■ 

Noi poti faltttar , tanto t' aecefi ; 

£ Vlivier fenda tanta dolcezza , 

Che le parole fue non fino intefi ; 

£ pur voleva Air ben veaga qutlla , 

Che fola agli occhi miei fia fimpre fiel'a. 

Clan 
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Crnn fcjia fu ira' Faiani •’ CriJIiani • 

£ mallo Carader fu commtuAan t 
Che fi ricorda in puffi Joutani 
De' benefici de! tempo pajfato , 

Dìcea Faburro : o cavalitr fovrani > 
Sempre ho fentito un prwerbio privato^ 
£ teutol nella mente vivo e vttfie : 

Che dal fervere al fin mai ncn fi perde , 

6» 

»//a città più giorni fi pofaro t 
£ 'manto i nuovi CiifiiuH fono in punto. 
Quattromila in un éfie t'ajjembraro ì 
D ieea F aturre : or che Morgaute è giunto, 
£' da partirfi 5 e molto mi fia caro , 

Or lande, fe tu m'ami 0 flimi punto. 
Ch'io fia di quefia gente condottare, 

£ mrfierrotti in Frauda U mio vàhrt , 

68 

Orlando difie : e' non i c^a ignuna 
eh' io ti negeffi , Faburro ^Jfente . 
jillor Faburro fua gente raguna , 

£ poi ch'egli ebbe affettata la genti. 
Folle portar per infegna una luna 
Sur una fopravoefla riccamente 
Di fitta bianca lavorata e d' oro. 

Sì che due corna pareva di' un toro, 

69 

Or laficeremo il pepo! fiaracino , 

Jl qual di Dantfmarcke rii t' i mcjfi , 

£ ritorniamo al figliuol di Pipino , 

Che piange, I dice fra fie •• più non p’ffi, 
Hon c' i Rjnalda , non e' i il fiuo Cimm, 
£ tutto il mondo qui mi viene adA< fio ì 
Non gli conctbi mentre erano in coree , 
Or me n' avveggo, e dolgomene a morte , 

70 

Can traditor h riguardava fifa, 

£ con parole fitte il confortava , 
f fimulava uno tforiato rifio : 

0 Carle , troppo di qntjìo mi grava , 
Perché pur bagni di lacrime il vifio % 

£ trentamila de' fiuoi ragtinava, 

£ difie : io voglio andare , il traditore , 
A Montalhan con quejii , Imperadrre . 

7( 

£ tutti a Carlo gli menava ovante \ 

£ fece fiuo crpil.tno il Magagna , 

Dicendo ; io vaglio ajfnlir lo Ammirante 
Con quejla conipagnin, ch’è tanto magnai 
£ fio che noi pigherem Lionfimte , 
lo h fari dar , Carlo , mila ragna ; 

£ fippt tanfo acconciar ben l’orpello. 

Che Carlo Ji togtiea per oro quello . .. 


7j 

A Montalhan n' andò con uuefio inganno, 
E fit penti pigliarlo a fiaìvamento j 
£ tutti all' Ammirante fiene vanno , 

£ difie : io ti duri per tradimento 

terra , e' tuoi nimici che vi Jlanin , 
£ met Cerotti quejla notte drente i 
Ma LioufianSe era uom troppa da lene , 
£ fece quel eh’ a' fiuoi par fi conviene . 
7} 

£ dijji : io ti va' dire una novella . 

J.a volpe un tratto metto era ajfetata , 
Entri per bere in una fiecchia quella , 
Tanto che giù nel potao fien' i andata ì 
Il lupo pajja , e quejla mefichmella 
Domanda, cerne fia coti caficata i 
Difie la volpe : di di uom t'iucrefica , 

Chi vuol di' grifi] , mtl fiondo giù pefica. 

74 

10 pìglio ìafiche di libbra t compare i 
Se tu ti fiqfiì , tu ci ffiderefii , 

lo me ne to' per un tratto fiaaiare . 
EJfipefii il lupo : tu non chiamerejii 
A quejle cefie il Compagno , comare , 

£ J'orfie che mai più non lo facefii . 

Difie la volpe malitiifia e vecchia : 

Qr oltre Vienne , e '^terrai nella fietchia . 

11 lupo non ifiette a peufiar piut < 

£ tutto utlla fiecchia fi r^'etta , 

£ vafitne con efi'a tofio ^ue i 

Trtiova la volpe , che ne vitn fin in fretta , 
E dice il fiempliciotto : ove vai tue } 
ìioH vogliane noi peficar ? comare, afipefta, 
Difie la volpe : il m ondo è fatto a ficaie. 
Fedi, campar , chi ficendt e chi firn fiale. 

76 

il lupo drente al pomo rimanea , 

La volpe poi nel con dette di cotto, 

£ difie , il fiuo nimico morto aveai 
Onde e' rifipofe : hench' e’ fia nel petto , 
Che 'i traditor peri non gli piacea •. 

£ prefitta , 0 ciuf dia appunto al gotto, 
Uccifiela , e punì la fina malizia ( 

E così ebbe iuogo ia giujiitia . 

“ 77 

Se tradimenti hai fatti alla tua vita 
Già mille volte , a qtiejfa datti pace-. 

Tu non farai di qnì giammai partirà 
Per nefiuH modo , traditor verace , 
eh' ogni tua colpa vecchia fia punita'. 

Che l traditor per nulla non mi piace, 

£ pigli erotti al gotto eoi capre fio • 

£ frefieio , t legar lo fect prefio . 

£ poi 
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£ péi meniti Ai fabit» uh mtjfaipia t 
A Aire H Ajlolfk ch'ira in AÌantaliatto^ 
Che ftreb'rpli tra Ai mbil ltina;^i»y 
Bmcb' t' fia Saracina e ini Crijitann 
A traAimtnto mn vati fargli oltraggia^ 
0 in altra maAo , r ri’ axtta frepr Gana% 
£ impiechtralla ■) pur che la confanti ; 

£ Aijfe tutta Ae' funi tra linataii . 

79 

Il mtjjaggiira a Afta' fi fin' anAot , 

£ dijje carne ha Aatta il fito figntrt^ 

£ tutta il traAimenta gli cantat : 

AJla'fi fica a qual mrj]apgia anora -, 

E poi GuiceiarAa a gli altri a sa chiamata 
£ rifirt Ai qnajh tra Aiterai 
£ chiefi a tutti tonfiglio a parare , 

Q^tl ckt fi faccia Ai Gan da l’antiart, 

io 

£ che per se meAefino gli parrebbe , 

Che fi rifpouAa , che lo 'enpicchi preflo-, 

Poi t' accor Aorno eh' iitil ma farebbe.. 

Che 'I tempo avi-erfo non pativa quefio , 
Che la fila gente fi ribellerebbe , 
fiaantunqtie Gan meritajfi il caprefto : 

£ ringraziorna il famofo Vagano , 

£ chiefjtipli Ai grazia vivo Cano , 

81 

Afiolfo dette al mejjb un palafreno, 

E Alfe •• queflo tien per amor tuia . 

£ ’/ mcjfaggier ritorna in un baleno , 

£ racconti A' AJotfi il fine Aefio . 
Lionfinte , uom Ai gentiiezta pieno , 
Esfpfe- co ine Afiolfo vuol ,vogl' io -, 

£ contro ai fino voler Can liberava , 
Cano a Parigi fubito arrancava . 

82 

£ Aiffi a Carlo il traAitor fellone , 
eh' aveva fatta certa fila penfata , 

Come ingannar potejji trminioue ) 

Ma poi era ia trappola fioccata. 


£ come prefo fu nel Pa Ai gì ione ; 

Così la fisa srifiizia ha coversata , 
DicenAo : un traAimenta ficea Aoppio , 
Che infin Ai qua ne fintivi lo feoppio . 
8 ? 

Carlo il creAette ben che ’/ ver Aicea , 
Che ’/ traAJmento Aoppio era or Alitato . 
Afiolfo in quefio tempo gli fcrivea , 
Come quefio .ftllon I' avsa ingannato . 
Carlo all' ufato a Ganellon creJea , 

Che coti era ne' del Aefiinàto -, 

E conferiva con lui come prima 
Ogni M tosi ficea jiima . 


■ Erminiou colla fìu gente bella 

Sempre più inverfo Moatalbauo è ito t 
Era per pafqua , giunfi la mveìU 
D' uu mefiaggier eh' é tutto tbigottito t 
Tanto che giunto a gran psua firuella , 
Poi Aijfe tutto per Aitilo fmarrito \ 
Ei-miaie» ,ma/e novelle bai certo. 

Sappi ,tu fi' col tuo pofol Aiferto , 

8f 

£ ’/ tuo fratello i teoirto Fieraneiuto , 

Che combattenA» u» Ai con un Cri filano. 
Gli pafsi P elmo , e rupPegli la fioato ) 
£ Alce eh' i il Signor Ai Moutalbateo ; 
EA ia eoa fico quel fimefò Ceeete 
OrlanAo, che treeeearfi il eeooate e V pìanoi 
La titeè frfi » ahbraeiata è tutta , 

£ la tma gtnte feateiata « AJfiratta , 

86 

Fahurro ì quel che il tra.Vimnto fi 
Tutti i fuo' amici ha fitti fir Crifiiatii, 
£ tutto il regno in preAa a cofior Ali i 
Gran quantità fon morti de' Pagani , 
Sanza trovare 0 rimtdio 0 merzì : 
lo gli ho veduti tagliar come cani , 

£ 7(1 tua donna in molti affanni e duoli. 
Uccider cruAelmeute i tuo' fiiliuìU . 

87 

E ti eo a Air, che ti vengono ndhjfo 
Con ben quarantamila cavalieri , 

EA era il campo qtanAo io parti’ moffi, 
Fahurro i ’l capitan Ai que' guerrieri ; 
Che Ai fita gente ha fitto capo graffo , 

£ vicn con lor,per mofirare i fentitri . 
Qrtatteio il Pagati fentì quel chi gli ha Aerto, 
Eefiemmii forte lo liìAio Macomei'to . 

88 

£ Al[fe : traAitor CruAele e rio , 
hiai più 't' adorerà , coti ti giuro ì 
io va' che Satanajfo fia il mio lAAto , 

0 fi v' i altro Atavolo più ifcuro : 

Che t' ho fati' io , Aove l il fratti mio , 
eh' io lafdai pur nel fuo regno ficaro? 
Bove i la Aontia mia ch'io ti iafiiai , 
£’ miei figUuot eh' io ti raccomanAai ì 
89 

Che fari io , fi in qui ritorna OrlanAo , 

£ fi torna EinalAo mio nimico ì 
Or verri le mie ingiurie vtnAicanAo 
Contro a coflui Ael mio Mamhrino antico. 
Quivi era SaUncorno , e lacrimanAo 
Picea ; / aiello , afcolta quel eh' io Ateo } 
Bove t la fama e tua virtù finita } 

Hai tu ptrAulo il tuo campo 0 la vita? 

r fi 
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E' Jì conofct tulle awerfìtaJe 

Il favio fempre , e nel tempo felice 
Jion fi pai ben veder chi ha in se bcntaJei 
Hae/lo fai tu , eh' vgnun che intende dicr. 

Se ‘Fieramonte i motto , e la cittads 
Dijlrutta coti mifera e infelice. 

Tu hai ejni tanta gente di tua fetta , 

Che d" ogni cofa fi farh vendetta . 

frminkn per uà fe venire 

Tutti i Baron legati , e Hi fcrivea 
A Carlo magno , e mai da così a dire , 

Che gli fari m'rir di morte rea 
Con gran vergognale con idran martire^ 

Si non gli di Parigi , conchiudea , 

E '’/ fuo tefero , e tutto il fuo faefe ^ 

£ (he il [rimo impiccar fari il Danefe : 


f 

T. o; 

Anzi fifuartar , pereti fu pii Pagano 1 
£ rinnegato avea lo Ideu’o Macine. 

Il mejfo giunfe prejlo a Carlo mano • , 

E la imbafeiata fe et Erminione. 

Carlo , cnm' uom gii difperato e infano • 
pialla rijjprfe alla fua orazione « . 

E 'I mejjaggiero in dritto torni ratto. 

Dicendo , Carlo gli pareva un matto . •. 

Carlo ( poi che 'I meffàggio fu partito , ^ 

A UH balcon fi flava addolorato , 
ìil ta più che fi far tutto fmarrito i 
Ma ’l fui Gesù non /’ ari abbandonato « 
eie Orlando in queflo tempo i comparito, 

Com' io diri nelP altro mio trattato « 

Col fuo fratello , e co! pagano fluolo : 

Criflo fia fempre il noflro aiuto folo . 




r 
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ARGOMENTO. 

E' Ibccorfo Parigi, e Gano accende 
Romor,che Carlo è in lega co’ Pagani.| 

Stuol inaganzefe la città difende, 

Rinaldo ed Erminion mcnan le mani: 

A’ paladin la libertà fi rende; 

Rinaldo e Orlando han de’ penfieri Urani, t 

E Malagigi n’è la cagion forte. ' 

Vegurto da Morgante è peflo a morte.pff«^;}^ 




CANTO 


E Dtum litiiiì/imtit ,fom- 
ma padri ^ 

Te confijjiant , Signor 
giujlo e veraci , 

Laudata fia la tua he- 
uigiia madre', 

J 

Donamr gratia , Signor , fe ti piace , 

eh' io conduca a Parigi le mie ftjuadre , 

E tragga Carlo fuor di contumace ; 

£ eh' io ritorni ov' io lafciai il mio cauto,. 

Colla virtù dello Spirito Santo. 

Era già prejfo a Parigi tre miglia 
Fahurro , eh' era innanzi all' altra gente', 
Mentre che Carlo voltava le ciglia. 

Vide le fchierc e gii Jiormenti finte ; 

Kon sa che fnjfn della fua famiglia, 

E più che prima fu fitto dolente ; 

Pur coti a f a Ito alla fua gente é eorfo, 

E chiama Gan , che debba dar foceoj-fo . . 


DECIMO. 


? 

Gano appellò il fuo eapitan Magagna ^ 

E dijj'e • prejh alla porta n'andate , 

Che nuova gente vien per la campapna i 
Quivi, la vojlra prodttsa mojlrate , 

Che fiarft drento poco fi guadagna . 

Fumo in Parigi motte gente armate , 
Ognun del cafo nuovo fi feonforta , 

E tutti fi riàujfono alla porta. . . 

4 

' Paburro è giunto vatorofo ardito. 

Che cavalcava un- pojjinte cavallo i 
La lancia abbajfa , un Crijliano ha feritoi 
E morto in terra faceva cafcallo j 
Gan di Maganza incontro gli fu ito , 

E dilfi : affetta , traditor vajfallo } 

La lancia abbaffa , e lo feudo percofie , 
Ma dell' arciott Faburro non fi mofie . 

Al Conte Gano un colpo della fpada 
Dette , che prejla trovò la pianura j 
Molti cader ne fece in fulla firada , 

T unto che affai ne fuggpn per paura . 
Gan fi rilieva , e non i flette a bada , 

E riprovar volea la fua ventura \ ^ 

E fece quel che potea il fraudolente , 

. Mn in quefio tempo giunfe l'altra gente. 

K .Peg 
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ANTO 


6 

Per Parigi tra iroato il remore, 

£ Carlo era mimato in fui defiritrt. 
Giunto alla porta eoa molto dolore. 
Subito riconobbe le bandiere 
Del fuo nipote Orlando e'I corridore , 
Ch'avea fcoperto il fegno del Quartiere : 
£ gii Faburro incontro gli t venuto, 

E difmoiitate , e fatto U fuo dovuto, 

7 

f auejlo , Carlo , eh' ho bramato tanto 
Di vederti una volta } or fon contento ( 
Hon dubitar , pon fin; al lungo pianto , 
Qui i Orlando , che già prejjo il finto . 
Carlo fi trajfe per dolcetta il guanto, 

E dfi'e : lieva , Baron d'ardimento , 

Ed a Faburro toccava la mano -, 

In quefto giunfi il Sir di Mmtalbaiio , 

% 

E fai ti di Baiar do, e'nginoccbioffi , 

Ecco TJUvier che fatta fimilmente j 
Non fapea Carlo in qual modo fi ffjì , 
Tanta allegrezza nel fuo petto finte : 
Non fi fon quejìi pria di terra muffi. 
Che ’/ fuo nipote giugneva prefente , 

£ falli armato fuor di Pegliantina , 

E 'ngiuocebiffi al figliuol di Pipino , 

9 

Carlo gli abbraccia con amor perfetto, 

E benedifte mille volte o pine ) 
Meridiana gingnro* in effetto , 

E difmontata poi che in terra fm , 
S'inginocchii dinanti a! fuo crfpetro . 
Di£e Vlivier : quejla crede in Gefue , 

E fua prodetta non ha pari al mondo. 
Pieno a veder te, bnperador giocondo, 

10 

Ed l figliuola di UH gran, H? pagano , 

E motta gente ha qnì di fair patfe , 

E vengono aiutar te , Carlo mauo , 
Subito Carlo ie braccia dijhfi, 

E prtft la denteila por la mano, 

£ ringratioUa di ti fatte imprefi -, 

E grande onoro alla gente pagana 
Iacea far Carlo di Meridiana . 

1 1 

Dijfe VUvieri alla gentil dantella : 

Che ti par , dama , dello Jmperailore! 

Dijfe la dàena graiiofa ir bella : 

Degno di gloria , e di pregio , e d'onore , 
E certo di di fne laude favella , 

Al mio parer, non pui pigliare errore 
Non mineeifee già la fita prefentia 
ha fama, il grida, o la m’guificfntia . 


Il 

Carlo la fece cavalcar davante , 

E poi apprejfo il Duca Borgogneno « 

Ecco apparir col battaglio Morgante , 
Carlo guardava quejh compagnone , 

E dij]s : mai mn vidi un tal gigante ! 
Eble di fila grandezza ammirazione . 
Morgante giuiccbion io fuperava , 

£ Cosi Carlo la man gli toccava , 

»? 

Perfo il paiatto Carlo t'invioe. 

Più che mai fujfi in fua vita contento : 
Can,eome Orlando vide , fi penfe , 

Che quejii /affi il fuo iliificimento i 
E come difperato a fi chiamoe 
Migagna , e fece un altro tradimento , 
Dlcen.io : poi che quefia gente pazza 
Entrata i drenio , foccorrtam la piazza, 
»4 

Cridiam che Carlo tradimento ha fatto , 

E ch'egli ha dato Parigi a' Pagani, 

E come alcun di lor vi conti affatto , 
Che pare Orlando e g,ti altri capitani > 
E tutto il pipo! folievi in un tratto , 
Corfi alla piatta con armate mani-. 

Il pogo! pangjn dava favore 
A Can , chiamando Carlo traditore , 

»r 

Non fi comofee ancor per molti Orlando 

0 gli altri , perebi Pelmo avìeno in tefiag 

1 Magante fi la piatta pigliando , 

Fu la novella a Carlo manififia , 

Che tutto il prrot fi veniva armando ; 
Paruegii fig,no di cattiva fefia , 

Pinaldo prejio correva alle iharre 
Co'Saracin , ch'avtan le feimitarre , 

16 

Turno in un tratto le sbarre tagliate , 

E in Ogni parte , fi/ Can fe Jerraglie, 
Meridiana è tra fue gente armate , 

E fe gran enfi in ti fatto travaglio -, 
Orlando enfi colP altre brigate , 

Giunfi Mo! gante • e diguazza il battaglio ; 
£ Utivieri innanzi alta fua dama 
Dava gran colpi • per acqnijìar fama, 

17 

Sfnaldo in mezzo di que' Magantefi 
Qjtanto poteva Frurberta menava , 
Tagliando a chi bracciali , a chi arnrfi , 

£ molti morti in terra ne cacciava^ 
Molti ne far feriti e molti prefi -, 

Ecco il Magagna , che quivi arrivava, 
BJnaldo al capo un gran colpo gli mina, 

E fèfiel corno tinca per ifchieua , 

' Ma 
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M/l poi cht fu iontfeiuto ^naUot 
E gli altri , ognun ptr p/tura fuggiti 
eh* lo vodiitto infuriato * cat/loi 
Tofto la piazza Jgomitrar facia, 
J}ieiU/!o : ov' i qutl traditor ribaldo 
Con da Pontier ima fuggia tuttavia t 
Non fi fidi di ftar drente all* mura, 
Ptrch' egli uvea di BJnald» paura . 

«9 

Coti fu prefio cejfato il furore ^ 

E conofeiuti i mfiri buon guerrieri « 
Ognun gli abbraccia con motto ferver* y 
Tutto il popol gli vi/i* volentieri ì 
Ognun fi feufa collo 'mperadare « 

Nejj'un fi vede di /j/u' da Pontieri : 

£ foj» gran fefta e piacere e follazm 
Tutti n'andarno a /montare al palazto . 

30 

Era venuta intanto Alda la bella y 
Per riveder* Orlando il fuo marito | 
fiinal/lo una corona ricca e bella 
Donava a auefia « ov'era fiabilito 
XJn bel rubiuy che vale a due cafieliax 
Alda la bella eoi vifio pulito 
Gran fefia fe del marito , e di quello y 
E -d" Vlivieri il feto Caro fratello . 

21 

Poi et* furono alquanto ripofati , 

Quefie paroii Rinaldo di ci a : 

0 Carlo y io non ci veggo , bench’ io guati y 
Vggieri 1 0 Nomo « o t altra Baronia > 
CÉe ubai tu fatto , bagli tu fitterrati t 
0 fin prigioni andati in Pagania f 
Carlo a ^naldo fubito ha rifooflox 
Tutti fin vivi , * qui gli vedrai tofio , 

31 

E racconti com' andata è la guerra, 

E di eh' i fiate dopo il fi/o p/nrire -, 
Come il Re Erminion Mantalban firrUy 
E i fuoi Bacon miu/tecia far morire y 
E Cline Afioljh i drtnto nella terra , 

E Rjedardetto fuo ch'ha tanto ardirei 
Parve a Bjnal/h e gli altri il cafifirauo 
De' paladini , r /) di Moutalbano. 

Diceva Orlan/b ; prefio i paladini 
Si bifigna , Rinal/to , rìjcatrart ; 
lo va' che 'I campo Li de' Sor acini 
Domani a fpajfo andiamo a vici tare. 

Che trenta miglia fin prejfo a' confini . 
Meri/liana comiucii a parlare ; 
lo vo' venir ,fi la domanda i degna, 

E ’l mi» Morgan te vo'cbe meco vegnat 


IMO. 7f 

*4 

Coti Faburro , * coti il buon Marche/* i 
Vedremo un poco come il campo fia , 
Diceva Orlando i * 'I partito fi prtfe , 
Ognun prefio a portar l'arme fi fa'. 

Coti coperti di piafira e d'arntj* 
Uficiron tutti fuor della citta 
Quella mattina al cominciare il giorn* , 
E ’nverfe Montalban la via pigliorno, 

Eran qualche otta legle cavalcati'. 

Quando alloT fi ficoperfie il padiglione 
D' Erminion , dove jìavan legati 
Berlinghitr nojlro , e Namo , e Salamont, 
E 'I buon Danefe , e ^li altri ifventuratii 
E fe non fujfi che tl Rf Erminion* 
Sentito avea come Orlando venia , 
Tutti impiccare e fquartar gli facia , 

i6 

Ma dubiti di quel che gli bifiggna. 
Dicendo : fi morir f.tcciam eojhre > 

£’ ne potrf' figuir danno e vergogna , 

Che Orlando vendicar vorrà poi loro } 

E metter ci potrebbe in qualche gogna. 
Che ci /Ltreibe qualche flran mart/no ; 
Se vivi fin I gualche ben tratto far* 

Si può con ejfi , e' prig/oi/i /cambiare , 

IT ' 

Fide tante trabacche e padiglioni • 

Defirier coperti di arme rilucenti, 

E fiutia trombe fonare e befoni , 

E far pel campo variati firumenti j 
Per Montalban gatti , grilli , t falconi , 
Da cmbattervi fa poi quelle genti , 

E dijjè ; Erminhn per Dio fillecita 
Pigliar la terra,* parmi enfia lecita. 
i8 

Mtri/liana difi* al Conte Orlan/k ; 

Se ti fujfi in piacer , caro Signore , 

Una gratta mi fa' , eh’ io ti domando ; 
lo vo' pel metto eittrar col corri/iore 
Del Campo lutto , e veirir/o afialtautio , 

E trapalarlo via con gran furore, 

E far* un colpo degno alla mia vitax 
Cosi pregò qnefia dama gradita. 

*9 

Ma vo' che prefio Riorgattie a me vegna , 
Se bifignajfi p-lr qualche ficcorfi , 

E forfè ai reeberstti aualcke iufigna i 
Ami per certo , bench' h te lo 'nforfi. 
Rifpofi Orlando ; la freghiera i degna 
D'aver il campo in tal modo trajeorfi ; 
Non dubitar , fictiramente andrai : 

£ tu , Morgante , t accompagnerai . 
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T O 


MeriAitma tìllor frtfe tiri a laitei/t , 

Brocca il cavai eh’ ha ferpenthta ttjla , 

E grilla : viva Carlo , e viva Francia } 
Q^anilo fu tempo mijjè l'ufle in rejla , 
Truova un Vagano ,e per mezzo la pancia 
CU mijfe il ferro con molta tcmpejì.v, 
•Voi trajje fuori una fulgente fpaìla, 

E fe pel mezzo lìil campo la jiraja • 

E come morto fu quejlo Pagano , 

Fu la novella a Salincorno detta , 
eh' egli i venuto un cavalier villano^ 

E molti in terra col fuo brando gettiti 
Salincorno t'armava a ottano a mano. 
Peri che far ne voleva vendetta ; 

Ferfa Meridiana il eammin prefe 
Quejlo gioviti gentil tfaggio , e cortefe . 

E molta gente, che fuggiva ,fc.Kc i ai 
Tornate a drieto , per un fot fuggite ! 
Arehbe cojlui d’Ercol mai le braccia^ 
Fugli rifpojlo in parole fpedite : 

E^i I il diavol , che tua gtute fpaecig) 
Se noi credete, a vederlo venite. 

Egli ha cacciato in terra ognun che truova^ 
E parci cofa inufitata e nuova . 

?? 

Bifpefe Salincorno : io vo’ vedere 

Chi ì eofui,ch'ha in fe tanta arroganza. 
Che fia pajjato tra le nojlre febitre. 
Orlando non aria tanta pojjanza. 
Meridiana rivotfe il defiriere , 

Conte de Salincorno ebbe certanza : 
Salincorno la lancia abbaca in quella, 
E ferì nello feudo la donzella. 

' . 

La lancia in aria n'andì in mille pezzi i 
Dijfe la dama ; ah cavalier codardo, 

A queflo modo la tua fama fprezzi ! 
Quejla non i ufanza d’nom gagliardo , 
Cb a ferir colla lancia alcun t'avvezzi. 
Che fa col brando i e tu non v’hai rimar da'. 
Volgiti a me , W; che tu en hai tèrcojfi , 
Vedrai che dell'arcion non mi fon mofja. 

, 

Ebbe vergogna Salincorno allora, 

E ritornava in drieto a fare feufa , 
Dicendo : io non ave’ veduto ancora , 

Se tu t’avevi lancia o fida o bufa. 
Meridiana a quel fama dimora 
Bjfpofi i in Danifmarche coti s'ufa J 
Così fanno i Baron di Erminioue ì 

Tu ilebbi ejfer per certo un gran polfrottf. 


Ma non fi fa cosi di Carlo iu corte , 

Dove jiorifee ogni gentil coflnme-, 

Vedrent fe tu farai cavalier forte , 

E t'altra volta poi vedrai me’ lume : 
Prendi la fpada , io ti disfido a morte , 
E firotti ajfaggiar d'un altro agrume. 
Salincorno Infpada traJJe fore,'' 

Per acquifiar ,fe poteva, it fuo onore, 

57 

Poi che più colpi infieme fi donoruo , 
jW l un ni l’altro g^uadagna niente ì 
Un tratto volle ferir Salincorno 
La gentil donna , e dette al fuó corrente, 
E molto biafimato fu dintorno , 

Che gli fpiccava il capo del ferpente , 

E ritrovici in full’erba la dama-. 

Or quejlo è quel che gli tolfe ogni fama . 

Morganti voile il battaglio menare , 

Per ifihiacciar la tejia a quel pagano -, 
Mci'iiliana gridava : non fare , 

Vendetta ne fari colla tesi a mano . 
Salincorno s'aveva a difperare , 

£ duolfi molto di quel cefo Jlrauo', 

1 SaraCin ferno a Morgante cerchio , 
Tanfo cb' al fin faranno di fuperebio . 

E mijjon bei colla Amelia in mezzo , 

E cominciorua una fera battaglia : 

Ma a molti dava il battaglio riprezzo, 
A molti trita la falda e la maglia. 
Dieta Bjnaldo : or non ìfiiam più al rezzo. 
Che non è tempo, fi Gesù mi vaglia', 
lo veggo a piede là Meridiana 
In mezzo a tutta la turba pagana . 

40 

Orlando [grotta fubito it defirieri , 

E ’uverfi il campo girava la briglia, 

£ fimigliante faceva Ulivieri f 
Così tatto qitell'ojie fi feompiglia : 
Erminion finti che que' guerrieri 
Eran venuti , c fanno maravitlia , 

E dijj'e : traditor di Macometto , 

E' fia Bjnaldo per più mio difpetto , 

4« 

E ’/ Conte Orlando • che tornati fino ; 

Altri tton fi ci’ àvejfin tanto ardire , 

Di metter qui la vita in abbandono : 
Subito incontro gran gente fece ire, 

E difo ; io credo ancor che farà buono, 
Cb' io m'armi tojlo ; e l'arme fi venire , 
E ’l fuo cavai di fine acciaio coperto , 
Che vivere o morir difpofe certo . 

Orlan~ 
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OrlnnAo in mi ita alla fua gente entrava ■, 
.£ una lancia , ch'egli aveva, abbajpr, 
il primo che allo feudo rifeontrava , 

Lo feudo e l'arme e'I petto gli trapajfa-. 
Lai trajfì Durlindana , e martellava. 
Quante arme truova , tanta ne fraeajfa'. 
Fece un macel di gente in poca dotta-, 

■ RJnaldo n'avea già morti una frotta. 

4 ? 

FA Viivier facea quel che far fuole , 

Ma tuttavia tenta gli occhi a colei , 
Ch'era fua feorta , come agli orbi il fole. 
Colpi menando difpietati e rei , 
l’erchi foccorrer la fua donna vuole ^ 
Ovunque e' guata, ficea l'agnufdei. 
Rivolto fempre alla fua dama bella , 

E quanto può fempre t'apprejja a quella. 

44 

E non poteva ancor romper la calca. 

Che t ut tavella fi ficea più fretta , 

Pur fempre innanzi a fuo poter cavalca, 
E 'n quà e ’« lì coni' un lion fi getta : 
E molti colla fpada ne diftlea 
Bella turba befiiale e maladetta, 

E trifo a quel ch'afpettava Altachìara, 
Che gli ficea coflar la vita cara. 

" 4f 

Morgante in mezzo fava dello fuolo , 

E col battapUo ficea gran fracaffo -, 
Meridiana Jentiva gran duolo. 

Che 'I corpo fernminil già era lafò ; 

tfiè fuggir puh,fe non fi lieva a volo, 
Perchi non v'era onde fuggirfi il pajfii i 
Ma par Morgante- fpejfo la conforta, 

E molta genie avea dintorno morta . 

46 

Ed era tutto da' dardi forato, 

E lance e fpiedi e faette e fpuntoni , 

E tutto quanto il corpo infanguinato. 
Che le firite parevan cannoni , 

Che gettan ftmpre fuor da ogni lato 
A-vea nel capo cento verrettoni j 
Ma tanti interno avea fatti morire , 
Che già de! cerchio non poteva ufeire , 

L'un fopra l'altro morto era caduto , 

E gli uomini e' cavar li attraverfati y 
Tal che miraeoi farebbe tenuto , 

Quanto furon poi mm-ti annumerati i 
Ave' cinque ore 0 più gii combattuto. 
Or penfi ognun quanti e' n'abbi fchiaeciati, 
eie non pofea più aggiugner colle mani , 
Tanto difcojh gli erano i Pagani . 


48 

Meridiana affai s'era difefa, 

E or da' dar^i attendeva a fcher'mirfii 
Avea la faccia come un fuoco accefi. 
Ni potea più Collo feudo coprirfi. 

Tanto era fatica, perchi troppo fiefa, 

E non poteva del cerchia fuggirfi -. 

E così affitta fveuturata a piede , 
Morir vuol prima , che chiamar merzede. 

49 

E pure ancora in Morgante fi fida , 

E dicea fpeffo-, il mia fallar ti cofai 
Ch'io temo quefa gente non t'uccida. 
Ecco Rinaldo ch'ai cerchio t'accofa , 

E com' e' giunfe , metteva alte grida , 
Tanto che molto la gente difeofa : 

Oltre , gente befial fanza vergogna , 

Poi eh' a due a pii tanto popòi bifogna , 

fo , 

Fatevi a drieto } e Frutberta menava ; 
Tutti farete , Saracin , qui morti . 
Meridiana , quando l’afcoltava. 

Subito par che tutta si conforti’. 

Aìhr ^’naldo i colpi raddoppiava , 

E vendicava di lei mille torti i 
E poi in un tratto , com' un leopardo , 
In mezzo il Cerchio fe fallar Baiardo . 

E fe [aitar Meridiana in gropoa , 

Che fi gittò di terra com' un gatto. 

Né mica parve a faticata 0 -zoppa j 
E fuor dii cerchio rifaltò in un tratta ; 
Così con ejfa pel campo galoppa. 

Ognun che ’/ vide ne fu fupefitto : 
Quef'i Riiiald-1,0 'Igrau Signor d A agrSte, 
BiCevan tutti', e lafciorno il gigante . 
yz 

E molti al p.idìglion fi ritouioyno ,' 
yeogendo cafe far fopra natura t 
Ih quefo tempo giunfe Satincorno , 
Meridiana il vide per ventura : 

Rinaldo nofro cavaliere adorno , 
che non tenia Frusierta alla cintura , 
Gli trafi d Hit fendente in ftll'eìmetto. 
Che gli cacciò F rutberta infiao al petto . 
fi 

E Salincorno cadde in fui terreno , 

£ vendicata fu la damigella -, 

Rinaldo prefe il fuo Cavai pel freno', 

E fe montar Meridiana in fella , 

Che vi faltò su iisjitanco d un balena’. 
£ Viivier , che vide la donzella , 

Bife ; io venivo ben , per dirti aiuto , 
Ma le fchiere pajfar non ho potuto, 

Avea 
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Ate/t Faburro 'Uli’jitri ej OrlanAo 
Morti quel Ai migliuiu gì A Ai taitm t 
£ tMtUroia tte venitu eonfumnuAo j 
l Saracim titteor menan le mani : 

Ma tanto t tanto i palaAùti il iratiAo 
infanguinato avrvan Ai qut' cani . 

Che per paura affai tt‘ tran fuggiti 
A' paAiglitni « f gran parte feriti . 

Erminicn Aicta pur : ciri v caccia } 

Ckt gli veAeva fuggir Aa ogni parte ì 
£' rifpouAieno a quel che gli minacciai 
Fiiggiam Ainanii alia furia Ai Marte, 
£' non c' i una con ti ficura faccia , 
Che fi conJìAi Ai fua ^arta o arte: 

Qui firn •. eniiti nuove Ettorri al campo, 
FU contro a' colpi ior fi trttova /campo. 

Koi veAemmo EJnalAo ,o fu il Cugino , 

In meazo un cerchio /aitar eoi cavallo ; 
Univi era tutto il pepai far acino , 

£ non potemmo tanto con taf allo , 

Che poft in groppa un altro paladino , 
eh' era afj'eAiato , e Jtitò fuor Ael ballo i 
E a Aifpetto nojiro il parti via ; 

Mai veAemmo utm Ai tanta gagliarAia. 

£ Salincorno ha morto , il tuo fratello } 
Etminione atlor fi Aolfi fòrte , 

E coti Aiffe : poi che morto i quelle , 
Ch'era il più fier P.igan Ai w'Jlra Corte’, 
A traAimento quel HgnalAo fèllo 
O ’l fuo cugiu gli ari Anta la morto. 
Fugli r if enfio i e' non fu a traAimento, 
Che chi f ucci/e , n'ttcciAi-ebbe cento . 
f* 

Allora Erminion : fia malaAetta 
Tua Aeiti , Macon , più volte Aiffe j 
£ giuri far Ael fuo fratei venAetta » 

Se mille volte come lui morifiò ; 

Jhv' è Ejna/Ao a gran furia fi getta , 
EA una lancia , cb'ax>ea in reità | nùffi { 

E com'egli ha hi/nalAo conofeiuto, 

Jj> falnti con uno firan faluto , 

S9 

Dìo ti feonfonAa , Aiffe Erminione , 

Se tu fe' il Frenze Sir Ai M'ntalbano • 
Colui che porta tbai-rato il lione , 
eh’ ancor lo ibarrerà colla mia mano . 
E/natAo , uAei.'Ao ri fitto fermont , 

A lui rifptfe ; cavalier villauo , 

Che Ai ’ tu , Rf Ai farfalle o Ai pecchie ? 
io f’ ho a punir Ai mille ingiurie vecchie. 


6 0 

Effpofe Erminion ! Ael tempo antico 
A vemAicar m' ho io Ai miei parenti y 
Tu ucciAefii come ho utmice 
Il Mambrin con mille tradimenti . 
Dijjé B/naJdo : afcolta quel eh' io dico > 
i'rr la tua polo , Ermiuion, ne menti , 

' Cb' a tradimento vien tu quà , l'agauo , 
ter eh' io non e' ero , offeAiar Montalbano-. 

6 1 

Ma tanto attrteverfaio ho il piano e ’l monte, 
Cb' io t' ho trovato , e non ti puoi fuggirti 
E ’! tuo fratello uccifi Fieramonte ^ 

E detti al fopol tuo giufio martire ; 

A Salincorno ho /pezzata la fronte , 

Or farò te col mio brand» morire ; 
(Aitando il Pagan /ènti rhttproverarfi 
Tante alte ingiurie , cemineii a picebiarfii 

6 i 

E in fnlt’ arcion percuoter/! t elmette , 

£ hefiemmiar Macon Aivotamente , 

E batter/! col guanto tutto il petto i 
Are' voluto morir veramente', 

£ poi rifpofe : Ai ogni tuo Aifpetto , 
che fatto m' hai , ne farai ancor dolente', 
E mijje come Aifperato un grido ; 

Prendi dei corno» tifi» , eh' io ti tJ!Aa , 

£ poi jògfinufo : facciane que/fo Patto, 
bachftn m'hai cotanto offe/i a torto , 
Che Montalian mi doni • t’ io t' abbatto i 
E fe tn vinti me , Aatti confòrto , 

Che' tuoi prigion ti renderò Ai fatto ,«4 
Che neffnn n’ ho danneggiato né morto ; 

£ cbt f’ intenda per mnmefe triegua, 

E poi eiafeun quel che gli piace fegua i 

64 

Rinaldo Aijfe : a ciò contento fino , 

E poi voltava in un tratto Ba/arJo , 

E dice ; fe mai fufii ardito e buono , 

A ^uefia volta fa'che fia gagliardo : 

Poi fi rivolfe,cbe pareva un tuono. 

Sì anche Erminion parole codardo : 

£ quando infieme t’ehbom a colpire » 
Pai-ve la terra fi voleffi aprire . 

Erminion colla lancia percoffe 
Sopra lo feudo il franco paladino, 

I.' afie fi ruppe , e tP arcion non fi meffe-. 
Ma ’l prò RJualAo giunfi al Saracino 
jy un colpo tal , che ben che forte foffe , 
Si ritrovò in full’ erba a capo chino , 

E Aijl'e’. 0 Dio , che reggi fole e luna. 

Può f.tr cb’ k fia caduto la fortuna] 

Egli 
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66 

E^li i fur ver (futi che fi dice a! moajit 
Che ^nejh t U JiirJe’ cavalier nomati ^ 
EjzaojJì , e diJJ'e : falatUn giectndo , 

Or fin fumti tatti i miei feecati , 

£ come diami più non ti rifpondo , 
jy avere i miei concianti vendicati ) 
h ho perdute ogni afa in un punto , 
Dogai mia glorine fiata il fine i giunte. 

67 

Or farà vendicato il mio parente « 

Or farà vtudicato Fieramonto « 

£ Salincorno , e tutta l' altra gente : 

Feri chi fi vendetta con fue onte , 

.41 mio parere , i matto veramente , 

£ fpefio awien > che fi batte la fronte t 
Or pel confali» di Dama Clemenùa 
Del fue peccate ho fatto peniteniia , 

6g 

Che chi gevei-na per configlio il regno 
Di femmina , non pui durar per certo • 
Che' lor penfier non vanno dritti al fignoì 
Qual maraviglia t' io ne fon d/ftrtoi 
Or fi conofce il mio tejlial dìfegno , 

Ogni eofa ci ntojh-a il fine aptrto : 

Coti ctmvieU , che fpeffo poi fi rida 
Di quel che troppe a fortuna fi fida- , 

69 

tl ch'io prentifi r Raren fVo' fervarti , 
Come pur giujio Re eh' io fono ancora « 
£ tutti i tuo' prigion va' configuarti i 
Andianne al padigHon fama dimora , 

£ la promejfa tua vo' ricordarti . 

Di fé RJnaldo ; per h Iddio eh' adora 
Ri Carlo matto e tutto il Crìfiianefimo « 
Cii che tu vuoi , chiederai tu medefiato. 

70 

Ittverfo il padirlim prtfan la volta j 
Ermìniott , eh' era uom molto da bene « 
Fece pel campo fonare a raccolta ^ 

Poi che fortuna nel fiondi la tiene : 

La gente fua paren fmarrita e folta , 
Como ni' cafi fubito interviene 
Rende i prigion , eh’ avea legati e prefi p 
Co' lor cavagli t tatti i loro arnsfi , 

71 

Chi vtlejfi la fella e l' allegretta p 
Che fanno i nodri poffinti Baroni p 
Sare' cofiretto per fua goutilezia 
Di lacrimar con pistofi fermoni 1 
Diceva XJggier : Rinaldo , tua prodezza 
Ci ha tratto fuor di molti frani unghionip 
A quefia volta aremmo tutti quanti 
La vita data per quattro bifanti . 


7» 

ìioi abbiam feutito sì fatto remore 

Oggi pel campo , eh' io peufai che 7 monda 
FujJì Caduto p 0 giunto all uUim' ore p 
E lo fiato di Carlo fujfi al fèudo j 
Ognuno avea della morte timore , 
eie 7 Saracin crudele e rubicondo 
D' impiccar tutti ti avea ntùoacciati p 
E della vita favam difperati , 

7 ? 

Namo diceva : il nofro buon Gefue 
Vi mandò quà per nofro aiuto folop 
E fiam fahati per la tua virtue, 

E liberati da frati pena e duolo . 

Diceva Orlandi i non ne parliam piutp 
Lafciam pur tofio de' Fagau lo fuolo i 
Carlo non ta quel che fegulto abbiamo p 
Peri verfo Parigi ce »' andiamo ^ 

74 

Ermiuion rintafe afidi feontento p 
E i paladini a Carlo ritornaro ^ 

Carlo gli abbraccia cento volte e cento p 
E fu cefiato ogni fm duolo amara’. 

Ftcefi fifa per la città dreatoi 
Ma quejlo a Ganellon fu foto amaro , 
Che per paura fuor /’ era fuggito p 
E dubitava non ejjhr punito. 

1S 

Poi eh' alcun giorno infiems ripofarfi , 
Dicea Rinaldo un giorno a Carlo mano , 
eh' avea pur voglia da lui accommiatarfi, 
£ ritornare infine a Mont albana , 

£ qualche di colla fua fpofa fiarfi ^ 

Carlo contento gli toccò la mano , 

£ menò foto un fervo molto adatto 
Del Conte Orlando p detto RuiuattOp 
76 

Ch'era feudier compagno di Terigi: 

£ mentre che cavalca , t' t abbattuto 
Forfè fei leghe dìfcojlo a Parigi p 
D>vt giaceva un bel vecchio canuto', 
Qnef ' tra , trai firmato , MalagifJ , 

Tal che Rin.tJdo non l’ba conofeiuto 
Sur un» riva appoggiato alta grotta . 

E d' acqua piena aveva una barletta . 

. 77 

Rinaldo il falatò cortefemente , 

£■ gli rifpfe-.ben venuto fitte , 

So vii volejfi ber « Baron pofieu/e p 
D' una certa cervogia afiaggorete 1 
Che dovtrrà piacervi ■veramente . 

Rinaldo difie : io afogp di fete , 

E di ber acqua di fófiato 0 fiumt, 
Quando cavalco , non i mh cojlnme . 
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hit htvuto a fno mo/ìo , 

£ £nin,itto il km itito porgeva , 
Dictn/.o-.pfrefrin ,Ai te n.i hdot, 

£ I{ii inatto cirr.c lui leeia , 

£ ucn ta ben di Malafipj il frodo : 
^lalapipi il biirlelio ritif iieva . 

S natdo poco e £^uinnlto anda-ra , • «. 

’ ofntmo fccfe , e di ftino eafcava . 

79 

jiddo) militati pofonp a f lacere, 

Malatjfi pii JcPiie cime Jarrio , 

E nctt poteva le rifa lena e , 
l'e'f eiiilo quel eh' ha fatto il beveraggio -, 
Taife la fpada a J\iiialdo e V dejìnere , 
£ prefe tnverfo l'ariei il viaggio , 

Mille frusberta la fpada fovraua 
KiUa guaina , cv' era Vurlindana ; 

80 

Ceti Pajarifo ov' era Vepliantino , \ 

E ri/oriiò a Einaldo che dormia , 

E dettegli la fpada del cugino , 

Cosi il cavallo , e poi dìjparì via ; 

E mijfe fitto al capo al paladino 
Zina ceri' erba che fi rijentia : 

E 1 ifintito , poco fico bada , 

Che del Cavai t' accerfe e della fpada . 

81 

E volfifi a quel fervo Eiiinatto, 

E difie : tu debb' ejj'ere un ghiottone ; 
Div'i EaJardo mio, che n'hùi tu fatto} 
tjuefio i il cavai del figliuol di Milone. 
Eijp'fe lo fcudiere Jìupcfatto : 
r ho dormito qua comi un poltrone , 

Che il finno Come te mi vinfe diami , 
E non fon ito più in dritto 0 più innanzi . 
8a 

Dijfe Ejnaldo , ravveduto un poco : 
glutjlo arò fatto far per certo Orlando , 
E' vuol pigliar di me fempre mai giuoco, 
E fatto m' ha fc ambiar Baiardoe’l brando-, 
Tutto l' accefe di rabbia e di fuoco, 

E fra fi dijje •. e' ti verri cojiando . 

/i Mintalban piin di fdegno n'andava, 
E Bjiinatto in drieto rimandava . 

8? 

£ fcrijje al Conte Orlando : tu m' bai tolto 
A tradimento pel cammin dormendo 
J.a fpada e 'il mio cavallo , e Come folto 
Sempre n.i tratti , e poi ne vieti ridendo-, 
E perchè pii, d' una volta m' hai colto , 
Di filf.-rirlo a qntjla ntn intendo ; 
Mandami in dritto e la fpada e 7 cavallo. 
Se non che caro ti faro cijlallo . 


u 

. Orlando Per ventura uvea trrrjato 
il dejìriere e la fpa,-ìa di Binaldo , 

Ed era forte con fico adirato, 

E tutto quanto inanimito e celilo i 
Dicendo : cime un putto Jn gabbato t 
E pai mi un atto fiato di rihaldo , 

E piu de 7 fatto li niod.o mi dtjpiacf. 
E tiin pctea fra se dai fine pace. 

8 f 

Intanto Buinatto gli porne 
J.a lettela, che 'I fuo cugino fcrijfe i 
Oi l.iirdo mollo fi n.araviglioe , 

E iiverfo Buinatta cosi diiJe , 

Se fiipea nulla come il fitto andoe, 

• E quel che per cammino interveniJJ'e i 
E Bn inatto rifpondiva prefio : 
lo ti diri quel cb' io ne so di qutfio . 

86 

E raccontò , come trovò quel vecchio , 

E come poi fi pofino a dormire. 

Orlando pene a! fuo parlar /' orecchio , 
Di maravigjia credette fiupire i 
£/a poi diceva : un pulcin fra 7 Capecchio 
Bar de mi /limi B'naldo , al fuo dire j 
E cosi in drieto a Bfiialdo fcrivea , 

Che de! fuo minacciar befie facea . 

87 

£ che quando e' partì da! B.e Cariane , 
Efi'er divea per certo un poco in vinai 
Bere fcambii la fua fpada e 7 ronzone ; 
E che fia ver , che dormi pel cammino . 
Boi tll diceva per conelufione: 

Berchi tu fi' , Binaldo , mio cugino , 

Voler con teco , quifiion nen m'aograda , 
Belò ti mando il cavallo e la fpada. 

88 

Ma fe'l mio in drieto non rimanderai , 

10 ti ditnojlerrò che me ne duole j 

£ fe quifiion di nuovo cercherai, » 

Tu fai eh' io to far fitti ,e tu parole : 

E poco meco al fin guadagnerai , 

Che fai che 'gnun wn temo fitto il file-. 
Or tu fi' favio ,e fi che tu m' intendi, 

11 mio cavallo c la fpada mi rendi . 

89 

T ornato Buina t/o a Mont albana 
Colla rifpofi.i del fui car fìgnore , 

Subito il brando fuo gli p'vfi fu mano , 

E cenfigni Baiar do il corridore i 
Blnaid’j sbuffa come un Ito fihasso , 

Ber quel che fcrijfe il Bpman Senatore, 

E rimandava in dreto un Cuo valletto , 

A dir coti , chiamato Tefiret/o , 

Che • 

/ 
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Che noM •vole/i la fpaAa rimandare « 

Hi VepliantÌH < fi non pji fromettea i 
Con lui dcverjì in fui campo provare « . 
Che di minacce sa che non temea , 

E che nel oiano lo volea affronsare 
Di Montalban coll’ armi , conchiudea 
Te foretto »’ andi prefio ad Orlando , 

E la 'mbafciata venne raccontando . 

S'- 
Orlando , eh' era e difereto e tentile , 

Ma molto fier « quan^ et le" era adirato , 
Tanto che tutto il mondo avia poi vile i 
A Carlo tutto il fatto ha raccontato, 

E come fece la rifpofia umile , 

Cre dendo aver Bjnaida umiliato'. 

Ma poi eh' epji i per quefio infiiperhito, 
D’ andarlo à ritrovar prefe ha partito . 
9* 

E cioè non ricusi battaglia mai , 

Che non intende aver qnefia vergogna j 
Carlo diceva : a tuo modo farai , 

Se così fia , combatter ti bifogna. 

Orlando dijfe a Teforetto: andrai 
Al Preme , e dì' eh' io non sofie fi fogna. 
Ma fie da ver tri invita alla hattatlia , 
Diman lo troverri ,fie Dio mi va^ia , 
9? ' . 

E che m' afipetti « com' e' dice , al piano • 
Dal campo un poco de' Paga» dìficofio. 
Teforetto iorni a Montalbano « 

E difi'e quel che Orlando avea rifpofio , 
Armojfi Col nipote Carlo mano. 

Poi che lo vide al combatter difpofio $ 
Peri che Carlo molto Orlando amava. 
Così nel fuo fegreto il Preme odiava , 

, . 94 

Are' voluto Carlo onejiamente 
Un dì B^inaldo dinanzi levarfi , 

E conofeeva Orlando sì pojfente. 

Che dice : in quefio modo potre’ farfi . 
piualdo era inquieto e 'mpaziente , 

Hi Carlo votfe di lui mai fidar fi, 
Rjfpetto avendo alle fitte pazze furie', 

Poi gli avea fatte a' fuo' di mille ingiurie, 
9f 

E tratto la corona già di tefia'. 

E' fi perdona per certo ogni ofiefa , 

Ma fempre pur nella memoria refia , 

E Coti t uno all’ altro contrappefa , 

Carlo penfifi di farne la fèfia, 

Veggendo Orlando e la fua furia accefa ; 
Orlando Solfe Ppndello e Cortana , 

Che non ha Vegli ant in nè Durlindana, 


. 8 I ' 

9(5 

Meridiana e Morgante n'andorno 
Con Carlo e con Orlando , per vedere 
l paladini ; afiai lo fconfirtorno , 

Che non fi lafci il Signor del Quartiere 
Combatter col ciigin fuo tanto adorno , 
Ma cjntrappor non puojji allo 'mperierei 
E molto Carlo man fu biafimato. 
Quantunque t' ’e con hr giufiificato . 

97 

Tutta la corte s' avviava drieto , 

Per .veder quefii due Baron provare ; 
Morgante avea , come favio e difereto t 
Ifconfortato molto il loro andare : 

Ciano il fapea , e molto n' era lieto , 
Dicendo : Orlando so che /’ ha ammazzar* 
Qjtel tradi tor di Sfualdo d'Amone, 

Il qual itogni mal mio fempre i cagione • 

98 

Altri dicien'pur de' Baron di corte x 
Carlo mi par che perda il fentimento i 
Se muor BJnaldo,e ’/ Conte fia più forte, 
Hon una volta il piangerà , ma cento ; 

Se ’/ Preme dejfi ad Orlando la morte, 
Carlo a fuo' dì non farà Più contento : 
VennoH pur ier di paefi lontani , 

Per fulvar noi dell' ofii de' Pagani . 

. 99 

E tutto il popol rallegrato s' era , 

Ora è in un Punto perturbato e mejlo', 
Erminion colla fua gente fera 
Non t' i partito , e car gli farà quefio 
Così fi parla in diverfa maniera. 

Tanto è cbe'l cafo a ciajcuuoè tnolefio 
E fopra tutto la pente pagana 
Si Condoleva con Meridiana . 

uXi 

E dicien tutti a lei : magna Bepina , 

Deh non Inficiate feguir tanto errore , 
Adoperate la vofira dottrina 
Col Conte Orlando 0 collo ’mper adoro > 
Benché noi fiam di legge faracina , 

E' ce ne ’ncrefee , anzi ci feoppia il corei 
Meridiana con parole accorte 
Carlo ed Orlando feonfortava forte, 
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Orlando non af colta ignun che parli, 

E dice : io intendo una -volta vedere 
S’io fon Orlando,e to' il fuo errar mofirarli. 
Di ritenermi la Jpada e ’/ defirtere -, 
Non eh' io voiejfi peri morte darli , 

Ma farlo diferedente rimanere : 

E tanto finalmente cava! corno , 

eh' a Montalban fumo il fecondo giorne. 
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loa 

J{huììAo flmut fili cbt in craztoitf 
D' «f piccar con Orlando la battailiai 
Fedi , ctt ratta d" uomo » condiiiont ! 
Vedi fi sterpo tra di fina maplia ! 

£ dice ; /’ io lo truTJO in fall' arcione • 
ìioi froverrtm com' opni fpada laplia i 
Ma poi che vide Orlando pii in fui piano. 
Subito amtaso ufcì dà Montalbano . 

IO? 

£ toìfi Tìurlindana e yipjiantino , 

Seco dicendo : fi m' abbatto Orlando , 

Ari il cavallo t 'I brando a fuo dimino. 

Erminion , che veniva /piando , 

eh' egh i venuto il fipjtuol di l’ipina , 

£ la eapiout i un mejjo vita mandando , 
£ dice a Carlo man , fi pii i in piacere, 
ebe vuol venir la battatUa a vedere . 
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Carlo rifpofi a luì cortefimente , 
eh' a fuo piacer ventjje Erminione ì 
Venne , e con fico meni poca pente 
Per pentilma e per fua dt/cretione ; 
Carlo lo vide molto attamente , 

£ fimpre a euan finijira fi pii pone : 
iìuantnnqut il Er pagan ciò non volia , 
Ma Carlo pliei domanda in ccrtejìa , 

lof 

EJnaldo venne , e fico ha KJeciardetto 
Jn compagnia ,t'l Signor d‘ Inghilterra, 
Che molto gli ha queJV imprefa difdetto , 
Che con Orlando non debbi far guerra ) 
Abbraccia Orlando quanto pui più frette, 
£d Vlivieri t Morgante poi afferra ; 
Meridiana quanto puote onora, 

Eerchi veduti non gli at/eva ancora . 
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£ poi diceva •. e nojfro Carlo magno , 

Com' bai tu cenfintito a tanto errore ? 
Tu non ci acqmfti, al mio parer, guadagno, 
E non fai quanto tu perdi et onore ; 

Se tu ptrdèjji un sì fatto compagno , 
Quant’ b Kjnaldo , feria il tuo peggiore} 
Se tu perdejfi il tuo caro nipote , 

Ter dolor poi grajffierefti le potè . 
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C'ot enfi { qnejla ? un sì pìccolo [degno 
Ter due parole ancor non fi perdona ! 

0 Carlo Imperador famofi e degno , 
Qnejla non è giujia imprefa ni buona « 
Ter Dio , della ragion trapajfi il fegno . 
Carlo diceva fra fi : la corona 
ìdon mi torri di tefia più Einaldo } 
f fava nel pr^pffilo firn /aldo . 
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Orlando intanto a Einalda /’ aceofia t 
£ dice ’.fi’ tn , eupino , ojlinata 
Combatter meco t fi vmgji • a tua pofia 
piglia del campo , t ciafeun fia sfidato . 
EInalda ntn gli fece altra rfoojfa , 

Se non che pi cjh il cavallo ha voltato . 
Carlo diceva : io ne fin malcontento i 
Dicea di fuor • ma noi diceva drente . 
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Mai non fi vide faleon peregrino 
Voltarfi coti dejlro , 0 altro uccello , 

Come E'naldo fece Vegliautiuo , 

0 conte il Conte Orlando fs fondello : 
Maravigliifji il gran Re far acino 
Dell'atto fiere t valorofi e bello} 

Rinaldi voift a Vegliantino il freno , 

£ coti il Conte in manco et un baleno . 

I IO 

Vn mezìo miglio s' eron dilungati , 

E ntornavan Con tanta fitrezxa. 

Che' Saraciee dicien tutti ammirati : 
folgore certo va con mtn prefiesza } 

Se quefii fin pel mondo ricordati 1 
£■ ben ragione , e fi Carlo gli apprezza : 
Erminion tema firme le ciglia , 

Che gli parta veder gran maraviglia , 

III 

Ma quella iddio , ehi regge il mondo e' cieli, 
Mofiri ch'egli i di giufiitia la fonte, 

E quanto egli ama i fuoi fervi fedeli ; 
Mentre che Vegjiantin va inverfi il Conte, 
Par che in un tratto fi gli arricci i peli, 
E volfe in drieto a Rinatilo la fronte , 
Come fi il fuo fignor riconofcejfi , 

£ et andar contro a lui fi rtteuejfi . 

Ili 

Gridi Rinaldo’, che diavolo i quefiol 
Voltati in drieto , che fai tu, rottone} 
Orlando gitti via la lancia prefio ; 

In quefio apparve alla riva un lione , 

Il qual , poi eh’ cgnun vide manifeflo , 
Ehte di quefio fatto ammirazione : 
li ftr lione ed Orlando n’ andoe , 

Ed una zampa in alta tu Itvoe } 

n? 

Nella qual era una lettera fcritta , 

Che Malagili ad Orlando mandava} 
Orlando la p 'glii colla man dritta , 
f conie t ebbe letta , figghignava , 
Rinaldo colla mente irata e afflitta 
Di Vegliantin Ai fubito fmontava } 

Vide il litii , che gli pareva frano , 

£ corno Orlando il brine avna in mane, • 

Ma. 
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Mdr4VÌglia/o invtrfi liti venia t 
Orlami» a dir gli cemincii iifcojh t 
Coni* Matgigi mganuati gli avia • 

£ tutto il fatto gli toatava tojh i 
£ poco mia che per la lor fllia 
Non avea l'un di lor pagato il enfio. 
Quando HJmaJdo la lettera ititend* , 
Tofio il cavallo o ’/ brando al Conto rende, 

£ nngratH P etimo i giufio Di» « 

Cb’ avea efuefio miratul lor mofirato ) 

£ diffe : or mi perdona • cugin mio , 

£ Carlo e gli altri « cb' io ho troppo errato'. 
Ha Geiù Crijh noftro nmil» e pi» 

Vegf» eh' gl fa m' ha pur r alluminato ; 
£ riguardando ove il liane era ito. 

Non lo riveggin , eh’ egli tra fparito. 

Ii6 

Carlo e' Mutoni avi tu tutti voduti , 

£ conne Matagigi ferivo loro. 

Che fu juol vecchio eh* trovi canuti, 
eh' ama fcambati I cavagli a cofioro • 

£ ringroaiavu Iddio , clt ha promvoduto , 
Che' due Baron non fi dtfìa m,trt<nro . 
Erminiin , che vedea tutta aperto , 
Parvegli quefio un grato miraeoi corto , 
Ut 

£ conrinefi » doler f di JUacam, 

D/ceuih ; tu fit falfit voramente , 

E quel , eh* Ci ha mandato quel rum* , 
£• // vero Dio f padre onnipotenti ) 

S’ io fi fé’ faerifeio » Oratione 
Alla mia vita mal , no firn dolente , 

£ in ogni mo.b Cri fio vo' adorare } 

E cominciò con Carlo a lacrimare . 

Ili 

0 Carlo avventurato , o Cario noflro , 

Ogni gratin ger certo 0 noi procede. 

Per quel eh' h vegga , «mai da Gitù vojhoi 
Veggo eh' eoli ba'^de' buon fervi mtrt*dt, 
E 'Tp)'au miracol eh' egli ha qa't dimofiro, 

I che Macina ì fàlfa\e chi gli endei 
Da ora innanA , ^gm Cari» mono , 

lo mi vo' battenar eolia tna matta, 

Carlo ahbraceit con molta njitiono 

II , cho tatto pareva cambiatt 

Nel volto, 0 pila di molta eontrizhefe^ 
£ difii : Crifio fea fiempro laudato } 

Se vuoi clr h ti battelli , Errmuioue, 
Audi, tane al fiume, cb* ci fquì da IoCk 
E coti finalmente andorno al fiume , 

E batteauol fecondo il lor cofiume , 
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Coti fu battenato ii £/ po^anò • 

£ batteaioffi il firHofo Ammirante , 

Cb' era fiat» ali' af idi» a Montalban» , 
Coni' io gii dijjì « detto Ehnfante « 

£ !' alcun pur non fi vuol far Crifiiano 
De' Saracini , ritorni in Levante . 

Carlo a Parigi con gran feda torna, 
Do-u» co' fimi Baron lieto joggionta . 

111 

Ma il tradìtor di Gan « eh' tra fuptito 
Fnor di Parigi ,t flava di nafie'ojo , 

Poi eh' egli inteft come il fatto tra il». 
Drente ai fino cor fn molto dolorofioi 
E penfa come Carlo abbi tradito , 

E giorno » notte non nuova rìpòfo i 
Sente che in corte fi facia gran fefla. 

La qual c(fa più ch'altro gli i motefla, 
lai 

Penfit t riptnfia ,t va fiuttiliiiando , 

Dove t' pitejji più metter la coda, 

0 dove e' venga la rete cacciando, 

D' ira e di rabbia par fico fi roda ) 

Pur fiaalmente fi viene accordando 
Con ft co flejo, o in su qneflo t' affida. 

Di tentar Caradoro ,ft potejfi , 

Tanto che qualche fctndol fi factffi , 

- 

£ fieri de il froditor quefle parole •. \ 

O Carador , di te m' increfice ajpfi , 

Che la tua figlia bella più che 7 fole 
In Francia meretrice mandata bai , 

£ gravida i giù fatta ; onde mi duole , 
Cho tua fiirpt rtai difprttii ornai ; 

Com' hai tu configliato , mandar quei!* 
Tra gent* firana '’ti giovane e beila ì 
J*4 

Per tutta trancia tt altra non fi dice , 
che fimmina tua figlia i diventata 
D' Viivier, ami più ckt meretriCé-, 

Dov’ i tua fama gii tanto vulgata ì 
Dov' i il tua pregio e 7 tuo nome felice. 
Che la tua febiatta hai ti vituperata } 

Ciò eh' io ti dico i il ver della taa figlia. 
Se tu fi' fjvio , or te fiejfi cotfigiia , 

La lettera poi detti a un mejfaggio , 

Che a Carador ne va fonia dimora, 

E 'n poco tempo fgaeeiava tl viario, 

E rapprefienta il brie-jo H Caradoro ^ 
li qual fiuti di fan figlia t'oltraggia, 

E mai non ebbe ti grave martoro : 

£ la fua donna n* fu motta trama , 

Peri cb' al tutto ingannata fi chiama . 

L, z E la 
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I la fgliuola fvtnturata fìa^t • 

Dicendo : ta(fa , perché ti mandai , 
toi che /coperte fon epuefle mapagnty 
Mentre tu eri qui « ne dubitai i 
.Perché gii t'e/e mi parvon le ragne 
E' traMmenti , ma pur non pen/ai. 

Che tanto ingrata fujji quella gente : 
Ma chi tojlo erra < a bell’ agio fi pente . 

127 

0 Canadoro mio , quanta fatica , 

Qt^nti di/agite quanti lunghi affanni 
Sofferti abbiam,tu 7 /ai/anaa ch'io 7 dica. 
Ter allevar cojlci da' fuoi prim' anni j 
Toi la dai in preda alla gente nimica , 
Tiena di frode , e di doli ,ed' inganno ; 
Kon rivedrai mai più tua figlia bella y 
E fe pur torna t/ver^rgnata i quella , 

Siuefle parole tfffai pajjano il con 

Al trifio padre , e non fapta che firfi > 
Di racquijiar la faa figlia e /’ onore y 
Torchi tutti i rimedi erano fearfii 
Tur dopo molli fifpiri e dolore y 
Colla fua donna in tal modo aecordarfi y 
Che fi mandajfi Vegurto il gigante y 
A condolerfi delle ingiurie tante . 

119 

f che dovejfi rimandar la figlia \ 

E T egli i Imperador giufio e da Bene $ 
Del trifio caffo affai fi maraviglia y 
Toich' Vlivier per ffemmiua la tiene . 
Di che per tutta Frantia fi Bisbiglia’. 
E che il gigante per fina parte viene y 
Che ffubito Ai Aia Meridiana y 
E rimandi^ Jua gente pagana . 
i\o 

X che ffe mai fotri farne vendetta « 

Che lo farà per orni modo ancora , 

Ma come ffavio , tuop e tempo affpetta . 
Il fer gigante non fico dimora y 
Subitamente una Jua alffana ajffetfa y 
X prefio uffa de' pagan regni fora i 
JCoIffe la /romba ed altri /noi vefiigj y 
E ’n poco tempo a Carlo fu a Parigi , 

Xutto il pcpol correva yper vedere 
Quefio gigante y ch'era ffmiffurato ) 
Morgante non pareva un fuo ffcudiert : 

A Carlo nella /ala ne fu andato y 
£ fon parole affiti arrogante e fiere 
In modo molto firan tba /aiutato ; 
Mafon t'abbatta come traditore y 
£ ^sleale y e 'Agi ufi) Jtnptr adoro . 


Il mio fìpHor mi manda a te y Carlone y 
Che /abito mi dia la fua figjiuola , 

E tutto quanto il pipo! di Macone y 
Che ti mandi y fama farne parola i 
E Vlivier quel ribaldo ghiottone 
Colle mia mani impicchi per la gola-. 
Così fari y come m' ha comandato y 
E punirolle d' ogni /ito peccato . 

A Caradoro i Jìato /crino y 0 Carlo , 

0 Carlo y 0 Carlo y (e crollava la tefia ) 
Della tua corte , che non puoi negarlo y 
Della /uà figlia coffa diffouefia ; 

Kon derjerrefii in tal modo trattarlo ; 
Quel eh' io ti Ateo è coffe manififia ; 
Vlivier tuo la tien per concubina 
Cosi ffamoffa e uobil Saraciua . 

Quefio non i qeul ch'egli are' creduto , 
Quejla non i genti lena di Franta , 
Qiujlo ncn i /’ enor eh' ha ricevuto y 
Quejla non i A' hnperadore uffama j 
QÙeJia non è giufiizia nè dovuto y 
Quejio non i buon ffegno A' amijìaiua : 
Quejla non è più la figliuola nfflra , 

Toi eh' ella è fatta concubina vofira . 

«?r 

Quefio non i quel che promiffe il Conte y 
Quanif e' partì cogli altri del J'uo regnai 
Così dicendo, /coleva la fronte. 

Ben parea pien di furore e di /degno . 
Carlo , ffentendo ricordar tante onte , 
Bj/pofi : imba/ciador fimo/o e degno , 

Ter quello Dio eh' ogni Crifiiano adora , 
Di db che di' y nulla ne 'ntendo ancora. 

I?6 

Tjt m' hai fatto penfar per tutto il mondo, 
E coffa che tu dica ancor non truovoi 
Peri quefio al principio ti ri/pondo. 

Come colui che certo ne fon nuovo-. 

Il tuo fignor ffamoffo alto e giocondo 
Ter vero antico e molto caro appruovo ; 
Alla fua figlia ho fatte giufio onore , 

Per mia corina y come Imperadore . 

E!é Viivieri ha fatto mancamento , 

Ter quel eh’ io fappi y 0 palefe 0 coperto’. 
Che ffe di fujfp , i' farei malcontento y 
E non farebbe giufio 0 degno metto , 
Quando Vlivier vtdea tanto ardimento y 
Gridava : Imperador y troppo hai /offerto y 
Che dice quefio traditor ribaldo -, 

Coti diceva il Daneffe e Rinaldo . 

Me. 
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MeriJiami « eh' tra alla frtfetiva , 
ìian foli far non fi turbìjfi in volto, 

S tando finti trattar di fua falltnzia , 
f tal jfgrtto JHtnava fe/Klto : 

Utrdonami , dieta , la rivertmia 
Del padre mio, e' parla come Jloltot, 

Che femprt in quejla corte fono fiata 
Da Vlivitr più che d'altri onorata . 

Ed or I che Carador facci richiamo 

Di quefio , troppo in ver mi maraviglio. 
Dific Vlivìer ; che tanto tomportiamo ? 
Subito dette a Altachìara di piglio ì 
Ma tofio gliela prefe il favio Kamo , 
Dicemlo a quel ; tee non hai buon configlioi 
Quefio gigante i di natura acerbo, 

E peri parla arrogante e fuperbo, 

140 

Kon fi vuole agguagliar la lor natura 
Colla uojlra , Vlivier , nella fierezza , 

Peri che non rifponde tal mi/ura , 

Come non corrifponde la frandezza : 

Lo 'mbafeiador dee dir fauza paura, 

E vuolfi fempre ufargli gentilezza . 

Ma manco pazienzia ebbe Vegurto , 

E volje a XJlivier prefio dar d'urto, 

« 4 * 

Come un dragon fi gli fcagliava addojjò, 

E trajfegli iPun colpo itun' accetta , 
Credendogli ammaccar la carne e l'ojjò } 
Ma Vlivier dall'un lato fi getta : 

Carlo fu prefio della fedia mo[fo j 
Ma 'I gran Morgante gli dava una fretta , 
E coifelo abbracciar fubitamente , 

Een che Vegurto affai fujfi pojfeatt , 

'Vegurto prefe lui fotto le .braccia : 

Or chi vedcjfi quefii due giganti 
Erovarfi quivi infiline tf faccia a faccin. 
Maravigliato faria ne' fembianti-. 

Ma pur Morgante in terra al fin lo caccia. 
Tanto che rider ficea tutti quanti , 

Che quando e' tebbe in fullofmalto a porre. 
Parve che in terra cadCfit una torre, 
«4? 

E nel cader percoteva il Danefe, 

Tal che ’t Danefe fotto gli cafeavai 
Orlando molto ne rife e 7 Marchefe i 
Ma Piamo prefio Carlo configliava , 

Che fi levajfin coti fatte ofiefe . 

Così Vegurto ritto fi levava , 

E come ritto fu , gridava forte , 

E tutti i pa/adiii disfida a morte , 


M o; 8f 

Dìjfe Vlivier’. farefiu Brtario, 

Con Ciuppiterri , o- Fialte fimofi , 

0 quel fuperbo antico Campaneoì 
Da ora innanzi , gigante orgogliofo , 

10 ti diffido , fe tu fujfi Anteo. 

Lo 'mperador pofi'ente e gloricjò 

Mi dia licenzia , e vo' teco provarmi , 

E fallimi il peggio poi che tu puoi farmi. 
" I 4 f 

Ah Vlivieri , Amor ti fealda il petto , 

Che fimpre fa valorojò chi ama ì 
Tu non arejli di Marte foj'petto , 

Pur che vi f.Jfi a vederti la dama, 

Difie Vegurto : per Dio Macometto , 
Quefio più eh' alerò la mia voglia brama', 
Vlivier prejlamente corfe armarfi. 

Che col gigante voleva provarfi, 

146 

Morgante non poti più fiojferìre i 

E diffe a Carlo’. Imperadore , io feoppioi 
S'io non lo fo colle mìa man morire-, 
Lafcia eh' i'fuoni col battaglio a doppio , 
Al primo Colpo il fari ibalordire , 

Che ti parrà ch'egli abbi beuto oppio . 
Carlo rifponde , ma non era intejo , 
Tanto ognuno era di furore accefo. 

147 

Kgn potea fiar Morgante p:ù in guinzaglio, 
Kon afpetti di Carlo la rifpfia , 

Ma cominciava a calar giù il battaglio’, 
E 7 fer Vegurto a Morgante s'aceojta . 
Or chi vedejfi giucar qnì a fionaglio , 
Non riterrebbe le rifa a fua pofia’. 

L'un col battaglio , e l'altro colla feure, 
S'appiccon pefche che non fn mature . 

148 

Kon era tempo adoperar la fromba , 

E' fi fentiva alcuna -volta un picchio. 
Quando Morgante il battaglio giù piomba, 
félr quel Vegurto fi faceva un nicchio , 
E tutta quanta la fala rimbomba-. 

Ma juH' accetta ogni volta uno fpicebh 
Del dojjb lieva al pojfente Morgante , 
Peri che molto è feroce il gigante . 

149 

Vlivieri era ritornato in fala 

Armato I e con Vegurto vuol provarfi ; 
Ma quando e' vide Morgante che cala 

11 gran batta fio , e 'nfieme bajhnarfi -, 
Si ritenea volentieri in full'ala , 

Peri che tempo non è d'accoflarp. 
Vegurto grida , e Morgante gridava , 

T auto cb' ognun per la voce tremava . 

E' non 
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£’ KB» fi vitìi mai /ioni irati 
Mufehiar sì fine « o far ti ^onAe afihito, 
Ne due fierfenti infieme rijcaUati > 
Semfre t'accetta o 7 hattaflio i fu alter. 
Alcuna xalta invano eram cafcati 

I colpi f e fatta una buca allo {malte ; 
Due ore e più bajhnati fi fono, 

Ma All battaglie raddoppiava il fuono , 

Èeneii Fegurto afidi più alto fifii 

Che 7 gran Morgante , e' non ira piàfiirtef 
E giù 'tutte le carne avevan rtfie , 

E a vedergli era tutta la corte ; 

Morgante un tratto a Fegnrto perccfie , 
Diltberato di dargli la morte » 

II gran battagno '‘in {al cape appiccoe , 
Tal che Fegnrte morto ravinet • 

I parve nel cader quel torrione t 
Cb' un albero eadejfi Ai gran nave ^ 

Fece tremar la ferra il eempagntne , 

Noie che la fata » tanto anJi giù grava 


T. O 

Dovunque e' giunfe, h {nealto o 7 maftene 
Fracafii tutte, e ruppe una gran trova'. 
Tante che 7 palco {ette roinnava , 

E molta gente aAAojJe gli enfiava . 

Coti morì il {uperbe imha{ciaAore , 

E non torni cella rfpejla a Ariete } 
Meridiana pur n’avea dolere , 

Ma Vlivier Ai ciò troppo era lieto i 
Molto Afpiaeqttt a Carlo ImptroAore • 
Eenchì nel petto il teneffì {egrete , 

Forchi pur era hnbafiiaAor mandato, 

E pargli a Caradoro ejfitre ingrate . 

Caradoro a{petti più tempo invano , 

Che ne doveffì la figlia venire , 

Lafiiam cofiero , e ritorniamo a Cono , 
Che non vide il difigm riufiire i 
E manda coti a dire a Carlo mane. 
Come neltaltre canto ve' fignrrez 
Che fi ch'io v'ho tenuto troppo a tedio , 
enfio fia vfira {alate e rimedie . 



ARGO- 
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ARGOMENTO. 

Carlo dà bando al Sir di Montalbano, 

Che con Aftolfo fi mette alla ftrada : 

A idigai^ion del turbolente Gano 
Una giodra in Parigi a Carlo aggrada , 

R inaldo e Adolfo mandan tutti al pianoj 

SorprefoAdolfo,avvien che prigion vada, 

E lèRinaldo e Orlando eran men dedri, 4'^ 
Sentiva come Rringono i capedrl . «ic? 


CANTO 


U N D E C 1 M O. 


S/iMit ptllicau t fi# eoi 
tuo fantini 



fua veli» comi ft- 

£ poi guflujii l'aceto eoi file , 

Tanto che la tua madre affitta lan^uf. 
Manda in rnio aiuto l'Arcangiol Michela, 


Si ch'io riporti di vittoria infegna, 

£ ftguir poffd quejia Jloria degna . 
a 

Gano fcriveva a Carlo in qnejh modo ; 

0 Carlo Imperader , che t'ho io fatto ? 
S'io non commiffi inranuo mai ni frodo, 
Percbl confanti tu ch'io flia di piatto > 
S'io t'ho fervlto fempra , affai na godo. 
Tu tutftri ejfere ingrato a quejlo trattai 
E fanza udir la mie ragion , Confanti 
eba ’ miti nimici fan di ma untanti. 


Quel dì ch'io prejt in Parigi U piazza , 

Che fapev' io chi drente era venuto , 

O fa pur v'ara gente d'altra razza , 

Che ti parejfì Orlando feonofeiuto ì 
Per riparare a quella furia pazza , 

Corfi alla piazza , a parventi dovuto : 

Che fapev' io , fa tu t'ari ingannato , 

0 che nella città fnjft trottatoi 
4 

Pjnaldo uon iflettt mai a udire 
Le mie ragion, ma furiando forte , 

Mi minacciava di farmi morire , 
lo mi fufj}' , temendo della morte j 
T u ti flai in fefia , ed io con gran martire". 
E tanto tempo i pur ch'io fui in tua corte. 
De' tuoi Baroni , e del tuo gran eonfilio. 
Or m'hai fcacciato , e maniUeo in efilit . 

Carlo lelfe la lettera piangendo. 

Per! che molto Canellone amava'. 

Ed ogni cofa per firmo tenendo 
Che gli fcriveva , in drieto rimanditva , 
Dicendo: il tuo partir,Can.neon commendo , 
£ la Sfami a tua troppo mi grava i 
Torna a tua prjla,e come caro amico. 
Come flato mi fé' pel tempo antico. 

Con 
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6 

Cnn ritornh , eom: fcrivevtt Carlo ^ 

Carlo lo X’iAt molto volentieri, 

I. e rfe , come lo vide , abbracciarlo : 

Fen Jìa tornato il mìo Can da Pontieri, 
Can come Giuda in fronte ufa baciarlo. 
Dieta Fjnaldo al Marchefe Vlivieril 
Vedi che Carlo confente che torni , 

E ritornianci pur nt' primi giorni, 

7 

lo vo' che V capo Carlo man mi tarli , 

Se non è quel , eh' a Car adoro ha fritto, 
E che lo 'mbafcia.-br fece mandaci « 
Kon fo cotne ruardar lo pui diritto ; 

Ma metter lo patria in tanti travalli , 
Che qualche volta piangerà poi afflitto • 
Coi', pareva al Marchefe ed Orlando, 
Tutta la corte ne vien mormorando 

8 

Ma come avvìen ,che femprt la fortuna 
Si diletta veder diverfe cofe , 

E fempre volpe , cene fa la luna : 
Mentre che Carlo par coti Jì p'ft , 

Sama più dubitar di cofa alcuna. 

Ma fanza /pine goderfi te refe , 

Ed ognidì fa gioflre e torniamenti , 

E tutti i fuoi Barott vede contenti-, 

9 

Vn giorno a feacchi Vlivier Borgognone 
in una loggia con RJnaldo ginoca , 
Vennono injìeme giucando a quijiione ', 

E tanto ognun di parole rinfuoca , 
eh' XJlivier dijfe a B^naldo tP Amone ; 

Tu hai talvolta men cervel eh' un'oca, 

E col gridar difendi fempre il torto , 
tioH fo fe m'hai per tuo ragm-zo feorto , 

10 

Bjnaldo rifpondea s tu credi forfè , 

Perché prefente i qui Meridiana , 

Ch'io ti riguardi : e tanto ognun trafcorfe 
D'una parola in un'altra villana , 

Che Vlivieri il pugno innanzi porfe', 
ha damigella gli Prefe la matta: 
Bjnaldo fi rizzi fubitamente , 

Ma Vlivier non afpetti niente. 

11 

Subito corfe per la fitta armadura , 

T orna a Bjnaldo , e tralJè fuori il brande, 
Bjnaldo non l’aveva atta cintura i 
Ma in qiteflo mezzo fi cacciava Orlando: 
Meridiana triema di paura. 

Carlo Bjnaldo venia minacciando ; 

Ognidì enetti la corte a remore , 

F ’l torto hai fempre, e fami poco onore. 


Il 

Bìnaldo ch'era tutto infuriato J 
Bjfpofi a Carlo magno : tu ne menti , 
Che 7 torto ha egli , ed hammi minacciato. 
Carlo gridava a tutte le fue genti: 

Fate che preflo coflui fia pigliato i 
Se non Che tutti fari malcontenti . 
Dicea Bjnaldo : igniin non mi s'accejli. 
Che gli parrà che le mofche gli qrrojli, 
I? 

Orlando vide il cugino a mal porte , 

E coli difl'c : Piglia tuo partito ', 

Vattene a Mettialban per mio conforto , 
Ch'io veggo Carlo tr"ppo infiiperbito, 
Saiiza voler Paper chi s'abbi il torto. 
Bina Ilio s'i Prejlamente fuggito, 

TolJ'e Baiardo , e obbediva Orlando , 

' E 'nverfo Montalban va cavalcando . 

>4 

Carlo fi dolfe con Orlando molto , 

Perchi Fovea coi) fatto fuggire. 

Dicendo : il traditor dove m'ha colto ! 
Per la gola ognidì m' ha a fmentire ; 

Ti ho a trattare un giorno come folto : 
Subito fece il Configlio venire , 

E dijj'e in brieve e fioìuta orazione 
(juel che far debba del fglio d Amone, 

Diceva Orlando ; a mio modo farai • 

hafciagli un Poco ufeir queJF arroganza , 
Ed altra volta ginocchion Farai , 

I farem che ti cbiegga perdonanza . 
Carlo rifpofe : di non fari mai , 

Che di fmentirmi più pigli baldanza i 
Io vo' perfeguitarlo infitto a morte , 

Sì mai più intendo tenerlo in mia corte. 

16 

Samo alla fine dette il fino Configlio , 

Che fi duvejfi di corte sbandire , 

Acciò che non fecuijfi altro periglio , 

Che gualche mal ne potrebbe fiegitire i 
E dicea : tutto il popolo i in bisbiglìo , 
Ch'altra genie pagana de: venne, . 

E forfè potre' farne novitade. 

Chi niello amato è pur nella cittade l 

17 

Afloìfo non volea che fi sbandifie. 

Ma che gli fujjfì in tutto perdonato ', 

Ma Vlivirri incontro Aflolfo dijfe • 

Tanto che molto di di fu fdegnato: 

E Carla comandi che fi fieguiJJ'e 

II bando , c otite Samo ha configliato . 
ciano avea detto fola una parola : 

Se t'ha fmentito , impiccai per la gota. 
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18 

Poi eh* più AJIolfo nou vide rìttuMo ì 
E eh* Ejfiàldo i sbnndìto da Carlot 
Si dipartì faHia ftar* più a ttdio ; 

A Monta Ita» f tu’ andava avviarlo ^ 

Che conjìpliato t'tra porpji ajfcdio, 

E accorati poi di sbandeggiarlo-, 

E di ch'aveva detto a Carlo mano 
Eer fno coniglio il traditor di Callo , 

*9 

Rjnaldo miti* volt* giurì a Dio, 

Che ne farà vendetta qualche volta 
Di quefio fraudolente iniquo e rio , 

Se prima non gli fa la vita tolta ì 
E poi diceva : caro eugin mio , 

So che tu m’ami « * pertanto m' afcolta-. 

10 vo' che tutto il paefe rubiamo, 

E che di mafcalion vita tegnamo . 

30 

E fe San Pier trovajjìmo a cammino , 

Che fa fpogliato , e mejjò a fi di fpada } 
£ Eiceiardetto ancor fa malandrino. 
BJfpofe Afiolfo ; perché fiiamo a bada ì 
h fpoglieri Otton per un quattrino , 
Doman fi vuol che i’ajfalti la fradai 
Kon fi rifpiarmi parente 0 compagno , 
h poi fi parta il bottino e 'I guadagno . 

31 

Se vi pafajji con fua compagnia 
Sant' Orfola coll' Agnol Gabriello t 
eh' annunziò la Vergine Maria ^ 

Che fia fpogliato , e toltopji il mantello . 
Dicea Èjxaldo : per la fede mia , 

Che Dio ti ci ha mandato , car fratello ; 
Troppo mi piace , e favio or ti conofeo , 
Farmi miti' anni che noi fiam nel bofeo . 

33 

Quivi era Malagigi 1 e confermava, 

'che fi dovejjì far com' egli ha detto', 
Einaldo gente frana rapunava , 

Se fa sbandito ignun , gii dà ricetto , 
Gente che ognun le forche meritava , 

A Montalban rimetteva in ajfetto , 
Donava panni, e ficea buone Jpefe-, 

Tanto eh' ajjai ne raguno in un mefe , 

Tutto il paefe teneva in paura , 

Ognidì fi fentia qualche fpavento : 

11 tal fu morto in una felva feura , 

E tolto venti bifanti ,e al tal cento • 
ìnfin prefio a Parigi in futi* mura . 

Pion domandar fe Cano era contento. 
Aedi che Carlo più s'inanimajji, 

Tafito che a campo a Montalbano andajfi. 


E perebi più t'aceendèjfi Rinaldo, 

Diceva a Carlo un dì: la corte mfira 
Par tutta in odo per quefio ribaldo. 

Che co' ladroni alle frode fi moflra: 

Io fono in quefio propofito faldo. 

Che fi vorrebbe ordinare una gioflra , 

Per follazzar la corte e ’/ popol pritput , 
E non moflrar far di Einalito fiima . 

Carlo gli piacque o»»/ che Can diceva, 

E fe per tutto Parigi bandire. 

Come il tal dì la giofira fi faceva. 

Che chi votejji , potejfi venire « 

Tutta la corte piacer ne prendeva l 
Gan per potere ogni cofa fornire , 

E per parere a di di miglior vogliali - 
In punto mijfe Grifon d'Altafoplia . 

36 

Quefi' era della febiattd di Magamo: 
Orlando t'era di corte partito, 

Can gli diceva : 0 Grifin di pofianaa • 
Poi che non c'i Rinaldo , ch'i sbandita , . 
Con tutti oli altri , accettar dei la danzo, 
eh’ Orlando non fi fa dove fia ito . 
Grifon rifptfe al fua degno fignore: 
lo fari sì ch'p vi fari onore, i 

37 

Venne la giofira e'I tempo deputato , 

E ordini lo 'mperador per feeno 
D'onore a quel che l'arà meritalo , 

Vn bel carbonchio mollo ricco e degno » 
Che in un bel gambo d'oro era legato : 
Fumi gran gente di tutto il fuo regnai 
E molta Baronia viene alla giofira^ 
Grifone il primo in fui campo fi mefira . 

P^inaldo un giorno un fuo falcon pafeendo , 
Ecco venire il fratei Malagigi, 

E come e' giunfe , diceva ridendo: 

Non fai tu come e' fi giofira a Parigi} 
Che tu vi vadi a ogni modo intendo 
Ifconofciuto con ifiran vefiigi } 

Ed una barba derba porterai , 

Che conofeiuto da nejfun farai. 

19 

Tutto s'accefe Rjnaldo nel Core , 

E mfi'^ di fubito in afi'etto 
Di fepravvefie , d' arme , e corridore, . 

E diffe : io intendo menar Rjcciar dette , 
E d'Inghilterra il famofo Signore ; 
Alardo rimarrà qui per rifpetto , 
Mifiinfi in punto tutti , e l'altro giorno 
Ifcontfciufi a Pariti n'andorno. 

“ M E fo. 
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£ faìtan qutjli ftmprt per antica 
Difmcntart alla caja Ai Cnaltiiri » 

O ver Ai Dan Simon lor caro amicai 
A qnejia volta trovorno altro ofiitri 
Fuor Ai Parigi t ch'era affai menAico ; 
Qiòvi fmantorm , e mijjòno i Aejirieri « 
ter fuggir agni traAiminto reo , 

E l'ojie afftilata i Bartolcmmco. 

V 

I foì^PjitalAo PjcciarAetto manAa 

In piazza , per veAer quel che facleno ; 
EjcciarAo aveva a traverfo una hamìa 
Alla fua fopravvejla e al palafreno , 

E in certa parte una gentil grillanAa 
Di fior • che quafi il petto gli copriena > 
Di. bianco Arappa tra la fopravvejla, 

A neffun mai più non vtAuta qutjla, 

?» 

lina grillattAa aveva alla ttfiiera, 

EA una in fulla groppa Ail cavalla 
Di vari fior , come i tii primavera. 

La coverta i Ai color tutta giallo ; 

ViAe la giojìra che cominciata era, 

FU poti far non entrajjì nel ballo • 

Jl primo ch ef li fcontra , in terra ha /piato, 
£ poi ilfecSM e'I terzoe'l quarto e'I quinto. 

Pai fi partì , e tornava al fratello « 

E Aiffe ciò che al campo aveva fatto ) 
EJnalAo , ch'era armato come quello , 

E 'i Duca Ajiolfa , n'anAorno Ai tratta : 
E tutta il popol fi ferma a veAello , 
Parchi parea nell'arme molto adatto, 
Vlivieri era gii venuto al campo , 

E calla lancia menava gran vampa . 

?4 

^nalAt come giunfe , al fua BajarAa 
Una fiancata Aettt cogli /proni i 
Vennegli incontra il ìiarcbefe gagliardo , 
Kon fi CenffeoH quefii due Baroni •. 

Due colpi grandi fanza alcun riguardo 
A mezze il carfa Aettonfi i campioni , 

Le lance in aria pel colpo ne vanno , 

Ma l'uno all'altro facea poca danne. 

Salva che ginotchion vanno i Aejirieri, 

E nel cader Pelmetto , fi fdilaccia 
Al vahrofa Marchefe Vlivieri , 

Tante che tutto fcoperfe la faccia \ 

Pidel BjnalAo, e fece affai penjìeri 
Di dargli marte,e fuggir via poi in caccia, 
Peer fi ritenne per miglior partita ; 
Vlivitr fi rizzi tutto fmarrito , 


Aliar B/naìdo un' altra lancia prefe , 

E rivoltojfi col cavallo a tonda ^ 

Vide venire un certo JUaganze/ì, 

Che fi chiamava per nome Frajinondo : 
Sopra lo feudo la lancia più frefe , 
Cittalo in terra , e poi gittè il fecondo , 
Cioi Crifon cb'avea molta p/ffanza , 
Ch’era mandato da Can di Maganza . 

?7 

Quivi Combatte il Signor d'Inghilterra « 
EAor quejlo or quell' altro manda al piana. 
Molti n'aveva cacciati per terra : 
PJnaldo guarda fi eourfee Gano , 

Videlo un tratta, e Balordo diferra ', 

E com'e’ giunfe al traditor villano. 

Per fargli il giuoco , fi poteva , netto, 
CU pofe alla vifiera dell' elmetto . 

Can fi feontorfi tutto in full'arcioite , 

La lancia fi fpezzi fubitamente i 
E'I fua fòrte Aefirier Mattafellone 
S'accofeii in terra ,fe Turpin non mente: 
E come fu caduto Ganellone , 

Subito intorno gli fu molta gente 
De' Maganzefi , ' e corfina aiutallo, 

E rilevata fu fu col cavallo . 

?9 

Quanti ne fcontra Binaldo quel giorno , 
Tanti per terra par che ne trabocchi ) • 
Alda la bella al cavaliere adorno 
Sempre teneva quel di fifa gli occhi: 

E quanti cavalier con lui giofirorna, 
Parvon le lance gambi di finocchi : 

Tante che molte piacque a Callerana , 
Ch'era con Alda e con Meridiana , 

40 

Fatta la giafira , fu dato Tonora 
Al buon Bjnaldo che lo meritava j 
Alda la beila al Baron di valore 
Xdn ricce diamante poi donava , 

Dicendo : quejio porta per mie amore ) 

£ Callerana un rubin fua gli dava. 
Tanto lor parve un cavalier poffinta t 
Bjnaldo gli accettò cartefemente. 

4 ‘ 

Tornojfi all'ojle di fuor della terra 
Bjnaldo con Ajklfa e col fratello: 

Can per eh' avuta verbena uvea in guerra. 
Vituperato drento il feto car fèlle , 

Penti di far con fua gente tal ferra 
Al paladin , eh’ egli uccidi > 

Aedi che tanti '‘cavalier prefianti 
D'aver vinti quel giorno non fi vanti 

Subi- 
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Sabit» fuor Ai Parigi fin corfit 
E fittnti all'ojie • RinalAa trovart « 

E cominciarHo con graffi t con morji 
A valtrla atterrar fama rifar» i 
Coti con ijjo a battaglia affiecorfi. 
Tanto eh* Ajiolfi per fina figliar» y 
E con fatica RJnald» t fuggito 
Con E/cci«rA*tt» che l'avia fegnito. 

Can fiee a Afiolfi l'tlmett» cavare y 
Con intemion Ai dargli poi la morte i 
Ma faper prima ben ^ogni fuo a fare y 
E del compagno fuo eh' i tanto fòrte ) 
Come il conMe » eomineii a parlar* t 
Tu fe' quel traAitor y che noftra corte 
Vitnperajli femPr* * Carlo manoy 
E malandrin fe' fatto a Montalbanol 

1 tuoi peccati t'hanno pnr condotto 
Love fn merti yf* tu guardi ben* 

Alla tua vita j * pagherai lo feotto 
Di quel eh' hai fitto con affanni * penti 
Afiolfi per dolor non ficea motto \ 

Can di Magamo a Parigi ne viene y 
E giunto a Carlo tutto in volt» lietoy 
Gli dette Afiolfi in fua man di fegreto, 
4T 

Quefio faeea • ftrch) non abbi aiuto , 

Si per la via feoperto l’ha a perfonay 
Aedi che non fia tolto o conofciuto\ 

E dice s 0 Carlo mano alta corona y 
pjtUo impiccar y che tu farai il dovuto ; 
Alla fua vita mai fi afa buona : 

Se -tu riguardi nel tempo pajjato , 

Per mille vie le forche ha meritato , 

Carlo lo fiee mettere in prigione , « 

Per ordinar di farne afpra giufiizia. 
Mentre che qntjio ordinava Carlone , 

£ Can mito era accefo Ai letizia j 
Bjnaldo, ch'era pien di paffiont, 

Setttia d' Afiolfi al cor molta trifliziai 
E penfa pur com' t’ peJJ'a aiutarlo , 

Che dieta -.Carlo man fari èmpiccarlo , 

47 

Orlando appunto a Montalbau giugnea y 
iluala tra fiato per molti patfi y 
E rJvtdtre il fuo cugiu volta ( 

E Rjcciardttto e lui trueva fofptfì-. 
Einald» poi d' Afiolfi gli dieta. 

Or aguefio par eh al Conte molto pefl , 
Che in A^Hmoutt flato era di Buovo % 
E non fapea di fuefio enfi- nuovo , 


4 » 
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E aecordoffi con BJualdo iufeme. 

Che non gli fa la vita perdonata ( 

E Malagtgi ha perduta ogni fptmt , 

Peri che Carlo uu'Ma eomftcrata 
CU ha mtffi addojfe , ebt dell'arte teme 
Di Malagigi i * la prlgiou guardata 
In modo avta « che non fi fui aiutar* » 
Sì con ingegni 0 fphrti liberare . 

49 

Diceva Orlando io ^ ette fon difpq/h 
Infieme con Afiolfi ir» a morire . 

Diffi RJnaldoiedioiftceiam pur lofi» , 
Però che non i tempo da dormire. 

Come fu il fot nell'Octan uafcofio , 

Subito Parme fi fteion gueruirt ò 
S Ejeeiardetto con fico mtnormoy 
E cavalcar la notte infitto al gionu, 

r . 

La mattina per tempo capitati 
Furon fuor delle porte di Parigi , 

E non fi fono a gnun manififlati y 
Ma flettonfi nafeofi in San Dioniei-y 
E certi viandanti fon paffati , 

Orlando dritto mandò lor Ttrifi y 
A domandar fe novelle fapitno" 

Di corte, e quel che i paladin facitm% 

Tugli rìfpoflo : niente fappiano. 

Se non ch'egli i certo mormoramento y 
Cb'un de' Baroni impicca Carla man» 
Quefla mattina per fio mancamento } 

Le forche qui falla firada veggiano » 
Altre novelle non fentimmo drente . 

T erigi prefio ritornava al Conte y 
E di Parigi le novelle ha conte . 
f* 

Dijfe Rinaldo : *' fa pnr da davtro , - 

Ben debbe goder or ^nel traditore . 
Diceva Orlando : e' falltri il penfiero, ' 
Se tu mi fegui , cugin , dì buon cuore 
Dijjo l^uatdo : morir teco fpero, 

E'I primo uccider Carlo Imperadore , 
Prima eh' Afiolfi , conte Catto agorua , 
Vegga morir con tanta fua vergogna. ~ 

, fi 

lo trarrò a Cane il cuor prima del pettOy 
Ch i' fifferi t-eder mai tanto duolo y 
Coti la fide , Orlando , ti prometto y 
h verrò teco in utezoo dello fittolo 
Coti sbandito fama alcun fi^ttt, 

S'i» vi dovtffi morto refiar filo-. 

£ coti infieme congiurati fino. 

Di mttterfi alla morte in abbandontf ■' 
M » E fiate-. 
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£ JìnttHO alta vtUtta , ftr veder* 
iìuttiftitqu* ufcijji fuor della cìttade ) 
Coti ; Teriei , ch'era lo fcudiere « 

Aveva Pii occhi per tutti le firade \ 
Opnuuo^in punto teneva il dejiriiri , 
OpnuH guardava come il brando rade. 
iPiceva Orlando a Terigi : farrai 
Sul campanile,* cenno ci farai. 

'^à fa' che lene in ogni parte guardi , 
Aedi che trror per nulla non pigliajft ; 
S* tu vedeffi apparire fendardi , 

0 che alle forche uejj'un t'accoflajft , 
Subito il di' , che noi non fnjin tardi , 
Che ’l manigoldo intanto lo 'mpiccajjì -, 
Ma t a mio parer « fama dimofiratione 
S'ingegnerà mandarlo Canellone . 

Can la mattina per tempo ì levato , 

£ di che fa di hifopuo ordinava , 

Infino al mauigohto ha ritrovato , 

Kom domandar com' e' folledtava : 

1 paladini ognun molto ha pregato , 

Ma Carlo chi lo priega minacciava, 
£erch' ojlinato era farlo morire , 

Tanto che pochi volean contraddire . 

rr 

Avea molto pregato l' Ammirante , 

Che con Erm'inioa fi ft Crifiiano i 
Quefio era quel fameft Lionfaule , 
ci* prtfe Afioljò prejjò a Montalbane : 
Meridiana pregava e Morgante , 

Ma tutto il ler pregare era al fin vano. 
Can da Pontieri in fu Ila fiala t giunto. 
Tacendo a Carlo : ogni Cifa i già in punto , 

T taglia a chi pregava le parole , 

Dicendo : o Imperador i fama giufiiaia 
Ogni città le barbe fcuopre al fole, 
ter non punire i trijii e ler malida : 

Tedi che T rota e Epma fene duole , , 

E fam' efia ogni regno precipita ^ 

La tua fentemia debbe aver efietto , 

E non mutar quel ch'una volta hai dettai 

P 

,fiia t 

pìufihia abbi fuo dovere ; 


Carlo rifipofie : Can , fia tua la cura , 
a' che la piu ' 


Fa' 


Quel che bificcna , a tutto ben procura . 

Can gli rifipofi*-. e' fa fatto, Imperiire, 

Di quefio fia colla mente ficura ì 

Se Afiolfo prima volejp vedere 

eh' io 'I meni via , il trarr» df prigione , 

l'er itfogartj a tua confola-iione . 


60 

R,!fpofe Carlo i fatelo venire . 

Afiolfo innanzi a Cario fu menato 
Carlo comincia natamente a dare , 

Poi eh' a fiuoi pii fe gli fu inginocchiato'. 
Com' hai tu avuto , Afiolfi , tanto ardire, 
Con quel ribaldo trifio fcellerato 
Venire a corte, e già circa tre mefi 
Mettere in preda tutti i miei paeftì 

61 

Ferch' io avevo Pjnaldo tbandito , 

Quand' io Penfai tu mi fujfi fedele , 

A Montalhan con lui ti Je' fuggito , 

E fatto un uom micidiale e crudele ( . 
Del tuo peccato, è tempo, fia punito , 

E dopo il dolce poi fi gufia il fele : 
Della tua morte e di tue opre ladre * 
Ao« me ne increfee , ma fol del tuo padrei 
63 

Otton fuor di Parigi dolorofo . 

S'era fuggito 1 per non veder filo 
Affitto vecchio mifero ongofeiofi 
Morir ti trìftamente il fuo figliuolo . 
Afiolfo aliar col vifo lacrimefi 
EJfpofe con fifpiri e eoa gran duolo, 

E difie umilemente : « Impera dorè , 
lo mi t'accufi , e chiamo peccatore , 

6? 

io non puffo negar , che la corona 

Non abbi ofiefa ajj'ai col mio cugine i 
Ma fe per te mai cofa giufta o buona 
Ho fatto , mentre io fui tuo paladino 
Per lunghi tempi , Carlo , or tm perdona 
Per quel Cefue che perdoni a Lungino, 
Pel padre mio tuo fervo e caro amico , 

Se mai piaciuto t'i pel tempo antico , 

Pel tuo caro nipote e degno Conte , 

Pey quel ch'io feci già teco in Ifpagna , 
S'io meritai mai nulla iu Afpramoute, 
Per la corona tua famofa e magna-, 

E pur fe morir debbo con tant' onte , 
Qgiel traditor eh' i piem d'ogni magagna. 
Più ch'altro Giuda , o che Sinon di Troia •, 
Per le fue man non confentir ch'io muoia, 

Carlo diceva -.quefio a che t'importa? 

Can da Vontier gli volfe dar col guanto i 
Ma V Duca Namo di di lo feonforta, 
Afiolfi fu da' Jdaganzeft intanto 
Prefi , e menato inverfi della porta , 

£ tutto il popol ne facea gran pianto -. 
Vggier più volte fu tentato feiory* 

Afiolfi ,* a Cantllen la vita torre . 
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poi Ai contrapporfi « Carlo temo > 

E non penti che riufcijjì netto ; 

1 Magan-itft fon rijlretti inficine > 
terehi Ae' pai a Aini aveau fofpetto , 

£ A" ogni parte molta gente preme : 
Quel traAitor Ai Con per più Aifpetto 
Come un laArene Afiouo /vergognava » 

E V manigoldo pur Jollecitava , 

67 

Avea pregato Namo e Salamene 
Lo 'mperador , che Aovejfi lafciarlo • 
Avolìo , Avino ,Cualtier Aa Mulione , 

E Berlinghier fi sforma Ai camparlo. 
Dicendo : abbi pietà del vecchio Ottone , 
Che tanto tempo t' ha fervito , Carlo } 
Tutta la corte per AJlolfo priega , 

Ma Carlo a tutti quejla graiia niega . 

68 

E finalmente a Gan fu confegnato , 

Che facci che far dee di fua perfona } 
Gan fopra un carro P aveva legato , 

£ ’ntejla gli avea mejfa una corona 
Per traditore ,e'l giubbon Ai broccato , 
E gran romor per Parigi rifuona , 

E un caprejh d" oro gli awolgea ; 

Or quejio i quel eh' a Ajhlfo afidi delta, 

69 

Fe per Parigi la cerca maggiore , 

Le trombe innanzi , e fieuMrdi e bandiere. 
Minacciando , e cbiamandol rubatore } 
Ma nanJimen del Signor del Quartiere 
E Ai BjnalAo temta il traditore , 

£ tuttavolta glitl parta vedere , 

Terigi prefio del fatto l' accorfe , 

Al Conte tofio ed a Pinaldo corji , 

70 

Orlando fopra Vegliantin t' affetta , 

Einaldo fla come fiale il falcone 
Vfeito del cappello alla veletta i 
Ma per aver più falvo Ganellone i 
Che fi fcoflajfi Ai Parigi > affetta , 

Tanto che fujjì giunto allo feagUont , 
Dicendo : quanto più fi fcqfia Cono , 

Tanto più falvo poi t aremo in mano. 

71 

Lajciagli pure alle fórche venire , 

Che fi mi gli afidltajfi cosi tojlo , 

Mella città Potrebbott rifuggire •, 
lo va’ che ’l traditor tarpiam difeofio : , 
Aftoljó in modo alcun, non dee morire , 
Pioi giugnertm più a tempo che Parrofiot 
Forfè vtn-à a veder lo 'mperadore , 

E vo\ colle me man cavargli il cuore, 


E C I M O. 

71 

1 Maganafi so che fgoaiierranno , 

Come vedranno fc-perto il Qn.ìrtie,i, 

0 lione- sbarrato mireranno « 

Cosi fi fumo accordati i guerrieri , 

E come i can cogli orecchi alti Jlaano , 
Per afi'altare 0 lepretta 0 cervieri . 

Gan traditor con molto oltraggio e pena 
Ajlotfa inveì fi le fórche ne mena . 

ìion potre' dire il Signor d' Inghilterra 
Come fchernito fia da quelUgente -, 

Per non vederla, gli occhi fpefio ferra, 

E come apnello ne venia paziente \ 

Già tanto tempo in corte flato e in guerra 
Si degno paladin tanto eccellente 1 
Morti a' fuoi dì Colle fise proprie mani. 
Per falvar Carlo, migliaia di Pagani, 

74 

0 Carlo Imperador , quanto fi' ingrato ! 

Non fai tu quanto ì in odia a Dio tal peccai 
Non hai tu letto , che per tal peccata 
La fonte di pietà tu in del fi ficca ? 

E con fuperbia infieme mefcolato 
Caduto è d' Aquilon nella GiuJecca 
Con tutti i fuoi figuaci già Lucifero *' 
Tanto i quejh peccato in te peflifiro . 

Tu hai fintilo pur che Scipione, 

Sendo di fenno vecchio e giovan d' anni, 
A Annibal tolfi ogni reputazione , 

Di che tanto acquijlata avea già a Canni'. 
Fumo i Etmani ingrati alla ragione , 
Onde feguiron poi si lunghi afiaisnit 
Quefio peccalo par che ’/ mondo adueee , 
E finalmente ogni regno dijlrugge . 

76 

Quefio peccato fcaccia la giuflizia , 

Sanza la qual non può durare il mondo', 
Quejio peccato è pien J‘ ogni malizia , 
Quejlo Beccato a gnun non è fecondo-, 
Cerufalem fer quefio frecipizia , 

Quefio peccato ha mefjo Giuda al fonalo ; 
Quefio peccato tanto grida iit cielo , 

Che ci perturba ogni Jua grazia e zelo 

77 

Quel eh' ha fatto per te già il paladino , 
Credo tu ’/ faopi , ma faper noi vuoi , , 
Mentre che fu tra 'i pofol faracino ; 

So che tra gli altri affai lodar quel fuoi. 
Non ti ricordi ìfigliuol di Pipino, 

De' benefici , e penter non vai poi : 

E pur fi fatta ha c fa che fia atroce , 
Del tuo Gesù ricordati già in ertee. 

Che 


Digitized by Google 


94 


CANTO 


W8 

CÌk ptrtìonava al fopol eht /’ ornile , 
J^nccomantlìlo al padre nmilement* ! 
AJhlfi in colpa gìnoccbion fi rinde , 

E chiede a te perdati pietofamente ; 

E par fe ’/ piufia priepp non t' accende • 
J>i grazia ti domanda finalmente. 

Che per le man di Con non vuol morire, 
E tu noi vuoi di quefio anco efaudire . 

79 

E non fai ben che fe quel guida a morte 
Afloifit , coti guida te , Cariane , 

£' tuoi Baroni, e tutta la tua corte. 
Fa' che tu Creda fempre a Ganellone, 
Ben ti conducer i fuor delle porte , 
binando fia tempo , ancor quefio fellone ; 
E pel configlio fuo ti fai crudele 
E 'ngrato contro al fervo tuo fedele . 

80 

'Afiolfo poi che fi vide condotto 
Frego alle forche , e gnun per fe non tiede', 
X)n pianto cmnincii molto diretto , 
Quando in fui primo fcaglion pofe il piede, 
E' ' Magamefi il frfpingean di fitto « 

E dijfe : 0 Dio , i fpenta ogni merzede , 
Non i pietà nel mondo più ni in cielo 
Be' tuoi fedii , che ere don nel l'angelo , 

81 

T io ho tre mefi ajfaltato alla firada 
Ter difperato e pien di giufio fdegno , 
Confènti tu eh' alle fhrche ne vada i 
lo ho tanto afialtato il pagan repno , 

E tanti per te morti colla fpada , 

Che di mijericordia ero pur degno : 

Com' un tadron m'impicca Carlo mano, 
E per più ingiuria il manigoldo # Cano. 

8i 

Ouel che t' ha fatti mille tradimenti, 

E mille e mille e mille alla fua vita , 
E tanti ha già de' tuoi Crifiiani fpentr. 
Ov' I la tua pietà , C ella e influita ? 

A quefio modo eh' io muoia or confenti ? 
Ber la tua deità , eh' è ìu del gradita , 
Per la tua fanta e gloriofa madre , 
Abbi pietà del mio mi fero padre . 

8? 

Se per me fiejjo non l' ho meritato , 

Per le fue opre degne e giufie e fante } 
Bla tu fai Pur ,fe pel tempo pajjato 
Combattuto ho net Ponente e Levante, 
Tal eh' i' penfavo d" avere acquifiate 
Altra corona o carro trionfante, 
jtltri fiendardi di più gloria e fama , 
Or col caprefie Can ladron mi chiama . 


u 

Aviuo era venuto , per vedere 

Quel che veder non vorrebbe per certe > 
pia ’l grande amor lo tfhrta , e più tenere 
Non poti il pianto , tante avea fo^te . 
Guardava Afioìfi contro a fuo volere 
Le fórche in alto ,e't cammin gli par erto, 
E quanto può di non falir i' at fieno , 
Che di morir non t' accordava bene . 

l Maganzefi gli fputan nel vifi , 

Conte facitno a Crifio i Earifii \ 

Diceva alcun con if corno e con rìfe : 

Or firn puniti i tuoi peccati rei • 
BJeerdati di me su in paradijo . 

Altri dieta , come ferno i Cindei , 
Mentre eh' ognun quanto può lo percnotr. 
Dimmi fili fai chi ti batte te gote . 

86 

Tu il doverrefii faper , paladino , 

Tu doverrefii conofeer la mano , 

Se fe' profila afirolago o indovino ; 

Che guardi tu del Senator Bpmano , 

0 che ti /campi il figlimi dì Pipino ì 
eh' afipetti tu , il Signor di MontalbauoJ 
Ne verrà a te , quando a' Giudei il Mtffìa, 
E anco Crifio chiami in croce Elia , 

87 

Era a vedere AJhlfó cofia efeura, m 

Il manigoldo tirava il caprefio, 

Dictndo ; vien tu con buona ventura } 

E 'I traditor di Can dieta : fa' prtfto , 
Afiolfo avea della morte panra. 

Perchè ha diciotto in volta, t vanne il rtfio\ 
E tuttavia di foccerfit pur guarda , 

E quante più patta di falir tarda . 

88 

Colle ginocchia alla ficaia r' appicca , 

E V manigoldo gli dava nna fcojja , 

Chi qualche dardt alte gambe gli ficca } 
Jda fofitneva in pace ogni ptrcoffa t 
Jdalvolentitr dagli fcaglion fi /picea t 
E cigolar fi fientian prima V offa : 

Pur per la forza di fipra t di fitto 
Sopra il terzo fcaglion l' avtan condotto, 

89 

Diceva Cano : alla barba P arai , 

Tira pur fu , ribalda traditore , 

Che più le firade non ajfalttrai ; 

Or quefio è quel ch' a Aftolfbpajfa il emrti 
E dicea : traditor non fini giammai , 
ìia tu fi' traditore t rubatore ) 

E quel che tu fai a me , meriti tue , 

■ Ma contro al mio defila non pofib pine , 

Io 
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Io foffo ftufiìr cnnt il terretn 
Non /’ tipre , e mu cfiura folt t lunn , 
toi che H ti , traAitor tT ininnni pieno , 
ii’ tu elofo coti in pre.la tu fortuna ; 

O CrocifiJJò gi‘^Jl^ Ntninreno , 
ìion i nel c '.el per me iifefa alcun* j 
Quejla i pur cofa Aifpietata * cruAn , 
Da poi che iraMtor mi chiama Giuda l 

9» 

Don’ è la tua piufiizia , Sipnar mio ? 

Non i per me perfoua che rifponAay ] 
Cbt quefio traaitor malvagio t rio 
M' uccida , e con parole mi confonda ) 
Kol fijferir , benigno oterno Dio ; 

£ tanto {derno nel fuo con abbunda « 
Che con quei paco vigor che gii rejla 
Si ptrcotoa nella {cala la tfjia . 

9» 

Jda il manigoldo tuttavia punzecchia , 

Ed or col piede or col pugno lo picchia 
Quando nel volto e quando nell' orecchiat 
E pure Apoìfo mefchin fi rannicchia i 
£ tuttavo'ta co' pie' t'apparecchia 
Di rappiccarfi a fcaglione 0 cavicchia i 
Ma colle grida la gente /’ ajfarda , 

£ ’/ manigoldo fcoteva la corda i 

9 ? 

Alcuna volta la gola gli ferra ^ 

Hon dimandar t' erti era un nuovo Giobbe. 
Vn tratto gli occhi abbajfava alla terra. 
Ed Avia fuo fra la gente conobbe ; 

Or quejlo è quel dolor che ’l Cor gli aberra. 
Fece le fpalle pel gran duol pii eobbe { 
Eaccomandcgli fopra ogni altra cofa 
Il vecchio padre e la fua cara fpofa , 

94 

talvolta gli occhi volgeva a Parigi , 

Quando guardava inverfo Montalbano , 
Kon sa che 'I fuo foccorfo ì in San Dionigi-, 
Diceva allor , per dileggiarlo , Catto : 

Che guardi tu « fe ne vita Matagigi } 

£’ fa qui toflo , egli è poco lontano -, 
Perchi con meco , AJiotfo , coti adiriti } 
Che liberar ti farà da' faci {piriti . 

95 . 

£ nondimeno un' ofiia , com' io difii , 

Gli avea cucito di fua mano adhjfo 
Mella prigion,che cefo mn veuijji 
Che Ma Iapigi I' avejfi rifcijjò. 

Aedi che in tgni modo quel morijfi , 
Diceva Afiolfo ; orni che più non pojji 
EJfponder , traditor , quel cbt tu meriti 
De' tuoi peccati pe' tempi preteriti. 


CIMO. 
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Can lo fcherni a di nuovo con parole , 

E pure al manigoldo raccennava j 
£ ’/ manigoldo etra come fuole : 

Afiolfo a poco a poco t' avviava , 

Peri che filo un tratto morir vuole , 

E coti finalmente t' accordeva : 

I Magaazefi pur gridan dintorno, 

£ thujan befie con ifcheruo e feoo no « 

97 

Orlando in quefio Afiolfo in alto vide , 

E dijTe • tempo non i da ftar {aldo -, 

Jion finti tu qotel tuonulto e le gride ? 

E ’/ fimigliantt diceva l{ittaldo : 
lo veggo il manigoldo che 1 ' uccide , 

E già il eaprefio gli acconcia il ribaldo. 
Non afpettiam che gli facci più ingiuria. 
Cesi di San Dionigi efeono a furia . 

98 

EJualdo punfe in tu' fianchi Baiareb , 

Che non fi vide mai {aitar cervietlo, 
eh' a petto a quefio non parejfi tardo i 
Coti faceva Orlando e Bicciardettt\ 
Non è tion ti frefio 0 liopardo • 

T erigi dritto ftguiva il -valletto i 
Ejnaldo fcuoprt il liout rharrato , 
Orlando il fegno ha del Quartier mofiratt. 

99 

Afiolfo pure ancora fi ava attento. 

Come chi {pera infino a morte aiuto ) 
Vide cofior che venitn come un vento , 
Non come firnle , 0 come ucctl pennuto 
Fumo in un tratto i lupi tra l'armento. 
Che quafi igutnt non fin' tra avveduto ) 
Ma poi che Orlando e Pjnaldo conofee. 
Fu pofio fine a tutte le fue angofee , 

100 

£’ paren proprio un nugolo di polvere , 
Ciunfi in un tratto la folgore e ’/ tuono. 
Il manigoldo fi facea già ajfohere 
Al Duca Afiolfo , e chiedeva perdono , 

Cbt gli volta poi. dar l'ultima afciolvere, 
E mejfi avia la vita in abbandono, 

E domandava di traila , in che moda 
Far gli dovejfi , che fcorrejfi ii nodo , 

101 

Guarda fortuna in qu.tnta firemìtate 
Condotto avea col eaprefio alla gola 
Il paladin di tanta degnitate , 

Che non ficea di morir più parola ! 

Avea mille vittorie gjà acqui fiate, 

E domandava ora una cofa fila , 

Che ’l m.inigoldo acconciajfi il eaprefio f 
Per modo eft fiorrejjì il nodo predo . 

Giun- 
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Cìunto che fu tra' Magatatefi Orlando i 
ylh fopnl traditcr , priArtva forte’, 

E mijji mano a DtirlìtiAaua il branAo . 
EjualAo grìAa : alla morte , alla morte } 
E poi fi venne alle forche accofianAo, 
Trajfe Frusberta , e lesemi e ritorte 
Taejiò in un colpo, e le forche e la ficaia, 
E ogni coja in un tratto giù cala , 

IO? 

Mai non fi vìAe colpo Coti bello. 

Tanto fu l'ira, la rabbi a, e ’l furerei 
Ajlolfo caAAe beigier come uccello , 

Tanto in un tratto riprefe vigore } 

Il manigolAo fi fpeiza il cervello : 

Can Aa Pcntitr furtiva il traAitore i 
Aviti che 7 viAe , Aneto a lui cavalca , 
Ma non potieno uficir fuor Aella calca . 

tOA 

OrlanAo è in mezzo Ai que' Ai Magama , 
E mena colpi Ai Arieto e Aavante 
Con DurlinAana , e faceva t ufiama , 
Quanti ne riugne , al del volgon le piante. 
£ I\icciardetto , eh' ha molta pojjanza , 
Molti n' uccide col branAo pejante } 

Com' un lion famelico ognun rurge, 

Can Aa rentier verfo Parigi futge. 

£’ fi veAea in un tratto sbaragjiare 
I Magamefi , e fuggir per paura 
Chi tfui chi lifperchi pojj'a camparci 
Trafili EjnalAo un colpo per ventura. 

Un Maeanzefie morto fe enficare , 

E tolfiegfii il cavallo e l' armaAura \ 

E rajficttava Ajlolfo A' Inghilterra , 

E corrcn tutti poi verfio la terra . 
io6 

1 Maganzefi innanzi fi cacci avaro , 

Come il lupo fiuol far le Pecorelle , 

E cjuefilo e quello e quell' nitro tagliavano, 
£ braccia in terra balzano e cervellr, 
Fino alle mura i colpi raAArppiavano , 
Cacciando i brarAi giù per le mafictlle : 
Altri avean fififit infn Jopi-a gli arcioni. 
Chi infino al petto , e chi infimo a' talloni, 
ict 

'Ajlolfo poi eh' a cava! fu montato , 

Tra' Maganzefi a gran furor fi getta , 
(ìriAanAo : popol crudo e rinnegato , 
Gente bejliale iniqua e malaAetta , 
lo ti gajligherò del tuo peccato } 
f colla fipada futa gran vendetta, 

E, molta avea Ai quella turba morta. 
Prima eh' entrati fieri /.renio alta porta, . 


108 

iceiar detto era a Canti tene a' fianchi i ■ 
E col cavai lo fieguia a tutta briglia i 
Dunque convien che 7 traAitore arranchi. 
Perciò Aa lui non levava le ciglia : 
Giunti in Pariti i Baron degni e franchi. 
Subito tutto il popol fi /compiglia i 
E Come fu fiaputa tal novella , 

Subito i palaAin montorr.0 in fella. 

109 

Carlo fciiteuAo come il fatto era ito , 

E che in Parigi era BJnalAo e 7 Corte, 
E erme Ajlolfo è Ai fua man fuggito 
Cin ambo man fi perccjfie la fronte ; 
Efil'er gli parve a ti trijio partito , 

Che fi fuggì per non veder fue onte , 

E la corona fi trajfe di tefia , 

£ 'ndofifo fi firaccii la reai vejta . 

110 

Era Einaldo gii in piazza venuto 
Co! Conte OrlanAo ,e fiollevato tutto 
Il popol , che Ai Afiolfi gii l increfeiuto « 
£ Atfiava , Carlo fia Aìfirutto , 

Da poi eh' a Cono avea fiempre creduto, 
E fieguitato n' era amaro frutto : 

Prefio la piazza , al palagio corrieno , 

Là Aove Carlo man pigliar creAieno . 

HI 

Dicea EinalAo : ignun non mi Aia impaccio. 
Io intendo a Carlo far quel eh' è dovere | 
Come vedete eh' io le man gli caccio 
AAAeJfo , ognun Aa parte fiia a vedere ; 
La prima eofa il va' pigliar pel braccio, 
£ levarlo Ai fedia Aa federe , 

Poi la carena Ai tejìa cavargli , 

E tutto il capo e la barba pelargli . 

IH 

£ mettergli una mitera a lendoni , 

£ ’n filli carro dì Ajlolfo farlo andari 
Per tutta la città cerne i ladroni j 
£ farlo tanto a Cano feoreggiare. 

Che fia fegnato dal capo a' talloni , 

E I' uno e l' altro poi farò fquartare : 
RjbalAo vecchio rimbambito e pazzo } 

Così con gran frrcr corfe a! palazzo . 

Coi to la fata aveva fig'.mberata , 

Perché cinrfce EmalAo ajjai bene j 
ViAe Ehiahlo la fedia votata. 

Subito fuor del palazzo ne viene’. 

E per Parigi fece la cercata , 

E minacciava , che chi Carlo tiene 
ìiafeofio ,0 sa Aov'e' fi fia fuggito , 
eliti manifejìi ,fe non , fia punito . 

Carlo 
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Cifr/o <f eafa J' Orlando por paura 
S' tra fuFpito t inttfi fa nvutUa « 

Come I^inaldo drento era alle mura t 
£ nafcofo l' avea Alda la iella , 
eh V dì veuuta v' era per ventura i 
E triema tuttavia quejla donzella < 

Che non vi corra il popolo a furore , 

E ibt fin morto il vecchio Imptradore . 

115 

Can fi fupoiva innanzi a J(>cciardetto , 

Ma poi che più fugpjr non può il fellone^ 

E pjà Rinaldo fi vedeva a petto ; 

Al Conte Orlando fi dette pripiont : 

E ’l Conte Orlando rifpofe : io t' accetto , 
Per far di te quel che verri ragione . 
Diceva Cane : io mi ti raccomando , 

Che tu mi falvi almtn la vita , Orlando. 

116 

Com' e' fu prefo il tradi ter ribaldo , 

Ornun gridava : fagli quel che e' merla'. 
J\on fi potea rattemperar Rinaldo , 

Che lo voleva firaztar con Erusberta ) 

E come il veltro non ifiava falda « 

Quando la lepre ha veduta /coperta , 
Diceva Orlando '.afpetta d’aver Carlo, 
eh' io vo' in fui carro con ejfo mandarlo'. 

117 

Per tutta la diti tutto quel pjorno 
Cercato fu di Carlo , e finalmente, 

Kon fi trovando , al palagio n' andorno • 

E 'I Conte Orlando è infuo luogotenente'. 
Alda la bella col fuo vfo adorno 
La notte fen' andò ceìatrwenre , 

Ed ogni cofa diceva al fuo fpofo , 

Com' elt avea lo ’m^trador nafcofo . , 

Orlando dijfe : fa' che tu lo tenga 
Celato tanto , che pajfi il furore , 

E fa' che in modo nejjun non avvenga , 

Che nulla manchi al noflro Imperatore ì 
Acciò che ignuH difagio non fojlenga , 
eh' egli è pur vecchio e mio padre e fignore: 
Coti diceva ; e fa' che fia fegreto -, 

Vedi t' Orlando nojlro era difereto . 

Ì19 

JE’ pf inerefeea di Carlo quanto puote, 

E di Rinaldo dubitava forte 5 
E per pietà iie bagnava le gote. 

Che non gli dejfi alla fine la morte, 

Terch' era vecchio , e lui pur Juo nipote ^ 

E ta che guajla farebbe la corte ; 

Cosi fumo alcun giorno dimorati, 

E' Ma^ànzefi morti , e chi fcacciati . 
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Rinaldo pure Orlando ritoteava , 

Che fi dovejfi con ogni fnpplizio 
“Uccider Gan , che coti meritava , 

E che dovejfi a lui dar queji' ufizio ; 
Afiolfo d'altra parte il domandava 
Di grazia in luoptt di gran benefizio , . 

Che di fue ingiurie ftr volea vendetta ( 
Orlando rifpondea , che Carle afpetta . . 

121 

jE* che farebbe ti erudel pjufiizìa 
Di ter , eh' ognun ne farebbe contento \ . 
Gan nel fuo core a-rea molta trijlizia 
E dubitava di molto tormento. 

Come Colui , eh' è pien d'ajfai malizia , 
Orlando , eh' era favio a compimento , 

E di Rinaldo conofeea /’ umore } 

Lafeiava pur raffreddarlo nel core . 

122 

Dopo alcun giorno , quando tempo fue. 

Gli cominciò cori parlando a dire : 

Di Carlo ornai dimmi che credi tue I . 
Per difperato dovette morire i 
Uccifo fi fari colte man fue , . 

Fuor di Parigi non fi vide ufeire i 
E quel che più mi dà perturbazione , 

E che fianotte il vidi in vifione . 

£’ mi pareva a vederlo nel volto. 

Che fujfi tutto afflitto e do/orofo , 

Di quel color eh' i l' uom, quando l fepilte. 
La barba e 'I petto tutto fiuguinofo, 

E tutto il Capo arruffato e ravvolto i . 
E con un atto molto difdegnofo 
Mi gnardajfi nel vìfo a manta mano 
Un Crucijtfi'o ch'egli avna in man», j 

114 

D"’‘'i' io n'ho tutto quejlo giorno pianto. 
Che come dejlo fu' , dtfpari via i 
Ed io temendo , mi levai , e 'ntauto 
Feci priego alla Vergine Maria , 

Al Padre , al Figlio , allo Spirito Santo, 
Che 'nterpetrar dovejfi quel che fino 
E partili aver nella mente comprefo , 

Che <^rloimcrto,e Crijlo abbiamo offejò. 

I2y 

Kon fi Aovea peri volerlo morto , 

Però che pur tenuta ha la corona 
Già tanto tempo , e pur fi vede feorto 
Quanto Dio umajfi la fua Jlirpe buona, 
Ce< dal cjel lo jtendardo gli fu porto , 
che noà'fu dato al mondo mai a perfino: 
Temo eh' offe fi non abbi am Gefue 
Po' fiioi gran morti e per le J'ue virtue. 

N E cre~ 
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£ Credo che farebbe ttfUe uecora « 

Che fi mettejfi per farM em bamhy 
Che chi fafejfi ne CarU dimora « 

0 vive e morte lo venpa infeinan.ie ) 

£ cornee piafie b»Hra£r /’ oaora , 

Che fi venijU il Jepolcre erdin/iado-. 
feri che il del yfe ha cenceputo fdepn» 
Della faa morte < moflerrà gran fogno . 
in 

fidando Rjnalde le parole intende , 
Subitamente nel volte cambiojfi » 

£ di tal cafo te molte riprende. 
Dicendo : io non penfai che coti fajfi ) 

£ nel fne cor tanta pietà /' accende , 
Che gli occhi già fon lacrim’-fi e rcjfi , 

£ difie : Orlando , gnel , che detto m' hai. 
Mi pefa troppe , e dohomene ajai . 

128"" 

'Ma non penfai ^ri , che tanto male 
Di qnejio capi fegnitar dovejfi j 
Ma dopo il fatte il penter pei non vale ; 
/ì me par verifimit l'nccidejfi, 
terchi pur fendo difiirpe reale t 
Arà voluto ucciderfi lui fiejì , 

Huttofio eh'" altri vi ponejfi mano , 

Come di Annibai fai che letto abbiano, 
129 

Mandifi il bando, a! mio parere, e tojh. 
Che lo riveli fama alcun fpfMtto 
Chi t ha tenuto 0 tenejfi ntfeofio v 
£»ri che di dolor mi t' apre il petto , 

£ d' oeeorarlo per Dio fon difpofio 
Siccome heeperador magno e perfètto : 

£ fempre pianterò quello peccato , 

£ w’ al fepotir» andar , com' è trovato. 


i?o 

£ dico I eh' a viiler ben onorallo , 
t' fi ratmni tutte il cencejhre , 

£ che fi facci fubito feultallo , 

Pian di marmi 0 di bromo , ami fila doro. 
Colla corona fopra un tran cav illo , 

Come fórno i {{oman d' alcun di loro 1 
£ lettere fcolpite eterne e filile 
Della fua gloria e fama e pregio e Ialite. 
«?« 

£ come il elei già mand.ijfi il vejptlo , 
eh' i flato in terra ajjai più avventurato. 
Che quel eh' a B^ma ripertò Cammillo , 
Allor che V Campidoglio tra occupato , 
Orlando, come favio , alquanto udillo , 
Poi prefl amento il bandi ebbe ordinate i 
£ Com’ t' fu per tutto andato il bando, 
Alda la bella ne venne ai Orlando , 

£ difie come Carlo in cafa uvea , 
l come per dolor non parea vivo 
Tutta la corte tran fefia ficea , 

Percbi eredean di vita fujfi privo i 
Pjnaìdo molto lieto fi vedea , 

Aceufando te mifert e cattivo’. 

£ fu menato a Carte a grand' onore , 

£ poflo in fedia Carlo Imperadoro , 

Aflotfo ehi^e a Carlo perdonaaua , 

E Carlo pordonama ehirfe a lui. 

Ed accecava il Coute de Magaiipa * 
Dicendo : configliato da quei fui . 

Qtfitu aleuu giorno fi fece t ufateoa , 
Ognun fi [colpa de' peccati fui 4 
Come nel dir feguente dirò in vtrfi. 
Guardivi il citi da tutti i enfi awerfi. 
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ARGOMENTO. 

Gano lafcia la corte : a tradimento 
Prède ’n un bofco Ricciardetto, e a Carlo 
Lo dà in potere ; e Carlo allài contento 
S’è già deliberato d’ impiccarlo : 
Orlando parte a cosi Rrano evento i 
Ricciardetto ha chi viene a liberarlo. 
Parigi per fuo Re Rinaldo adotta, 

E Orlàdo dal Perfiano è meflb in grotta, 




CANTO DUODECIMO. 


I 

Folte di fitti , fiutt 
grava , 

Madre de' fecca/or , 
aojira avuecata , 

Di cui la mente mìa 
mai non fi fava 

Di dir • quanto tu fin nel del beata : 

Th redemifli nojira eontnmazU t 

Dal dì cbt 'n terra fnfti anttunziat» i 

Kon mi lafdare^o Vergint dì gloria^ 

Tanto eh' P frjfa ordinar qnefia fitria , 

3 

Trtppo farei l e tango il dire in rima 
hi tanta gente appunto le parole, 

£ d' ogni 'afa far non fi de' firma : 
Pjnaldo il tra di ter Can morto vuole , 
Carlo di grava t uvea chiefio prima , 
Della qual cofa il pipol fette duole ( 
i'ur lo hfeiar con egttefia condizione , 
Che mai più iti corte non ifiia il fiUout. 


F^naldo malcontento fi ritorna 

A Montalban con Piceiardette infieme , 
Ma V traditor di Can , ebe non foggiortut, 
E fetnpre inganni della mente prime , 
Cotniucii prefio a ritrae fuor le corna , 
Perebi Einaldo mn v’ era , nm teme } 

E Carlo l' ha falvato dalla morte , 

Ed or cacciar mi frpeva di corte . _ 

4 

E comincii di nuovo a far pettfiero. 

Che Carlo gli credit ai modo antico. 
Per difirugpere ai fin tutto il fuo imperoi 
E Curio ritornato i già fuo amico, 

£ dà cb' i bianco, gli pareva nero. 
Diceva Cono ; incendi com' io dico i 
Se viver non vuoi fempre con vergogna^ 
■Einaldo al tutto fpegner tè bifògna. 

Carlo diceva : alia fine io la hdo , 

perebi tu vedi ùem quel che m' ba fattoi 
Ma non ci veggo ancor la via ni 7 modo, 
E molte afe con meco combatto . 
Diceva il traditor pien eP egni frodo ; 
lo Credo fatitfarti a qneflo tratto j 
Comt fcacciato da te , me m'imdrót 
A Mvntalbano , e fegrett fiaroe . 

N a £ man* 
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X tnandtrotti Utter* poi ferii te , - 
Cki parrà che fitn fatte etelU Mecche i 
Dirò eù le mie pente fieno afflitte , 

£ che punite ornai fitn tante pecche ì 
£ molte altre parole a te diritte , 
eh' io vo' tornare a dir falamalecche t 
Seccavi Domine , miferere mei 
Delle mie colpe e de' procejfi rei . 

7 

Tu mofierrai le lettere palefe , 

PJnaldo credtrrà eh' io fia lontano , 

£ eh' io non torni più in qucjlo paefs ^ 
TJn dì th' egli efea fuor di Montai tanoj 
Subito infieme faremo alle prefi , 

£ fo eh' io t uccidrò colla mia mano : 

£ come morto fia, fai che 'I tuo regno 
Sicuro ò poi , e tu bnperador degno . 

> 8 

A Carlo piacque al fin quejlo corfiglio , 

£ fece vifia Can da se fcacciare -, 

Con dette prefio a fuo' arnefi di piglio , 
Srima fingeva fi raccomandare : 

Carlo mojlrava con turbato ciglio , 

Che in corte più non lo vuol raccittare, 
£ che cercando fisa ventura vada , 

£ ritrovajji fubito la firada. 

9 

Sartfffi il traditor celatamente , 

£ prejfo a Montalhan fece un aguato, 

£ fcriffe a Carlo , Come la fua gente 
£ lui in Pagania era arrivato j 
£ mofirava pregare umilemente , 

Che perdonar gli debba ogni peccato : 

£ Carlo aveva lettere mandate 
A Montalbano , e molto palefate . 

10 

Jtjnaldo *' era un giorno dipartito , x, 
Ser paffar tempo con un fuo falcone •, 

£ Bjsinatto con lui era gito 
Verfo Agrifmonte a lor confilaaione: 

E BJcciàrdetto un dì ne riva al lito 
Del fiume , ove nafeofi i Canellone 
in una valle , ov' i certo bofehetto 
Sreffo a quel fiume appiè st un bel paggetto. 

11 

£ mentre in qua e 'n là t' andava a fpaffò, 
Can fi pensò che Bjnaldo qstel fia ) 

Vfeì del bofeo con molto fraCajfo, 

Ed ajfaltollo con fua compagnia , 

Tanto che prefo rimaneva al pajfo-. 

La notte isnerfi Parigi ne gin , 

£ dette PJcciar detto prefo a Carlo, 

E erdinorno prefio ‘et i/npiccarlo . 


N T O 

li 

Orlando' poi che qstefio fatto ha intefa. 
Molto pregato avea lo 'mperadore , 

Che non guardaJJJ st aver cofiui prefo , 

£ non pji facci oltrà^io o difonore ) 
Carlo rifpofe di grand'ira accefoi 
Io vo' impiccarlo cotne trailitore , 

Perché tP AJiolfo impedì la gittftixia , 
Con ejfo i/fieme per la fua nequixia . 

M 

Diceva Or/audo : e' non è ancora /pento 
U fuoco , Carlo , eh' arder potre' ancora j 
Se tu i' uccidi, io non farò contento, 
fiinaldo ne verrà fama dimora : 

SeS che Can già fatto ha tradimento , 
E fama lui non puoi vivere un'ora . 
Carlo dicea : traditor non fu mai , 

E ciò cb' ha fatto , è perche rtp ama affai, 

<4 

E tu te t hai recato in fulle cernii , 

Tu e Rjnaldo , perch' egli è fedele , 

E di nè scotte giamnsai non frgiorua. 

Di Jpepner chi contro a me fa crudele. 
Sarciffs Orlando , e flandn un poco , torna, 
E dijfi ; io giuro atte fante vangete , 
else Je tu uccidi , Carlo , il mio cugino , 

Io ti farò della vita tapino. 

ly 

E truffe fuor la fpada Durlindana , 

E colla punta una croce fe in terra, 

E 'n fulla croce poneva la mana , 

E diparti//! , ed njcì della terra -, 

Ma la Eegina favia Callerana 
Pregava in/seme col Sir d’ Inghilterra, 
E ’/ Duca Namo , Vtivieri ,e'l Danefi , 
eh' almtn la morte gP indugi affi un mefe. 

16 

■- Carlo le forche in fui fiume di Sena 
Fece ordinare , e ciò che fa me/Hero -, 
Can traditor grande allegrezza mena, 
Perch' e' pensò riufii/fi il penfiero : 
Tutta la carte di fdegno era piena, 
fiiualda e Bjsinatto il fuo feudiero 
Intanto a Montalbano era tornato, 

E Bjcciar^tto fuo non v'ha trovato. 

17 

E fcriffe a Afiolfo come il enfi /lava , 

• Che l’awifaffi, e fieffi provueduto. 

Però che motta gente ragunava , 

Per dare a Ricciardetto prefio aisttoi 
Afiolfo d'cgni.cofa lo 'nformava, 

E come Carlo gli avea conceduto 
Va mefe tempo a mandarlo alla mirtea 
Ma duolfi fot eh' Orlando non i in corte. 

Or 
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Or qHtJlc è quii eh' a RìnaUo Mta , 

Che fi P/irtito il Colite Orlnutlo , 

Che fama tuì di camparlo temea>, 
tur la fua lente veniva affettando’. 

E Gallerana che gliene 'ncrefcea , 

Otnidi Carlo veniva pregando < 
che RJceiardetto Utero lafciajfi , 

Acciò che Orlando in corte ritornaJJJ , 

«9 

E non tentajji tanto la fortuna', 

■E non credejji tanto al Conte Cano , 

E fi mai graìia far gli debba alcuna. 
Che Ejecìar detto gli dèjft in fua mano i 
Ma non poteva ancor per cefa ignuna 
Ejmuover dattimprefa Carlo mano . 
Ejnaldo pur quel che feguffì afpetta , 

E tuttavia la fua brigata affetta , 
io 

Era gii preffo il giorno deputato, 

E SmerigUone e Eivian di Maganta, 
Come Carlo avea detto , hanno ordinato ; 
E Ganellone avea tanta arrogama, 
Ch'ognun che priega i da lui minacciato, 
Jjo 'mperadar gli avea dato baldama: 
Tanto che Namo per nulla non v'era , 

E per ifdegno n'era ito in Baviera. 

31 

E Berihighieri , ed Ottone , ed Avino 
S'erin partiti « Avolio , e Salamene, 

E ’/ figliuol del Danefe Baldovino, 
Yeggendo a Gan tanta prefunzione •, 
Erminion , che fu gii Saracino , 

Era con Carlo pien d'afflizione , 

E t'amico /CAflolfo Lionfante 
Famofo e degno e gentile Ammirante, 

33 

Ewi Morgante colla damigella 
Meridiana e col fuo concefloro , 

Ognun di BJcciardetto ajjai favella. 

Che Carlo a torto gli dava martora : 
Gan da Fontier fua Baronia appella , 
Quando fu tempo , e comanrlava loro , 
cèi Ricciardetto fubito legajjìno , 

E 'H fui fiume di Sena lo ’mpiccaffino, 

n 

Rinaldo era venuto , come fcriffe 

Aflolfo , e con fue gente flava attento 
Afpettar che 'I fiàiel di fuor venijfe ) 
Vide in un tratto gli flendardi al vento, 
prima che fuor Ricciardetto apparijfe , 

E Smeriglion che fi facea contento , 

E molto a quel mejiier pareva deflro , 

E l buon Vivian ch'era l'altro maeflro , 


E C I M O. 

*4 

No» afpettò che , come Aflolfo, venga 
Fino alle fórche , ma tojlo fi mojje , 
Acciò cb'alcuno fcherno non fojlenga , 
Che nella fronte fputato gli fojje -, 

Verfo la porta par che 7 cammin tenga. 
Tra' Maganzefi in uh tratto percojfe-. 

E Ricciardetto fuo fu fc tolto preflo. 

Che , cotn' Aflolfo , al colio avea il capreflol 

Or qui or lì fi fcaglia con Boiardo , 

E fece cofe quel di con Frusberta , 

Che chi 7 dic^, fia detto bugiardo } 
Ma come fu la novella feoperta. 

Ognun fuggiva : in queflo tempo Alardo 
IfmerigliOH colla zucca feoterta 
Trovava , e con un colpo , che dii a quello. 
Gli parti il capo , e jfèjfegli il cervello . 

36 

E poi fi volfe con molta temtefia 

Verfo Vivian da Pontier , ch'era aptreffò, 
E colla fonda gli dii in fulla tejta , 
L'elmo e la cuffia infitto al mento ha fijfo } 
Rinaldo a Gan terminò far la fefla , 

E finalmente t'appicca con ejfoi 
E'nfu'n UH braccio un colpo l'ha ferito. 
Che Cadde in terra pel duol tramortito. 

37 

£ fu portato come morto vìa , 

E Rfeciardetto /opra un dijhìer monta, 
Che SmerigUone abbandonato avia , 

E Colla fpada tr.i coftor t'affronta > 
i colpi e le gran c<fe che fida. 

Per non tediar chi Ugge , non fi conta ; 
Carlo era corjo gii infiito alla porta , 
Vide Rinaldo , e motta gente morta . 

38 

£ diffì fra fuo Corei i' ho mal fatto'. 

Ecco di nuovo il popol follevato j 
£ fuor della cittì fi fuggi ratto : 

Rinaldo drente in Parigi era entrato, 

£ g_rida : popolazzo vile e matto , 

Com' hai tu tanto oltraggio comportato* 
A fiacco , a fuoco > alla morte , a furore , 

E miJJ’e tutto Parigi a remore. 

*9 

£ cominciò in un certo horggi il fuoco 
Appiccare, e rubar botteghe e Cafe-, 

Tanto che a' Purigìn non pare.i giuoco , 
Hall fi facea qui le mifure rafei 
Coli il furor crtfceva a poco a poco. 
Tanto che pochi drente vi rimafe , 
Sentendo al fuoco gridare , e alla morte « 

£ por paura ufeien fuor delle porte . 

No» 
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Kin vi rimitji un falò • 

Che »')« ftr 'in vin fiU finn* t 

£ mollo fianto fi fentrvn t ÌhoIoì 
M a fa {{fitta frtfio CaUtrana 
Si mijfe in mezzo M tutto lo fittalo ^ 

£ come favi a beni f «a e A umana ■, 

Preti KJnaltk , che frffi contento 
Che 7 fuoco almen Joveffì tfi'ere fpento. 

J{inalAo àvtva fmtito ogni cofa , 

Ciò che Mr kjccinrAetto fiitto aveva 
L'alta {{fina tittna e glorioft t 
Subito un bando fer tutto metteva t 
Che foi dot piace alta eltmna famnfa • 
Ognun fi pofi , e 7 fuoco fi fpetnnur. 
Lrefe la terra quel piormo a fuo agio t 
£ Galleraua h menò a! palagio . 

E fu quel Ai {{inaleh iucoroeeate , 

Che ccntradir non gli potè pei fona t 
£ nella fedia di Corto è pofato , 

£ mejjngli poi in tefia la corona , 

£ d una vejia retale addobbato , 

£ di fua fina ovnun quivi ragiona j 
tercb' egli aveva quel di fette 'refe , 
eh' a tutto il pepai fur maravitliefe , 

n 

Cano in Maganza fi fece ritorno, 

Eenchè portato vi fu come morto 
Dalle (ut gente che taccempagnorno ì 
A Ciallernna non fu fitto torto , 

Ognun come a ^eina gli è dintorno : 
Coti pinaldo comandava feorte , 

Che fitto fi’jfi alla Rfina onore , 

Come fe Cario fiijji Imperadort , 

Vero l eh' un altro , eie ne ferite , dice. 
Che f abito ne venne Malapigi, 

£ menava con fece Eeatrìce , 

Che eli Rinaldo madre era, a Parigi, 
Perch' effer voien lei la 'mperadrict ( 
Ma 7 Preme fi ricorda de'ftrvigi, 
f vuol che Gallerana fia in effetto , 
Perchè molto aiutato ha Ricciardetto. 

Torni a Parigi Nomo, e Salamene, 

£ Berlinghier famofii , e Baldovino , 
eh' ei a fglimf del Sir dello Scaglione ; 
Tornò Gualtieri a corte , tornò Avino , 
Torni Cfgli altri ir f etite il franco Ottone, 
E tutto quanto il pnpol pariphn ; 

£’ Mapanzefi ognun nettò la foglia , 

Che non ve ne rimafe feme o f gUa. 


Feeionfi fuochi afiai per la citi alt, 

F eden fi giofire r balli e fefle e giuochi f 
Furon tutte ie dame ritrovate, 

E gli amador , che non ve u'era pochi i 
Tanti Jlrambotti » remanzi ,e battute , 
Che tutti i canterin fon fatti rocbi ; 
Sentitnfi tamburelli ■ e zufiletti , 

Ltuti , e arpe , e cetre , e organetti. 

Era Rinaldo molto reputato , 

E più che fiiffì mai contento e lieto , 

Se non cb' Orlando fno non v'ha trovate, 
Dond' egli avea gran duol nel fuo fegrepr. 
Orlando con Terigi è cavalcato 
Più e più giorni giù coutraddivieto, 

E 'nvtrfo Pagania m'andava forte , 

Con intenzion mai più tornare in corte $ 

£ tuttavolta piangta Ricciardetto , 

Dicendo : io fo che Carlo Pari morto , 
Ond ie n' ho tanto dolor nel mio petto , 
eh' io non ifpero più trovar conforto , 

U traditor di Gan per mio dfpelto 
Fia fiato il primo a così fatto torto ; 

£ 7 pmigliante Terigi dtcea , 

Che Ricciardetto troppo gli dolca . 

?9 

Avea gii cavalcato più d'uà meji , 

E finalmente in Ptrfia fi trovava « 

£ cerne fu condotto in quel paefe. 

Sentì che gran battaglie tordinirva i 
£ poi ch'un giorno una montagna fiefe, 
TJna città famefa ivi mirava , 

JA dove era ajfediato l'Amoftante 
Dal gran Sotaane e da un fir gigante , 

40 

Aveva una figliuola molto bella. 

Che luce più che fiella mattutina, 
L'Amt fante , chiamata Chiarielia , 
Tanta leggiadra , accorta , e peregrina , 
Che per amor di lei montato è in fella 
Jl Soldan con fua gente faracina , 

Per acquifiar, fe può, ri bella cofai 
E 7. gran gigante uon trovava po/a , 

41 

Ch'na detto per nome Marcovaldo, 

Venuto delle parti di Mur rocco. 

Di gran prodezza e Ai giudici» falda , 
Ma fcr amor di lei pareva fciocco ; 
Come chi fentt l'ammrofo caldo , 

Che folta dare a tutti fcaccorocco j 

. Ma tanto il foco lavorava drente , 

Che per enfiti perduto ha il fentimeuto 

Cavai- 
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Covnleavit utt'alfuna fmìfurata , 

Di fel morello , e Jltllit aveva i» fi onte •, 
Sol un Aifitto avea , ch'era sboccata , 
f fel furor gli far fiauo ogni monte : 
Arebhe corfo tutta una giornata-, 

Tant' eran le fue membra finte e fronte : 
Giunfe T erigi e V figliuol Ai Milane « 
Dov'era del gigante il fadiglione. 

4? 

Ch'era tutto Ai cuoio Ai frante-, 

Con certi MaComettì m-.-jft a oro. 

Con gran carbonchi , fe Turfin non mente, 
ZaWir , balafci , e valna un tefiro -, 
Orlando al fadigUon ftneva mente. 

Dove il gigante faceva dimoro , 

£ flava tanto ffo a mirar quejlo , 

Che Marcovalih s'adirava frefio. 

44 

terch' e' giurava a fracchi a fuo follano , 
Siccom' egli i de' gran fignor cojiume-, 
Volfejt , e Aijfe con un Tuo ragazzo ; 

Chi i quel folsronier , che tiene il lume } 
Caceiatel via , e' debbe ejj'ere un fano ^ 
Donde i venuto quejlo frano agrume! 

Fu prefo a Pegliantin tofo la briglia , 
eh' Orlando aì fadiglion tenea le ciglia, 
4f 

Terigi quando vide il Saracino , 

Ch'avea frefo la briglia al Conte Orlando , 
Come fedele e fervo al faladino i 
Subito trajfe alla tefla col brando , 

£ quel Pagan gittava a cafo chino , 

Che le cervella fuor vennon balzando. 

Ah , dijfe Orlando , come bene bai fatto , 
A gaftigar , Terigi , quefo matto. 

46 

Marcovaldo colui vide cadere , • 
Maravigliijff! « che non fané affena 
Che Terigi il toccajfi : ah foltroniere , 
Gridava forte , matto da catena « 

£ foi fi volfe ad un altro feudierei 
Figlia quel, difie , e drente qui lo mena, 
eh' io non intendo fifferir tal torto, 
eh' egli abbi he mia frefentia colui morto. 
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Maruoiglinjfi tanto il fir gigante 

Di quei che vide in un mvneiito fitte 
Al Conte Orlando a'fuoi occhi davante , 
Che cominciì Cosi fico a f ariarei 
£' bajierebbt al gran Sipnor J'Angrante, 
eh in tutto il mondo fi fa ricordare , 
Quel eh' ha fatto cojiui qui col fuo brattdo-. 
Della qual ctfa molto rife Orlando, 

Fate venir , gridi , tojh mie armi , 
eh' i' ho £ qneflo fatto maraviglia -, 
lo vo’ con qnefto cavalier frovarmi , 

Che tutta quanta mia gente fcontoiglia , 
Veppiam fi ardito fari d afrontannit 
£ la fua alfana figjii fer la bripjia , 
Frefe nna lancia , e ’nverfi Orlando eorfii 
Ma 7 buon Terigi del fatto t'accorfi. 

SO 

A un Pagan di man tolfe sena lancia, 

£ di£e : figlia , figlia tojio , Conte , 

Le gentilezze fon rimafe in Francia « 
£cco il gigante che ti viene a frante i 
FU fer vergogna arraffila ha la g_uancia. 
Di venirti a trovar , che fare nn monteì 
Tu colia ffada , e lui coll'afte in refia , 
Vedi che gente anzi canaglia è qaefia ! 

r» 

Ffffifi Orlando', fia quel cb'e(fer vuole. 
Che in ogni modo non lo filmo un fico i 
Vero ch'egli i tì grande che mi duale , 
Ch'affena gli farri l’afie al bellicr. 
Mail bramii taglia pur come e' fi [iole. 
Con ejji il tracteri come nimico. 

Terigi flava a diletto a vederlo, 

E Vtgliantin ne va cant' uno fnerlo . 

y» 

£ fai in nn tratto la lancia ahhaJJ.tva , 

£ va inverfo il Pagan di tuona voglia, 
£ ’» fnllo feudo baffo lo trovava i 
Qugjio fafii come fajfi una figlia , 

£ la corazza e lo tbergo Pajfava : 

Tanto clic Marcovaldo ebbe gran doglia, 
£ ruffe la fua lancia a mezza il petto 
A! Conte , befiernmiautb Macomett*. 


'Altera Orlando frefe Dnrlindana , 

Che tempo non gli par Ai fiare a ha, la, 
£d accofirjfi alla turba pagana ! 

Terigi t'arrofiava colla fpada « 

Quanti ne giugne , in terra morti ffiana. 
Tal che non v'ifiù ignun che innanzi vada: 
Orlando a chi non era al fuggir dejiro , 
Facta col brando il fign» siti maefira . 


L'alfina , che pel colpo ebbe fanra, 
Percbi gli parve di molta pofjanza. 
Era (U bocca , com' io dijft , dura ', 
Subico fece col morfo tafaiiza, 

E ecniiuci'o a fiomierar la pianura : 
Ma 7 Conte Ortaudo feguiva la danza. 
Egli t Terigi / cavagli fpronoruo , 

£ drieta a fdarcavatdo f'avjiorno . 

Poi 
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l'cì che tutta ehhe attraverfato il piano, 
Ciunjt ì al/iwa affli della montagna i 
Ouivi al Jiti pur la ritenni il Pagano, 
Peri che tutta di fuAor fi bagna , 
Orlando grida : Saracin villano , 

Ben t'ho fepuiio per ogni campagna ■, 
f^nejlo è ijnel di che ti convien morire , 
Volgiti in di ieto , tu non puoi fuggire . 

Sentendo il Saracin cosi chiamarfi , 

Votfefi in drieto , e trafile il brando f re, 
£ difii t al mondo igniin non può vantaifi. 
Ch'io lo fuggijfi per viltà di core i 
^la fappi che ’ rimedi fon i) far fi • 

Di quijla alfana a frenare il furore, 
Ouand' ella piglia colla bocca il morfo | 
Chi infia dove tu vedi fon traforfo . 

Ma tu fe' qui condotto dov' io voglio » 

£ 'I tuo compagno eh' uccife il mio fervo-, 
S'io fan quel Marcovaldo eh' ejfer foglio, 
Jlon lafceri a tagliarti ofio ni nervo : 

A più di fette abbajfato ho l'orgoglio , 

£ fempri col nimico qutfio ojfervo , 
eh' io non mi curo por la lancia in fallo. 
Ma colla fpada mi ferbo ammazzallo . 

V 

l{ifpofe Orlando ; tu il di per vergogna , 
che tu romprejii un gambo di f nocchio 
A gran fatica , e fifa or ti bifgna ^ 
£d io ch'aliato a te paio un rauccchio •' 
So che col ferro ti grattai la regna, 

£ COI fi il fingile più giù che 'I ginocchio’. 
Cosi t'avefsi veduto la dama , 

Che Chiariella per nome fi chiama , 

Dijfe il Pagano ; or donde hai tu faputo 
Chi tenga ilei mio cor le chiavi e ’l freno} 
Sappi che molte volte m'ha veduto . 
Cittar più cavalier morti a! terreno , 

E mai peri sii me non gli i increfiuto'. 
Ma pur per compiacergli nondimeno , 
S'io gli credejfi dar follatzo e fifa. 

Di te , poltron , gli manderei la tejla . 

^9 

Eifpofe Orhindo : e' fa più bel prefinte 
La tua , gig,ante , eh' i maggiore affai • 
Oltre veggiam come farai valente | 

£ quel eh' a Chiariella manderai -, 

£ Durlindana ahi fubitamente , 

Difendo : or Macometto chiamerai ', 

£ diegli un colpo in filila dejtra fpalla, 
Che'l fer gigante inqtià e 'n là traballa-. 


60 

£ fice lo fpall.tccio sfavillare , 

Ma pure al taglio della fpada refe-, 

£ 'I Saracin fi volle venslicare, 

£ par ch'uH gran fendente al Conte dejfe. 
Orlando cullo feudo vuol parare , 

Ma la pefaute fpada e dura il fijfe, 

£ due parte ne fe , fi' l dir nvi erra , 
£ l'Ulta skUe slue balzava in terra . 

61 

Orlando per grand'ira t altra getta , 

£ batteUa al gigante nel mof accio { 

Poi Durlindana in pugno fi rajfitta , 

£ trajj'e un colpo al Saracino al braccia, 
eie benché t'arnie afidi fsjfi perfètta , 
Parve che fsfifi o di cera o di ghiaccio : 
li braccio gli tagiii prejjò alla mano , 
Tal eh' SU! gran mugghio metteva il Pagano. 

6i 

E la fpada e la man vide casiere , 

E cadde pel dolor giù dell'silfina , 

£ difie ; io mi t'arrende , eh' è slovere , 
Ch'io veggo ogni fperania in Macon vana 'r 
Per grazia non per merto , cavaliere. 
Dimmi fi fe' della legge crijliana , 

Poi che tu m'hai coti condotto a morte » 
Ch'io non trovai Pagan mas tanto forte . 

6? 

Dijfe Orlando : da poi che tu mel chiedi 
Per grazia , io ufirà mia cortefia ì 
lo fono Orlando , ‘e quejio , che tu vesli, 

£' il mio fcuslier ch'i meco in compagnia’. 
Tu fi' morto e dannato , Jlu non Credi 
Prejlo a colui « che nacque di Maria : 
Battezzati a Cetù , creili al Vangelo , 
Acciò che Palma tua ne vadi in cieloi 

64 

Macometto J'afpetta nello 'nfirno. 

Cogli altri matti che vati drieto a lui f 
Dove tu arderai ne! fuoco eterno , 

Giù negli ahbijfi dolorofi e bui . 1 

Difii il Pagan : laudato in fimpiterno 
Sia Getù Crijio e tutti i finti fui, 
lo voglio in ogni mosto battezzarmi , 

£ pi r tua mano ,Orlaudo,Criftian farmi. 

E ringrazio il tuo Dio , poi eh' i ' fin morto 
Per man de! più famsfi uom che fia al mòdo-, 
S'io mi dolfi)i,io arei certo il torto : 

. Battezzami per Dio , Baron gioconsb , 
eh' io fimo gii ne! cuor tanto conforto, 
eh' efi'er mi far degni peccato mondo . ! 
Orlando al fiume fitbito corna , 

Trafi'efi l'elmo , e d'acqua poi l'empie a,, 

£ bat- 
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E batteaai cofiui divotamentr. 

E come morto fu ■, Jentiva lat canto t 
E Angeli afgarir vifitilmeute. 

Che t'anima portar nel regno fantoi 
E d'aver morto cofiui fu dolente , 

£ con Terigi faceva gran pianto : 

£ ficiono una fifa a drento t fcura « 

E dettone a quel corpo fepultura. 

67 

Ma una graiia , prima che morìjji , 

Al Conte chiefe quel gigante ancora * 
Che fe per cafo giammai avvenijfe , 

Che parlajfi a colei che lo 'nnamora •, 

Che gli dicejfì come il fatto riffe , 

£ come femore infino alt ultim' ora 
Di Cbiariella e del fuo amor cofiante 
Si ricordi j come fedele amante , 

68 

£ che per merto di fi degno effetto 
Dovejfi qualche volta venir quella^ 
Dove il fino corpo giacerla filetto ^ 

E chiamajfi , e diceffi ; Chiat iella 
Ti piange f Marcovaldo poveretto ^ 

g uai ti parve nel mondo troppo bella ; 

c'ave.t fperanza , fi cojUi il' chiamajfi , 
Che t anima nel carpo ritornaffi. 

69 

0 come fece appiì del gelfi moro 
tirramo^, quando Titbe lo cbiamoe. 
Ch'era gii Preflò altultimo martora . 
Cosi far egli Orlando il confortoe , 
Dicendo : io lo fari t fi pria non moro , 
Che alla cittì fon certa eh' io n'androe ; 
E così fece a luogo e tempo Orlando , 
ter venir fempre la fisa fe fervando . 

70 

Terigi aveva veduto andar via 

L'anima in del con molti Anpeli fantif 
Sempre cantando dolce melodia , 

Tutto fmarrito par ne' fuo' Jemiianti •, 
tjuando e' finti dir Salve Ave Maria, 
Con armonia celejle e dolci canti, 

Dijji ad Orlando : io ho invidia a cofiui. 
Che Come lui da te morto non fui, 

71 

Da ora innanzi tra Pagani andiamo, 
eh' io non ifiimo più di fiare in vita , 
Pur de per la tua fe , Crifio , mosamo ; 
Poi che quell alma vidi alla partita. 
Diceva Orlando , al campo ritm-niamo , 
Quejla novella non vi fa fentita^ 

Kon ci dee riconofier quella gente , 
ìli di cofiui non fapranno niente . 


jor 

7» 

Così pel mesto del campo paffaro , 

Che conofeiuti non far da perfina, 

E 'nverfi la cittì poi fin' andare , 
Dev'era tAmofiante e fua corona, 

E del palasio reai domandare i 

Poi inverfi quello ognun di loro fprona. 

Tanto che fino al palasso arrivati, 

E innanzi aJPAmoflante apprefintati . 

7? 

Ad un bekon l'Amofiante fi pefa , 
Cbiariella veggendo il Conte Orlando , 
Ch'era più frefea che incarnata rofa • 
Molto lo fquadra e venia rimirando j 
£ dice al padre ’.fiu guardi ogni cfa. 
Quando cojlor fi vennono aeeòjiando , 
Come flava cofiui fipra Parcione, 

Tutti ifuoi figni fin tPutt gran Barane, 

74 

Cosi fuffi egli Orlando quel Crìfiiano, . 

Co' ha tanta fama , come e' par qui defjò. 
Che non faria pieu di fienriardi il piano, 
Moli ci farebbe il campo così appreffa i 
Che mn ci arebbe ajfiediati il Saldano, 
Orlando udiva , e ridea fra fe fiefjo ) 
L'Amofiante parli cortefemente 
Ben fìa venuto , cavatier polente , 

7f 

Macon fia fempre la voflra dififa -, 

Se voi cercate da me fildo avere. 

Che vedete il mìo cafio quanto pefa, 
lo vel darà , e più che volentiert ; 

Coflor venuti fon qui per mia offefa, 
Evvi il Soldan con tutte fue bandiere 
Venuto qui del corno Egjsiano, 

£ cuopre con fue genie il monU e 7 piana »• 

76 

£ r.iccossato ha qui tutto il Levante, 

£ vuol per fona pur quefia mia figlia , 
£ per ventura ci venne un gigante , 

Che di terrore a tutta mia famiglia •, 
Sopr' una alfana ognun fi caccia ovante 
Molto sboccata , e corre a [ciotta briglia : • 
£ già delle mie gente ha Jh-ufte mólte , 
Or va guafiaudo tutte te ricolte . 

77 

Orlando dijfe : il gigante ch'hai detto , 

Mon temer più , che in fuW alfana vada-, 
Kon ti farà più danno , ti Prometto , 
Mcn tornerà in fuo regno 0 in fua contrada". 
Appi! delta montagna al dirimpetto 
Oggi l'uccifi con quefia mia fpada: 
lo te lo dico , Bg , per tuo conforto , 

Che quel gigante giace in terra morta , 

O Non' 
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XV» fott/i tAmtfiantt crtdtr tfuefio , 

£. domoHAava far ttr fiù centra : 

J)1 ’ eh' ucciJejii il ligantt molerò ? 
toi l'aiiracci» fev la tnoiea allegrata, 
Dicendo: f»c» mi euro del rejla. 

La damiteUa con gran ttmreiìa 
Corfe tblwMiciart Orlando incoa/enente, 
eh' a dire il ver non glijiiacqus mente, 

f men fari* difpiaciuto a I^inaUo : 

Dove fa' tu , Signor di M meathano ? 
Diceva Orlandi > tu jlarejli fai, la , 
S'ancar fin oltre JitHileJi la mauo . 
Dunque tu dì’ ch hai moi-to MarcovaldOf 
Dijjè la dama, C.tvalier fiorano } 

Sia benedetto chi ti gemroe ; 

£ milie volte Ma,'ou ringrazio*. 

8o 

Avea già Chiariella fojb amire 

AL Conte OrLin.h , tanto gli i f iacinto ^ 
E già Ciififb la fatua al core . 

Or ritorniiwao al Soìdan , eh' ha fafato. 
Che Marcoval.b è della vita fire i 
E gran dolor n'a-uea, come i dovuto, 

E V vifo tutto di lacrime bagna > 
Quand’ e' guai dava inverfo la montt^na. 

A/» chi l'uccife fafer non fotta. 

Detto gli fu ch'egli tra un vian.lantt ; 
E quejTo vtrifimil non parta , 

Saf fiondo guanto era fiero il ghautei 
E per venteera feeo al canopo avea 
Un. foTtia antico e fattil negromante , 

E dijfe: fa' dei io fappi per tua arte 
Chi i cairn dtuecife il uojho ALtrtr . 

8a 

il ntgtamnntt aliar , fer ubbidire , 
eh' va maejlro di fotemta dottrina. 
Subito fece fv arte apparire 
Quel cpt hifigmt con fua défeipUna v 
Croato conta eeu Crijkatto U fr morire, 
eh* fi fiicea di legge faracina , 

X cerna egli er.T eoi grande Amoftatttt ; 
Così trovò, chi tne.1 morto: U pipante , 

8? 

Quando il Soldnte il ntf^omante udio , 
Dolor th grande non finti giammai, 

L difio : » Maeomttto , o p turno Dio , 

A tm diletta con fumato m'hai { 

E fcriffe aitAnoJlanti il Cafo rio. 
Dicendo : I{t di Perfia , tu non fai , 

Che quel , ch'ha morto il glgantw paeano , 
£ quel cUà teco , e fappi eh-'i Cbrijliam-, 


U 

E qualche traiLmtuto ferti infetta : 

Da era imta.ni , fi qietfh ti fèaCt , 
h va' di Mjrcavalilo f ,tr vendetta , 

E fir con teca a tuo eteo.h la feeet . 

La lettera fuggella , e monde in fretta. 
All' Amofiante il cafo afi'ù dìfpiace. 
Quando finti , come CrijUano è quello ) 
Cbtamandil traditor , ribaldo , e fello , 

8f 

E la rifpifia faceva al Soldam « 

Che vuol far pace e triegua a ogni modo p 
Pur che punita fia quejlo Crifiiano i 
Così la tace fi metteva in fido . 

Poi prefi Orlando un giorno per la mano, 
E difie : cavalier , fappi eh' h godo, 
eh' i' ho Col gran SolcLtn la face fatta, 
E partirajfi quefta gente matta. 

86 


Orlando non ptnfava tradimento , 

Difie che malto fine rallegrava , 

E di tal pace troppa era contenta. 
Dicendo: del tuo cafo eni pefuvai 
Or tutto alleggeritt il cor mi finto , 

Poi PAmoJlanie pel Soldan mand.rvit , 

£ lui w ventis , e monti prefio in fella. 
Per veder, anco la faneiuìla bolla . 

87 

Segretamente il trattato vAlaaro , 

Di pigliare il Crìfiian prefon partito , 
Quai^ fin al letto e' non arà ripar» ) 

E coti fn tra toro fiabiiito : 

Venm la mtte , al letto fin' andato , 
Orlando alla fna camera »’ è gito , 

E difamtafiì , e crede effe* ficwro-. 

Ma non fapeva del fuo mal futuro. 

88 

Quando più fifa la notte dormi a , 

XJna brigata t'armar di Pagani , 

E un di qnejli la camera apria, 
Corfongli ajdofiò come lupi o cani -, , 

Orlando a tempo non fi rifentia.. 

Che finalmente gli legar le mani ; 

£ fu menato fiebita in. prigione , 

Santa qfcoltarlo ,o dirgli la catha*. 

89 

£ dopa lui Teifigi fa menato , 

E ntefii poi nel finda d'nna torre. 
Orlando era. di qnejio fmemorato , 

Per qnel che fujfi. non fi fapra opporre i 
Che i'Amoft,mtr l'avefii inpannato v 
Ma diJJè : t ’ mi vorrà la vita torre ) 
Come ,naU' altro cantar iti fio, detto, 
L'Anrel di Dio vi tenga, pel eiufetto ; 

AR. 
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RipoRo a Carlo il diadema in teda » 
J Partono Ricciardetto ed lllivieri 
p Col fìer Rinaldo,il qual Tuona a tempefla 
A Sopra Marfìlio Re là tra gl’Iberi; 

^ Ma l’un dell’altro buon amico ceda y 
i E a Saragozza fpronano i dedrieri . 
Rinaldo e mcdò d'amor Tulle rode , 
j E a prò d’Orlando corron per le pode. 



CANTO TREDICESIMO. 



Irgint faera f opti bon- 
tà finta ) 

Matìrt tU qutì ftr cui 
fi canta Ofatuta . 

Vtrfìnt fura > •Virgin* 
Jerntaì 


D.t:»mi la tua quotidiana manna. 


Colla tua mano infino alfin mi mena 


Di qucfla Jlorla , che ’/ temfo c'inganna. 


E la vita ,* la morte ,*'l mondo cieco. 


Siceb'io faccia afcoltar ciafcun con mrco. 

2 

La damigella con dolci farole 
Con motti ben cogitati t fioavì 
Diceva al fadre : coi) far fi vuole , 

E funir femore i fredolenti * pravi } 
reri Ai quejìo cafo non mi duole , 

E ve' che lafd a me tener le chiavi , 

£ governargli , e ferrar* ed aprire. 
Acciò che non ci fojfa ignun tradire. 


Di tjuefio tAmoJlante s'allegro* , 

Che quell' ttfcio figUajJi la dama , 

E le chiavi a eojiei raccomandoe ì 
Or quefto è quel che la d’omelia bramai 
Subito al Conte Orlando fen'ando* 

Alla prigione , ed umilmente il chiama. 
Dicendo : cavalier , di te mi prfa, 

E ciò che vuoi , farò per tua difefa , . 


Orlando quanto fui , cojlei ringrazia « 

£ dijfe : dimmi , fai tu la cagione • 
fercbè il tuo padre in tal modo mi flraala, 

E mejfo m'ha di fitbito in prigione ? 

Di quejh fa' per Dio mia voglia fati*,- 
Trami di dubbio e di confufion* i 
E fin non mi puoi trae di que/ta torre, ' 
Non mi lafciar* almen la vita torri . 


Ejfp'fe Chiaritila al paladino ; 

La cagiod , chi 'I mio padre t'ha qui prefi, 
E‘ che ’/ Soldano da un certo indovitt». 
Come tu fra Criftian , par ch'abbi iett^, 
Benchi tn moftri d'ejjir Saracino > 

£ per chi del gigante tienfi ofitfo. 

Ha fatto face col Soldano , * falda 
Di vendicarfi del fuo Marcovatdo . 

O 2 Ogni 
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p£ni Crifian » eh' uccide un Amicante» 
Seconda' nofira le^e morir debbi i 
ITu ucc^defii adunque quel gigante , 

La vita al nojlro modo te n'andyehbe : 
Ma perch'io t'ho £ià eletto fer mio amantty. 
Tolfi le chiavi > che di te mainerebbe ; 

£ di morir non dubitare ornai , 

Che tu fé' fulvo y e libero farai. 

. 7 

Ip ho tanto fentito ricordare 

Quel cavalier « eh' Orlando i nominato ». 
Cm fue virtù m' han fatta innamorare 
£ fer ffto amor non farai abbandonato^ 
Del nome tuo di me ti [uéoi fdare , 
Dimmel » Baron » ch'ajjai mi farà erato.. 
Orlando riffondea ; fremii madama » 

Io fon colui » che Orlando il auonib chiàm.i l. 

8 

Caarda dive condotto m'ha fortuna , 
Ch'affena crederrai eh' io Jì.t quel d.’Jfo » 
lo mi farti ’» nè di mia gente alc/iua 
t'olii I fe non qui il mio feudiere affrejfo’. 
Ilo cavalcato al fole ed alta luna. 

Ora il tuo fadre a frrta m'ha qui mejpiy 
Ma fe fenfato avejji tradimento , 
l’er lo mio Dio non mi mettea qui ijrcnto, 
9 - 

A te mi raccomando , fui ch'io fuo 
Dove tu vedi , e fa' che 'I mio dejhiete 
Sia governato , i foi femfre ti ihuo 
L'anima e't cuore , e ciò eh' è in mio faterei 
E T»’ che 'ntenda ancor q:iei ch’io ragiono: 
Se tu fotejjì qiiejlo mio feudiere 
In qualche modo di qui liberarlo , 
Manderei fer foccorfo in Francia a Carlo, 
IO 

Tion fpti foftrir che fiù fartafsì 

La damigella, udenrlo ch'era Orlando i 
torve che 'I cor nel fetta fi fchiantafti 
ter gran dolcesoa , e diffi lacrimando : 

Io credo che Macon quà ti mandafsi 
ter mio amor fot,ma non fi come o quando^ 
Che femfre defiato ho dì vederti » 

Ma in altro modo qui vorrei tenerti, 

I L 

Sdio dovejfi il mio fadre fkr morire 
Colle mie frofrie man » tu no» morrai^'. 
Amor comanda, ed io voglio ubbidire. 
Che tu fia fulvo,! fulvo te »’ andrai: 
Quando fia temfo ti fafri afrire,. 

^l tuo cavai » contento ne farei , 

£ lo feudier fia franco ed ogni modo » 

E ebe (H il ptódi in trancia ti^ermo e lo^. 


N T O 

11 

toi' ch'ebbe Chiarielia Coi't detto, • 

Lafeiava Orlando , e vanne al fadre lofio , 
E dicea-. quel fer gente poveretto 
Si morrà certo , che mi far difpofio 
Di non voler manpiar » come filletto 
Gittata ha via di to' i’ gli tu innanti fnfioi 
E colpa in ver non ci ha di gnuna banda. 
Ch'ubbidir dee quel che 7 Signor comanda. 

BJfpfe tAmofianle : mandai via » 

Se fi morifi'e , e' ci fare' vergogna } 

Fa' che quell' altro ben fuardato fia » 

Di quefio non aremo altro che rogna 7 
Dijje la dama : per la fide mia , 
eh' io nm fi fi farnetica o fe fogna } 
Quand'io dimando, e'guata com' un matto,. 
'' ' £ non rifpottde, anco fia fiufefatto • 

, H. 

£ foi tornava alla frigio» ridendo , 

E dijfe come il fatto era fornito j 
Diceva Orlando con Terigi : intendo 
Che frefio infine a Carlo ne fia gito,, 

E che tu meni Feglianti» commendo, 

E dica il cafi com' io fin tradito 
Dall'Amofiante , e truovomi in frigione v 
E quel che fiato ne fia la cagione . 

if 

Tini a Binalilo mio dirai aeeeera-, ■ 

Ad Ulivieri » e tutta nofira corte , 

Che mi ficcorrin frima che quà mora »• 
Che lutei fi foi fiangerien tal morte, 
Terigi fi farti fan»a dimora , 

Sella il cavallo , ed ufeì delle forte j 
£ tanto cavalco fer monte e fiano. 

Che giunfe ove non era Carlo mano . 

16 

Fercbi f enfiava a Parigi trovarlo » 

Ma col fuo Cunei Ione era a Pontieri ». 
Senti Come Rinaldo i fatto Carlo , 

A lui n'andava , e coti a Clivieri . 
Bjnaldo , come giugneva a guardarlo. 
Subito fien fe di trifii f infierì » 

Percb' e' fiangeva ti mijeraminte , 

Che in modo alcun non fotea-dir niente „ 

17 

'Gridi Bjnaldo ; cb'e del mio cugino ì 
Tu debbi certo at er mala novella 
Aliar Terifi quanto fui mefchìno 
A. gran fatica in tal mofi favella:. 
L'Amofiante di Per fia Saracino., . n 
L'ha incarcerato , e guardai Chiarielia , 
Una fan figlia nobile e gradita , 

Quale ha fromefio campargli la vita . 
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flujTjh t , p*rch' egli uccife MarCovalib , 
'OKtle il Soldano aveva un negromante , 
E che Crijtian quel fidji ìnteje falda , 
che P avea morta i e fé calP Amoftanfe 
La face e' patti il traditor ribalda. 

Che fujjiprefa il buon Signor d'Angrantei 
La notte tati' a due fummo legati * 

£ in un fondo di torre incarcerati . 

«9 

%rlando t' accomanda a Carle magno i- 
A te , Rinaldo , « ver fanta coropa , 

Al fue cognato , all’ amico , al compagney. 
Prima c^ coii perda la perfona -. 

Vedi che di fudor tutto mi bagno. 

Volato fon , non come fa chi ffrona , 
Tanto eh' P fon , come tu vedi , giunto v 
Or tu fe' favio , e ’ntendi il cafo appunto» 
20 

Alla fua vita tanto a^litto e gramo 
A’ca fu Rinaldo , quanto a quefta volta , 
E dijji ffpirando ; che di' , Nat/to ? 
eh' i' ho già per dolor la mente folta . 
Quel favio vecchio dijfe : nu iutendiamo, 
S' i' io quella hubajeiata ben raccolta, 
eh' aiutar ci bifogna Orlando prefo | 

Ora diri con».' io farei di quefo . , 

21 

Ogni altro aiuto, che lo ’mperadore 
E Vtivieri , al fn farebbe vano , 

Perche qui ^ la forza e ’/ grande aniorei 
Direi che fi ptandajfi a Carlo mano , 

E che ritorni ali' ufato Signore 
Per la fa Iute del popol c rifilano ; . 

£ ci» che tu vorrai , contento fa , 

E w» n'andiate prefio in Pagania. 

22 

Afiolfo fia Gonfaloniere eletto. 

Che to che Carlo fia contento a quello , 
Per quel eh' ha fatto a lui e a Riceiardetu 'y 
Can fia ibanjito alP ufato e ribello , 
Rinaldo appena aveva Namo detto , 
che dijfe ; coti pofio fia il fup^gello .. 

Coti da' palaaitt fu pofio in fotlo , 
Efcrijfe un brieve a Carlo in quefio modo. 

Perché fe' vecchio , io t' ho pur revereuzia, 
E 'nerefeemi tu. fia si rimbambito , 

Che a Gaitpur creda e la fua fraudolenzia. 
Che mille volte o più. t' ha già tradito, 
Sanza trovar P error fuo penitenti a. ì 
E per fuo amor di corte m'hai rhandito, 
AJloìfò e Rjcciardstto a mille torti 
Volefii uccider po' fuoi conforti . 


Jo3 

Degno farefii A’ ogni contumace. 

Ma perchè mio fignor fufii già tanto , 

10 ti perdono , io fa con teco pace , 

£ ’/ tuo prifiino imperio giufio e finto 
Ti rendo e la corona, fe ti piace, 

I tuoi Baroni , e 'I tuo regale ammanto , 
La fedia tua , P antico e degno fcetro , 
Sanza più ricercar del tempo addietro . 

Sappi eh' Orlando è pi-efo in Pagania , 

Vieni a Parigi tao liberamente ; 

Ed Vlivieri cd io in compagnia 
Soccorrer lo voglia)» fubitamente : 

AJlolfo tuo Gonfalonitr qu\ fia i 
Quel traditor non vo' quà per niente y. 
Gal/erana Reina è rifervata , 

Come fu fempre. , e da tutti onorata 

26 

La lettera fuggella • e manda il ntrjjò , 
Subito a Carlo man fi rapprefenta -, 

Carlo fa lieto , e in. ordine s'ì mito , 
Can nel fuo petto par eh' affai duolfentai 
Torni a Parigi, e ’ucontro venno adejfa 
Tutta la corte , affai di di contenta', 

£ tutti P abbracciavan lacrimando , 

E gran lamento fi facea d' Orlando . 

27 

Quivi piangeva il Mar chef e Vlivieri, 

Hi riveder credea più il fuo cognato. 
Piangeva Afiolfo , e ’l valorofo Vggieri, 

E Salamon pareva fmemorate,. 

Piangeva Baldovino e Berlinghieri i 
Ma il favio Nitmo ognuno ha eonfirta/t: 
Rinaldo con JóUane e degno onore 
Rjpofe in fedia il magne Imperadore .. 

2 S ' 

Poi miffe al fuo cavallo il fornimento 
Ed Vlivier con lui volle partire -, 

T erigi t' affittava iu un momento , 

E Ricciardetto diffe : io vo' venire • 
Rinaldo, poi che vuol, ne fu contento. 
Ognun pur fi voleva profferire i 
Ma ’/ Prenze lun volte altri per compagno. 
Coti fi dipartir da Carlo magno-. 

*9' 

£ fido» foprawefie divifate ,. 

E cavalcando per la Spagna , un giorno 

11 Bp MàrfiUo e certe fue brigate 

^ In un bel piano a cavallo fcomrornoy 
E con parole faracine ornate , 

Come fur prejfo a lui , lo falutorm . 

Dijje Marfitio al Preme : il tuo cavallo 
‘Troppo mi piace , fa me vuoi don.i/lo . 

Que. 
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^eJ}o v:attiri mi venni in vijtine , 

Cb' io pttaAapnavo si noiil liejlriert } 

Se me io tieni « frr lo liùli» Macone 
Tu etti trarrai fucr d' uno Jiran finfere. 
Chi di non aver meco ^iiijlionei 
Terit fa' (entHesite t cavaliere , 

Che par t' altro rimedio a eh non vepf h. 
Combatterono yt tu n'andrai col pereto, 

DiJJe Hjnaliìo : e’ fu gii temporale , 

che fi fi.JJì il dejirier di ehi 7 fignava. 
Chi pifi'etleva quella Cefa taley 
Qua) fujfityper quel figlio pliel lafiiavai 
Onde uu torghefe y non ti £co quale y 
Vn paio di buoi , dormendo y humaginavti 
D' un file vicin , che gli teneva cari > 

E volevagli pur fama danari . 

Ano! voleva pagarlo di fogni i 
Colui dieta : del mio gli comperai y 
E coti credo eh' a to far hìfgni y 

50 non eh' al fin_ fan»' tffi te n' andrai t 
Jdentre che par che in tal modo rampegniy 

51 raguni lùnteriio gente a(jai y 

E non fappiendo foiver la quijliwt y 
N' andarno di concordia a Salamone , 

?? 

E Salamone y perch' era fipiente , 

Con qiiejli due fin' andt Jopra uu pontty 
E fevvi i buoi paJJ'iir fubitamente y 
E poi fi volfe con allegra fronte \ 

A quel che gli figiii dijft : pon mente y 
Vedi tutte le lor fattezze pronte 
Laggiù nell' acqua y e l’ ombra fi veden 
Di que' buoi y de colui fognati avea , 

?4 

Dijfe colui", e' paion proprio i tuoi • 

Cb' io vidi i e SalamoH rifprfe il faggio : 
Tu che fignafii « logli che fon tuoi i 
Colui ehi gli pagi de' aver vantaggio s 
Jdon iifigna fognargli , che fin fuoi , 

Coli fia la bilancia di paraggio ; 

Così dicb' io a te y noia y Pagano y 

Che il mio cavallo arai fognalo invano , 

Se volefjl altro dir ydel campo piglia y 
Quejlo dejhier fi fia dì chi il gua,iagna , 
Il kp Marfilio fi fe maraviglia » 

Difie quejlo i da bofeo o da campagna y 
Son ho nejjun qui ira la mia famigliay 
Cb' avtjfi lauto ardir y ni in tutta Spagnay 
Quanto ha reflui > e mojira ejfere uom fortei 
Poi gli rifpife". oltre y io ti ijùioa morte. 


EjnaJdo non iflette a parlar t r op p a i 
Le redine giri del palafiem i 
Poi ritornava • per dargli d' intoppo y 
Facea tremare il del y non che 7 terreuUy 
Perchi Baiar do ncn pareva zoppo , 

Diceva alcun di maraviglia ^eno i 
Sarebbe qutflo del eriflian concilio y 
Che coti fiero va a trovar Marfilio l 

Quando Marfilio vide il cavaliere y 
Fra Je diceva : aiutami , Macone y 
Che poco vai qni contro al fino potere 
Allegar Trimegiflo y o vuoi Platone ^ 

La lancia abbajja y e pungeva il deflritre y 
A meno il petto di Bjnatdo pone ; 

E benchi 7 colpo fijfi oftieo o crndo , 
Ruppefi in pezzi P a^le nello feudo , 

Ejnaldo alla vifiera pope a quello , 

E fece fuor balzar tante faville , 

Che tante mai non ne fi . Mongibello , 

Are' quel colpo gìttati giù millo » 

L'elmo rimbomba y e 'ntronava il corvello: 
E fitnza faro al tejh altro poftille , 
Marfilio rovini giù dtlP arcione y 
E fu pur fogno il fuo , non vifione , 

£ dijfe : dimmi per la tua leàma % 

Chi tu fi' y eavalier , per cortefia y 
Che mai più vidi ad uom tanta pojfanzn, 
Dijj'e Bjnaldo t per la tefla mia , 
lo tei diri t perch’ io non ho dottanza • 
Non gnarderi t' io fono in Pagania i 
Sarà quel cb'ejfer può y fianco Pagano y 
Sappi che 7 Signor fin da Montaìbano l 

40 

Ed alzi la vifiera dell’ elmetto y 
Per dimofirar che non avea paura ) 

Dijfe il Pagano aliar ; per Macometto , 
Ogni fino tfirzo in te moflri Natura, 
Dieta Bjnaldo: e qntfto è pieciardette , 
Andiam Cercando la noftra ventura ) 
Queflo i Terigi iP Orlando feudieri y 
E qutflo l il najho famofi Vlìviiri , 

41 

Marfilio guarda qntfiì compagnoni y 
Dijfe : voi fiele coti travijati y 
Fai mi pareflt quattro ragazzoni y 
Non vi conobbi , in modo fitte armati } 
Ben poffim ficuri ir quefli campioni , 

E’ ci farà degli altri arreticati , 

Che rimarranno n qnefla rete y Jìitno ; 
Dimmi l’ io fon y Bjnaldo yflato il primo? 

Dif. 
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J3ì[ft ^naUf. il frhuo mia fi , 

Da fai thè tu domaaM , ia ti rijfoada^ 

£ fiato h buon frhaeifia me tanto i 
Ma qaalum altra aattr firi il feconda \ 

Or fi tu vuoi i7 cavai to' ie non ti dii^ 
Terchi tanto il tuo nome fuena al mondo a 
la tei darà , maonauima corona « 

£ fai fi^iutfi '.al' arme e la ferfiaa . 

4? 

MarfUo era uem lenerrfo e Jifcre/o » 

Molta gentil rifiofi t come fatalo : 

10 non fan ritrattiu it andarti drieto « 

S’ io le toglievi f h finti traffa oltraf^gioy 
Teri che U tuo valor no» ra’ t figrtia , 
eh' io tf In veduta a qnejla volta il fargia j 

11 figaa è ver, eh' acqmfiato ho il Jtjlctcrtf 
Poi che me! dai t ma no» fognai cadere, 

44 

£ tio’ < Rinaldo , una grana mt fìiccia » 

Che venga meco a fiord a Siraraaaa 
Co' tuo' compagni \tcii ne» ti difiiacciOt 
Eenchi a te nojlra terra parrà fotta : 

Mi creder cip a Earigi fi confiaccia ^ 

Dove ogni gentilezta fi raccatta i 
Pur qualche piamo d darà diletto 
Qnant’ io patre » per la Dia Macamatta à 

Al ^ 

Rjnaldo diffe : tanta cortefia 

Per nejfun mada , Rf , confonder voglia ^ 

Ma t' io P ho fitto ai campo villania. 

Di qnejlo quanto pojfò or ma ne doglio , 

E dicane mia colpa a mia pania , 

Che ceti far per certa mai non foglia ; 

Ko» ti conohhi aliar , pel mie Gefna . 

DiJJa il Paptn : £ ciò ne» parlar fime 

46 

•fion ti hifogna £ eie feufa prendere, 

Vfama e £ mofirtr la tua predetta f 
E fempTt non fi può £ pari offenderei 
Bench' io eadejffi per la tua fiaretaa , 

Io ne valevo in agni modo fceaJert , 
Rinaleh rife di tei genliletta , 

£ £jre\ la TÌfpofia tua figuifiea 
iluanto la tua corona i i» te magni/ècn. 

47 

Rimonti a cavai Marfilia allora , 

Così Rinaldo, parchi n' era frefn , 

Come colui etn' fuoi m.iggiori onora: 
Marfilio per In man pai l ebbe prefi , 

E Vlh/ier volta pigliare ancorai 
Ma Vi'ivier t' è feufata e dififo : 

E poi ehi t comienavali fi.itti hanno , 
Invtrfo Sirugotta fina vaniM , 
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£ difietnafati al paiojao re.elt , 

Marfilio fimm e tenne per la mana 
Rinalda perula fiale e per le file. 

La fua Jù!iuoU,dett/a Luciana , 

eh’ ogni altra £ helietta affai prevale, 

Fectfi incontro henigna ed tmtinta, 

E fatati Marfiìio 0 ' fuoi campagui 
Cote atti anafii e pratiojì e magni , 

49 

Mi prima qstejìa Rinaldo vedea , 

Coi fi fiend da mto Jtral nei core 
Ejjòr ferito , e con fico dieta : 

Ben m' hai condotto dove vmi , Amore , 
A Siragotta a veder quefin IMea, 

Che più ' che 'I fol nP abbaglia £ fpltndorO 
E rifpondtva al fuo gradi faluto 
i>ml che gli parve che fajfi Jovsito . 

fo 

fluivi alcuu giorna dimorar cantenti , 

Mon dama^ar fi Cupida guai oppa 
Di qua di In can fuoi nuovi argomenti, 
E la fanciulla firviva £ coppa ; 

RJnalth ftatprt ebbe gli occhi lucenti , 
Alcuna volta con ejfi rintoppa : 

Or quejlt i aneJ , che conte uolfi 0 tfe* 
Il fico par ebo rinaalti ed accrtfea . 

ri 

Mentre che fono iu tal Ctufoiationt , 

Un mejjaggitro al Re Marfilio venne , 

E gettafegli in terra ginocchiont , 

£ dice come un gran cefi intervenne j 
Che morti h» cheqateento 0 più perfine 
Un gran cavai cT £ati e colle penne , 
Ch' era sfrenato ,t fu già £ Ciisherto , 

E parta un Demone in un £firto . 

ri 

Moi frsan cinquecento cavalieri. 

Diceva il mini , e giunti alla montagna. 
Fummo affili ti da qnefia defiritri , 

Non fi patta fuggir per ìa campagna -, 
MiJJtfi in meno fra' tuoi cavalieri , 

Mon fu trtai lupo arrabbiato ui cara a , 
Che casi morda , e £vori , ed attojehe , 
Mi anco i calci fuoi paiou di nt^ebe . 

r?. . 

lo ’/ vi£ , 0 Re Marfilio , rìaaar £anti , 
Ed accofiarfi a un Pagano a petto, 

E poi menar delle’ aampt £nanai \ 

Che penfi tu che gli dejì un bu^tio , 
Da far cadérgli del capo due fchianai ? 
E' gli fchraceii le cervella t V elmetto, 
E baiai il capo più di £eci braccia : 
tenfa co' pi} £ drieto t' egli fchiacei». 

Se 
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Si «i /« qiie/ mai o una coppia Ji calci ■, 
E' f:rà ro-jin,tr ^uejio palagio « 

Io feci prejìo mifìza Ae' mici falci , 

Chi lo Jiar quivi mi parvi AifapJ» ì 
Veri che contro a lui poche arme vaici, 
T anta fuptrbo par , bravo , e malvagio , 
Sartia pietà mi pareva BriMjJi ; 
lo mifa^l’fCte attorno auilavcrt bujfe . 

Ki creAo che vi fa campato un fola , 

£ ’/ tuo nipote viAi morir io , 

Afìitto poveretto con gran Auolo . 
iiuanAo Marfilio quejle cofe uAio , 

Che Cesi trijlamettre tanto fiuolo 

Vi fiijfi morto : o Macon nojtro lAAio , i 

Picea ptangenAo , come lo conflati » 

Che cesi fien Aijlrutu le tue genti ? 

SU'Jl' tran pur , Macon ,Ae' tuo' Pagani, 
Che cosi morti fon , come tu vuoi -, 
Sarefiu mai A' accerAo co' Crijlianiì 
Ma fe tu fe' i eh' arai tu fatto , poi 
Che tutti farem morti come cani ? 

Arai fitti morir gli amici tuoi , 

Sarai tenuto al fin pur tu cruAe.'e , i 
Poi eie fia fpento il popol tuo feAele . 


T\tnalAo viAe Luciana bella 

Dolerfi con parole imuccherate , 

Verfo Marfilio in tal moAo favella ; 
ManAa con meco Alile tue brigate 
Vn , che m' iefegni quefta befiia fila , 
fion ti Aoler Aetle cofe pajjatei 
Qui' che fon morti , Dio gli faccia fini, 
VeArai ch'io l' jtedAri eolie mie mani . 


Tra pani e pazzi e bejhe t befiia fia , 

Che c' ì ben Ai Atte gambe befiie ancora } 
Forfè a qualcuno ufeirà la pazzia , 

Il Marfilio confentì allora. 
Quantunque fare gli par villania , 

Ciir Ai PJnalii fuo già t' innamora ; 

£ Aettegli alla fine un fuo valletto, > 
E "Plivier volle ire e BjeciarAetto . 


f9 

Volevttlo Marfilio accompagnare, 

fiinalAo Aifi'e : io no:t voglio altro meco j 
Se non che ancor Peripli volle anAare, 
Che sa ch'egli è fuo Aebito ejfer feco-, 
VeAnafi EjnalAo sfrAllare , 

Come volea colui eh' è pinta cieco . 

Picea Marfilio ; io priepo il mfiro Dio , 
Che t' accotnpagni ,car RjnalAo mio. 


60 

RjnalAo fene va verfo il Aeferto 

E ’l mefiaggier mofiri , Aov' e' CreAea 
Che fia il cavai , benchi noi fappi certo\ 
RjnalAt al/or Ai BajarAo fcenAea : 
la quefio il gran Aefirier fi fu fc aperto , 
Che già pel b<fco fintiti gli avea i 
Ma quel Pagan , come viAe il cavallo t 
Sipra un gran cerro termini afpettallo -, 

61 

EA anco /’ arrecò tu bene in vetta . 

Dijjè Vlivier : per Dio tn mi par pratico, 
A quefio modo ogni animai t' affetta . 
Dijji il Pagano : egli ! pazzo e lunatico , 
— E so quel che sa far Calla zampetta 

Quefio è colpo Ai favio e Ai gramatico. 
Saprò me' Aire come il fatto i ito 
Al mio Signor , però fon qui /alito , 

6z 

PJcciarAetto , vepginAo il Saracino , 
che come il ghiro l'era innalherato , 
Diceva’. ejfer -vorrebbe un orfacchina , 

Che infitt coflì t' avejfi ritrovato . 

Dijfe il Pagan : va' pure a tuo camminò. 
Il giuoco netto piace in ogni late i 
lo temo U danno ,e'l pentirfi da fizzo 
Della -vergogna , io noi vi fono az-jezzo . 

6? . 

Come BajarAo il cavai bravo vede , 

^ Mon P arebhon tenuto cento corde , 

A guifa Ai battaglia lo richiede, 

Ceijigli aAAofiò , e tempefiava e morde i 
E P uno e P altra fi levava in piede , 
Parean le voglie lor Ai pari ingorde ; 

Chi anitrifee , chi fioffia , e chi tbufia > 

£ per due ore a più duri la zujfa. 

64 

BjnalAo un poco fi flette a vedere. 

Ma poi vergendo che'l giuoco pur Bafia, 
£ che co' morfi quel bravo Aeflriere 
E colle zampe BajarAo fuo guafia j 
Difpffi far un colpo a fuo piacere’. 

E mentre che BajarAo pur coutafla. 
Dette a quelP altro uu pugno tra gli orecchi 
Coi guanto , tal che non ne vuol parecchi • 

_ 

E cadde come fuffi tramortito, 

BajarAo fi fcojli , eh' ebbe paura : 

Gran pezzo flette il cavallo fior Aito , 

Poi fi riebbe , e tutto t' ajficura ; 

Bjnaldo verfo lui preflo fu gito, 

Prefe la bocca alia mafceUa 'Aura, 
MìJ]ig.H morjo eh' aveva recato , 

E auel cTjallo umile i diventato . 

Ma. 
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Mitravi? liiijp Ttrigi t ’/ Marehtfe , 

Hinaltb (afra Bajarria moutava , 

Hi fer la briglia il cavai bravo fnfi « 
Cht come UH pecori» dritto gli andava ì 
Il Saracin del cervo allora jce/e , 
eh' a gran fatica ancor t' ajjìcurava , 
Tenendo femPrt in cagnefeo le ciglia , 

£ di Binali avea gran ntaraviglia . 

67 

Ver Sirapona fuggiva la gente. 

Conte Bjualdo fu drente alla porta > 

Ma ifuel cavai fen' andava umilmente : 
fu la novella a Marfilio rapporta. 

Venne a vedere ,e la dama piacente 
Di auejlo palafren gii fi conforta i 
E dontanjii con parole leggiadre ». 

Che gliel donajjì H/nn/ffo * ’/ fuo padre , 

68 

Rinaldo , cht gli avea donato il core. 

Ben poteva il cavai- donare a quella % 
Trowjft un firnimento al corridore » 
Rinaldo addcjìò gli pofe la fella » 

E lafciojji trattar dal fuo Jìgnore , 

Come fi magne una vii pecorella : 

Poi vi montava , e prefo in man la briglia. 
Gli fe far cofe , che fa maraviglia . 

.69 

Un giorno ancora infieme dimorare , 

Ch' Amor pur lo tenea legato fretto , 

Poi da Marfilhn s' accommiatavo > 

Marfilio confentìrgli fa coftretto , 
iinando fentì d' Orlando il cafo amaro, 

B di eh' aveva, gli offerfe in effetto-. 

La damigella fofpiri alquanto 
Dinanzi al padre, ma poi fi gran pianto. 

70 

Ed ogni giorno con feco pianeta , 
eh' era'" già tutta di ijnaTda aceefa » 
Ventimila Baron eli profferta 
Dovunque egli vìlejfi a fua dififa » 

E ringraziata Rinaldo /’ avea , 

E nel partir molto il fuo cor palefa: 

^ando fa tempo , d(J)e , per lor mando, 

E fempre , dama ,a te mi raccomando . 

Il 

Pajforon tutta la Spagna co fioro, 

E arrivorno un giorno in un gran bofeo. 
Gente trovorno eh' avean gran martoro > 
Dieta Rinaldo : neJJ'un ci corifeo . 


ESIMO. iij 

A te chiamava un vecchio barhajjoro. 
Ch'era tutto turbato in vifo e f -fico, 

E dijfe-.in cortefia di' la cagione. 

Che voi parete pitn d’ afflizione • 

7 » 

Rifpofe il bariajfer : tu lo faprai , 

Perchè fi fanno qui qutfii lamenti^ 

Noi fiam d‘ una città cht tu vedrai 
Tofio , che miglia non e'è lunet venti ; 
Ama fi chiama , come intenderai , 

Tutti fiamo fcacciati e malcontenti , 
Sansa fperar cht nulla ci Confòrti, 

Se non ch* infieme piangian» mille tortili 
7 ? 

Noflro Signor fi chiama il Re Vergante, 
Più crudel uom che forfè al mondo fia. 
Non crede in Crifio t meno in Trivigant*\ 
Qiitfio ribaldo per fua tiranrùa 
Le nofirt figlie ha tolte tutte quante ^ 
Per isforsarle , e noi cacciati via { 

• ' Ed ognidì fa dare afpro martire 
A quelle ,che non voglion confontirt, 

74 , 

Rinaldo gli difpiacque tal matera , 

Partìjfi , e feguitè la fua giornata , 

£ lafcia il barbafihr che fi difptra 
Coll' altra gente coti fconfilata ; 

Alla città t' apprejpt in fulla fera , 

Verfo la porta la briglia ha girata , 

E diffe ; andiamo a veder quefio fatto , 
Forfè che far fi potrebbe un bel tratto i 

Giunti alla terra , ad un ofie u'andorno , . 
Che tutto pieu fi mofirava dP affanno , 
Della cagion del fatto domandoruo » 

Cofiui conti del lor Signor lo 'nganuo , 

Tanto che tutti fi maravigUorno » 

Come fojperto fia quefie tiranno : 

Venne la cena , e furono onorati , 

E' lor cavagli e lor ben governati. 

76 

parve a BJnaldo P ofie un uom da bene » • 
E ’ncrebbegli , feniendo , una fua figlia 
Il Re Vergante ha tolto a forza , e tiene, 

E diceva \ ofie , fare' maraviglia , 

S' io dejji al Vergante tante pene , ■ 
eh' al pepo! tutto afciugajfi le ciglia } 

E cominciava P ofie a confortare ; 

Com' io diri otti' altro mio cantar* , 
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ARGOMENTO. 

Vergante fruftator delle donzelle 
ReHa giù d’ un balcon precipitato 
Da Rinaldo , che fa colè più belle , 
Dopo che tutto un regno ha battezzato. 
Un eléicito grande è Tulle Ièlle 
Al lóccorfo d’ Orlando dcfiinato . 

Col Ibo Rinaldo Luciana Itiala, 

E d\un bel padiglion te lo regala . 





CANTO Qll ATTOROICESIMO. 


1 

àìJrt ilei citta ti SfS Atti' 
Hiuverjo t 

Santa il tjiial non f m na- 
ve in aria fi-^lìay 

Kom mi lafcitr ^erAntt 
ire a travnj* , 

Mtntr* eh’ énetra i franta la mia vaglia^ 

lai che tu m' bai (tmtanAo a verfo a vtrfo 

ConJaiia injia» al ìuezta della foglia , 

Colla tua man mi guida a Jalvamtnto 

In fino al farlo con tranquillo vcn:o , 

2 

V tjle riffcfe ; chi la mia vendetta 
farejji , adirerei fempre per fante . 

Dijfe ^naldo : domattina afpttta . 
f tutti a ripofar ci andìaim intanto ^ 
Cerne fia giorno > i dejhier mftri ajfettitf 
Vedrai t' io dico il vero , o /’ io mi vanto. 
Ceti Bjnaldo fen' andava a letto • 

£ fece , e rinfcigli un bel concetto . 


fa mattina fer temfo fa levato, 

L' ojie i cavalli apparecchiati aveva f 
£ da eofior non volle ejfer pagato , 

Ma di fua foverti hr fro^rtva i 
a anta S^inaido e XJiivieri armato , 

, £ molta ammiration foco prendeva. 

Che gli pareva ognun fero e gagliardo , 
£ Vegliiintin vagheggiava e Bajardo, 

4 

Bjnaldo fen' andi verfo il palait» , 

Al B$ montava il Bann valorofi t 
Era a vederlo tatto il pegolanao , 

Quivi fenriva un pianto dolercfo 
Jjelle donzelle-, il Bf fuperbo e pant» 
Vide CPjhro • e tutto dtj legnofo : 

Chi fiete voi , domandava Vlivieri , 

Cosi prefuntnofi cavalieri } 

Bjnaldo gji, rifpefe : la rifgafta 

Fari io per co/lui che tn domandi i 
£ poi che prejfo alla fedia /’ accafa , 
Dìjje : per corto di te fama fgandi , 

Non IO come il del facci tanta f-fla , 
Ch' a Belzebù giù in bocca non ti mandi : 
Della tua tirannia, can traditore. 
Dicci leghe lontan mi venne odore. 

Era 
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Era la fai a f ima Ai Pagani ^ 

PSen gli rijpofe alcun , ck' avitm fieiat, 

E AJvtrato l' aritn nmt cani 

Qnet Signor trifio d' ogni rnarit digm • 

Ejnalih fegnitè : colle tuie mani 

Per fafligarti fol , Vergante , vegm } 

C/r/Jo fono , e fer divino effetto 

Mi manda in ^itefa farle Mncometto * 

1 

Adultero I ijucciato , reo « ribaldo « 

Cruda tiranno tiniefeeo , e Jcellerato » 
Nato di trifio e di fuftrcbio caldo ( 

Kon fui fiù il del fatir tanto Recato, 
Nel ejnal tn pure fi' ofiinato e falde , 
LuBuriofo porco tfvergognate , 

Poitron tgaglioff* « folloniere , e vile * 
Degno di far col ciacco nel porcile. 

Dunque tu porti in tefla la coronai 
Va' mettiti una mirerà , ghiottone t 
Nimico d' ogni Urge giujia e buona , 
in odio a Die , al mondo « alle perfine ) 
Een verri la faetta , auandt e' tuona , 
Perch' e' non paghi il fabato Macotee y 
E ’/ fuoco eterno rigido e penare » > 

Lupe affamato perfido e rapace . - 

Non penf tu che in del fia fih ginfiUia f 
Malfujfo yiadro ,Jlrnpatore ,e meccoy - 
F arnie a t or , uom pien et ogni ma liti a y 
Erffian y briccone y e facrilego , t Incto ì - 
Non potrebbe feufar la tua trifiiùa 
D' nna farola fot la voce d' Ecco : ' 

Tener le nobil donne faraciue 
Vergine a 'matte per tue concubine ( - 

IO 

E batterle ogniSi ti aspramente L 
fk' io non IO a chi fiet» non Wf ventfffi y 
S' alcuna pur di lor non ti confinte , - 
E come il centro non t'apre e gli abiffi. 
Vergante nfeito parca della mente y • 
Ogattn etnea a kfitaldi gli occhi fiffly - 
E ilicien molti : cojini vien dal cielo , 
Che ciò che dice, ogni eifa i il Vangelo \ 


la 

Tutti color che t avtvon veduto ,■ i. 

A gran furore fgemberan la fata. 

Dicendo : da Macon qnefio è venato t 
a chi fotta trovar la fcala , 

Ejnalda come favio nem ed aftnte , 

Che le parole e t opere fue iefala ò 
Subito andi dove le damigelle 
Avea fintile batter mefebi nelle , _ t 

E vide ck' tran àifpo^iatt ancora , 

E tutto il doJTo vergheggiato avita* y 
PartiJJÌ 1 1 del pa logie nfcivn fora » 

E vide il f(fol /P allegrtata fieno , 

E come voltneitr ci/ffeun P onora y 
Che tutti riverenti* gli facituo ; 

Ed accojl^t ov' tra alcun Barone y 
Poi cornine li qutfla degna oratioua, 

»4 

Quel Viro Dio y che fece frima Adamo y 
Poi pel peccato feto volle morire y , 
Perchè allo 'nfirno dannati favamo y 
E non fi fui con ragion contraddire t • 

[ Benché alcun Saràiin mi fi richiamo 
Del vofiro Bf ] ^ui m' ha fatto venire y 
Per liberar non fil le figlie v^rty 
Ma perchè a gire a Imi la viuvi mtfiru 
li 

La qual voi avete per certo fimarrità i. 
Per lunghi tempi y t Macon faifi. t ri* \ 
Conefctrttt dopo la partita , ' . 

Ma ’l mio Getù benigno t giufio Dio ■ 
Per la fua carità , eh" è infittita , 

Perch' egli i gratiefi e /unto t pio , ■ . 

Alluminar vi manda, e darvi fogno- y . 
eh' al fin v' affetta nel fuo eterno regno y 
i6 * 

Non ha voluto camper tar P oltraggio y '» 
Che vi fit^a il Signor vofiro' a torto i i 
Queftn ejfir debbo nd tgni favio un faggi* 

Dt fna pptentia , tot eh' P P ho qui mori* 
Nella pr^tntin del fuo Baronaggio.’. i 
Da Ini fol venne P aiuto t 'I conforto y\ 
Lui mi dii /orna che ceti facejft, i 
E fi che ignuu non fi contrapponi , . 


Il 17 

Non fapea che fi dir Vergante | t tanto - Lui •vi fpiri , fonti intenAtr certo , 
Multipliei la furia t la fempefia y - Cb' alla giufiiiia dar dovefiì loci • 

Che Bjnahlo le prefe dall' un caute , Peri che troppo P aveva fofftrto -, > 

E la corona gli frappi di tefia « £d or y per trarvi dell’ eterno fico Ì 

E tutto gli firaccii il reale ammanti’. Puoi ch'io vi mefiri il vftr* errore aperto,- 

Ognune fiava a veder quefia fefia ^ Nel qual crocimi fitte a poco a pace : 

Poi lo porti tra quella ginn pana , Peri tornate tutti al Criftianefimo, 

E d" un balco* lo gitte in full* pigtia f »<>» fi fi** ')* f iti Ir fan*a butnfimo, 

‘ . ’ P a Fi- 
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finite U pttrelt y il fopol tutto 

Cominciava a gridare ad una voce : 

^;‘4 btntdttta chi il tiranno ha Jhrutto, 
Cb'i fiato a’ fusi fuggì tti tanto atroce'. 
i foi che de'fegttime un maggior frutto., 
Adoriam tutti quel che morì in croce ì 
Pieci il tuo nome, fol tutti preghiamo, 
f poi per le tue man ci hatteiziamo , 

19 

Che poi che morto hai ’/ traditor rihaldo, 
Vopiiam per fempiterna tua r,umoria 
Un fimulaero farti d' oro falde , 

Pove ^ difegnata quijìa ijlotia. 

Bjfpoje il trenze a tutti : io fon Rjnaldo 
Pa Montalhan , che v’ ho dato vittoria, 
£d or v' arreco l’ ulivo e la pace 
Pai tnio tittù , che d' adorar vi piace • 

30 

'Allora il popoi comincii a gridare : 

Viva Pìinaldo , e viva il tuo defue j 
Ognun qui t' ha fentito ricordare 
Cià mille volte per le virtù tue . 

£ coti cominciava a battezzare 
Hinaldo alcun Baron colle nuin fue. 
Ognuno a' pii fuoi ginocebion fi getta , 

£ ’l primo voleva ej]ir per la fre/ta-', 

21 

> pochi dì fur tutti battezzati . 

L' albergator ,che ritenne copro. 

Quanto poteva più gli ha ringraziati . 
^ejla novella fonti il barbajjm o, 

^gli altri che Bjnaldo avea trovati. 
Alla cittì venion fanza dimoro i 
JE ’/ barbaforo ave.i nome Salante , 

£■ molto gaudio avea del p V ergante , 

32 . 

Or chi vedep quelle damigelle 
Fonirfi a battezzar divotamente , 

S duanto allegro parevano 0 bel te , 

Pi hr t'imamorrtbbe certamente ; 

Hit parien del citi le prime pile , 

Pt madri e' padri ognun n' era gaudenti -, 
Gran fella fi facea per la cittade , 

£ le cajiella e t altre fue contrade. 

»? 

Jl barhapro della gran forefla 

Pictva al Frenze : quanto tt to grado , 
eh' a quol ribaldo romptp la tejla > 

Sappi cb' 7 o fon di nobil parentado , 

Opni cofa fra tuo eh' i in mia potejla. 
Picea Bjnaldo -.intender mx fia a grado, 
aneli a cittì quanti uomini farrebbe 
B* portar arme qual fi converrebbe . 


T O 

Bjjpofe il barbafho : q/trfia terra 

Ha fitto te Cinque altre gran citiate. 
Centomila Vagan firan da guerra, 
Sanza molte cajiella e le viilate -, 

10 to che la mia lingua in di non erra. 
Ma tu potrai veder le fchitre armate . 
Bjnaldo , udendo di che quel dicea, 

A Gesù Crijlo grazie ne rendea. 

£ Jletteji alcun giorno a ripofart 

l{ina/do e' fuoi ^compagni allegramente j 

11 popoi lo voleva incoronare « 
fla pnaldo non voile per niente , 
Piceudo : in libertà vi vo' lafciare , 
li Signor vofito i Crijlo onnipotente t 
l'oi quando UH tratto vide tempo ed agio, 
li popoi ragutti tutto al palagio . 

26- 

f ragunato , fece parlamento , 

£ .lifi'e : or che di voi fidar mi poffò , 
lo vo' che voi intendiate a compimento, 
lerchi cagion di l’.irigi fin mojj'o , 

£ perch' to- vivo nel cuor m.iicontento , 
P' un pej'o che mi grava iujino ali' ojjò ; 
L' Amojìante di Perjia ha imprigionato 
U mio cugin ,.ch' Orlando i uomimuo , 
»7 

Vorrei che mi facejp compagnia. 

Tanto eh' Orlando mio fi riavejjl. 

Voi che finita fu la diceria , 

Fu commefi a Salante che dieejfi , 

E che per parte della Baronia , ^ 

Ciò che chiedea Bjnaldo gli ofierejjt ; 
AUor Salante ritto fi Itvoe , 

£ come favio a parlar cornine ioe . 
zi 

Bjnaldo , pai. che liberati d hai 

Pa Manna , da Vergante , e dallo 'nfirm, 
Mon penfi tu che noi fiam tutti ornai 
Sempre tuo' fervi efehiavi in fempiternoì 
Ciò che domandi , a tuo piacere arar , 
£d era e fitnpre , vivendo in eterne-. 
Facdfi tejio come vuoi la 'mprefa. 

Che di tal cofa a tutti affai ut pefa. 

39. 

Bjnaldo ringraziava tutti quanti, 

E poi per tutti ipaefi mandava 
Subitamente tnejjaggiiri e finti , 

£ molta gente tufo f'orJtnma-, 

Vinnono a corte a Sjnahio davanti , 

In men d' un meje vi fi raccozzava 
Hovantamila cavalieri armati , 

£ tutti in guerra ben difdplinati . 

l pei 
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I fai vi vtHtii Jm gignHti fitri « 

Con iiicimila armati in (uH'arcitni • 

In punto btn di tii che fa mejliori > 
eh* rinnegato avien tutti Macone > 

^ firvivon Hinaldo volentieri 
L’uno e l’altro gigante o torrione j 
Jìe' quali aveva Cun nome Cornute, 

E. l’altro t’appellava Liorgante. 

Cofui^ che molto amò gii il fuo Signore > 
l’oi che vide Hinaldo che l'ha morto , 
Jloa poti far non fi turbaci il core , 

E dijfe con Salante : *' morì a torto i 
"E perch' io fui fuo amico e fervidore r 
Malvolentier quejl’ oltraggio comporto , 
fii pojjo far eh’ io non ne pìgli {degno ; 
ler la mia nuova fé co» voi non vegno, 

ViJI'e Hjnaldo : e' farà forfè il vero , 

Che meco non verrai , come tu hai detto, 
E morto rejlerai , gigante fiero. 

Che tu non credi in Crifio o in Macometto, 
Era il gigante fuperho * leggiero , 
Esdijfe: s’io ti piglio pel citi fetta, 
lo ti farò fentir ch'io fon gigante , 

E forfè vendicato fia Vergante , 


E Luciana il vide volentieri • 

E difj'e al padre quel che fcrive il Preme, 
DiJJe Marfilio : che i tuo' cavalieri 
Tu metta in punto e tutte tue potenze, 
ch'io ari femore in tutti i miei penferi 
Hjnaldo nojiro e fue magaificeme -, 
Troppo mi piacquon Copre fue leggiadre’. 
E cori in punto fi mijjon le fquadre . 

^7 

Diceva Luciana : io voglio ancora , 

Che mi conceda che con ejfi vada , 

E fe per me il tuo fangue non fi onora, 
Pian mi Inficiar mai più portar la fpada'. 
Ma quejla è quella volta che rinfiora , 
Dijfe Marplio : fa' come t’ aggrada , 

Pur che fi fitccia piacere a \inatdo. 

Che di fervirlo Jon più di te caldo . 

Diceva la fanciulla a Balugante: 

0 Balugante , io vo' che meco vegna 
Con quella gente ch’io meno in Levante» 
Acciò che fia quejl' opera più degna . 

Egli rifpofe : pel mio Trivigante 
Volentier ne verri fiotto tua infegna. 

Coti fumo ordinati prejlamente 
Ventimila a cavai di buona gente , 


La poca pazieuzia t’aceozzoe 
Di Bjnaldo e ’l tigaute appunto bene , 
Rinaldo la fitta fpada fuor tiroe , 

Ed una ptnua crivellanao viene-. 

Tanto che im mezzo il petto gliel caccia, 
E riufeì di drieto per le rene-. 

Jlon potè Lior gante alzar la mazza , 

Che come un pollo morto giù Jlramazzo-, 

E parve che eadejfi una gran torre. 

La gente corfe a ti fatto rumore , 

E domandava ognun che quivi corre : 
Che vuol dir quejio i e ’ntefo poi il tiuore, 
Dicevan tutti : e’ non vi fi può apporre. 
Poi che Vergante amava tl traditore , 

E dicea che fa a torta il di amazsato j 
Cesi Rinaldo affiti fu commendato . 

Poi col Configlio del fiavio Salante 

3 inaldo a Siragozza un mejji manda 
Luciana famofia e prejlante , 

E quanto più hotea fi raccomanda , 

Che venga prejto con fue gente ovante » 

E di tal enfia ramar non ifipanda t 
che' fi ricordi quel ch'ella ha fromefiò : 

E in pochi giorni compariva u me fi . 


Coti la dama da Marfilione i 

Si dipartì co' ca-vaiieri armati , 

E per infegna ne! fuo gonfalone 
Eroit dite cori infieme incatenati » 

E portò fioco un ricco padiglione , 

Del qual faranno affai maravigliati , 
Che non fi vide mai fimile a quello. 
Tanto era la-jorato ricco e hello . 

4° 

E ’n pochi giorni volava la fuma 

Al Preiize , come vien la damigella ì 
Subitameute molti Baron chiama , 

E fece i Principal montare in fella » 

£ coti incontro n'andarno alla dama’. 
Rinaldo come appariva la fella , 

Dicea". rinato i Crifio veramente , 
Ch’appari/a è la ftelta in Oriente . 

Ciunfe la donna, e ’n terra è difimontata > 
Della qual cofn Rinaldo fi duole , 

Che la fitta gentilezza è fuperata", 
Difimonta prejlo , e con dtjlre parole 
Si Jciifa , e parte la fanciulla guata , 
Come fia fijfin i aquila nel fJex 
E dei penjar che la dama il faluta , 

E che rifpofe ; tu fiia ben venuta . 

R!- 
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a cavai, tutti n' anitorta 
N*Na cittì con fijla * con onore ) 
fi f>ci tk' al gran falatzo difmentorn» , 
Dijji la dama : o mio caro Signore , 

10 t'kt arrecato tm padiglione adorno', 

11 aual ftmprt terrai per lo mio amorty 
Colle flit man tha fatte Luciana , 
Contro d'or* * feta foriAna . 

£ fieelo rpiegart in fna prefìntia t 
Qnanao f^naldo il padiglion vedea, 
Maravigliojfi di tanta tcctllenzia, 

■£ dilfe : certo io non fo quale Iddta 
^vejji fatta tal magnifiauìia , 

Se fnjì Palla i e grazia gli rendea, 
Dictnrla : per tuo amor tal padiglione 
Sempre ferri , che coti vuol ragione , 

44 

£gli era in anefio modo divifate. 

In falla fata magna fu dijiefo, 
in quattro parte , «v era fgnratt 
Quattro tlimenti i e ’/ primo parta aectfof 
Ch'era per modo ad arte lavorato , 

Che fi pire' per vero foco iutefo , 

Pitn M faville t raggi fiammeggianti , 
Ch'ognuno abbaglia '‘eie gli fa davanti . 
4r , 

Quivi tran certi carbonchi t rubini. 

Che camper gì avan ben con quel Colore , 
Certi balàfci e granati tì fini. 

Che ia ogni parte rendeva fplendort t 
Quivi tran Cherubini t Serafini , 

Come i nel foco dello eterno amore : 
Quivi i la fatamandra ancor nel foco, 
eie fi godea contenta in fejla e ’u gioco . 
46 

Tacila feconda parte i P Atre puro , 

Aotut ro tutto , e ’/ citi Con ogni fiella 1 
La Luna ,e'i Sole , e Ventre , e Mercuro, 
E Giove apprejfo , e Vulcan che martellai 
Saturno , e Marte in affetto piii duro , 
Dodici fogni , ed agni cofa bella : 

Che tutto mn t tempo a raccontare , 

Poi gli ttccei fitto fi vtdean volare. ‘ 
4» 

L'aquila in alto Con fie rote andava 
Guardando fifa il fol, com'etta è awezta , 
Tanto che il Jol le penne gli abbruciava ^ 
E rovinava in mar gH delPaltezza j 
Quivi di nuove penne s'adornava , 

£ riprendeva poi fùa pioviHezta : 

E la nuova fenice , come fnnle. 

Portava il nido alla cafa del folt I ~ 


48 


Ed atta tolto htetnfo e nu'rra prhtm, 

E cafiìa ) t nardo « t balfamo , ed amottot. 
Ed arfa , e poi rinata in falla cima , 
Qui l il falcon falvatico • » quel demo, 

£ Puh par che f eolonobi iHoite opprimo, 
E l'altro fa colPaghiron già il tomo , 
Quivi i t'afior , col fagiano, e ’l ttrundo, 
C*f dritto alla pernice fiudia il volo , 

49 

Qigrei tra lo ffarvier , quivi la gazta • 

Che par che fi volejji iunalberare , 

E mentre che fuggia, fbrte fchiamA%»a\ 
Quivi i la lodoletta a Volteggiare , 

E dritto il fuo nimico che l'ammazza ) 

£ lo fmerigtie fi vede fqniilare 
Di cielo in terra ,t la rondine ha innànti , 
E par che Pam alPaitro poco avanzi, 

^ fo 

Quivi fi vede i grà votare a fchitra , 

E quel che va dinanzi far che gridi • 

E Poche bau fatto alia fila banaitra , 

E come qnefii par che /' una guidi : 

Quivi è la tortoletta a primavera , 

E par che in verdi rami non t' annidi , 
Più non t'allegri ,e più non t'accompagni, 

E fili nell'acqua torbida fi bagni. . - 

Qiiivi fi cava il pelliean del petto 

il fingut , e rende la vita a' fiuoi figlk 
Ewi 7o fiarno e la fiarna in ftfpttto , 
eh' ogni uccel che la vede non Ut pigli ( 

E 7 nibbio fi vagheggia a fuo diletto. 

Ad ogni trrfca cbiudenth gli artigli » 

£ gira Pav'j/toio,t t abuzzago, 

E ■'/ gheppio molto del vento par vago, 

T* . , 

Ed anco II mi/hn fi va aggirando, ‘ 

E la ghiandaia vA ficcendo fefia, 

E la gazza marina vien gridando, 

E feendt in baffi con moka temptfia i * 

£ la carretta la coda menando 
Si vede , t rizza la pupa la crejla : 

Quivi fi pafee di figni il mofeardà, 
rèreb' e' non i come il fratei gagliardo'. 

Il picchio v'trtt , t va volando a fc^e , 

Chr'l comperi tre lire t poco un beffi, 
Perch' e' peiirò eh' un pappagallo fofii , 
MandoUo a Corfgnan , ^i non fu defio i 
Tanto che Siena ha ancor It gett rrfii 
Quivi i il rigogoìetto e 'I fico apprelfi, 

E 7 pappagallo , quel eh' t da dovere , 

E il vetite,e’l tofi»,t'l bigfi ft biicof Inero,' 

eli 
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di fiwntlhtii in ftnt vanno , 

E tutti (junnti in itcct hanno tulivu^ 
Le mulacchie un tumulto in aria f.innr. 
La fttjjer v'i maliuitfa e cattiva « 
f far fai fi diletti di far danno-. 

E ’/ eorho come gii dell'arca ufciva: 
Ewi il Jùtapfio « ed ewi la cornacchia. 
Che garre dritto agli altri ncceUi , e grac- 

{chia. 

Q^ivi fuperbo fi mojlra il pagana , 

£ grida come gli occhi ia terra abhajfa , 
Carzetto , e l'anitrella , e ’l grande ocione-, 
Quivi la quaglia « che pareva lajJ'a , 
Volando d'una in altra regione 
Quivi è l'oca marina che ’/ mar pajfa « 
L anitra bianca , t ’/ maragon calarfi , 
Varca che in giù volajfiu ,ptr tu^arfi . 

56 

L'acceggia , la cicogna , e 'I pagolino , 

La gallinella con variale piume 1 
L’uccel fatila maria v'era e'I piombino-, 
E 'I bianco dono , che dorme in fui fiume. 
Varca che fiifii alla morte vicino , 

Veri cantajjt come i fuo cofiume-. 

Quivi col gozzo t col gran becco aguzzo 
Si vede.! l'anitroccolo , t lo firutzo . 

T7 

Barattale , germani , t farciglioni , 

Altri uccei d acquaio non Japrei dir tanti. 
Certi uccelletti che fi dice alcioni , 

Che fanno al mar feutir lor nidi e canti'ì 
Altri uccellacci chiamati griccioni. 
Lungo ftreblt a contar tutti quanti. 
Che fian per fiumi per paduli e laghi, 
Verchi depefcì e dell'acqua fan vaghi. 

Jl marin tordo , il bottaccio , e '1 fajfello. 
La merla nera e la merla acquaìuola , 
Vii la tordella ,e 'I fr afone , t 7 fanello, 
E il lufgnuol eh' ha ti dolce la gola-. 

Il zigoio I il hravieri , e 7 montanello , 
Avelia , e capitorza , e fepajuola , 
Viucione , e niteragno , e peltirojfo , 

Il raperugiol t che mai intender pojjì , 

Qujvi era la calandra ,e'l calderina. 

Il monaco eh' i tutto rojjò e nero, 

E 7 catenzuol dorato ( e il lucherino , 

£ t ortolano , e'I beccafico vero t 
Inpno al Re delle pepe piccino. 

La cingallegra , il lul,ii capinera ^ 
Vifpola , codirojfo , e codiluugo, 

£ uno uccei ebe fu A beccare il futuo. 


1X9 
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Eottdoni e halefirucci eran per l'aria , , 

Vai in altra parte fi ve, ha filetta 
La pajjir penferofa e filitaria. 

Che fot con fico jtarfi fi diletta, 

A tutte t altre nature contraria -, 

Ewi il cuculio con fua malizietta , 

Che mette l'uiva fue dreuto alla buca 
Della fua balia ,che è detta cmruca . 

61 

Il pipiftrtllo facevoa firan volo , 

E digli uccei notturni tbaudeggiati 
L'allocco , il barbagianni , e l' affinolo , 
Civetta , e gufi , e gli altri fveuturati i 
No» «K mancava ai padiglione un filo. 
Di que' che far nell'arca numerati ; 
Ultimamente v'i il cameleone , 

Eencbì alcun dice vi fi^i il grifone , 

61 

Fedeaji in mezzo rilucente^ e bella 
Nella fua fiiìia Giumn coronata 1 
E Deiopeja , e l'altro intorno a quella • 

£ molto dalle ninfe era onorata i 
Eoi Parta cbt tentajfi Procella, 

E che pircbiajfii la porta forata, 

E Nolo ed Aquilon gii fuori ufeietu. 
Ed Orlon d ogai tempsfia pieno . 

6? 

Voi fi vedeva Dedalo , che 7 figlie 
Avea fmarrito , e batte, ifi la fronte , 

Che non Credette al fuo favio confisiUo } 
Vedefi il curro abbandonar fetonte, 

E 'I fero feorpio moJlrargU i'artigiio, 

E com' e' par che in baffo giù dfmontt, 
E la terra apre per l ardar la bocca , 

E dove il fulminava della rocca . 

64 

La terza parte i figurata al Mare > 

Quivi fi vede f coprir ia balena , 

E fir talvolta na-jilj afm.ìare , 

E dolcemente cantar la ferena. 

Che i naviganti ha fatti addormentare : 
li d.ilfiit vi che mofirava la fchiena , 
Ep,tr eh a marinai con quejio inferni. 
Che fi pi-oweggtin di fillvar lor legni , 

Il ìitarin vicchio fuor dill'acqu,t ufeia, 
E 7 pefee rondin fi vedea volare j 
Ma il pefie tonb cori non fida ; 

Fedtafi il cancri l'ojiricn ingannare , 

£ come il fufcelletto in bocca avia , 

£ poi che quella valeva allargare , 

£’ lo metteva nel fi fi del pi, feto , 

E pii v'tufrav.1 a mangiarla per ! ufi io. 

Rag- 
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Rn^ì/tfa y c rombo y occhi atti y e ftfct eaniy 
La trirHayil rar_uo,il Corvalhy t 7 fahnottt. 
Lo /còrpi» colle fumé afpre e villane • 
Lifuiìa y e fof^lia ■ orata y e Jlorione j 
£ 7 polpo colle membra così Jìrane , 

£ 7 murpin y colla trota , e col carpione t 
Gambero y e nicchio , e calcinello < e/epfiay 
Lfeomberoy e morena , e fcarMy e cheppia. 

67 

£ tonni fi veilien pigliare a fchiere , 

£ cornioletti , e lamprede y e fardelle % 

£ altri pefci di tante maniere y 
Che Air non puojjì con cento favelle , 
f «• fumi e l arili e diverfe prfchiere j 
Veri che fon più i pefci che le felle > 
AnnUlle , e lucci , e tinche y e pefci ptrfr. 
Tenfa che quivi potevo» vetlerji . 

68 

I che vi fujfi tondo y e barbio y e lafcay 
Alefe finalmente v’ era /corto , 
f come fot dell'acqua quel fi fa/ca « 

£ tratto fuor di quella • parea morto i 
Vedevafi la manna che più cafca y 
£ 7 pefci per pigliarla fare accorto « 

£ come il pefcator motto t'afianni 
Con rete ed efca e con mille altri inganni. 

69 

loi fi vedea Kettunno col tridente 

Guardar con atti ammirativi e fckifi , 
Quando prima Argo nel fin regno ftntey 
Cw lo voleva a Colchi guidar Tifi y 
Scilla abbaiar fi fenda crudelmente , 

£ / mofri fiioi digrignavano i grifi i 
Vetìeafi Ceti y e vtjevafi Vlijjiy 
Come più là che i fogni d’Lrcol giffe. 

lo 

Cimato e Triton placar la tempefla. 

Glauco poi fi vedeva ondeggiare , 

Efaco affatto con molta malefa 
Cercando ìfperia ancor fott' acqua andare', 
Talvolta Gal afra fuor trar la tefa. 

Che fé già Polifemo innamorare: 

Hotavan per lo mar con ambe mane 
Converfe in ninfe le nave troiane . 

71 

Poi fi vedeva nave in quantitate 

Gir /opra l'acqua e molti legni frani , 
Lalnieri y grippi y e galeazze armate, 

E brigentin , carovelle , e marrani , 

Liuti y faettie ygonJe fpahtate, 

£ fepra fife menarfi le mani. 

Battelli ,e palificarmi , e fchfiyC barche 
IX uomini e merce e varie cefe careh . ■ 


•>x 

L'ultima parte toccava alla Terra , 
Quivi fi vede tutte l'erbe e piante, 

E come il globo fi rif vigne e ferra, 

£ le città famoje tutte quante , 

E gli animali , e come ciafeun erra 
Chi qui chi là per Ponente e Levante , 
Per Mezzogiorno , e chi per Tramontana, 
Ogni fera domefica e filvana. 

Il liofimte parea molto grande 

Calltfo e nero , e dinanzi d'un pezzo » 

£ come quegli orecchi targhi fp.iude « 

£ fende i! grifo lungo , eh' egli ha avvezza 
Pigliar con efo tutte le vivande, 

E noi potea toccar fi non un ghezzo i 
Fuor della bocca gli ufeivan due zanne, 
Ch’eron d'avorio , e lunghe ben fei /panne, 

74 

Evvi il Itone ,e'l Aippo gli va drieto , 
Ewi il cavai famofo ftnza freno , 

E l'nf nello e ’l bue ti manfueto , 

E 7 miti che tutto par di vizi pieno } 
ì'tdevafi il cafor molto Aifereto , 
de de’fuoi danni eletto aveva il meno , 
L firappafi le membra genitale. 

Leggendo il cacciator, per manco mate , 

ts 

Il leopardo pareva /degnato, 

Percb'e' non prefe in tre /alti la preda, 
E 7 liocorno è in grembo addormentato 
D una fmcittlla , e par ch' egli conceda 
Ejjer da quefa tocco e pettinato j 
Ma non fi fili all'acqua, e non gii creda. 
Se non vi mette il corno prima drento, 
E fi quel fuda , fa a ■vedere attento . 

76 

Tutto bizzarro e pien di furia torfo, 

E 7 lupo fuor del lofio /vergognato , 
Gridalo dalla gente e da’ can morfo , 

E 7 porco che nel fango i imbrodolato j 
Quivi era il cavriuoi che molto ha corfo, 
E poi Ti pofo a ber tutto af, innato : 

£ 7 Cervio ■ che 7 pafor che canta afpetta, 
Infin che Poltro intanto lo faetta . 

77 

£7 lufol de ne va prefi pel nafo, 

£ la capretta , e Pumi! pecorella , 
eh' avea le poppe munte e 7 dof'o rafo j 
La lepre paiirifa e mefihimlta 
far eie fi fugga , temendo ogni Cafa: 
Qiiivi era il dromedario e la cammello, 
Oié collo firigno manfiieta e dima 
Lafiiavu ginocchion poifi la forno. 

La 
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La volpe mAÌitiofn era a veliere , 

E V caa pareva fiilele e leale ì 

Ewi il conìglio , e fchersa a fuo piacere^ 

Jllollo fentacchio pareva il dubbiale : 

Eoi fi veAeva la iLvwna e ’/ cerviere , 
Che Arie to al monte fcorgea l'animate’. 
Qaivi era il tajjb porco , e 'I lafio cane t 
Om fi Aurmien per le lor buche o tane . 

- 

£ lo fpìnrfo , e Cifirice pennuto « 

£ /opra il bncolin Atl topo il gatto. 

Con molta paìienzia come aftuto. 

Tanto che netto riufciffi il tratto". 
Severo , e 'I ghir fimnolente e perAuto , 

£ puzzola,» faina, e lo fcojatto: 

Ewi la lontra, e va ctrcanAo il pefce, 
EA or fotCacqna eA or [opra riefce . 

8o 

Catto niammon , bertuccia , e babbuino, 
Mnfb , Cam f do , mrfcaAo , e zibetto • 

La limino letta , e' l pulito ermellino , 

Che parea tutto bianco e puro e netto ) 

La martora fi fla col zibellino , 

Eravi il vaio , e Jhraafi filetto , 

E molto bello e canAiih il lattizk', 

E altre fere poi piene Ai vizio . 

V 2* 

La lonza maculata , e la pantera , 

£ ’/ Arago ch'avea morto il liofante, 

E nel cailerpji aAAojjò quella fera , 
Aveva ticeijo lui come ignorante , 

Che Ael fiteuro accorto gii non Cera ; 
Ewi il ferpeule fuperbo arrogante , 

Che fiammeggiava fiu.co per la bocca, 

£ col fuo fiato alt fica ciii che tocca.] 

Si 

£ ’/ coecoArillo avea I uom prima morto i 
Eoi lo piangeva , pieu A'inganni e froAa } 
£ ’/ tir eh' avea lo ’ucaatatore feorto. 
Aedi che le parole fine non oda , 

Aveva l'uno orecchio in terra porto, 

E l'altro l' ha turato colla CoAa : 

Eoi fi veAe.i col fero fguanlo e fifekio 
“Vcdiler chi il guarna'ja il bafalìfebio , 

" 8? 

Con fette capi Li Ara, e la cerajlra , 

La vipera feoppiar nel partorire. 

La ferp; fi vedea pruAente t majlra 
Tra Jajfo e fijfo delta ftnglia ifidre ; 
L'afpiAo forAo freAAo pii, che l.ijlra. 

Che C'Ala coda voleva ferire : 

La btfda , la ciciglia , e poi il ramarro, 
E filale altri ferper.ti ch'io no fi narro,. 


84 

Jenna veAitfi della fepultura 

Cavare i morti rigida e feroce , 

La e/uat fi dice, chi v'ha pofto Cura, 
eh' dia fa contrafiar l'umana voce i 
La dentro colla f.tcciu orrida e fc tirai 
E iacul tanto nel corfo veloce, 

E la farea eruAel che per Libia erra ; 
L'ultima efia i la talpa /otterrà . 

Eoi 'fi vedeva andar pel mondo errando 
Ceret dolente mifira e mefchinal, 

E in ogni parte venia domandando], 
.S’alcun veduto avejfi Erfierpina ; 
Dicendo : io l'ho perduta « e non fio quauib { 
£ la fanciulla bella e peregrina ^ 
Vedevafi di rofe e violette] 

CoiiteJJèr vaghe e gmtil grillaudettei 

Eoi fi vedea Eluton , che la rapia 
£ coti flava il padiglione aiorno 
I carbonchi e le gemme , ch'egli ayiai 
Facean A' ficura notte parer giorno , 

Tal che /J bel mai più vide Sorim 
Trecento paji 0 più girava intorno , 
fé corde aveva e gli altri fornimenti 
Di fitta e d'oro , e ^iù che V fot lucenti. 

ìdoli fi potea fazlar di mirar fifo 
EJnaldo il padiglioH , poi dijje : certo 
Queflo fe Luciana in l’aradfio, 

K'iii fu già Filomena in un deferto : 

Hi mai farà, il mio cor d,% lei divifo , 

E fo che per me flejjh di non mirto-, 

• M.t minor dóno e di manco eccellenzit 
Non fi conviene a tua magnificinzia , 

SS 

g^iejlo feinpre terri per lo tuo amore, 

Qatflo terri [opra ogni cofii degno , 
flittflo terri con fiitgitlare onore , 

^eflo terri di tue virtù pir fegno -, 
Quejlo terri cb' albergherà il mio core «' 
tjAeflo terri , perch.- ilei tuo fia il pegnr. 
{ineflo terrò vivendo in feiapiterno, 

Oneflo terri poi in Cielo 0 nello Inferno. 

89 

Dijfe la dama ; afcolta quel ch'io dico ) 

10 ti vorrei poter donare il fole, 

E non fare' baflnnte a tanto antico }' 

11 tuo cor generofo , come /noie , 

Si moflra pur magnalmo a! modo antico. ' 
},la intender chi ì'ha fatto , il ver fi vuole-, 
S'io Affi Luciana , io prefi errore , 

Colle file proprie man i ba fatto Amore . 

Q Or 
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Or flirt' qitiì cer qnì «iamtmti , 
X)> fdtjirtì» liiitfprtfO tìhrt pt/rut 
Clt ntn s'apTiJfi fimiiimtw \ 
E’ frtttceò gm l'tirn t ia fartìra^ 

E It frtttt J’/imtr tHttt qtiantr. 
y»lta pur Air > ma ia voce t'arretra « 
Eimaiiìo gualche tifa alla Aanaetla, 

JAa tUM feti y che manca la favella , 

9 » 

Een t'aectrft colti , ch'era fur fapeìa. 

Che per ftptrchì* amor non ri/ponAiffi y 
E Alfe ; fare' io tanto felvatria , 
eh' a Cui Aegnt amante non fiacejji y 


N T O 

Purché mai tentM e luogo t moAt acculai 
E eiual fare' colei che noi facejfi , 
Santanrio fempre e l'onore t la tanta ? 

E 'ngralo i quel che non ama eli Puma. 
9 » 

EJnalAe ringrazit pur finalmente ■ • 

Della parole grate eh’avea detta 
Vltienamentt la donna piacente » 
Bench'egli avejjl al cor mille faette . 

Fu commendato da tutta la gente 
Il padiglione y t'n camera fi mette \ 

E comiuciffi a trattar emltt ccfty 
Che firn euil'altro Jir maraviglile. 


ARGOMENTO. 

Rinaldo è in Perfìa con armata Rhiera, j 
E disfida a battaglia l’Amofìante: 
Orlando da quel carcer , dovVgli era , j 
E tratto all or da Chiariella amante; 
Egli e Rinaldo dal giorno alla fèra 
Si dan delle picchiate tante e tante; 

E di Copardo per un tradimento 
Prefa è la terra , e TAmoftante è fpento. | 




CANTO QUINDICESIMO. 


1 

Enitna niaejli , vitafu- 
perna y 

Ch'allumi qiufioecfuel- 
P altro emifperOy 

Principio iP ogni cofa 
fanta eterna ; 

Donami grcnia , che nel giufio impero 

A' tuoi pie' fanti Panima difcertta y 

Tanto cb''Jo ricoeufea it falfo t 'I vero y 


E 'nfrno al fine il mio debole ingegeeo , 
Ti priego y aiuti y ft 'I mh priego è degno. 


Fecion configUo Binaldo t Baiente y 
Che fi mwtjfi la gente a ifiiana , 

E che f'andajjì a trovar PAmefiante y 
E cui eonfiimava Luciana: 

Fu la novella in Perfia in pece /tante y 
Che ne veniva gran turba pagana ; 

E PAmoJfante ancor non fapea feorte. 
Che gente fujfi 1 e che Fergante t morto. 

Par- 
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Ftrtiffi iitriqH» ttntavintitmln 
Di genti vahrofi , « fiera < t nuf Md • 
frr quel che tautor mfiro eomfila » 

Ce» qui' eie Luci/tua avi» di Spegna : 
Kr Creder eb'ifli andajfue» alla fila , 
Copriene i monti, il piane, t la campagna • 
Tante cti fono in Pirfia capitati, 

E prejj'oalla città tutti accampati. 

4 

Hiaatdo chi dì i notti non foggiorna , 

Ter riavere il fuo cugin peifitte , 

Poi eh' attendata fu la ginti adorna t 
AlCAmofianti mandò t^icciarditto , 
Dicendola lui va' prefto , t qui ritorna 
Colla rifpefta , e conchiudi in effetto, 
eh' a corpo a corpo o Pur campai batta/litt 
Subire fuor nt venghi alla febarmagun , 

E Ejcciardettn andò come e' gtimpofe, 

£ fiice all'Antofianti la 'mbafeiata , 

Il qual malto fnperbo a lui rifpife , 

Che mn fa ehi fi fia quefia brigata \ 

E molta maraviglia ha di tal cefi. 

Che la corona fua fempre onorata 
Combatter non f' afa mai in Levante 
Con qualche vile Arcaito e Amniirautt , 

6 

Che truovi uom fimigliante a fua corona | 
E poi verri di fitor comunch' l' vuole 
A corpo a corpo a provar fua Perfoua i 
Ma ai campai battaglia affai fi duole 
Sanoa giufia cagiou lecita e buona i 
£ poi jeggiuufe ancor quefie parolei 
Se tu no» fujfi meffaggier mandato. 

Colle mie man fi ch’io farei impiceat». 


ESIMO. lai 

E di Carrara e d" Xrna ì CoreaUto , 

E molti altri reami tiene al monda , 

£ non farobto Morto biafimato 
Combatter con tal nom tì rubiconde, 
L'Amafiante veggendol furiate , 

Efpofe : iu altro modo ti rifponda i 
Eitorea al tuo Signor . ebo ti maudoo, 

E eb ’ cb'um gran'&aron gli mauderoo ^ 

10 

EJcciarJetta formò nel campo lofio , 

E diffe Como il fatto ora feeuito, 

E quel che T Amofi auto gliM ri/po/h, 
Lafciam cpflor ppfarfi um poco al tifo , 
Che ’l moffò ba fiato quel eba gU fu imptfia 
Torniamo alPAuoo/fanto t bigotti to, 

Cht no» fapoa ebo fio-fi , o fia fifpefi , 

£ di tal effo nta nel cor grò» pefi , 

11 

Veggeudol coti affiitto Cbiariolla, 

Diceva : io ci eoupfeo un buon rimedia t 
Tu fai cbe'l miglior uom che monti in fella. 
Si dice ci’ t Orlando , oud' ie più a tedio 
Non ti terrò. Sema la douaeiU, 

Eoi ebo tn fi' condotto a qupfia affiSoc 
Sappi cht qmi ebo tee tiem iu prigionr, 
li Cauto Oriunda i J^iiuel S Miloue . . 

la 

f credo che fari fil Por mio amoro 
Ciò cb’ io vorrà , eoo coti m'ha promoffi 
Tiù 0 più volto I eh' io gli ho fatto onore. 
Sempre dal S che iu earctre fu miffo , 
Subito crebbe altAmefiauto il coro « 

£ Sjji ; può Macon far ebo fia dofff. 
Troppo mi piace, tu l'abbi onorato. 

Chi ’l eiol per uofiro ben t'ha rifirvatt . 


7 

Non lafcio por am or ma par vergogna , 

A quel ebo t'ha mandato fa' rif^fla^ 
Domandai fogli i SSo,o pur fi figpea. 
Che molto pana fit fa fua propofia s 
Ni d'afpettar qui altro ti bifigua, 
Quefio li bafti , e vattem a tua pofia , 

Ma EjcciarStto non fie paaituto , 

E coti diffo Sfdeguffamon:i , 

So conofeejfi ben chi a to mi manda. 

Noi cbiamtrtfii ArcSto por corto , 

E pappa non torrofii fua domanda i 
Ma fi confee il tuo vii core esorto ; 
Sappi che fin fi' Pp da quefia banda, 
Quaudio t'av^ pur molto fifferto, 

0 Amofianto vii fiMrbo t feioeco, 

U mio Signore acquifiafi bq H Murrocta, 


M» yp' ebe mi prometta riteruarfi, . 
Finita la battaglia , pei in prigione , 

Che ’/ gran Soldan potrf mece aSrarfi , 
Che fai ch'io il prefi a fua couttrr^aiiom% 
E qualche modo poi fotro' trovarfi 
Per quejh mepao alla fua falvopiono. 
Chiarietla ad OrlauS u'andi predo, 

E degni cofa gU chiofna il tofio , 

*4 

Si tu volejfi per mio amore , Orlando, 
Combatter con eofiui ebo vuol battagliai 
QnoJl» firvigio io lo verrò feultanS 
Nei cor per fempre ,fe Macou mi vaglia^, 
lo te ue fri ego, io mi ti raeeomaudo, 
JJn di^rier ti darò eoperto a maglia. 
Rffp'fe QrtauS ; fia quel che ti piace , 

I morir eie fiore iu contumace , 
* Ab, 
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jth t t^JJf Cfyiitrlell.i » i qutjft ijutllo 
Ch'io t'ho fromeffò mille volte e mille ? 
Tu. m'hai Paffuto il cor con im coltella, 
lo verri « (fico , qiiejlc porte a aprille , 
Come a te fia in piacer , Signor mio bello', 
Ma fot per ricoprir molte faville , 

Carlo nhettavo che ili qui paffaj! , 
ticcii che piicficaro il fatto andaffì , 

j-6 

finn ti curar prometter ritornarti 

Nella prifjon poi che ’/ mio padre vuole, 
eh' io verri , per Macone , a liberarti , 
Prima che molti dì s'afeonda il fole ; 

10 vo' il defrieri e Parme apparecchiarti. 
Così fnroH finite le parole , 

£ di prigione Orlando i liberato > 

£ innanii all'Amoftante apprefentat» . 

17 

VAmofante Pabbraccia umilemente , • 

£ quanto pili del fao fallir fi feufa, 

£ fe gli ha fatto oltraggio , che fi pente ,, 

11 grati Soldan di di ne 'acalpa e accufa j 
£ che per far la pace il fi vilmente. 
Come per fuo miglior talvolta s" ufa , 

£ lecito operare era ogni ingegno 
£ tradimento ,per falvar te « V regno,. 

1 8 

Orlando come favio fu contento , 

£ diffi'.per amor della tua figlia 
Tari fol quel che ti fia in piadmento,. 
Che cosi Ckiariella mi configlia -, 

Che so che fama lei morivo a Jhnto,. 

E eh' io fia vivo > mi par maraviglia ; 
Armoffi tutto innanzi a! £e pagano , 

E Ckiariella P armi di fua mane . 

»9 

Come fu, armato , finiti in fu! defirieri 
E Chiariella gli fe compagnia 
'Armata con trecento cavalieri ; 

Così dall' Amoflante fi parila , 

Verfih dell’ ofle pigliava il fientieri . 

Come KJnaldo apparir lo ve di a , 

Che flava attento armalo a! padiglione f 
Subitamente montava in ardane , 

30 

£ Luciana anche lui avea armata- , 

£ datogli il defirier , che gli donoe 
A Siràgoxza , e poi P ha accompagnato i. 

£ motti cavalier fico mence: 

Adunque il giuoco i molto pareggiato,] 

£ coti invelo Orlando fie»' andoe 
Einatdo , e faluti cortefiemente , 

E la rifpofa fu fimilementt,. 


31 

Ma P uno e P altro quanto puì t' ingegua 
Non effere alla voce conofduto , 

Aedi eh' al fuo Aif'gno ognun pervegna-, 
Dicea PJnaldì dopo il fuo fallito : 
h credo « cavalier , eh' al campo veruna , 
Per far coll' arme in man quel ch'i dovutoi 
Piglia dei campo , ognun moflri fina forza,. 
E volfian. P uno a poggia ,eP altro a orza, 

23 

Orlando votfi con tanta dtjirezxa , 

Nel dipardrfi , al fuo cavai la briglia % 
Che non fi vide mai tal gentilezza | 

E Luciana ufffiava le ciglia , 

Earvtgji UH atto di molta prodezza i 
Ma Chiariella con f e co bisbiglia: 

Qupflo è pur quel, che ’i mondo grida .certo,. 
Nell' arme tanto vaiorofa e Jperto , 

Rivoltava il dejhier Einaldo prima , 
Comiudi al modo ufiato a finiare : 
Orlando che fia volt» anco fi filma. 
Subito in drieto lo venne a trovare ■, 

Ma non potre' qui dir profa uè rima, 
^a! fia il valor eh' ognuno ufa ntojlrare:-. 
Se Annibai parea l'un , l'altro i Marcello, 
Se P un volava., e Paino i un uccello » 

24 

£’ fi vedea fibl polvere e fltviUe , 

Non credo eh’ a veder fujji più degno 
Alla città famefa Ettorre e Achille , 
Ognun di grande ardir mofirava fieno ; 
Ma che bipignn far tante pijUlle , 

0 dar per fide a chi noi Crede il perno } 
Non fon cojhr de' ,paladin di Francia 

1 miglior cavalier che portim lancia ? 

Le lance fi fpezzerm parimente 
Sopra gli Jcudi , e' defirier via pafforno,. 
Come folgore va molto fervente , 

Eoi colle fipade a firirji tornorno ; 

Or quivi s'aecojli tutta la gente. 

Quivi la -zufia infieme: r appio corno ,. 

Era venuto a vedere il gigante 
Con Luciana , chiamato Cotante . 

26 

£ flava, in pii come tip pilaflro falde 
A veder di coftor la gran tempefla.-: 

£ Luciana avea meffo a £inaldo 
Indoffo una leggiadra fioprawefln , 

Orlando , eh' era infiuperbito e caldo , 

Con Durlindana avea flampata quefla ; 

E Luciana fi doleva a morte,' 

Dicendo : mai non vidi Hom tanto forte 
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&//' tran t" uno e /’ itUro fi rnfiammati 
HiiialJo t V Conte OrlanAo , che l'un l'altro 
}ioti ijcerua 1 tant' erano inf ammali y. 

Ki fi vedea vauta^pìo alt uno o l’altro-, 
Ferraanfi co’ brandi fi infiammati , 

Che nel cotpirfi dieta t uno alt altro -, 
Aiutati da autjio , can malfu[fo -, 

£ detto qutjt'j ,fi fentiva il buffò . 

28 

£jnaldo dette un colpo at Conte Orlando 
Sopra il cimier , che gliel fece fentire. 
Fruiberta , che ne venne giù jifebiando , 
Non ebbe alla fua vita un tal martire-, 
£ ’ttjìno in futla groppa vien piegando t 
£ dijji ; 0 Dio , non mi lafciar morire , 
Aiutami tu , Fergin- benedetta ; 

£ ’l me' chs pui‘ ne It arme fi r affetta , 
*9 

I trajfe con tant' ira Durlindana 
Al Freme , che lo giunfe in fult elmetto ». 
Il qual foni che parve una campana y 
£. con fatica alla percojfa ha retto -, 

Ed ogni cofa vide Luciana 
Tante eh' elt ebbe del colpo fofpetto , 

Che 'nfino al collo del dejlrier piegojjì 
Ejnaldo ytal eh' a gran pena rhzofp,.. 

Hon arebbe peri -voluti tre- 
Che ufeito fare' fuor del feminato : 
tur fi riebbe , e ritornava in se , 

£ ’/ brando i crini al cavallo ha trovato- 
Sicché due parte del collo gli fe , 

£ 'nfieme con Bfnaldo è rovinato : 

Gridi I\inaldo al Conte : traditore 
Tu l'uccide/li per vilti di core . 

Siijpojì : traditore , Orlando , 0 vile 
Élon fu' mai reputato alla mia vita 
Ma fempre in verità Baron gentile j 
Or fe mi venne la mazza fallita , 

£’ me ne ’ncrefce,e peri parlo umile". 
Ma innanzi che da me facci partita , 
io ti fari difdir quel che tu hai detto >. 

£ pei folti del fuo cavai di netto. 

£ cominciorno più afpra battapjia , 

Che fi vedejji mai tra due Baroni ,. 

Lo feudo in pezzi l’uno alt altro taglia^ 
Non cavalier pai-iene anzi dragoni j 
£ banchi regga la piajlra e la maglia » 
Be' colpì fp^o cadean ginocchioni 
£ /’ una e /’ altro fojffìàva e sbuffava » 
Come un lione 0 altra fera brava. 


I C E S I M O. UT 

Dmtnop punte , dannofi fèndenti , 

Dann'ifi Jiramazzta , danno rovtfcì , 
Fannofi batter drente alt’ elmo i denti 7 
Frugano in modo da sbucare i pefei . 
Alcuna volta co' brandi tagjienei 1 
Aedi che meglio il difegno riefei , 
Raddoppia il colpo l'uno all' altro,e piomba, 
£ l'Aria e ' l Ciclo e la- Tetra rimbomba. 

Bfnaldo UH tratto Frusberta riferra , 

Ber dare al Conte Orlando in fulla tejlai 
Orlando fi feofii » donde il brando erra , 
£ cadde in baffi con tanta tempejìa. 

Che fi Jicci più A' un braccio fotterra : 
Penfa fe fatto gli- arebbe ia fejla, < 

E fe fu grande il furore e la rabbia > 
eh' appena par che la fpada riabbia.. 

Orlando allor fa gji feagllava addofjò 
£ grida--, or pon e' io , come tu vedi 7 
Tagliarti colla fpada infino all' offa , 

Voi che tu hai confitto il brando a' piedii 
Ma bajla che tu intenda fol eh' io ^ffo, 
Cly io non fon traditor , come tu credi » 
Diffe Bjnaldo ogni ragione bai tue, 

£ che fin traditor mai dirò piue. 

^6 

Era già feru, e 'I fol verfò la Spagna 
Nell’Ocean tuffava i fuoi cria d'orai 
E Chìariella grazi'fa e magna 
Benignamente parlava a- cofloro : 

Perchi e’ fi fa già bruna ogni campagna^ 
Ponete fine a si fatso, martoro -, 

E per mio amor , così vo’ che fi fegua 7. 
Che venti dì. facciate infieme triigua . 

n 

S P uno e V. altro rimafe contento ». 

Diceva chìariella : al mio parere , 

Non vidi miti più a uom tanto ardimento,. 
Nè mai più penfe a’ miei giorni vederci 
h triemo tutta , quando io mi rammento 
De' colpi fatti , e del voflro potere : 

£ perchè tanta virtù fi confarvi , 

Ho chiejiotriegua , e ve' eh' ognun l' affarvi , 
58 

pinaldo fi torni col fuo Balanle 
/!/ padiglione , e la fua Luciana 
Gli (rafie I' arme eh' avea mafie avante. 
Orlando torna alla città pagana ; 
j Chìariella difi: all' Amojiante , 
chi gli pareva oltre ogni enfi umana 
Quel eh’ avia fatto in fua prefenzia OrlSdo, 

• iXi»‘(o raccomanda . 

Or- 
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Orlando ’jolh in frigim rilomnrp , 

£ rende Durlindana e l’ armadnra, 

£ fta nn Chiariella a rngionarp 
Or ritorniamo al campo '“alla pianura i 
Orante t altro giorno fece armarfi / 
Dicendo : io intendo provar mia ventura } 
£d accojlojji alle mura alla terra « 

Jf mandi a dir che cercava di guerra . 

^veva cinquecento /celti quello 
De' miglior , eh' egli avtjji nelfuo campo • 
£ra montato in fu 'n un fuo morello 
Nato it affina , e menava gran vampo t 
Chiamando t Amoftante trijlo e /ilio , 
Dicendo : contro a me non arai /campo , 
AV tri t gita , 0 pace , e patti , nè concordia, 
eh' uom non fe' dee no di mifericordia , 
4‘ 

£rauo nfeiti gii certi Pagani 

Della città col gigante alla mifchia , 
Ma tutti gli Jhaiiava cme cani , 

A qual le /palle , a chi il capo cinci/ehia\ 
Colpi menando tì afpri e villani. 

Che per paura nejjuk più s' arrifclna 
A dieci braccia accojlarfi alla matia , 
f bi/ognava con tì fitta ratza, 
di 

Chiariella finti che 'I Saracino 
A molti il capo ha /chiocciato com' uova, 
£ fa /aggiro il fuo popol mefehino , 
Subito Orlando alla prigion ritruova , 

£ dice : a qnefla volta , paladino , 
Aiutami , poi eh' altro non mi giova \ 
Sappi eh' egli è comparito un gigante , 
eh' ammansa nguun che fi gli para ovante, 

A te ricorro come mio rejugio. 

Che non mi lafei in qnejii cafi fremi, 

£' debie avere un poco il cerve! bugio , 
Ch'ognun minaecia,e'l del non par che temi', 
£' ti coHvien /occorrer /an»a indugio , 

Che tutto il popol noflro par che tremi, 
£ per paura ognun' tornato i drente. 

Che del bafone hanno avuto /pavento . 

44 

£' n'ha gii baf optati centinaia, 

E trita lor le carni , i nervi , e l’offa , 
m/pofi Orlando ; fimpre ove a te paia 
La mia perfina , Chiariella , è mojfa } 

£ to, che fi m' afpetta alla callaia , 
Vedrai che la tua gente fa ri/cpffai 
Fece/i l'arme trovare e 7 cavano, 

£ chiariella /ita fol vuole armallo ; 


4f 


E fece armaro alqetauti cavalieri. 
Orlando dijfi voloa poca gente , 

Che la/ei eoi gigante n lui i pen/ìari . 
Armofft Chiarièìln iucontaueutr , 

£ cote Orlando moutava a dqfriori • 
Anni su vi /alti molto attamente ( 

£ 7 /no /rato! , ch’era ardito e gagliardo, 
N' and* con lei , cb' avta nome Copardo , 

Era il gigante alla porta a a/ptttan , 

Fide co foro , o iunamì fi facta ■, 

Ma Chiaritila , che 7 vide accofiart : 
lo va' con tjfo provarmi , dieta • 

Se qutfa grazia Orlando mi vuoi fare , 
Orlando , eh' i contento « rijpondta • 

Altor la dama va invtrfi il Pagano , 
Che fin' avvide , e prefi un'afa in mane, 
di 

Abboffa la /ua lancia Chiaritila , 

E poi nel petto al gigante la /penai 
Ma non fi mojfe punto delta fella 
Per fua gran forza oper la fua grandezza, 
E giunfi nello fendo la donzella 
Coll' afe dura t con molta fierezza , 

E ficela cader fuor dell’ arcione , 

Che molte /piacque al fgliuol di Miloue, 

Corante la volta pigiar poi braccio , 

E come il lupo portamela via i 
Diceva Orlando : non gli dare i npaecio , 
Se tu la tocchi , per la fide mia , 
per mezzo il petto la fpada ti caccio ; 
Oltre , gaglioffo pien di codardia. 

Della tua gran vitti, per Dio, m’inertfct. 
Ed è leu ver ch'ogni trifa erba crtjct. 

Non ti vergogni tu , louna tì degna 
Volerne via portar, con peccatore. 

Che in tutte quelle parte , ove il fi! regna. 
Non è donzelle degna di pià onore ì 
Ni ve' che 7 fno cader tue pregia tegna. 
Che fit defitto dei fuo corridore. 

Pife il gip,ante : per Macon , eh' io fona 
Contento , e per pùrigiaue a te la dono. 
fo 

Orlando dijfe : tu mi pari or faggio , 

Che quel che non puoi vender, vtùi don farmi 
Se tn vedfffi ceflei nel vi/aggio. 

Direfi : cibo non i da beccamo 
Vn uom fi rozzo remico o filvaggio | 

Ch' io to cha' denti tuoi nou fon da flarm. 
Aìler Copardo addojjo a quel fi getta. 

Per fer dilla foreUa fua vendetta . 

£ Cune 
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E t tnto e t altro una latuia ju^lianat' 

E iti coneoriUa infume fi tfiAart s 
Ma ai fin Cafar^h in terra fi trovava t 
£ regi fri^ionitr fanaa rifarò : 

FercU Cerante aj Qrianà» f orlava ; 

Che c^ni fia frigion tn intendi chiaro . 
Coti , fer non offorfi alla ragione , 
CofarM m' ondi frifo al fadigliont . 
fa 

DiJJe il gigante *. eJ ance la donotlla 
i* t»ia frigion « ma non-la va' confendert, 
'Feri eh’ if la gittai fnar della fella , 

E t' io voltjfi , io te la farei rendere i 
Che tu dicefii , eh' io ti donai quella 
Fer qnefio « eh' io non la fot evo vendere» 
Orlando diffi : fia come fi vuole < 

Coll' arme arai eofiei tnn con f arale . 

Dijfe il gigante ; diffidato fia « 

Da fot che tu m'hai toltola mia freja , 
Fui mi minaccia , e dimmi villania y 
£ credi fer vilti te la conceda ) 
h t'ho donata fer mia corte fia 
Qaejla don tolta , e far che tn Ufi creda : 
Orlattth al fuo cavai la briglia volle , 
Ed un'arcata e fiù del camfo tolfe. 
f 4 

Foi ritornava t fer dargli la mancia» 

E ’l Saracin colla lancia s' abiajja i 
Ma V Conte Orlando gli fofe alla fancia, 
E ’l fetta e ’l Cuore e le reni gli fajj'a'. 
Due braccia 0 fiù rinj'civa la lancia , 

E farve aliar rovinajjt una neajfa ; 
Ferchi Cor ante abbandonava il freno « 

£ ditte un vecchio colfo in fnl terreno . 

, ff 

Ejnaldo , a! fadiglione , aveva detto « 
Quando Cofardo frigion fu menato » 

Ch andajfi tra le fquadre a fuo diletto » 
Cho gl' increfeea di tenerlo legato ) 

£ giurato gli uvea fer Macometto , 

Se dal giganti non i liberato » 
£affrefentarfi a ogni fuo voltre » 

£ va ftl campo veggtnd» le fchiejre , 

56 

In quejla tempo la novella viene» 

— Come Corame caduto era morto , 

£ che faffato i ’l ferro fer le fchient } 
Ebbe ai quefio EJnaldo f conforto » 

E volle chi l' Mccife intender bene , 
durando vendicar tì fatto torto'. 

E minacciava , e facta gran tagliata » 
ComttHch' o’ Iq *X>*à'** forata . 
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f» 

Cofarth gii pel campa avtva intefo , 

Come quejé' era d' Orlando cugino » 

Feri veggendo EJualdo ti acetfo, 

Ejfpoji : a me perdona , paladino , 

Fer quel eh' 1’ ho .la tua gente comfrejò» 
La face fi fari con foca vino i 
h t’ho a dir cofe, che ti fiaceranno « 

£ fia filenoio fofio a tanto affanno , 

. f8 

Saffi che quel» eh’ ha creobattuto teeo i 
£' il Court Orlando , che frefi dimora » 

£ a tua pojia il menerò qui meco , 

Fer anello Dio che la mia gemo adorai 
Einalrh t il di cho combatti con foco » 

Di fua gran fa ta ammirato tra ancora» 
E cominciai tojio a ricor d.tre » 

‘ eh’ altri eh' Orlando noi poteva faro , 

f 9 

£ fe non fujfe la forella mia , 

Dieta Cogardo » che {' è innamorata 
Della fua fama t di fua gagliardia « 
Sarebbe or la fua vita annichilata » 
Ferchi il mio padre non lo conofeia i 
Ma poi che vide la terra ajfediata » 
eli dette Chiariella fer rimedio 
Di liberarlo » Per levar l' afe dio , 

60 

Ma per paura lo tien del Saldano » 

£ non gli dà di partirfi Uteniia « 

Ma tu ft’ qm or con armata mano» 
lo ti darò la città in tua potenzia , 

T auto m' inerefee di tal cafa firano 
D' un uom fi degno e di tanta eccellenzia : 
La mia forella tanto amor gli porta • 
eh' a tradimento darenti una porta . 

61 

l{lna/di I eh’ avea gii legato il core 
Fer gran dolcezza , abbracciava Cofardo » 
£ {Ljji : io fonte già tanto fervore 
Del mio cugin , che tutta nel petto ardo ; 

50 che tu farli con perfetto amore , 

Se bene alle parole tue riguardo : 

£ Chiaritila , per la fede mia » 

51 loderà della fua coretfia . 

61 

Al mio parer » ritorna alla citiate » 

E di’ con Chiaritila quefio fatte» 
Quando fia tempo poi me n' avoifate» 
rt’ io IO che riufeir ci debbi il tratto ; 
eh’ io mi confido nella tua bontate , 
Santa far teco altra convegna 0 patte ; 
£ dettegli il cavallo t l'armi fut» 

E prejh al padre fuo dinanzi fue . 

L' Amo' 
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L' Aniojìitute /lieta : chi t'ha maaAato? 
Capar ilo : da mt fan fatgita . 

Rifp'fe l’. 'ÀmaJfaìitf. tu hai fallato % 
rat dijfe : forfè è pur miglior partito « 
eie mn t' /rvejfì un giori/o là impiccato. 
Copardo a Chiaritila fua «’ i ito , 
f BPui cofa rapioaorno itifiemi < 

E la fanciulla d' aliecrezaa geme . 

64'’ 

frajì OrLin -lo /ormato in prigione , 

Quel di eh' al campo avea morto Corantt j 
La damigella fe conclufìone 
Di tradir la fua patria e /’ Amojlante • 
JS rinnegar con (fuejio anco Macone : 

Or vedi i^iiejlo amor /guanto ì cojlante ! 
Lajcii Copardo , e vajfene ad Orlando y 
Che fe viv.ea elP ufato fofpirando. 

E diffe : che direjU tu t Barone , 

Se fujjì il tuo Binaldo quà venuto ^ 

Eer iilcrarti , e tratti di prigione , 

E fe tu avejjì con lui combattuto , 

E mortopji gii fitto il fuo rondone ^ 
Aedi che non ti pijfe dare aiuto ? 

Elon farebbe ragion , tu confejfajfe , 

Ifeeye ingrato a chi ne domandafei ? 

66 

t)r oltre io, ti vo' dir prefeo orni cofa , 

E darti una novella de Jta buona, 
eh' io veggo la tua vita ajjai dopji'fa'. 
Sappi che 'I tuo Binaldo c’ è in per fina , 
Per tratti di prigion sì tenebri fa. 

Cerne colui che 'I grande amore frotta : 
Ter' quejlo all'Ampjìaote ha mojfo guerra, 
E per tuo amor fe combatte la terra. 

67 

Copardo i ritoruato , e detto ha quefto, 

E pirch'io t'ho donato il mio amor tutto, 
L' anima e 'I cuore , e /'altro c'i di refeo j 
Hl'accorda che ’/ mio padre fia dìjìrutto, 
E dare ai tuo cugitt la città prejio : 
Aedi che del mio amor tu vegga il frutto. 
Che ncn ti pafea più di foghe e fiori , 

E che tu efea ornai di career fuori , 

68 

Orlando , quando iii/efe Chiariella , 

BJfpcfe-. io credo, tu fnjfe mandata 
Il primo di dai deio un ,angiolella, 
ch'alia prigirn mi ti fnjfe mojirata i 
E fd f empie poi fata lamia feelia, 

E la mia calamita a te voltata-, 

Qua! merito , qual fato vuol ch'io fin 
In grazia (anta a Chiariella mia ? 


Io ti dono le chiavi in fempiterno 
Della mia vita , e tieu tu il core e l'alma, 

10 vo' che U nojiro amor fi facci eterno ) ' 
Tu fe' colei, che l'ulivo e la palma 

M arrechi , e che mi cavi dello infèrno , 

E la tempejia mia converti in calma . 

E non poti più oltre Orlando dir* , 
Tanta dolce f za gii parea fentire, 

70 

Chiariella a Ccpardo ritornava, 

E ordinò che la notte feguente 
Rinaldo --venga , ed Orlando cavava 
Di fuor della prigion fegretamente -, 

Ed a Rinaldo un mejj'aggio mandava, 

E fcrifje che veuifiì arditamente -, 

E foggtugnea quejie parole apprejj'o : 
Ci/tKta la lettra , fia impiccato il mejfo . 

71 

SJnahh , eh' a queft' opera era attento , 
A-vf-j.t in punto già te genti armate. 

La lettera ubbidiva a compimento -, 

Al mejfo fue vivande ebbe ordinate , 

E fecegli de' calci dare al vento : 
ì'oi feti alidi alla porta alla citiate, 
(Jujvi trovava infiemi armati in fella 
C'piirdo con Orlando e Chiariella . 

71 

Jlrcfo la porta , levorno il romore , 

A ficco a facce , alla morte alla morte, 
£ muoia t' Amojlante traditore , 

E' fuoi feptiad , e tutta la fua corte } 

11 popol fi dejli tutto a furore, 

Fide i nimid gii drente alle porte, 

E chi fuggiva , e chi per arme i <orfo • 
Chi fi nafeondf , e chi chiama foccorfo , 

V 

L'AmoJlanee fi defla f paventato , 

E feiite tanta gente e tante grida , 
Subita alcun de’ fei-vi ha domandato'. 
Che vuol dir quello che 'i popolo Jh ida ? 
il me' che può fi lieva , e fuffi armato, 
E Corre come cieco fanza guida : 

E non fapea lui JhJJi ove e' fi vada , 
eh’ avi a fmarrita la mente e la firada 

. 

lur t'avviava ove e’ fentia gran zi/Ja , 

E rifeontrijfi appunto in VIivieri , 
eh’ era nel mezzo di qnejia baruffa , 

E della fpada gli dette al cimieri , 
Tanto che'l colpo ne lieva la muffai 
Eia non poti piegarlo in fui deflrieri-. 
UUvier % conobbe incontanente , 

E t raffi della fpada un gran fendente. 

4'ae- 
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Avevit Hit eapftllttto di cuoio cotto 
V Amojltmtf la notte in tejia mejfo'. 
Ma Vlivier lo paffava di fitto • 

£ V, capo t ’/ collo al Saracino ha fijfif 
£ fectlo d' arcion giù dare il botto > 

La gente fi fuggì che gli era apprejji , 
Piena di doglie e terrore e fictnfortOf 
Siccome avvien, quando il Signore i morto, 

76 

Pjnaldo avta veduto cader quello ; 
Benedetto ti fia , gridi , la mano , 
eh’ a quel capnaccio par tifi il cervello • 
Tu fi' pur de' Baron di Carlo mano ; 
Or qui comincia avviar fi il macello , 
Era venuto un gjgante pagano « 

Che fi chiamava il feroce Grandono , 

£ gettafi tra quejli in abbandono , 

77 

"Vlivier rifeontri quel maladettOf 
£ trafitto per fona da cavallo , 

Peri eh' al colpo Juo non ebbe retto , 

Poi fi pittava in meno a queflo balloi 
£ ptrehi il popol molto i i^eme fretto^ 
Colpo non mena che giugni in fallo ; 

£ fptfio dava anch' a' fuoi di pran botte. 
Che A ' enor pieno i il furore e la notte, 

78 

£ mentre che ’l gigante pur combatte. 

Fi fopragpìunfi a cafi Luciana -, 

Ma quel Grandon , com' a cofoei t'abbatte. 
Gli dette una percrjja afi'ai villana. 

Peri che le picchiate fue fon matte 1 
£ finalmente in terra giù la /piana z ' 
£ non fontia mai più ni giel ni caldo , 
Se non che corfi a quel furor Binaldo , 

79 

£ r ipofi a cavai auefia e V Marchefi, 

E domandò chi l' aveva abbattuto^ 

Dijje Vlivitri : in terra mi dilige 
Un gran gigante , e poi non l' ho vedutoi 
Mentre che fino in tì fatte conte/e , 
Orlando a BJcciardetto t' i abbattuto , 

E perchè e' noi conobbe nella fretta , 
Lui e ’/ cavai fi un colpo in terra getta, 

80 

£ poi trovi Terigi filo feudiere, 

E fipra l'elmo gli appiccava il brande. 
Per modo che rovina del dejlriere , 
Senchl P elmetto non venga fpez'oando } 
Quando Terigi fi vide cadere, 

D/cea fra te : dove fi' tu , Orlando } 

Che Jlu ci fujfi , 1 ’ non farei enfiato 1 
£ pur cadendo , io farei vendicato , 


81 
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Orlando il riconobbe alle parole , 

Difmontò prefio , e chiefigti perdono , 
Dicendo : del tuo cafi ajfai mi duole , 
Mlt che tu monti in fella farà buono'. 
Coti fimpre la notte avvenir fuole , 
Diceva Orlando : er gli altri dive fino l 
Arefii tu vedute Bjccinrdetto , 

0 Vlivier, eh' i' ho di lor fifpcttoì 
82 

Difie Terigi •.Vlivier vidi diantì , 

Che cacciava una turba di Pagani ì 
Ma BJeciardseto i in terra qui dittanti, 
E fiato farai tu coile tu: mani : 

Credo che poco di vita gli avanzi , 
Morto l' aranno quelli cani alani . 
Orlando pjiar.la , e BJcciardetto vede » 
Che fi difende colla fpada a piede . 

£ grida : ab BJcciarditto , hai tu paura ( 
Orlando i teco , tu non puoi perire , 

Che fai eh' i' ho fatata la ventura •, 

Quel che t'ha fatto della fella ufeire ^ 
D fiato un gran tuo amicOyO tua feiagura» 
Quando RJceiardo finti coti dire , 

Vijfi : per certo io mi maravigliai , 

Che con un colpo io e 'I cavai cafeai, 
84 

£ dijfi fra me flejfo : ecci Pagano , 

Il qual dovejfi aver tanto valore f 
Allora Orlando firìgne il brando in mano, 
E gettafi là in mezzo del furore-, 

E grida : ah traditor popol villana , , 

Con un filetto acqttifiar credi onore ? 

A drieto , Saracin , canaglia , porci , 

Che BJcciardetto mio credete torci , 

8f 

E BJccìardetlo in fui cavai rimonta , 

K di BJnaldo cercau per la terra , 
Tanto che Orlando e RJnaldì t' afirontt, 
E cominciorno a rinforzar la guerra ì 
E Chiariella i Cuoi peccati feonta , 

Che fpeffivolte fi truova a gran forra, 

E con fatica ha falvata la vita , - 
Che da Capar do e pii altri era fmarrita, 
‘86 

Comhatteron coftor tutta la natte , 

Ma i terrazzani al fin domandon patti, 
eh' avien le membra faticate e rotte , 

E dubitavan non ejjer difatti ; 

Era tra lor delle perfon; dotte , 

Pofon giù l' arme con qntfii contratti. 
Che la città fia lor liberamente , 
Salvando tutta la roba e la gente. 

K Era 
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£rti «ppnyito in Oritnte il f iorito , 

£ Ctiiiriella n {(iHoldo ne vieni , 

£ fi diceva : cavaliere adorno , 

£e C(fe veopo ornai che vanno bene : * 

£ tutti injitme al Iran falazzo andornoy 
Kinaldo per la man Copardo tiene , 

£ molte coji con eJ]o favella •, 

Orlando fempre aitato ha Chiaritila , 

88 

f'ennevi il popol tutto la mattina 
A vicitar cojior come ftpnori , 

SJuatdo parla con molta dottrina : 

O Chiarietla , quanto m' innamori ! 

J)i quefia terra vo’ che fia Bulina 
Te' lenifci e' fervici e pii onori , 

Ter non parer per nejjun modo ingrato « 
£ 'I tuo Copardo ì{e fra coronato . 

89 

I fi delt Amojlante ritrovare 

Il corpo , e poi gli dette Jepultura , 

£ tutta la città fece ordinare ; 

Orlando d' otni cofa gli dii cura , 

£ Jla con cliariella a motteggiare , 
Quando cavalca infin fuor delie mura : 
£ ognidì fene vanno a fiillazzo , 

Tjnatdo governava nel palazzo . 

5 ® « 

Or ci eonvien lafciar eojioro un poco \ 

Jl Soldan fi tornava a Rahhillona , 
Fatta la pace , e meffo Orlando in loco « 
Che penti che lafciajji la perfona : 

Sentì com' era accefo un altro foco , 

£ come egli era morta la corona 
Dell' Amojlante fi prefa la fua terra t 
£ cominciava a dubitar di guerra. 

In drieto veifo Per^a ritornava 
Col campo tutto pei‘ miglior partito • 

£ prefpi a poche leghe s' accampava • 

£ 'utefe meglio il cafo com' era ito\ 
Un fuo mejj'aggio alla città mandava f 
£ duotfi ) rAmoJiante fia perito ; 

^la che comunche la cofa fi fia , 

Che /’ appartiene a lui la fignoria . 

9 » 

£ fe PJnaldo la terra non lafcia , 

Che /’ apparecchi di dfinder quella , 

Se no» che gli darà di molta ambafcia', 
£ troppo bi ufi mova Chiariti la. 

Che come meretrice anzi bagafcia 
D' Orlando il tradimento uvea fatt' ella-. 
£d era un barbatjir enolto filmato 
Colui t che imhafciadore uvea mandato. 


9ì 

Citinfe al palazzo , ove eìafcun dimora t 
il barbajjaro t e fpofe la 'mhafciatn. 

(d>tel Macometto , che per noi /’ adira , 
Dijirngpa quella gente battezzata , • 

£ 7 mio Signor eh' e nel campo di fiora, 
£ la fitta figlia , eh' ha l'arme incantata, 
Famoft e forte , che fi chiama Antea , 
Salvi e manteneva ; in tal modo dieta . 

£ guardi e falvt ciafeun Saracino,, 

£ fpeoialmente qite' del gran Soldano , 

E viva Trhjigante ed Appollino , 

E fia dijlrutto ogni fidel Crifiiano', 

E fprii tutti Orlando paladino , 

E 'l' fiperbo Siginr di Mmtalbani , 
Aflolfo , col Dancfe , e Vlivieri , 

£ Carlo , e Francia , e tutti i cavalieri. 

£lna!do non poti più tanto orgoglio 
Sojerir del Pagan befiiale e matto , 
che par che gli abbi trovati tra l' ogUo\ 
D'jje ad Orlando ; io vo' fare un bel tratto. 
Ci' io IO punire i pazzi , qtiand io voglio', 
Vedre.n come a faltar cofiui fia adatto, 
£ com' egji abbi la perfona dejha , 

£ ’* piazza lo gitti duna finejlra . 

96 

La novella al Soldan n' ondi dì volo. 

Onde il Soldan fi duol molto afprameute, 
£ minacciava apparecchiar lo fiuolo , 

£ la città afi'ediar con molta gente ; 
Vegpendol la fua figlia in tanto'' duolo , 
Diceva ; la ragion ti reco a mente , 

Che non dovea peri il tuo barbajforo 
Parlar come Ji dice hi concefioro . 

97 

Pfr quel eh' io intendo , e' dijfe cofe firane-. 
Se vuoi che la 'mbafciatà da tua parte 
Udita fia dalle gente crijliane , 

Jdon ti bifi'gna altro mi faggio 0 carte : 
Lafcia andar me , che con parole umane 
Diri con miglior modo e miglior arte } 
£ to ch'io tornerò colla rifp'jla . 

Donde il Soldan rif^fe : va' a tua pofla , 

Quefia fanciulla udito avea per fama 
Èjnaldo nominar molta in Siria , 

E perebi le virtù molto quella ama 1 
S' innamori della fua gagjiardia . 

Or t'alcun vuol faper Come fi chiama. 
Quantunque il barbajfor detto l' avia, 
PppUchertm eh' ella avea nome Antea 1 
E tutte fue bellezze eran di Dea. 

• E pa. 
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£ fartvoH di Ditnnt i fuoi cria /f oro « 
£//rt pareva yenert uel volto , 
eli occhi Jietle tran dell' eterno coro • 
Del najo avea a Ciunon l' efimplo toltoì 
La tocca t' denti d' un celtjie avoro , 

E ’/ mento tondo t fejfo e ben raccolta. 
La bianca polo , t runa e l'altra /palla 
Sì crederria che tolto avej/i a l’alta . 

Joo 

E Jvelte e defire t /fedite le braccia , 
Aveva lunpa e candida la mana , 

Da potere sbarrar ben l'arco a caccia, 
Tanto che in quefio /omigUa Diana-. 
Dunque ogni co/a par che fi confaccia , 
Dunque non era quejla donna umana : 
Nel petto larga , quanto vuol mi/ura , 
Ero/erpiua parta nella cintura , 
lol 

£ Deiopeia pareva ne' fianchi , 

Da portare il turcajjo e le quadrello } 
Mofirava filo i pie' piccoli e bianchi , 
l’en/a che /’ altre parte anco tran belle , 
Tanto che nulla co/a -a cofiei manchi : 
A quejìo modo fatte fin le ftelle, 

£ vadinfi le ninfe a ripor tutte. 

Che certo allato a quejla farien brutte , 

ID2 

A^ea certi atti dolci e certi rifi. 

Certi fiavi e leggiadri cojiumi , 

Da fare /palancar /ei paradifi , 

E correr /u pt' monti all'erta ì fiumi. 
Da fare innamorar cento Narcifi , 

Non che Gio/eppe per lei fi ean/iimi : 
l'area ne' pajji e /’ abito Eachele , 

Le fue parole eran tucchero e mele . 

IG1 

Era tutta corte/e , tra gentile , 

Onejta ,/avia , pura , e vergogno/a , 

Nelle promejji fue fimpre virile , 

Alcuna volta un poco di/degm/a , 

Con un atto magnahm e /ignorile , 

Ci' era di /angue e di cor gener'/a : 

Ercn tante virtù raccolte in lei. 

Che più non i nel mondo o fra gli Dei , 
ica 

Sapeva tutte C arti liberali < 

l'or lava /pe'/o H falcan pellegrino. 
Feriva a caccia Hf-ni e cinghiali , 
Quando cavalca un pulito ronzino , 

£ coirer no! ficea, ma metter ali , 

Da ogni man lo volgeva latino!, 

E uel voltar , chi vedeva da parte. 

Are' giurato poi che fijjì Marte , 


J3I 

. 

Quefio cavallo a! Soldan fu mandato , 

Che gliel mandò /’ Are aito Manfire, 

Di Barberia , e in Arabia era nato , 

Ni mai fi vide il più bel corridore-. 

Il padre a quejla /’ aveva donato , 

Peri che molto l' aveva nel core : 

Tra falago e fdonnino era il mantello , 
Ne vedrà mai Soria fimile a quello, 

106 

Egli avea tutte le fittezze pronte 

Di buon cavai. Come udirete apprejjh, 
l’erchi nato non Jia di Chiaramonte , 
Piccola tefia , e in bocca molto fejjò { 
"Uh occhio vivo , una rofitta in fronte , 
Larghe le nari ,e'l labbro arriccia fpejfi « 
Corto /’ orecchio , e lungo e forte il collo, 
Leggier si, ch'alia man non dava un crollo, 

107 

Ma una cofa mi faceva brutto , 

eh' egli era largo tre palmi nel petto , 
Corto di fchiena , e ben quartato tutto , 
Gro/'e le gambe , e d' ogni cofa netto , 
Corte le giunte ,e’l pii Inrpo, alto,afciutto, 
E malto lieto e grata nell' afpetto , 

Serra la Ceda , e anitrifee e rafpa , 
Sempre le zampe palleggiava e innafptt, 

108 

// primo dì che Antea volle provallo, 

Fe co/e in Babbillona in fuUa piazza , 
Che fu troppo mirabil /tnza fallo i 
Quaiid' ella vide così t nona razza , 

£■ le virtù del pojfime cavallo , 
yennegli voglia portar la corazza, 

E da quel tempo cominciò armar/!, 

E in giofire e'tt torniamenti a /primentarfi, 

109 

Poi cominciò in battaglia andare armata. 
Come CammiUa 0 la Pentejfilea , 

E la fua armadura era incantata , 

Che nejfiin ferro tagliar ne potea -. 

Era in Domma/co futa lavorata , 
Fornita tP oro , e più che ’/ fil lucea : 

£ quanti cavalitr giojìran con quella , 
Tanti pittati avea fuor della fella , 

110 

Eran venuti di tutto Levante , 

Di Perfia , di Fenicia , e dello Egitto , 

E alcun cavalier famo/o errante 
Ognuno aveva abbattuto e jconfilto-, 
Nejj'utt Baron fiù gli veniva a-jante , 

Che colla lancia non lo facci al gitto : 

£ 'nfitto al del la fama r fonava, 

E Babbillona e 'I Soldan P odorava , 

R a £ ma.. 
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£ martiviglùt fiat i che P a riori , '' 
eh' ogni fue ej^etto parevn tUvina , 

Ai tutto tiell' uman eoflimre fuori } 
Mujftme li rputl p>fol firucino , 
eh' ertt gii .ameno a mille antichi errori^ 
Come ft legge rii Belo e Ai Nino ; 

DcnAe e' creAemit certo , che cojici 
Ftcjft nata del feme degli Dei . 


N T O 
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£’ fi potre' mille altre enfi ancora 
Delle virtù di (juejla donna dire • 

Ma perch' e' figge il tempo y e così l’orOy 
La nojtra feria ci eonvien ftgttire\ 
i fe talvolta un bel canto innamora , 
Pure al fin piace nuove cofe udire ; 

Così direm nei bel cantar feguente , 
Acciò che a tutti confoli la mente . 



'A 

ARGOMENTO. 


Viene a Rinaldo Antea, perchè Tuo padre | 
L’eredità dell’ Araoftante chiede j 
Rinaldo adocchia le forme leggiadre 
Di tal donzella, c più lume non vede.j 
Con tre campion delle contrarie Iquadre 1 
Antea combatte , e un Iblo a lei non cede. 1 
Rinaldo e Orlando , partito il Soldano, 
Si trovan tra i giganti a un calo Rrano. 




CANTO SEDICESIMO. 



1 

Glori! fa figlia di Da^ 
vitte , 

eh' ogni emi/per io allu- 
mi ye'l del fai helloy 

Per cui fulva te fur tan- 
te alme aflitte , 


Quel dì che ti dijfe Ave Gabriello i 


Infia» a qui fa nofire fiorie fitte 


Col tuo color , tua arte , » tuo pennello , 
Colla tua grava abbiarn f affato il metaoy 


Non lafciar la mia piente al buio e al reato. 


3 

Pareva a Antea milP anni di vedere 
Rinaldo , e Vlivieri , e 'I Conte Orlando^ 
£ Ricciardetto /) buen cavaliere, 

£ tuttavolta fi viene afettando ; 

Della, fra gente ordinava tre fchiere 
Torniti d" arme e di lancia e di brande, 
£ del Soldan ficea la dipartita, 

£ finalmente in Perfiia ne fu ita . 

Ni prima giunfe in tulla piana quefla, 
eh' una lancia pigliò con gran fierezza, 
Mofir il Cavallo , e pei la pofe in refta , 
Ruppela in terra con gran gentilezza i 
£ mentre che'l cavai furia e temprjia, 
Volfelo in aria con tanta de/lrezza , 

Che non lo volfe mai sì dejlro Ettorre ; 
£ ’/ popolo a furor là a veder corre . 

Ri- 
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fjnat/ìo , che veiìea dalla JlaeJha , 
MaraviiUiJJì troppo di auell'attCt 
E dijje : donna inai vidi si dejira , 

Jii cofa più mirahil ch'ella ha fatto , 
Quejia t pur dogai cofa la maejlraì 
Orlando ae pareva Jiupefatto, 

E vanno tutti incontro alla domellay 
Ed ovvi Luctana e Cbiariella. 

y 

£ pjunti apprejfi alla gentil Pagana y 
Ognun la fatati con grand onore i 
Ella rifp'fe in lingua firiana 
Crfe , che tutti infiammava nel core-, 

E in messo a Cbiarielta e Luciana 
Menata fu nel palazzo maggiore, 

E in una ricca fedia a fedir pojla. 

Poi fece in quello modo la propajla, 

6 

JTw/ prime Dio che fece Cielo e T erra, 

£ la natura , e felle , e fole , e luna , 
Ed a fua pojla l'ahijìo apre e ferra, 

E fa, quando e' vuol, l'aria chiara e bruna, 
E eh' è pietefo e giudo , e mai non erra , 
Benché cìaftun pur gridi alla fortuna-. 
Salvi e mantenga il mio padre Soldano • 
E 'I buon Bjnaido e'I Senator Romano -, 

7 

£ Vlivier , Ricciardetto , e Terigi , 

E t'nlcun c'i della vojìra brigata, 

E Carlo Imoeradore , e San Dionigi . 

La cagicn,cèe ’/ Soldan m'ha qui mandata, 
Kon # per ricercar guerra o litigi , 

Ma credo indoviniate la 'mbafeiata : 
Altro non vuol , che quel che vuol ragione-, 
E confervar la fua giuridizioue. 

8 

Quefa città , coll'altre tutte quante 
Del corno quà di Perjia e di Sorta , 

E di tutto il paefe di Levante , 

Scn fottopojle a nofira Monarchia j 
Però , poi eh' egli è morto l' Amoflante , 
Ritorna al padre mio la fignoria ; 

Ouejlo fi dice , e quejio cbiar fi moflra , 
Che in ogni modo quejla terra i nojha . 

9 . 

ìli credo che voi fiate in quejP errore , 

Di non fapere a cui ricade il regnai 
Ma ogni crfa il Rpman Senatore 
Ha fatto per vendetta e per ifdegno , 

Il quale ha tanta forza in nobil core , 
Che fa delta ragion pajfart il ferino: 

E coti fe il Soldan ( nota , Rinaldo ) 

Per iflegn» a/ic» lui di Mncovaldo , 


I C E S I M O. 


13 } 


IO 


Se voi volete lafciar la cittade 

San za quijiion , contento è il padre mi», 
E ritornar nette trjlre contrade 
Se quejlo non farete , fia con Dio'-, -. 

Noi provtrrem fe tagliati nojlre fpade > 

£ cosi da fua parte vi dicb’ io i 
E vengo a protejiar-ji nuova guerra , 

Se mn ci date libera la terra. . 
li 

Poche parole a chi m'intende bajii ; 

E poi fogp,iunfe : o mifero Copardo , 

0 Chianella mia , quanto fallajii , 

0 giudizio del del , tu vien t) tardai 
Ma licito ti fia, poi che cavajli , 

Se ben col mio giudizio retto guardo , 

Di luoghi teuebrofi ofeuri e bui 
Si gentil cavalier , quanto è cofhù . 

13 

£ votfefi ad Orlando con un rifa » 

Con un atto benigno , e con parole , 

Che fi vedeva aperto il Paradifo, 

Che fi fermi a udir lo luna e 'I fole l 
Ma Cbiarietla di-venti nel vifo 
Del color delle mammole viole , 

Coti Copardo , e gli occhi giù abbajjiruo , 
Che del peccato lor fi ricordorn». 

Seguì più oltre Autea ; di ch'io v'ho detto, 
£‘ quel d>e 'I padre mio da voi fot bramai 
Or vi diri quel ch'io ferbo nel petto : 

E queflo il cavalier eh' ha tanta fama 
I.a qual pià non afeonde il fto cofpettoì 
Se' tu colui , che tutto il mondo chiama 
li miglior paladin che abbuffi lancia. 
Onoro e gloria e di Carlo e di Francia} 
•4 

Se' tu Rinaldo mio famoji e bello} 

Se' tu colui , che ti ftai in fu quel monte} 
Se' ttt tl'Orlando fuo Cugjn fratello} 

Se' tu quel delle pefta di Chiarmoute } 
Se' tu colui , che iiccife Cbiariello } 

Se' ttt quel , eh' ammazzajli Brunamonte } 
Se' tu il nimico di Can di Maganza } 
Se'ttt colui, ch'ogni altro al mondo avanza} 

‘r 

Rinaldo fono , o gentil damigella , 

Come tu conti , e di quel parentado . 

Dijj'e la dama -.di te fi ftvella 
Per tutto tuniverfo , e dà m'ì a grado, 
Sal-vo ch'alcuu te mancatol e appella 
Di gentilezza , ch'udito hai di rado 
A imbnfdadn- giammai far villania , 
ComnHcb' «’ parli , o qualunque e' fi fia'. 

Tu 
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16 

Tu ucciitefii il nojlra imh/ifciaihrt f 

Io non vo' ^iuAicar chi s'abbia il torto > 
Se ttcn che mi tìifpiace per tuo onore t 
£ per onor di me , poi ch'egli i morto « 
Sentio mandato da s'i gran fipnore : 

Di far di lui vendetta mi conforto « 

Ki fama fùflra in drieto vo' tornarmi •. 
Cosi ti sfida I e prenderai tue armi • 

17 

Se tu m'abbatti per tuo valiiftento. 

Ogni ccfa fa tuo che tu hai acifuiflato i 
£ so che 7 padre mio fari contento \ 

Ma t'io t'ari del tuo cavai pittato. 

Io vo' chi' tuoi Jìendardi fpieghi al vento, 
E con tua pente in Francia fa tornatr. 
E che tu lafci in pace i nojlri regni , 

E contro al paeki mio mai più non vigni, 

18 

fiinaldo di[j'e alta donna ftmofa ; 

Eerch' io non paia ni muto ni fardo. 

Ciò che tu hai detto , nel petto ogni cofa 
Drente fcolpito ho , ch'io me ne ricordo i 
Ma tu f.tcejli alla (ine tal chirfa , 

Che fi che d ogni cofa fiam et accordo ; 
Hon c'i più piujla cofa chi la fpada 
A ajjclver uojira lite , e coti vada, 

«9 

Ma una grazia prima , ti demando , 

Che colta fpada al campo ci troviamo , 
Coti ti priega il mio cugino Orlando ) 
Che infime quefio giorno dimoriamo ; 
Ch'io fentoilcor ferito, e non fi quando 
lo ft'jf da te prefo,o ecit de amo-, 

Jt ter-iO di fopra il mìo buon defirìere 
Verrò in fui campo armato a tuo piacere. 
20 

Eìfpefe alle parole prefio Antea : 

Ciò eh' a te piace > a me convien chepiaccia\ 
E mentre de coti gli rifpondea, 

S'accefe tutta quanta nella faccia , 

Ter» eh' un foco fi due cori ardea. 

Come anima pentii prefio s'allacda\ 

Cosi firita è l'uno i l'altro amante 
Da quello ftral , che pajj'a ogni adamante, 
il 

E comìnciorno iufeme a riguardarfi 
Ognun più che l'ufato intento e fifa-, 
Ejnaldo non patta di lei faziarfi , 
ìli crede ch'altro ben fa in l'aradifi-, 

E la fnuciulla cominciò a penfarf , 
che così bel giammai fujji Nareifo i 
Dovunque e' va , gli tenia drieto gli occhi, 
E par che fiamme Amor nel fuo cor fiocchi. 


IX 

E ordinojf un convito t', magno I 
Che fmil forfè non fu ancor veduto l 
Dijje Pqnaldo al fuo caro compagno : 

0 idlivier I qui bifgna il tua aiuto , 
Vadiane Ve) fa e do ch'io ci guadagno. 
Fa' che tu abbi a tutto provveduto-, 

E vo' che di tua man ferva cofiei 
Ver io mio amor , com'io per te farei. 
*3 

£ s'io ti fe' mai pentilezsa alcuna 
Di Fohfena e iti Meridiana, 

Fa' che qui cofa non manchi neJJ'una, 

Da onorar quefia gentil Vagina , 

Dijì'e XJlivier ; cosi va la fortuna i 
Cercati d'altro amante , Luciana -, 

Da me farai A'ogni C'fa fervilo : 

Ed ordinò di f ubilo il convito . 

Fumo al convito le vivamle tutte 
Che fi potevott dare in quel paefe , 

Con preziofi vin , confetti « e frutte ì 
Furonvi tutte le dame cortefe 
Della città , ni creder le più brutte : 

E fempre di fua man fervi il Marchefe, 
Majfme Antea con milta riverenzia , 
Di coppa , di coltello , e di Credenzia . 

Fatto il convito , vennon molti fuoni. 
Acciò che meno il giorno lor rincrefea , 
T t ombe, e trombette, e nacchere, e bufoni , 
Cembeli , e Jlafa , e cembanetle in trefea , 
Corni , tambiir ,cornamufe 1 e fveglioni, 

E mole' altri fiormenti alla morefea , 
Liuti , e arpe 1 e chitarre , » falteri. 
Bufoni , e giuochi , e infiniti piaceri , 

26 

Così Pajforno il giorno con gran fefia } 

Ma poi che ’/ fole in Granala l'accofia , 
La gentil donna con voce modejla 
Dijje , che al tutto tornare ) ^fpofia, 
Benchi tal dipartenza gli è molefia , 

Al gran Soìdan ch'afpetta la rifpofia : 

E 7 terzo di , come sromefb a-uea « 
Effere armata in fu! campo dicea. 

27 

Così la fefia ri fin te col ballo , 

E dipartijf la donna famofa ) 

RJualdo compagnia gli fe a Cavallo, 

Infilo a prejjò ove tl Soldan fi pofi: 

E morir fi Credette fanza fallo , 

Quand e' lafciò quefia dama vezzofa , 

E con fatii a le lacrime tenne , 

Infili che pure a cafa fine venne . 

Il 
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Il StlA/tn thfM/iniìi quii ch'/ivea fitto 
J.n pentii figlili in l’trjtn co’ Crijliani , 
Ulta pii dijji la convegna t 7 fatto , 

Che ’f ttrao dtbb’ ejj'ere alle mani ^ 

E che fferava dare fcutcomatto 
Al buon Rinaldo coll’arme infu' piani , 
E racquijiar tutte le terre fue : 

Donde il Soldan molto contento fue -, 

*9 

Terò che molto in cojiei fi fidava . 

Or ci convien tornare a dar confirto 
A Rinaldo f eh’ a letto fen’ andava , 

E non fama già vivo ni morto i 
Ma con fifoiri Antea fua richiamava t 
Dicendo ; }a£ò , tu m'hai fatto torto > 
Avermi dato e poi furato il core ; 

E detto quejlo , fi dotea d Amore. 

Com' hai tu confentito » che coflei 
M'abii Coti rubato da me JleJfo , 

E trasfìrmato coti lofio in lei , 

T anto che quel ch’io fui non firn più dejfoì 
Ella fen'ha portati i penfier miei , 

Ul'tfio non i quei che tu m'hai premejfoi 
E non ti gloriar , fe co! tuo arco 
ter> donna sì gentil m’bai prefo al varco. 

Che, non farebbe ingannata Europia, 

Non fi farebbe trasformato in toro 
Giove , e mutata la fitta firma prcpia , 
Ni Ganimede rapito al fino eoro> 

S'aveJJì vifio sì le^iadra copia : 

E non farebbe Dafirte un verde alloro , 
Se Febo avejfi veduto il dì Aurea , 

Che , innamorato , afpetta % pur dicea . 

Xo. 

Ni fatto fervo de' fervi Damerò , 

Ni tanto tempo Giacobbe fedele. 

Che vergendo Cffiei,come difereto. 
Serviva per Antea non per Rachele j 
Che col hto vifo faria manfueto 
Ogni afpro tigre arrabbiato e crudele : 
Anai farebbe il mar pietofo t' venti , 

E per vederla , fermi fiate attenti . 

?? 

E non arebbe Audromada Ferfeo 
Combattuta co! capo di Medufa , 

E fatto un fajjo diventar Finto , 

Ni fatto arebbe Ipolito mai feufia ; 

Ni tanto Euridice chiefio Orfeo, 

O ver converfa in un finte Aretufa i 
Se fiata fujfi Antea nel mondo allora , 

Che degli abijfi l'anime innatgtora , 
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Non hifognavtt che Venere ìddea 
Infegnajfi a Ipomene già , come 
Qittajfi mentre Atalanta correa , 

Come fujfi paffuta innanti , il pome : 

Ni uel fuo Aconcio Cidippe fi rivea , 
Veggettrlo a quejht il bel vifì e le chiame •, 
E non farebbe il convito turbato 
De! ptmt , eh’ a l'arifie fu mandtUo , 

Che non Farebbe giudicato a Venere , 

Non bifognava ftr di ciò contefa , 

E T rota non faria converfa in cenere 
£ tutta Grecia mijj'a a tanta imprefa •, 
Vergendo nude qutjie membra tenere. 
Che m'han sì il cor ferito e l'alma incefa. 
Ni da te te per te fiefih divifa 
Arebbe quefia , veggenda Narcifo, 

E non farebbe Leandro eFAbido 
Portato così mifero e mefehino , 

Come tu fai , fra Fonde già Cupido 
Appli della fua donna dal daljìno } 

S' avejfi Antea veduta ,ond'io pur grido i 
Ni tolifimo in fu! lito marino 
Chiamata Galatea colta zampogna , 
Dolendofi che in grembo Ati a lei fogna. 

Tu non arefti gii ,Tefeo, menata 
Ipolita , de! regno già Amatione t 
Tu non arefii Adriana hfeiata 
SulFifoletta in tanta pajfiane ; 

E non farebbe Emilia ripugnata • 

Atene per Arcita e Paiamone, 

Ni Pirramo già morto , e mille amanti. 
Ch'or fare' lungo a contar tutti quanti . 

?8 

Se fujfi a! fecol lor vivuta quefia. 

Ch’io pur mn vidi mai più bella fipUa, 
S'io guardo ben la re/ulgente tefia,"' 

E 'I capo fuo , che Venere fimigjia , 

La faccia pillerà angelica e modejla , 

I duo begli occhi e F archeggiate cìglia , 
E gli atti e le parole sì fave , 

Che mi parea fensìr proprio dir Ave . 

Bf« puoi tu , crUflo , per lei filettarmi , 
Ben puoi di me vittoria avere , Amore', 
Che peiifi^ tu , ch’io apparecchi Farmi , 
Per pajfar cotta lancia a qttejla il core , 
Che può ferirmi a fua pifia e fanarmi , 
Come Petleo ? non gJA tu traditore. 
Qugfie parole e molte altre dicea , 

Mà finalmente richiamava Antea . 

Doi’e 
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Dove fc' tu « ferchi m' hai qu) lafcìato » 
A't« pofejli fiat meco filo un giorno ? 

Che ptnfi tu, che al campo io venia armato} 
yìfpetta tanto eh' io chiami col corno^ > 
Tu m'hai pia prefo per modo e legato , Xw, 
Ch'ornai più in Frauda al miofignor ns tor- 
ni pop in Babhilkna anco Jlar teco • 
ìiè poi eh' io vidi te , più jlar con meco, 

41 

Che debbo far , dove farà il mio regno } 
Love farà il mio cor Cosi filetto ? 
Orlando , ch'avea fatto alcun difegnoy 
La mattina trovi Rjr.aldo a letto , 

£ mip a quefle parole io 'ngepno i 
L'fìt : cupino I aredi tu difitto . 
finaldn il volea far pur eornamufa 
JXuH certo * e trovsvft fu<t feuj^» 
41 

Jyifpfe Orlando ; «0» farem que' frati , 

, CLe mangiando il migliaccio , t un fi top } 
L'altro "gli vide gli occhi imbambolati t 
£ domandi quel che la capjon fife'. 

Colui rifpofe : noi fiam due rejlati 
A menfa , e gli altri fimo or per le Me , 
Che treutatre già fummo ,e tu lo far. 
Quand'io vi pettfi , io piango fempre mai. 
43 

Quell'altro « che vedea che lo '«pannava , 
finfe dì pianger « modrando dolore , 

£ dife a quel che di di domandava : . 
£anco io pianto, ami mi feoppia il core, 
Che noi fiam due rejlati , e fiofiirava , 

£d è già l'uno ali'altro traditore i 
Coti mi par che faedam noi , RJna/do , 
Che noi di' tu , che 'I migliaccio era caldo} 

“♦1 

Ma quedo ì altro caldo veramente , 
Rinaldo fi volea pur ricoprire’. 

Per Lio , cugin , eh' i’ fognavo al prefentt, 
eh' un gran ìicn mi veniva ajjalire , 
Ond'io gridavo , e chiamavo altra genie , 
£ con Fr ut berta il volevo ferire-. 

Forfè che in fogno parlai Per ventura , 
Tu mi defiajli'in su quefia paura. 

Lond' io ti fin , ti prometto , obbligato. 

Peri ch'i' ero tanto impaurito. 

Che mi par epr di bocca cavato 
/fll' animai dìe m' aveva ajjalito , 

Rifpofe Orlando : ah cugino impaeaato , 

Or fijfi fippto quel eh' i' ho udito 1 
Più su Jla mona Itena ,f. atel mio ; 
Guarda fi in fogno dicevi com'io. 


’ 4 <^ 

0 vaga Antea , che ti feci io gsenttmal } 
Leve m'hai tu lafdatt , ove t la fede } 
Love fi' ora , e quando tornerai ? 

£ non arai tu mai di me merstede f 
Che t'ho pur dato il cor, come tu fai. 
Che fin tsio fervo pur , come Amor vede , 
Che tante volte di me domandajli : 

Se' tsi colui, che tu m' innamoiajli } 

At 

Tu fe' coki ch'ogni altra bella avama. 
Tu fe' di nobiltà ricco teforo. 

Tu fe' colei che mi dai fol baldanza. 
Tu fe' la luce dello eterno coro-. 

Tu fi' colei che m'hai dato fperanza , 
Tu Je' coki per ch'io fol vivo e moro-. 

Tu fe' fiutano d'agni leggiadria , 

Tu fi' il mio cori tu fi' l'anima mia. 

48 

Ni mica , cugin mio , par che tu fogni , 
Non creder da me tu voler celarti , 
Penfa ch'un altro trovar ti bifi'gni ì 
Lunque tu vieni in Perfia a innamorarti 
D'uiia Pagana ! or fa' che ti vergogni , 
Che qsiejlo i POCO men che sbattezzarti-. 
Se' tu si della mente fatto cieco } 
Guarda che Crijlo non s'atUri teco . 

49 , , , 

Ove ì , Rinaldo , la tua gagliardia t 

0 -ue i , Rinaldo , il tuo fummo potere } 
Ove è , Rinaldo , il tuo finno rii pria} 
Ove i , Rinaldo , il tuo antivedere } 

Ove i , Rinaldo , la tua fantafia } 

Ove è , Rinaldo , l'arme e 'I tuo dejlriere } 
Ove è , Rinaldo , la tua gloria e fama } 
Ove è , RJnaldo , il tuo core • alla dama} 

Parti che 7 tempo fa conforme a queflo} 
Parti che ’l tempo fia da iunamorarfi } 
Parti eie ’l tempo fia qu't lungo 0 Prefo} 
Parti che ’l tev.po fa dover più flarfì } 
Parti che ’l tempo fa tranquillo 0 infiflo} 
Parti cL-e ’l tempo fa da motteggiarf} 
Parti che ’l tempo fia da dama 0 lancia} 
Parti che’l tempo fta d‘ andarne in Francia} 

A queflo modo il regno iti pace aremo } 

A queflo modo acqui fler ai corona ì 
A queflo modo Antea giù abbatteremo } 
A queflo modo andrem poi in Babbillona} 
A queflo modo la Fede alzeremo} 

A aiieflo modo or di te fi ragiona } 

A quejlo modo fi' fatto difereto } 
Mijtroqmi, ch'io non fari mai lieto. 

Lafiia 
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Lafcìa qutflo ptnjìtr /) Jlalto » v*itOt 
Comincili a rirjjittar la tua armajuràf 
Che qntfto mjiro CriJIo e partigiano 
Xort so come comporta tua natura ; 

Veiii eh' aiìilnjjo ci viene il Sohìano y 
E fe tu abbatti Antea per tua ventura. 
Che quejlo regno e tutte fue contraile 
Sicuro abiiam , filma operar più fpade . 

n 

Quanih Pjnahlo f ville feoperto , 

E non poti celar quel eh' i palife , 

Eifpofe fofpiranilo ; io veggo certo. 

Che quefte al noflro Dio fin grave offefe, 
E molta punizion come ilimerto i 
Ma fi quel Giove Dio non fi ilifife 
Di quejlo amor , nè ’/ bellicofo Marte J 
Che vai qui la mia forza , ingegno , o arte ! 

54 

Io vopjio al campo amìar , eh' io l’ho promejfo, 
E porterò la lancia e 'I brando ciato i 
Ma come potrei io ferir me fiefio, 

O vincer mai colei che m’ha gii vinto? 
Io ho -la mente cieca , io tei confidi , 

E anche il mio Signor cieco i dipinto, 

E guida a quejla volta il cieco rorbo ; 
Dunque tu bijfi a formica di forbo . 

sr 

Io non pcjjo voler , pii ch' io non voglio « 
Lafciar cifiei , dunaue h non voglio o Poffii 
lo non fin più il ciigin tuo > cor»' io figlio, 
Veri che qu^lo è mal che fi a nell’ ojjòi 
E c' io fapejfi pittar quejlo fcoglio , 
Sarebbe Salomon fiuto un uom grojjo , 
Arifiotile I e Socrate , e Platone : 

Dunque , fratei , non ne facciam quifiiont. 

Ch'io non vo' difipiitar d’afirologia 

Con quel che non sa ancor che ctfia è flelta, 
lo non va' difiputar di cerufia 
Con chi fiempre ara , o macina , o martella, 
h non vo' difiputar quel eh' Amor fin 
Con un che fil cvuifice Alda la bella ) 

Ma fricro Amor,cke qualche ingegno trovi. 
Acciò eie tu mi creda , e ebe tu' l provi, 

^imifie Orlando tutto fipennacchiato , 

Quando e'/iiift quel che ’/ cugino ha detto, 
ierch) Conobbe eh' egli era ofiinato ì 
A VIivier n’andata e i(iceiardetto, 

E dijje : il nifiro S. nahìo è gii armato , 
eh' afipetta alia baliufiia Antea nel lettoi 
E raccinih ciò eh' eg.t uvea fieniito , 

Donde cinficun di lor n' è sbigottito , 


ESIMO. 

Ma Vlivier con Orlando dieea'. [cioi 
lo gli ho a cantar poi il vefipro,t'io mi crac. 
Deh taci , Orlando tojh rifipondea , 

Che ti direbbe : nettati it cappuccio \ 

A me , che ienuuo errar di ciò fiapea , 

M' ba rimandato in dritto come un cuccio\ 

Chi vi cercajfi trito a falde a falde , 

Mi /' un ni t altro i farina da cialde « 

, f9 

Vo' che tu corra, come fé a furore > 

Quella Badejfia , e lievi il rumor grande, 

Cte volle tor la csifiì.i , e per errore^ 

Si mijfi dell' Abate te mutandei 

Perché la monacella peccatore 

Diffi : madonna , il capo vi fi fipande , 

La enfila prima un poco v' acconciate , 
Dond’ ella fi tornì al fino fanto Abate • 

6o 

Qui fi bifiopna provvedere a noi i 

jS che noi andiam domani al campo armatii 
lo farò il primo, e poi farete voi. 

Che com Antea ci fiuremo sfidati i 

lo so ch'io l’ stecidrò, fia che vuol poi\ 

Se noi farem dal Sotilino afi'altati , 
Difiuderenci , e Dio ci aiuserae , 

Mi più la dama il mio cugiao arac . 

61 

Ma forfè altri penfier potrebbe avere , 

Se la fortuna o il peccato voiejfi , 

Ch'ella m' abbatta in terra del lùfiriert, 
Bencb' io mi credo che fine ridejfi j 
Ma Crifio mi darà forza e potere , 

E con fina man mi fojìerri lui fiejfi-, 

E lafcerem Rinaldo a ripcfidrji 
Mei letto, infiu che potrebbe defiarfi . 

62 

Vlivier non rifipofi nulla u quejlo , % 

E diecimila a cavallo orai nomai 
V altra mattina ognun /’ armava prefio, ' 
Verfì dell' olle del Soldan n' audorno , 

Così R^ìnaldo fisnza ejfier richieflo, 

E ilijje al Conte : finterai tu il corno , 

Che fai che poco il fonarlo i mia arte , • 

£ chiama al campo Antea dalla mìa parte, ■ ■ 

6? . 

Ab,difii Or landò, tu MOH ih' da vere. 

Io lo far', come perfiona fciocca. 

Che di piacerti ho troppo defidero { 

£ C alifantefi poneva a bocca, 

E foni) tanto forte e tanto altero , ' 

Che come il fuon del corno fuori fiocca^ • 
Subito venne agli orecchi it Antea , 

Che fra u ftejja gran dolor n' avea ... 

S Di- 
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Dicndo : »o h» qui pii duta o^m fama y 
farri eh ftr vilti mi fadiglìom 
jm JfiJfi aJdermintata i e l'arme chiama, 
£ finalmente falli in full' arcione . 
fìuando Rjnatda feorgeva la dama • 
far eh fa tratto il cappello al falcone ; 
C tutto fi raU'itta in fulla fella , 

^ in qui e in li con Bajardo ftltella . 

Ciunta cofiei , con un gentil faluto 
Lo ftluti , che in meno il cor gli pajfa, 
l'oi fece con Orlando il- fuo dovuto « 
Orlando per dolor giù gii occhi abbaffa . 
Lijfe la dama : e' vi fari paruto , 

Ch'io fia molto per certo pigra o lajfa. 
Che fio nel letto , e voi fitte a afpettartfiiì 
¥ i£.f o che /’ arte ì pur vofira dell' armi . 

66 

Trendi del campo tu , BJnatde mio , 
de to eh tu m' afoeteì alla battaglia , 
£ di eh' io ti promijfi pel mio Dio 
Ofi'erverotti ,fanza mancar maglia . 

Jiicea Bjnaido : a combatter vtngh' io , 
fifa vorrei far con arme eh non taglia-, 
Yotfe il cavallo , e cosi la fanciulla , 
Dijjé Vlivieri : e' non ne fari nulla . 

67 

3E parvegU eh' Antea fine rideffe, 

Quand' ella volfe il cavallo arabefeo } 
Yolto Bjnaldo t /’ afte in refia mejfe , 

£ con Baiardo fi del barberefeo : 

Ma come e' par eh' alla dama t'apprejji, 
Vn bello feudo eh' aveva morefeo. 

Subito dritto alle fpalle pittava , 

£ gitta via la lancia che portava. 

68 

Tergendo quejlo Antea , eh' era gentile. 
Subito anch' ella lo feudo volgea , 
l’er non parer uf villana ni vile i 
Orlando troppo di di fi dolca , 

£ dice : f efea rifcalda il fucile , 
Maladetta fia tu per certo , Antea : 

Or vedi , B^edardetto , ove noi fiamo , 
fluì fi coHvien che l’ arme adoperiamo . 

69 

eh quando vidi Antea /} larghi patti * 

Far ,fe Blnaldo la vinceva in giofira , 
lo dijfi : or fono acconci i nofiri fatti , 

A falvamento ornai la terra t nofira ; 

Ora ho timenia , al fin non fiam disfatti, 
loi che tanta panda Bjnaldo mofira : ^ 
Farmi eh' ufeito fia dello intelletto : 

£ coti a me, diceva Biedar detto. 


70 

Aecoflafi a Binaldo Oriunde allora , 

E dijfe: dimmi dove hai tu apparato 
Ciofirar coti , ch'io noi fapevo ancora ? 
£ molto caro ho tu m' abbi infegisatO’. 
Veggo che ’/ fico drento ben lavora , 

E ’n queflo di riman vituperato , 

D'(je la dama : coti vuole Am -re > 
l'rendi del campo tu , gentil Signore i 

71 

Allor comincia Vlivieri a pregare ; 

Ber grada , car cognato , ti domando , 
eh tu mi lof i con quejla provar! , 
lo fon contenta 1 rifpondeva Orlando , 

A'e» che pregarmi , tn puoi comandar! ; 
'Olivier venne il fuo defirier voltando, 

E quanto gli parca , elei campo pr^e i 
Coti la donna , o volfefi al Marchfe , 

7» 

Bifeontr'o Vlivier la damigella , 

£ ruppe la fua landa , e non la mojfe, 
Eie piegò pare un dito in fulla fella-. 

Ma in fuUo feudo in modi lui percojfe , 
Che cadde per virtù della donzella , 

E bifognoì eh: prigione fuo fife ; 

£ Bjedardetto gli fi compagnia , 

Acciò che gB increfcejfi men la via . 

’n 

£ 'nverft il padiglion fumo avviati , 
Binaldo fi videa del fuo fratello -, 
Orlando gji dicea -■ Pe' tuoi piccati 
Credo tu abbi perduto il cirvillo -, 

Ma que' che fon di fopra coronati , 

Ben ti ferbano a tempo il tuo flagello t 
Binaldo , eh' avea il cor dato in dip^o, 
Kon rifpondeva ad Orlando a prop^o. 

74 

Fer la qual nfa Orlando i infuperhitt, 

E dijii -, io giure poi nofiro Cefut , 

Che fi 7 peccato tuo non i punito , 

In qualche modo io non gli eroda pine ) 
E levorotti da giuoco e partito , . 

Che con Aurea non giejferrai Più tue, 
eh' io gli darò la morte in tua prefenaia. 
Ter darti parte di tua penitenia. 

’r 

f dijfe : Antea ,fe vuoi piglia del campo 
eh fia capOH del tuo morir BjnaliL > 
eh' io ti farà fentir,t'io non inciampo, 

D' altro per certo che d" amor pur cal^. 
Difie la dama ; non e' P ignuno feampo , 
Se fujfi , Orlando , più che muro falda , 

In ti fari cader per tuo difpetto i 
Coti ti sfido,! così ti prometto, 

Orz 
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76 

Or Imi!» etti frtm firn il dtfiritr volje t 
£ va tbhfanàa « cht partvn un toro } 
C«f) dtl campa la fancinlla tolfi « 

Poi fi vaiti , cbt non fi igmtn Aimara ; 
Sapra la fcuAa dal buon Conta cvlfi , 
Credendo dargli il fino fitto martora } 
Kuppt la lancia « t non fi m^e il muro. 
Come avea detto , tanto i fine e dnro . 

77 

MaravìrJi'Jfi di quefio la dama, 

I E dijj'e : io ero in nn penfiero flrano , 
D'a^atttr un tal nom . ch'ha tanta fama. 
Orlando anco la lancia ruppe invano , , 
Vercbi lo feudo i incantato e la lama { 
Duntjue le fpade pipjiavano in mano , 

£ comincimrno la iattaglìa infierite , 

Per modo che et Antea Ejnaldo temt . 

78 

Are' voluto , tanto I innamorato , 

Del fuo ciigin veder la terra rafia ) 

£ come Orlando il colpo' nvrja datOf 
Gli rimbombava net cuor la perCojja 1 
£ par che 'I petto gli refi intronato. 
Come avviene all' infirmo per la tojfa\ 

£ ogni volta con Crifio fi cruccia, 

E • dice t orazioH della bertuccia , 

19 

Alcuna volta , che Antea fuperava 
t!n poco Orlando , egli arebbe voluto 
eh' ella il gittajfi in terra , e fifpirava , 
£ con fue propr ie man porgergli aiuto : 
Guarda eojiui quanto Amor lo 'ngannaval 
ch'era di poco di Francia venuto 
Con tanta imprefa a trarlo di pi-igion* , 
Ed or cbitdta la fua Sfiruvone . 

8p 

Or bafii qUfjh efimplo a chi m' intende-. 
Orlando con Antea mirabil ^uova 
Facea coi brando , e enfiti fi difènde , 
Peri che t arme fua fatata truova , 

,£ fpejfo a lui fimil derrate rendei 
Ma fipra Parme fua pHo ancor giova. 
Peri che Orlando tale avea armadura. 
Che regge a tutte botte , in modo I dura. 
81 

Duri tutto quel giorno la battaglia , 

Santa avantar P un P altro di niente. 
Da poi che P arme non fi rompe 0 taglia'. 
Era gii il fol caduto in Occidente, 

S refiando la fiera puntaglia. 

Orlando dijfe alla dama piacente ; 

Credo che tempo da ritrarfi fia, 

E faccende alffo ,fare' vitlama j 


81 

Hon c' b vergogna , che non e’ b vantaggie. 
Per ifiafira la guerra i. finita. 

Difii la danna 10 ho per grande oltraggia, 
eh' io non t' ho faeto qn\ iafeiar la vita. 
Ora a tua pofia vanno a tno viaggio, 

E coti ficion del campo partita « 

£ ritornici Orlando ai filo fiaitona, 

£ ia fanciulla al ^adre al padiglione ^ 

B fra tre di premifion ritornare 
Alia batteria , 0 far quel cb' b ufanta i 
Or altra Horia ci convita trattare ; 
Cercato il mondo avea Gan di Maganta, 
Com' e' poififi pinaldo trovare , 

Ma dove fkfii non avea etrtanta } 

Ai campo capitb dove i il Saldano^ 

E dettefi a conofeer eh' era Gano , 

84 

E difii che di corte era tbandito, 

E dava tutte a Rinaldo lo colpe, 

E che poi mondo alcun tempo tra gito. 
Per fargli al fin iafiiar P ojfa e le polpe, 
Avea il Soldan di Gan motto fornito , 
Com'egli b malioitfo più cbt volpe, 

E più che Giuda trijh t traditert ) 

£ quante più patta gli fico onore, 

£ racconti di Perfia come era ito 
li fatto , t come Orlando P avea prtfa ^ 
£ Chiaritila il padre avea tradito, 

E che per qutfio mejfa ha tale imprefilf 
Peri che ’/ regno a lui b fiabilito < 

Ma noi pub racquijiar fama contefa ; 

Ma tanto tempo i difpoflo far guerra. 
Che torri loro t la vita e la terra . 

8« 

£ difii come al campo era venuto 
Rinaldo t e Vii vi tri > t 'I Conte Orlando, 

E come Ricciardetto era caduto. 

Ed Vlivier,fanza operare il brando i 
' E la fua figlia P aveva abattuto, 

E com’ egli ha i prigioni a fuo comandr. 
Ebbe di quefto Gan molta lotioia , 

£ cominciò a ptnfar lofio a malizia. ' ■ 

87 

£ dopo molto gran ragionamento 
Dieea: Saldano, intendi il mio eonfigllo. 
Combatter con Orlando t fummo ai vento, 

£’ dori ai fine a' tuoi prigion di piglio'. 

Io cercherei A avergii a jalvamente , 

Acciò che non ti fitgghin dell' artiglio , 

£ non farti in tu’ campi più dimoro , 

Ma in Babbilhna me n andrei con loro, 

S > So ' 
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Se che l{i>i/iUo tanto ama il fratello t 
E coti Orlatilo il cegnato Vtivieri , 

■tìbe ciò che tu vorrai > /’ arai Aa quello^ 

, Tur che tu renda lor quedi luerrieri i 
lo darei prefto al vento il mio drappeilo. 
Che non riufcirar.no qui i penfieri ; 

E tanto feppe il Soldatt confinare « 

Che l' accordava il fuo campo levare . 

89 

Rinaldo con Orlando tra tornato 

\ln Perfia, e fatta tran difputaiicnt f 
Orlando 1' era con lui rifcaldato : 

Io credo che tu flavi in oraiione , 

'ch'io fufft da colei prefo e lega fi i 
E quando bene alla tua intensione 
JdoM riufeiva il difegno 0 t archimia », 
Dicevi il paternoflro della feimiao 

SO 

I forfè che di queflo era indovino . 

Coti la fera a pofar fin' andorno » 
Sfmbrottandop infetne col cugino , 
Rinaldo fi levi come fu giorno « 

Fide levalo il campo faracino 

Da un balcon », donit t' vedea din/ornai 

Maravigliojfi » r gran dolor n avea » 

Che riveder mai più non erede jintea^ 

Ne» fi ricorda giù li Rjcciardetto » . 

New fi ricorda che XJhvieri è prefi , 
eh’ egli foleva amar con tanto efimo » 
Tanto il fico d' amor drento era accefo } 
Al Conte Orlando preflo andava al letto., 
E dijfe : hai tu del nuovo cafo intefo } 
Dal mio balcon teflì guardando il piano. 
Veggo che il campo ha levatali Saldano. 

9 * 

'Ah, dijfe Orlando, come ejltr può queflo t 
Come può farlo altro che fol Dio , 

Che fia di qui partito coti preflo l 
O Vlivieri , 0 Ricciardetto mio , 

Forfè che avvolto avete ora il capr^o i 
Or fi' contento , cugin pasto e rio , 

Or fi vendicheri il Soldan de' torti } 
lo ne farò vendetta ,fe gli ha morti > 

2«i fi bifogna fubito riparo » 

£ tempo non è più tP ejfere amante ; 

£ finalmente tP accordo: ordinaro , . 

Che Chiartella fpofajfi Ralante, 

E ’/ regno a quefli a governo Itfeiarf, 

E Luciana col fuo Balugante 
A Sarapotta a Marfilio tornajpno » 

£ per lor parte nflai lo r ingrati affino',. 


E ben conobbe Luci.tna , e vede 
eh' al fuo EJnalAo era ufeita del core i 
Contenta fi partì , come ognun crede , 

£ dijj'e fra te flcjja : ingrato Amore , 

E' queflo il merto di mia tanta ft.ie ì 
Cosi va chi fi fida in amadore : » 

£ ritornojfi affai dogliofa al padre 
Con Balugante e còlle loro fquadre . .. 

Ordinato la terra , ^ partirò 

Rinaldo , Orlando ,e'l fuo caro feudierei 
E per dive) fi vie cercando giro , 

Dove fien dei Soldan le file bandiere 
"L'na mattina in un Irfco apparirò » 

Deve j' andava per ijiran fintiere , 

Ter ifpikhche , e per burroni , e balte 
Dove vanno le capre appena fcalse . 

96 

E cerne fumo in metto del deferto » 

Cinque giganti trevorno ajfajfìni , 

Che tjifio quei paefe avien diferto , 

Tanta de prefo mnv'i più vicini : i 
in una grotta in un luogo coperto 
Si ridiiuvan come malandrini , 

E una damigella avien con loro 
Tutta angofiitfa e con affai mai toro ^ 

97 

Al B.e Geflanzo P avevon rubata , 
eh' era Signor della Bellamarina , 

In quefla grotta P avevon legata » 

£ molto la fua vita era mefehina -, 

E come giunfe la noflra brigata > 

L’ un de' giganti a Rinaldo cammina , 

E in ogni modo Boiardo volea, 

E minacciava! , fi non ne feendta » 

98 

B dite : tu potrai poi fiarti meco » ■) 

E menerotti per quefle contrade ; 
Aiuterami arrecar, ciò eh' io reco » , 

Che ogni giorno rubiam quefle flrade. 
Dijfe ^nald.o : dunque flari teco , ^ 

Se dritto ti verrò per le mafnade I 
Tu mi par poco pratico, gigante , 
eh' io non fin uom da fiar teco per fante > 

E detto queflo , Boiardo feoflava , 

Poi cogli fproni in tu' fianchi ftrillo , 

In modo che tre lanci egli /piccava. 

Che gossivajo non parta ni grillo » 

La lancia ablajfa ,e'l gigante trovava,. 
In meiso il petto col ferro firillo, . 
£ pafiò il cuore a! gigante gagliardo , j 
Eli anca, ^ urto gli dii con. Boiardo , 
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V» dì quitti nitri ad Orlando s’aceojla t 
£ ’j» l'ulT'elmettt gli di» fi gran Picchio j 
che fi non fujji che l'arme fé fojla » 

£’ gli levava del capo uno /picchio ; 
Non fi poti riavere a tua pofia 
Orlando , che pel duol fi fece un nicchio, 
E tramortito par che già cafcajji. 

Ma il fir gigante di fella lo trajfe . 

JOI 

f portollo di pifo un mezzo mìglio , 

fer pittarlo in un luogo fuor di firada. 
Orlando ritorni nel fui configlìo , 

Yidefi prefo , e pigliava la fpada , 

E ficcolla al gigante in mnso il ciglio , 
Tanto che morto convien che giù vada : 
Che per l'orecchio riufcì dal lato 
Sicché pel colpo il gigante i cafcato , 

102 

Terigi fempre taveva fetuito. 

Or ritorniamo a Rjnaldo, che rejla 
Sella battaglia dagli altri ajfalito. 

Che forfè al fin gli rompevan la tefta . 
Se non fajjì il cavai ch’ é tanto ardito » 
Che morde e trae , e facea gran tempeflai 
Tanto che gnun non fi vuole aceoflare, 
Doade un gigante cominciò a parlare ^ 

Chi tu ti fia Crijliano o Saracino, 

Tu mi par uom da far poco guadagno , 
£er mio configlio piglia il tuo cammino. 
Che quefto tuo defirieri i buon compagno. 
BJnaldo Ravviava , e Vegliantino 
Cercato ha tanto del fuo pgnor magno,. 
Che lo trovava , e fa rimonta Orlando 
E molto di Rinaldo andò cercando, 

104 

E Rinaldo Ai luì cercava ancora , 

Non fi trovar no , che fm arri ti fono j 
Della firejla cercano ufcir fuora , 
Orlando finte per la felva un fuono: 

Ecco apparir quella fanciulla allora , 

Che s'inginocchia 1 e domanda perdono , 

£ dice come ella fkjfi /campata , 

Mentre ch'egli era la zufia appiccata, 

loy 

£ che gli dejì ed aiuto e eonfòrro ; 

Orlando di Rinaldo fuo domanda ; 

DiJJe la dama •. io so che non. l morto. 
Ma dove e' gijjì non to da qua! banda-, 
tindiam cercando per Dio qualche porto. 
Allora Orlando a Dio fi raccomanda , 

E cavalcamo il giorno , e poi la notte , 
Sempre per balzi , e per fojfati , e grotte. 


£ S I M 0 < 141 

RJnaldo ufcito al giorno dun burrone. 
Comincia del dimefiico a trovare, 
Truova un pajhr che irtfu ’n un capperVM 
Certe vivande fue volea mangiare , 

E fece infiem ton lui colezione -, 
Mangiato , cominciojfi addormentare, 
ferché la notte non avea dormito , 

£ dal pafior fi trovi poi tradito . 

107 

Qpefio pajlor /opra Baiartìo arranca t 
Come vide RJnaldo addormentato } 

Yede Rinaldo che 'I dejlrier pji manca i 
Che fi delti , perch'egli a-^ea fognato, 
eh' un gran tion l'avea prefo per l'anca i 
E dijfe: or fono io ben male arrivato ì 
E 'I me' che pai filetto ne va a piede * 
Eerchi Baiardo e 7 pajlor non rivede, 

108 

gwfjfo pajhr n'andò a una città, ' _ 

Dove il Soldtn teneva il fuo teforo 
il majlro giujiizier , che quivi fia , 

Vide il Cavallo a quell' uom grojfo e foro, 
E quel che ne volea , domandato ha, 
Cojiuì cbiedea trecento dobbre d'oro-. 

Onde e' rifpofe -.io va' veder provallo , 

E quel pafior di fpun dette al ctaiallos', 

109 

Boiardo conofeeva a ehi egli i fatto. 
Subitamente prefe in aria un folto ^ 

Onde il pafior , che all'arte non i dottai 
Si ritrovi di fatto in fuUo /malto, 

E del petto due cofiole t'ha rotto . 

Il gìufiiìier , che 'I vide levar alto , 

Difiè al pafior : quejh i pel tuo peccato , 
^ eh' io so che quejlo cavallo hai imbolato^ 

I lo 

Poi gli fece i danari annoverare . 

Or ritorniamo a RJnaldo , eh' andava 
Sama veder dov' egli abbi arrivare, 

E Riccianhtto e Ulivier chiamava-. 

A quefio modi vi vengo aiutare ! 

Quauiìo d‘ Orlando fi rammaricava-. 

Dove lajciato t'ho , cugin mio buono , 
Nel bofeo, ed io dove arrivato fono } 

■. - - III 

' O' Carlo magno, ben farai contento, 

0 Ganelkn , bene arai allegrezza , 
0-Cbiaramonte , il tuo rigoglio i fpentoò 
0 Montalban , tu tornerai in bajjezta -, 

O buon Guicciard",dovt i il tuo ardimento} 
O donna mia , dov' i tua gentilezza ? 

0 caro Ajlolfo mio , come farai ? 

Orni RJnaldo , che via piglierai } 

E coo 


» 


Digitized by Google 



14 » 


c 


ANTO 


nx 

E coti InmtHt/inio ■, cafitoe 
A Ettthillon» fer moìtt cotUmi * } 
EjfenAo prtJJ'o , uh tuf/iH rifcontrot, 

E A$mauthUo Ai autlta cittaAt : 

OnAc il Pagau rìdendo lo- teffoe , 

Olendo lo vide coti in fovtrfude : 

Tu bai gli fgrott , dieta, dov’ i 'I rcnaino? 
Tu V debbi aver giucat» gel cammino, 

HonAe PJnalAo t'adiri eoa quelle , 

Dijfe : per Die , tu fagherai le fcotte\ 
Prtfe la briglia , e colui pel mantelle , 
E Jijje ; ie ve' l'alfana che tu bai fotte, 
E [erba tu gli fprvn , ribalde e felle •, 
Pei trajfe fuor Fruiberta , e non fe mette', 
E dettegli un rovefeie alla francefea, 
Cke lo faglii pel meste alla tnrckefca 
114 

JJorto eejlui , innauìi gli veniva 
Un altro , che parta buona perfena y] 
Pjnalde : dimmi in eortefa , 

Quejla cittì eem' ella fi ragiona ? 

Colui rifpofe fama villania , 

Sappi che quefia i la gran Sabbillona, 

E Babbillona fi chiama maggiore « 

E '/ Seldan dell' Amecehe n'i Signore . 


Ed tcci una figlinola del Seldan» I * 
Che molta affitta m»na la fua vitai 
Ed ^ innamorata d’uà Crifiiane , 

E duolfit che nel vide alla partita ( 
Sento ch'egli »' nen te che Montalbam : 
Tant' i ,che per lui par tutta fmurrita, 
E tutta folitaria i fatta quejia , 

Che folta la cittì tener gii in fefia , 

116 

Or io l'ho detto più che nen demandi , 
S'altre tu vuoi da me , chiedi tu fiejfo , 
eh' io V fare velentier , pur che comandi. 
Che certo un ucm gentil mi par da prefiè. 
Dijfe BinalAo : troppe me ne mandi 
Contento ,fe'l tue nome mi dì ’ adeffe . 
Dieta il Pagan : fia fatte e volentieri 
di che tu vuoi , chiamato fon Gualtieri, 

117 

E fe ti piace • ie ve’ lece venire 
Dove tu vai , ch'io fon uem poverette, 
Kott he faccenda e roba da partire, 

E d’eJJ'trti ftdtl giure e prometto •, 
Quando Einalde ceti ode dire, 

Dijj'e : Cualtier , per buon fratti t’accettei 
Come nelt altre dir vi fari porte, 
frijlo vi guardi,» dia pace t cenfèrtee 
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ARGOMENTO. 

Ecco Rinaldo a Babbillona , ed ecco 
Gano attorno al Soldano , acciò di/perlb 
Redi Rinaldo da quel Veglio becco, 
Che su in montagna la Tuona a travcrfij; 
Gano modella poi con altro (lecco, 

E centra Montalban Tira ha converlò j 
Antea TalTcdia , allor ch’altrove Orlando 
La figlia al Re f'alcon (la liberando. 




CANTO DICIASSETTESIMO. 


I 

Ergint innanti al farlo, 
t ora, e femfre , 

Forgi ne fura , Vergine 
beata , 

Vergine , che ’l tuo figlio 
he del contemfre , 

V ergine degna , Vergine facrata , 

Vergine , eh'ogni cofa guidi * temfre , ■. 

Vergine con Gesù nojlra avvocata , 

Vergine ftena di graaia e di gloria j 

Vergine eterna , aiuta la mia fioria , 

2 

Saffi , ch'io fon colui , fer cui fifoira 
Nella città la figlia del Saldano v 
A/" la Jhrfuna , che fue rote gira , 

M'ha qui condotto cogli /freni in mano , 
E di me fatto il beriaglio e la mira : 
Or far terrai qnefi' alfiina , Vapana , 

Che V mio cavallo ho ftrduto BaiarÀ , 

£ ’/ mio eugin, che mai fu Ufiù gagliardo. 



Nella città n'andrai /ubico a quella , 

D't ' che Rjnaldo in fui camfo l'affetta 
Alla battapjia , armato non in fella , 

Che vuol de'fuoi frigio» far la vendettai 
Vedrai che pii farrà buona novella . 
Cualtier fofra l'alfana fi rajfetta , 

£ frejlo in Babbillona andava a Antea , 
£ quel eh' ha detto Rjnaldo , dieta . . 

4 

Diceva Antea : Pu'o farlo la fortuna , 
che fia Rinaldo , e fia coti /eletto 
Sama cavallo o coaef arnia nejjuna] 

£ corfe a Vlivieri e Ricciardetto , 

£ dtfiè : or non temete cofa alcuna : 
Percbl /afta che viva» con f ffetto-, 

£ quanto fin fotta gli confortava , 

Che fer amor di R-naldo gli amava . 

5 

E Ricciardetto avea trattato in modo. 

Che mai neffu» dtfagio co.nfortot, 

Tanto la fi- igne l'autorofa nodo ; 

Poi fatto quejio al Soldan fen'audoe ! 

Voi non faoete , di fé , quel ch'io odo , 
Peri quel eh’ ho fenlito , vi diroe- 
Rinaldo fuor m'a/fttta delle mura , 

A fii , filetto , fil coli armadura . 

Il 
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6 

Il SoUan Aijft : molto ftrauo è il eafo » 
eh' na cavalitr Ai tanta nomiuanta 
Coti fama cavai fia fot rimafo , 

£ AiJJi che Ai' tu ^ Can Ai Mapauza, 
Che fé' A'ogai feiemia e virtù vafo } 

Sai che R,iaalAo ha fur molta p jjauza, 

Sé la fortuna ritentar vorrei ì 

J’er tanto il tuo conf^lio Caro arei , 

7 

Forfè che Catto ebbe a fenfare a quefio • 
Cb'avea Ai traAimenti fieno il feno , 

£ la rifpnjia apparecchiata ha prejìo t 
Di fi : SolAa/i, t' a mio moAo f treno , 
ìlon metterem coti in un tratto il rejloi 
Ma minor fofla ch'Antea ntetterenox 
Se l{inalAo ama la Aonna ftmofa « 

Credi per lei che farebbe oftù cofa. 

8 

£* c'è quel Feglio antico maladelto i 
Che Jìa nella montacna tPAfpracorte t 
E tutto il regno tuo tiene in fofpetto } 

La tua fanciulla con parole accorte 
CoHchiurpa con l{iaalAi quefio e^tto , 

Che fe a quei Veglio dar crede la morte , 
Che riarà i prigioni « e tutti i patti 
CU ojjiì verai , che in Perfia furcil fatti, 

9 

Era il Soldauo uom molto feoaonato, 
E'ntefe ben che lo manda alla mazza , 

£ fra te Aijje : che uom fcellerato I 
Ecco ben traditor Ai fine razza ! 

Ejfpofe’. io lodo quel ch'hai configliato. 
Ogni altra cofa fare' forfè Pazza j 
£ la fua figlia conforti , eh' andojjì 
Al feto fiiiialAo , e quefio AomauAaJfi , 

10 

Ella rifpofe al Soldan , eh' era prefia , 

£ quanto più poti fi facea bella : 

MiJJefi indojjb una leggiadra vefia , 

Ove fiammeggia d'oro alcuna fielta 
Elei campo azzurro, molto ben contefia 
Di feto ricca •, e poi montava in fetta 
Con due fergenti , e non volle armadura. 
Ed a EjaaJdo andò fuor delle mura . 

1 1 

Quando Sjnaldo Antca vede venire , 

Sente nel cuor di fubito un riprezzo 
D' amor i che pliel ficea per forza aprire'. 
Ecco il fol , tùjfc ,/ra le (Ielle in mezzo. 
Cilunfe la donna che 't facea morire , 
Vide che l'era a feder pofio al rezzo 
Appii iTiin moro glifo iu fulla firada ^ 

In fui pomo appoggiata della fgada , 


la 

E dijfe : mille falute a Ejnaldo : 

Qual fato ingiufto o qual fortuna vuole > 
eh' a pii filetto cammini pel calda l 
Quandi finaldo finti te parole , 

M'in potea il cor nel petto fargli fai do • 

£ dijj'e ; ben -ne venga il mio bel fole'. 
Qual grazia qui ti manda a confortarmi} 
Ma dimmi , dove hai tu lafciato l'armiì 

Ejfpofe la fanciulla : ab puro e foro, 

A quel che ci bifopna ogni arme i buona', 
eh' io doverrei , per ufeir di martore , 
far come Titbe mia di Babbillona , 

Eoi che noi fame appii del ge'fo moro , 
Della cui fede ancor In fama fuona : 

£ forfè del mio amor cofiante e degno 
In qualche modo il del farebbe ftgno . 

»4 

io fin vennta « perchi il padre mio 

Vuol ch'io ti dica quel che intenderai , 
Ch'un nofir» gran nimico antico e aria , 

Se tu I ucci/Ii 1 1 tuoi prigioni arai , 

£ di che in Pirfia gi.i ii prom'Jfi io : 

Non to fit ricordar fentìto t'hai} ' 

Ma molto fuona la fua pojfa magna, 
li Veglio appellato i della montagna. 

E fi atti d'ogni cofa alla mia fede. 

Se tu farai , EinalAo , quel ch'io dico} 

Ma dimmi come fia rimafo a piede , 

£ ch'io non veggo Orlando qu'i il tuo amieoa, 
Piglia quefio cavai , che per mia fede. 

Se non l'accetti , farai mio nimico. 

Dìfif Einaldo ; iu un deferto folto 
Etmafe Orlando, e 7 dejirier mi fu tolto, 

16 

U me' eh' io pejji mi fon qui condotto • 
L'amor eh io porto a A»ita me to fa fan, 

£ fon venuto a pii più che di trotta ; 
ìiè voglio nitro cavai mai cnvaleare , '• 

Infiu che 7 mio Baiar eh no» m'i fitto i 
Or perchè ftmpre mi puoi comandare. 
Colui , che di' di mcntagua o di bofico , 
Fammi a fiaper, ch'io per me noi conifco, ^ 

17 

£ Vegli avejfi la te fia di fèrro , 

Per lo tuo amor due pezzi ne faroe f 
Cwi ti giuro , e to che mai non erro , 

E d'ogni cofa in te mi fi.heroe 
Di di che fu ne' patti , t'io l'atterro. 
Bfpofe Amen : con teco maaderoe 
Vn de' miei mamalucchi , che li vigni , 

£ q«ffio Can malfujfo te lo 'pfegni . . 

lo 


Digitized by Googlc 


D I C I A S S E 

i8 

10 mi ritorno Amento alla citi A , 

de tempo non i or da far fopgiomoì • 
4' tuoi prifjom niente mancherà , 
d'io gli ho fempre onorati notte e giorno'. 
£ libero ciafcun Ai lor farà > 

RjnalAo , in ogni modo al tuo ritorno', 
Macon fia teco •. e pai volti il cavallo. 
Che 'u volto più non foffcria ^uardallo. 

>9 

£ ritornrjfi ffpirando Arento, 

£ ridiceva al Saldano ogni cofa\ 

Non domandar come Can fu contento • 
Veli' allegrezza non trovava pofa i 
E perchè e' fujji doppio il traAmento, 
Di^e coti : fe tu vuoi cor la rafa 
A tempo , e fama pugnarti la mano , 
Va altro bel partita c' è , Saldano , 

30 

Rjnaldo non ari col Veglio feampo. 

Or mi parrebbe la tua fglia andajjt 
A Mont albana intanto a porre il campo • 
£ bafiire' trentamila menaffì , 

Vrima che Jia rajfreddo efuejto vampo : 
Orlando non v'è or • che rimediajji , 

Ma fai Cuicciardo , Alardo , e Malagigi^ 
£ po efo Mantalban , prefo i Parigi , 

31 

Qjteflo Vlivieri , e qnejìo Ricciardetto 
Ve' miglior paladin fon ch'abbi Carlo • 
Carlo in Parigi è rimafo filetto , 

E per paura attenderà a guardarlo'. 

Qui è il partito vinto , e 7 giuoco netto. 
Pur che tu fappi , Signor mio , pigliarlo-. 
Donde al Soldan troppo la 'mprefa piace, 
£ dì , cb' hi detto Can , gli fu capace. 

21 

£ la figliuola fcougìu. ava , e priega , 

Che ora è tempo actjuìjlar qualche fama } 
Ma la fanciulla al principio di niega , 
Come colei che Rinaldo molto ama-, 

E molto faviamente al padre allega. 

Che femore più l'onor che Putii brama , 
£ che Rinaldo voleva afpettare, 

E di eh' aveva promejfo ojfervare . 

11 padre rifpondea prima che torni 

Val Vigjio , 0 eh' e' gli dia ti tojlo morte , 
Saranno trapalati molti giorni f 
Tu farai a Moutalbau prima alle porte 
Co' tuoi fiendardi e' tuoi Rar mi adorni : 
£ oltre a quello. Orlando or non è in corte , 
Eli F\icdardetto , Vlivieri , o Rinaldo j 
Veri battiamo il ferro , mentre è calda. 
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Quando Rinaldo farà ritornato , 

Perch' io m' avveggo tu gli porti amore f 
Cii che promejjo pi hai ,fia eifervato , 

£ giufio il mio poter f arengU onore $ 
Tanto che in Verfia fi fia ritornato , 
Quivi fi tiferà , fendo Signore 
Di'rem che nella Mecca fu fia andata • 
£ 'n pochi giorni qui farai tornata . 

Cano in fui fatto diceva parole, 
eh' Iran tutte de' colpi del maefiro'. 
Quando Antea vide che 7 Soldan pur vuole^ 
Rjfpofe che parata era a fuo deftro'. 
Fanmfi infegne , come far fi fuole , 

£ fornimenti pel luogo campefiro , 
PaAfJioni e trabacche t'apparecchia 
£ tutta l'arme fi ritruova vecchia , 

i6 

Non credo che mai tanto martellajji 
In Mongi bello il gran fabbro Vulcani, 
Quanto per tutta Bahbitlona fajfi } 

£ chi portava Parco foriano , 

Racconcia le faette co' turcajì. 

Chi la fua fdmitarra piglia in mano, 

E vuol veder t' eli' i Ai tutta pruova. 
Chi briglie e felle , e ehi fi affé r innuova 1 

n 

In pochi giorni fon tutti affettati, 

E Ar il Soldan le fue benedizioni 
Alla figliuola , e fono accommiatati 
£ dati tutti al vento i lor pennoni \ 
Guardava Antea que' cavalieri armati^ 
E tutti gli vagheggia in fagli arcioni , 

E ,Ace io vedrò pur CrijUanitade , 

Cade Ila e villa , e P altre fue cantra A. 

38 

Le fue marine’,! bf chi , intontì e' l piane,, 
E 7 bel cafiel che guarda Malagigi 
Del mio Rinaldo, detto MontaìbaHof 
Fedri la bella chiefa San Diouipi i . 
VeA-i il Danefe , Aftalfo , e Carlo mano , 
Qig,in,P io fari a combatter poi a Pa-ripi : 

£ t'io torri a RinalA il fno cajlello ‘ 
Patri cii eh' io vorri poi aver da quellol 

19 

Combatteri co' paladini ancora , 

Rjnaldo tornerà , cosi Orlando, 

E proverrommi con lor forfè allora. 

La fama infino al del n'an.ò à volandr. 
Così A qt'.efie enfi s inuamora , 

Mentre che a cii penfava cavalcando, 

( Come colei che fol bramava onore , 

E molto gentrofo avtva il core . 

T Can 
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Cj« ftr la ma età hi molto parlava % 
eh' tra con tjfa a fargli compagnia ; 

Coti premo « t molto confortava , 
Dietndo fpcjlhi ptr la pdt mia > 

J 3 tl traditor Analiìo no» mi grava t 
£’ non ti va dut mrfi ctt in balia 
Artte tutto il I^amt di Francia , 
Sansa optrart fpada molto o lancia . 

lo ho parenti , amici in ogni lato • 

E non ha Carlo sì fidata terra , 

Ch'io non fappi ordinar qualche trattato^ 
Come t' vedranno appiccata la guerra. 
Diceva Antta : guata uom bene oflinaloì 
Chi dice traditor , certo non erra ; 

Che ft di qutfto il mio giuditio i falda • 
Hon vidi alla mia vite un tal ribaldo.. 
?» 

Coti cojler ne vanno a Montalbano • 

Or ritorniamo un poco al fuo Signore ) 
Rjualda t 'I mamelucco del Saldano 
Fanno a quel Veglio crudo e peccatore . 
Dieta Rinaldo allo feudier pagano : 
Adonta in fu queji' alfana per mie amorCy 
Che infin che 'I mio cavai non troverroe. 
Altro defiritr giammai cavai cheroe . 

' . 

Hon voleva il Pagan ptr reverema » 

Ma poi per reverenza anco l'accetta } 
Vanne parlando della gran potenza 
Di quell' afpra ptrfona e maledetta . 
Diceva il mamalueco : abbi awertema. 
Che la fua branca add’lJi non ti metta, 
Rinaldo rifpondta ; tu riderai , 

Che maggior bejìia fon di lui affai. 

tei che furetto entrati in un gran bofeo , 
In mezzo a quel trovorno un gran burrona 
Diferto , ofcuro 1 1 tenehrofo , t pfeo s 
Dijj'e il Pagan : qui fla quel can ghiottone 
in quel palagio che vedi, h il conofeo 
Infin di qui « ch’io ’l veggo a un balconr. 
£ mofira quello a Rinaldo , che flava 
Alla JSntJlra y e pel bofeo guardava. 

Cetn' t’ vide apparir Rinaldo y forte 
Gridi da quel balcon : che gente t qutflaì 
Che andate voi cercando qui la morte l 
Venne alla porta con motta tempefta . 
Difi't Rinaldo : a te fama altre /corte 
Venuti fiam per tefeura prtfia y 
E vengo a dare a te quel che ha' tu dettoy 
Eer onta e difonor di Mocmietfo. 


So che tu fe' del gran Soldan nìmìcoy ' 
E fon venuto qui y per veudicallo 
Di di che fatto gli hai pel tempo anticot 
Che Contro lui commeffi bai più d'un fallo , 
RJfpqfe il Veglio ; io fui femprt fuo amico 
Per ogni tempo y e tutto il mondo fallo ì 

• E perchi cavalier mi par da bene. 

Va' che tu intenda onde tal cofa viene. 

fìuejlo Sol Jan gii fnda addormentato , 

"Una mattina in vifion vedeay 
Che fendo fapra il fio cavallo armato y 
Vna montagna addojTo gli cadea i 
E ha per quefh fogno interpretato y 
Ch'io fia quel deffo « e gii ci mandi Antea 
A combatter con meco y e finalmente 
Della battaglia fi partì perdente . 

Qufjlo fofpetto fa che mi perfigua « 

E cerchi quanto e' pai tarmi la vita , 
Sanza voler con meco accordo o trieguay 
Ma fe qnefia fentenzia t flabilita 
In del y fe innanzi a me non fi di legna • 
Convitu che finalmente fia efaudita-. 

Or fe tu fe' venuto qui a tfidarmiy 
Afpetta tanto ch'io ^euda mie armi . 

^ ?9 

' Diffe Rinaldo : la ogni modo voglio y 
Che tu ti vefla tutta tua armadura • 

Che altrimenti combatter non foglio y 
Vedrem come al mio brando fari dura'y 
E forfè ti fari giù por Porgagli o t 
£ più il Soldan non ifiarl in panrai 
Armiffi il Veglio aliar di tutta botta 
Di pelle di firpente dura e cotta. 

40 

E tolfe per ifoada un mazzafiufio • 

Con tre palle di piombo iucatenatey 
Ferrato , nocchieruto , grave , e giufto i 
E ritornò a Rinaldo rimediate y 
E diffe : io ti fari mntar di gufo y 
Come tu affapgi di quejle picciiatei 
Che t'io t'accocco una palla di piombo « 

Di Babbillona t'udirà il rimbombo . 

4 * 

Ma va' che tu mi dica , ft ti piate » 

Il nome tuo y e fe tu ft' Fugano , 
poi che tn parli ri fuperbo t audace y 
E vuoi far le vendette de! Saldano . 

Diffe Rinaldo ; di non mi difpiace : 
lo fono il gran Signor di Montalbano , 

E per amor d" Autea vento a ammanartiy 
Cbo lo fari, pria che da pitti parti. • 

E IO 
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JB to eh* fer In nln > Figlio « mtuti * 
Ch'alia batta^ia vincijji colli t 
Non flit* eom* u co' tuoi pariuti > 

Oltri io ti tfido ptr amor di liil 
Ed hogti fatti miti* facrammti , 

. eh* fama il capo tuo uou toruiriii 
E mi partir mi doni qaifa Jlella 
D'una fua vefta chi aula molto billm 

4 ? 

Ed io gli doniri pir cambio a quefla 
Il Capo tuo malvagio traditore . 

TurbcJTì il Figlio mila fronti prtfto , 
Quand' *' fiuti chi ira quii Signori, - 
E fi fujfi il partir]} fato ouefio , 

Si dipartia , ti gli trimava il corei 
Ma per vergogna il maiiajrujio alzoe, 

E Con RJaaUó la tuffa appicco*. 

PJnaldo aveva gli occhi a quelle pali* } 
eh' UH tratto che l'avejjtn fatto colta. 

C/i factvoH le gote altro chi gialle • 

Pur t' appiccamo alcuna qualche volta. 
Che non poti cosi netto fchifalle , 

Tanto che l'elmo fonava a raccolta ; 
Dunque conviiu ch'ogni fuo ingegno adopre, 

E collo feudo e Coi brando fi cuopr* , 

E come e' vede la matta caduta , 

Il me' che pui colla fpada iT punzecchia. 
Quando all* gambe quando alla barbutaì 
Coll'altro braccio to feudo apparecchia. 

Per riparare : e 'n tal modo s'aiuta. 

Che lo febermire tra l'arte fua vecchia i 
Ma orni volta riparar non punjjì , 

£ fpefio coll'un piede ittgiHOCcbiojp. 

4 ^ 

OpaniP ebbon combattuto un'ora o pine , 
Einaldo un tratto Frusberta su alza , 

^ Per mofrari a quel Colpo fua virtù* ) 

XJn cappellaccio ch'egli avea giù balta. 
Per la percojfa che sì afpra fu , 

Che 'I crudel Figlio la terra r incalta-. 

E cadde come il ionio sbalordito , 

Tanto eh' un petto fette tramortito. 

4 ’ 

E rifentito dijfe : cavaliere , 
h mi t'arrendo , t dammi tuo prigione , " 
Che mi potevi uccidere a giacere j 
Da Ora innanzi , funafo Barone , 

Di mia perfonq fanne il tuo voler* . 

Dijfe EJnaldo-. per mio compagnone 
T'accetto, e tua perfona franca e degna 
Con meco in compagnia vo' che ne vigna. 
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Ejfpofe il Figlio -, io fon molto contento 
Seguitar cavalier tanto giocondo , 

E vo' che fin tuo femore a tuo talenta 
Quefo palagio , e ciò eh' i ' ho nel monda, 
E l'altro c' i che ti fin in piacimento , 

S 'naldo dijfe : a quefo fol rifpond» , 
e tu ci dfffi da far colezione, 

Ch'ognun ci piglierebbe oggi al boccone, 
49 

Ehi abbìam per un deferto camminato , 
Dove pan non fi truova ni farina , 

E foche 'I mio compagno anco è affamato. 
Ch'era a cavai ,penfa chi a pii cammina^ 
Abbiam fama vigilia digiunato , 

Clu ci partimmo per tempo ier mat tingi- 
li Figlio apparecchiar facea vivande , 

E fece loro onor fubito * grand*-, 
fo 

E fanno così infiem* a ripofarfi . , 

Or ritorniamo ov'io lafciai Antea i 
eh' a Monta Iban cominciava apprejfarjìf 
"Tanto eh un giorno alle mura giugnea, 
E con fua gente comincia accampar]}-, 

E poi mandò , come Gan gli dieta , 

Vn mefa^ier di fubito al caftllo 
Al buon Cuicciardo e P altre fuo fi afilla. 

in fretta, 

E dijfe , come del Soldan la Mia 
Era -venuta con molta fua fetta $ 

£ eh non abbin di ciò maraviglia , 

^rò eh quefo i fitto per vendetta 
Del lor fratei contro alla fua famiglia-, 
eh mandin giù le chiavi del cafello,, 

0 vengan fopra il campo a falvir quell*.' 

r» 

Cuicciardo a quel mef aggio rifiandea , 

Che non ta eh vendetta 0 che cagione 
A qiief' imprtfi eommojfa abbi Antea , 

E eh rifa-ua pien d'ammirazione -, 

E eh le chiavi ch'ella gli cbiedea 
Gli porterebh lui fopra l'arcione , 

Ter dargliel colla punta delia lancia , 

Ch coti era il cofnm* di Francia. 

Torna il mejfaggio , e fici la 'mbafeiata , 
Delta quii cofa Antea feco fwrife 
Cuicciardo con Alardo t fua brigata 
L'altra mattina ognun t arme fi mift, 

E tutta fu la terra rafforzata ^ 

£ colle f barre le frade rieife j 
£ vennono iufut campo armati in fella , 
Dove afpettava la geutil donulla . 

T » Da 
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La qual, comi eojlor ■vi/ìe venire, 

Ftctjì incontro benigna e modella , 

I dieta fico ; e' non peffon dijdiri • 

Che non Jìen di Hjnaldo e di fua geda , 
Tanto /opra il cavai moftran d'ardire , 
L'afpetto e't modo lor lo manifefia : 

£ di Rinaldo fuo pur fi rifinte , 

£ falutogli graaiofiimente , 


2 dijfi : tu che innanzi agli altri guardo ^ 
Sanaa che’l nome tuo più oltre dica-, 
Se’ quel gentil Earon detto Guicciardo , 
Dove ogni gentilena fi nutrica ; 
iluell' altro eavalier chiamato è Alardo , 
in cui rifurge ogni eccellemia antica ; 
Ria dimmi , ove hai tu lafiiate le chiavi. 
Che in fiulla lancia dicejli arrecavi ì _ 

Guicciardo gli rifio/e : o damigella , 
lo non to la cagion della tua imprefa, 
Ria poi che coti é , venuto in fella 
Seno in fui campo per la mia dififa i 
£ certo tu mi par donna ti bella , 

Che di combatter con teco mi pefa : 

Se ignun di' miei t'ha fatto maucamento, 
ter la mia fé eh' io ne fin malcontento . 


£ arei caro intender qua! fia quello. 

Che t'abbi fatto Jngiuria,ove,o in qual parte, 
ter darti poi le chiavi del cajlello. 

Che tu mi par , quanet io ti guato , Marte-. 
Hi altro fuor ch'un mio carnai fratello, 
£ 'I mio cugin maefiri di quefrarte. 
Cioè Orlando e Rinaldo d" Amene, 

Vidi far meglio armato in fuW arcione , 

y* 

Rjfpofi allora a Guicciardo la dama : 

£er gentHena e non per nimiftate , 
ter acquijiar coH teco in arme fama , 
Tengo a combatter la voftra cittate . 

Life Guicciardo : fi quefia fi chiama 
Gentil madonna , come voi parlate , 
Forfè eh' elT i genti lezaa in Seria , 

Ma in Francia nofira mi par villania'. 


tur fé con meco -volete provarvi. 

Contento fin , ma facci am quejh patto , 
Che a Babbillona dobbiate tornarvi 
Con tutta vtflra gente, s'io v'abbatte^ 

Se mi vincete, il caflel vo' donarvi. 
Rjfpofe Antea : per Macon , dì fia fatto ; 
Viglia del campo , gentil mio GuicciarÀ, 
eh' io provirrì come farai gagliarde . 


60 

trefo del campo , le lance abbafiaro, 

E vengonfi a ferir con gran fiereoza , 

£ poi che itifieme i dejirier t'accoftaro. 

Il buon Guicciardo la fua lancia fpeeut, 
E molti tronchi per l'aria n'andaro } 
Ma la fanciulla il colpa poco apprezza , 
£ per tal modo Guicciardo ha ferito. 
Che di cadere al fin prefe partito . 

61 

Dijje la dama : tu fi' mio pripione, 
lo vo' provarmi con quell’altro ancorai 
E mandi via Guicciardo al padiglione , 
E 'nverfo Alardo t'accojlavn allora • 

E dijj'e : piglia de! campo , Barone , 

Eoi che Guicciardo della fella i fiora . 
Alardo prejlo al lor del Campo tolfi , 

E l'uno incontro all'altro il dejirier volfi, 
6> 

VaniK Più prefio ch'uccello, o fletta 
Di luon halejlro o arco diferrata , 

E penfa ognun la lancia in rejia metta. 
Quando fu tempo d'averla abbuffata \ 

E come infieme furono alla Jlretta , 
Tremò la terra , i parve impaurata , 
Tanto Antea grilla, e 7 fuo cavai conforta. 
Che 7 fuo Signor come un drago ne porta, 

r 

Alardo nello feudo appicci il ferro , 

E fece colla lancia il fuo dovuto^ 

Ma poca valfe il colpo, Fio non erro. 
Che no! ptfti , benchi fia molto acuto , 
ter chi non era una foglia di cirro-, 

E finalmente refi ava abbattuto , 

Ch'ai colpo della donna non s'attenne \ 
Tante eh' a lui com' a quelT altro avvenne, 
64 

£ funai al padiglion prefe menatoi 
Quivi allcr Ganellon con lei t'accofia-, 
Diffe la dama a Can : eh' hai tu penfato 
Far di coflar ì rifpcudimi a tua pofia . 

Quel traditor > ckt fava apparecchiato , 
Flou ebbe troppo a penfar la rifpojla, 

£ diJJe : dama , a voler giucar netto , 
lo gli frirei impiccar i quejlo é in effetto. 

Rifpcfe la figliuola dei Saldano: 
tlon dubitate , eavalier , d" Antea, 

Colui , per cui tenete Montalbano , 

Ciofiri con meco ,e fe che mi potea 
Uccider cella lancia eh' uvea tu mano j 
Ma noi fofferfe il ben che mi votea « 

£ per fuo amor va' render guidar tkne , 

£ non fari confent» GaneUone. 

la 
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k gitftrai in Terjìa col vojlro Vlivieri t 
£ vittfilo , I etti poi Kfccinrtietto , 
Quantunque io noi facejji volentieri ^ 

£ ‘molto duci ue finto , vi prometto j 
feri ci’ io gli ho lafciati prigionieri 
Al padre mio , e Jicnne con fofpetto ; 
finalda i ito acquijlar per fio megliit 
Della montagna quell’ antico Veglio , 

6t 

£ come quejlo acquijlato farif 
eli renderà i prigioni il padre mio ^ 

£ so che prejto no verranno in qiià. 
Della qual c<fa f ho troppo dijto •. 

Uè injin che fia tornato , il cor mi Jlà 
Contento drento al petto , pel mio Dio t 
Or quejlo trarli ter can rinnegato 
Si pentirà di quel eh’ ha cotifigliato » 

E ficegli imbottire il giubberelh 
Da quattro mamalucchi co’ bajloni ; 
m mai campana foni ti a martello y 
Qtganto 0’ fonavan le percujjìcni : 
Cuicciardo ne godea , coti il fratello . 
foi che battuto fu , que’ compagnoni 
Lo rizaon tu con ifcherno e con befe y 
Dicendo tutti ; nafèrì- biittjje . 

69 

Kou intendeva Can quefio linguaggio y 
Se non che la fanciulla glifi eCiarì ; 
i mamalucchi voglion per vantaggio 
ìer ogni bajlonata un nafferì 
Da ogni peccator che fanno oltragpjo-. 

Or vedi > Canellou , la cofa i qui « 

Il tradimento a molti piace affai y 
£fa il traditore a- gnun non piacque miri, 

70 

Coti in, parte porti la penitetnia 
li traditor di Can de' funi peccati , 

Che per occulta o divina fentemia 
Sono affai volto i nojlri errar purgati. 
Ma viglionfi pertar con pazienzia , 
ìlon come Giuda andar tra’ difperati : 
Dunque e' fi vede al fin la fua vendett» 
Per qualche via , chi luogo e tempo afpetta, 

71 

Cuicciardo ringraziò quanto più puote 
La damigella di quel eh' avea fatto y 
Ma per doloro il petto fi percuote , 
eh’ Vlivier di prigion non era tratto > 

I Rjeciardetto , e bagnava le gote , 
Temendo che il Soldan non rompa il pattai 
Ma quanto può « dà lor coflti conforto y 
Che ignun di lor non gUfiMfafft portj'j 


7« 

Allor pregorno Cuicciardo e ’l fratello 
Piacciati , Antea , venire in cortefia 
A fior del tuo RJnatdo nel cafiello. 
Tanto che torni in qua di Pagania ì 
K ou ti bifogna ornai combatter quello y 
Ogni cofa ti diamo in tua balia : 

Della qual cofa fu cojlei contenta, j 
E Canellon nella prigione Jienta . 

Lafeiamo Antea , che fava a fuo piacere 
A Montalbano , e ’l fuo Einaldo afpetta j 
E molto onor fecondo il lor potere 
Fanno i Criftiani a quejla donna eletfai 
Orlando va con molto difpiacere 
Con quella fventm-ata poveretta. 

Come dicemmo , che f’ era fuggita 
Da que’ giganti, per campar la vitti 
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Ove fé' tu, dicendo , fratei mio ? 

Ove lafciato m' hai così mefehino ? 

Ove vai tu, perché non fon teco io? 

Ove mi guidi , mio buon Vegliantino ? 
Ove capiterem ? quejlo ta Dio $ 

Ove y 0 in qual parte fia nofiro cammino! 
Ove guido ceftei per qtttfii lojchi ? 

Ove troviam qualcun che la cen^chi! 

7f 

lo maladico la fortuna ria,- 

lo maladico Perfia e l’ Amofiante y 
Io maladico la difgrazia mia , 

Io maladico la gente affricante ) 

Io maladico il Soldan di Seria , 
lo maladico Antea che volle amantty 
lo maladico Amor che n’ i cagione , 
lo maladico il nofiro Canellone . 

t6 

Sentendo la fitnciulla lamentare 

Orlando, gran pietà gli venia al core. 
Dicendo : lajj'o , non ti difperare , 
Eficcomandati a Dio giufio Signore, 

Che non ci voglia- coti alband'onare . 
Orlando diffe •. dama , per mio amore 
Cavalca innanzi un po’ col mio fcudiercy 
eh' io vo’ foletto alquanto rimanere . 

77 

Terigi * la fanciulla t’ avvine. 

Orlando allor di Vegliantino fcefe , 

£ in terra nella via t’ inginocckioe , 

Le braccia al cielo umilmente dijìeje , 

E ’l fuo Cefue , come folea , adoroe , 

E la fua madre , che in qualche paefe 
Lo conducejfi fuor di quel burrone -, 

E i» quejh modo fu la fua orazione • 

O firn- 
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0 fummo Pudrt liufto onnifottnt* 

0 ytr«ine-,in cnifol femfre fftrtit 
O Pfiittttor dilla crifiiana gemei 
lo noie mi leveri di terra mai < 

Se prima non rallumini la mente « 

Li dove il mio eugin condotto t hai • 

O /’ egli i vivo 0 morto o incarcerato « 
0 fano f infermo • o dov' e'Jìa arrivato. 
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lo te ne priego per auella virtette , 

Che tn donafii alt Angel Cahrielle , 
Venendo annunziar nojtra falute • 

Che in mi guidi dove i il mie fratelloy 
£ percb’ io vo per vie non conofiiute » , 
Come a Tobia mi manda Pannello , 

Che m' accompagni , infu che me lo 'nfegni^ 
Se' prieghi miei di grazia in te fon degni, 

ter r amor che portafti al noftro Adamo » 
Pel facrificio che Abram gii ti fit 
Per ogni profizia che noi leppiamo i 
Pel tuo paviJde e pel tuo Moiti i 
Per quella Croce onde falvati fiamo • 

Pel tuo Jacobhe antico , e per Noi • 

Pel lamento che fece Geremia t 
Per Gievaccbin , Jfeffo « e Zacckeria 

Pe' miracoli gii che tu facejli. 

Concedi tanta grafia a' tptoi fedeli , 

Che dove è il mio cugin mi manifejti ) 
lo te ne priego te' fanti Vangeli . 

In quefto par cb' una voce fi defti 
biotto foave , che parta da' cieli , 
Dicendo,', al tuo cammin va' ritto e falde. 
Che fano e falvo troverrai Sfnaldo . 

. 8 * 

£ troverrai il cavai eh' egli ha fmarrite, 
E eh' egli ari acquifiato uup-an gigantti 
Poi fu fubite un lampo dijparito. 

Che prima agli occhi gli apparve davante : 
Orlamlo fpra il cavai fa falito, 

E ringraziava te potenzio fante i 
E la fanciulla e Terigi trovava , 

Che poco a lui dinanzi cavalcava . 

8 ? 

XJfciron della ftlva , e capitornt 

A una gran città , che il Ef Talcone 
Signoreggiava , ed all' ofle fmontorno ) 
Apparecchi avan certa colezione , 

E due donzelli in quejlo vi pajjòrnoi 
Qgiejia fanciulla a fua confolazione 
MI ufeio corfe , per voler vedegli , 

E i' un di lor la prefe pe' cafegli , ^ 


Era dfl Et Falcon cofiui "ipote ,i 

£ Calandro per nome fi aiceva'i 
Le chiome fparfe e le pulite gote 
Vide I e con feco menar la voleva ^ 

La fanciulla gridava quanto putte » . 

, Terigi prefio alle grida correva , 

Ed acccfi'fp per torla al Pagano , 

Ha fagli ^to UH colpo affai villano : 

8f 

Vanto che cadde sbalordito in terra . 
Orlando intanto e l' ofit era li eorji , 

E Durlindana con grand' ira afferra , 
Che mai non furiò ti tigre o ofo i 
Vn manrovtjcio a Calandro diferra , 

Che lo taglie nel mezzo come un torfil 
E Macometto nel cader giù chiama , 

Coti per forza lafcii an£r la dama. 

Ì6 

Era con lui parecchi fichi ere armate , 
Corrono aildejfo fubito ad Orlando ) 

Ma poi eh' qjptggion delle fine derrate , 
Ognuno a dritto fi viene allargando . 

Pur le novelle al Ep Falcon portate , 
Vennene aWofie,e venia domandando'. 
Che cofa i quefia , chi Calandro ha mortol 
F tigli rifpofio'.e' non gli i fatto torto . 

87 

Orlando al Et parlò diferttamente : 

Sappi ch'io t ucci fi io, f anta coronai 
Una fanciulla di nobile gente, 
eh' i' ho con meco onefia t cara t buona. 
Volta con feco menar quel dolente, 

E fargli villania di Jua ptrfiona , 

E firajeinava .quella a fuo difpetto : 

Or tu fe' favio • il caffo he te rimetto z 

88 

fio che ficura vuoi che fia la Jhada , 

E non fi tfòrzi ignun per ntjrun ,itodo , 
Ha che ficuro .lì t notte vada . 

EJfpofe il Et falcon'. troppo ne godo , 
Eimetti t cavalitr , dr.tnto la fpada , 

Di quel eh' hai fatto io ti ringrazio t lodai 
Ciufiizla ffempre amai /òpra' ogni coffa, 
guefia i nipote mia , figliuola , o fpefa. 

89 

To' che tu venga nella mia cittì , > 

Per rifiorarti aucer di qutfi' oltraggio. 
Guarda fa quefio fra uom pian di bontà. 
Guarda t' egli era un Ef difertto t faggiel 
E'fpcfe Orlando ; ognun di noi verrà , 

Ha perchi cavalier fiam di paffaggio , 
Un'altra gentilezza ancor farai. 

Che l' ofie in corica ci accorderai , • 

EU 
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MJ/Mi U l{f Ftlcou : len voltntiiri } 
f juiito etiamè I» fptnditort , 

£ fict ctHttntnr riti fin f ofiieri i 
t»i r monti ciafcum t corri doro • 
OrUmdo , U fanciulla lO lo fcuditri ) 

Il £e falcono a tutti foco onore : 

£ mentre che ’l convito era più hello « 
Subito venne un tneffappero a quello . 

91 

£ra un Pardon , che pare un corbacchione , 
Molto vÙlan ifuptrbo , frano , e nero , 
Coperto et una pelle di drapone i 
£ giunto con un modo crudo e fiero , 
Diceva al £e : difruggati Macon e , 

£ Giuppiter che regge il grande impero ( 
Tu dei Japer che ’l tempo i pur venuto^ 
eh' al mio Signor tu mandi ih fuo tributo. 

9» 

Tur beffi tutto il £e Fa Icone, e di£e‘. 

0 mia figliuola > laJ}o ,fvenlurata « 

Quanto era meglio affai che tu morìffe » 
Anei eh' al mondo mai non fulfi nata . 
Orlando lo pregi , che gli cbiarijje 
Quel che importar volea quella imbafeiata. 
£.ifpofe il I(e Falcon : tu lo faprai , 

£ meco injìeme to che piangerai , 
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Diffe il Pagan'.fe pur faper l’aggrada 
Il nome mio , chiamato fon Domhrum , 
E Salincorno il Sir della contrada . 
RJfpofe Orlando : lecito a ciafeuno 
£ CIÒ che fi guadagna colla fpada j 
Qnefo confilfi^ tu Idond' io fon uno. 

Che vo’ quefa fanciulla guadagnarmi 
Con teco colla fpada 0 con altr’ armi • 
9 ^ 

Dij}e Dombrun : per Dio , contento fino , 
Andiam che noi farem bella U pianta, 
E fe tu vinci, va' ch'io tei perdono. 
Orlando aveva indoffo la corana , 

£ diffe al Falcone : e' fari buono , 
eh' io ti gafighi cori fatta rama ) 

Leiffi ritto , e mijjefi t elmetto , 

£ difie : andiam , Pagan , ove tu hai detto. 

9 & 

Corfino in pianta ognun fubitamente • 

£ tutto fu conturbato il convito i 
Sali Dombrun fipra un fuo gran corrente. 
Orlando i fipra Vegliantin falito : 

Or qui fi ragunì M molta gente, 

£ la denteila col v 'fi pulito 
Era a veder la fua redentione, 

E per Orlando faceva oraiioue . 


XPn' ifila I nel mar li della rena , 

Otto giganti fon tutti Jrategli , 

Ognun moli’ arroganta e rabbia mena. 
Come ha fatto coj tifi eh' i un di quegli > 
Hannoci dato per eterna pena , 
eh' ogni anno di noi trijU e mejcbinegli 
XJna fanciulla lor tributo fia , 

Tocca quefi' anno alla figliuola mia. 

94 

£ non poti più oltre dir parola , 
eolui pur la ’mbafeiata fua replica ) 

Il £e Falcone abbraccia la figliuola . 
Orlando diffe : vuol tu eh' io gli dica 
Quel che mi par per la mia parte fola, 
eie di tener le laa ime ho fatica , 
Tanto m' iucrefee di lei e di voi } 

Oud' e’ tifpofe : di’ dì che tu vuoi . 

9 T 

Orlando diffe a! fuperbo gigante : 

Non tp quel che ’t Signor tuo fi domandai 
Ma tu mi pari uom crudele arrogante , 
La tua imbafeiata minaccia e comanda , 
ehe baflerebbe al Soldan del Levante : 
Dimmi il tuo nome,e d'queJ cheti manda. 
Poi ti diri quel che fari dovuto. 

Come tu abbi a acquifare il tributo . 
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Pure orazion e’ iuteude alla morfea , 
Pregava Manu fuo che P aiutaffe , 

E che di fua virginità pP inerfea , 

Che ’/ fir gigante non la violaffe 
Hella fua pura età fiorita t frefea . 

In quefio i due Baron le lance bajfi 
Avieno , e tutta la piazza tremava , 
Per'o che Vegliantiu folgor menava , 

100 

Il popol maraviglia avea di quello i 
Orlando truova Dombruuo alla peccia , 
Ma pur lo feudo reggeva al martello , 
Bjippe la lancia che parta di feda ) 

£ tutto fi fcoutorji il Pagau fello , 

E la fua afit appiccava alla treccia: 
Ma per quel colpo no fe tronchi e pezzi. 
Dunque lo feudi ad Orlando fe vezzi . 

101 

Prefe Domhruuo una fua feimitarra , 

La qual gii diffe alcun eh' era incantata. 
Benché ’l noftro autor quejh non narra: 
Credo più tojh /orto temperata i 
£ par cht'nveifn il delbtfiemmi e garra. 
Detto ad Orlando una gran tentennata. 
Gridando : fi tu puoi , fi quoffa guarti , 
E dello feudo gli fico duo parti'l 

Per. 
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Fercht <•«» t 0 i fi •uoUe coprire : 

Orlando dell' un pezzo eh' uvea in man» 
Inette a Dointrun , tal che gliel fe fentire\ 
Fercht nel eejfio giuineva al Pacano , 

£ fecegli tre deuti fuora ufcire^ 

E tramortito rovin» in fnl piano : 

Onde ciafcun maravigliato fne , 

Che coti prejlo il torrion va giue . 

IO? 

Dicendo : e' hajlerebhe al Conte Orlando 
Quel colpo arehbe atterrato una toccai 
Il Saracin pur venne refpirando « 

£ ritto fi mettea la mano in bocca ^ 

£ le fine zanne non venia trovando , 

£ ’/ /angue giù pel petto gli trabocca i 
Donde fi duo! fienza comparazione , 

£ fot fi JluJia bejlemmiar Macone . 

104 

Foi dijje al Conte Orlando : ajjai mi duola 
De' denti e dell' onor eh' i' ho perduto } 
Pur fiempre la fua fe fervar fi vuole , 
Comanda ciò die vuoi eh' epli è dovuto . 
£.ifp'fe Orlando : e' hajia due parole « 
Ch'ai Rg t'alcoH mai più chiegpa il tributOf 
Ed ogni volta che tu manderai > 

Della promeJJ'a ti ricorderai, 
lof 

£ t o’ che tu ti facci medicare 1 
Prima che tu ritorni a Salincorno , 

£ fatti qualche dì qui a ripofare i 
Coti Dombrun fi pojava alcun giorno ; 
Alcuna volta che volta mangiare , 
Dicieno i fervi che Jlavan dintorno •. 

Che ftrebb' ei Co' denti che pji manca ? 
Di Cratnolazzo mangerebbe l' anca . 

106 

Foi nel partir lafciò la fede pegno , 
eh' al Re raion mai più , come foleva • 
Darebbe opprejfion , eh' aveva il Jegno > 
Come coll'arme perduto lui aveva 
Il gran tributo , e tornojfi al fino regno ì 
Il Rf F ale on contento rimaneva , 

£ ringraziar non fi faziava Orlando , 
Dicendo eh' ogni cofa i al fuo comande, 

107 

Giunto Dombrun dove la rena aggira 
Al vento , e come il mar tempejla mena, 
Racconti tutto , e molto ne fofpira • 

A Salincorno , che n' ebbe gran pena i 
£ fitto è fcilingnato , e con moli' ira 
Diceva : a definar femore ed a cena 
Rieorderommi di quel eh' ho perduto ? 
Andrai tu j Salincorno y pel tribufo. 


T O 

ic8 

Ejfpofe Salincorno ; io v' andrò Cerio ì 
A difpetto del cielo e di Macone ) 

Chi i quel cavalier che t' ha deferto ì 
Non debbo ejj'er di corte di Falcone . 

Dijje Dombruno : e' non va pel deferto 
Di Rarberia pi poJJ'ente lione , 

Nè leofanti ,0 per Libia ferpenti. 

Che Hou traejfi a lor Come a ine i deuti . 

109 

Non PO ben chi fi fi a quel cavaliere « 

/la PO eh' e' fare' ben buono er boi a io , 

Che pa cavare i denti • al mio parere : 
Qnijlo i il tributo eh' io t' arreco e ’/ majoy 
E fe tu vnngli andar • ti fi ajJ'apere , 

Che ne trarrà a te anco più tP un pa]f, 

10 ^li promijfiyfe l' ojferverni. 

Che mai tributo al Re tu chiederai . 

110 

£ per me tanto non vi vo' venirti 
Acciò che tradi tor non mi chiamajfii 
Pur Salincorno tanto feppe dire « 

Ch'alfa Dombrun dij'pofe che tcrnajfi , 

£ cinquecento tP arme fe guernire 
Di ciò che gli parta che bifgnajji ; 

In pochi di ne venne al Re Falcone 
Coi»' u m bejiial fam' altra diferezione . 

111 

Sanza ojfervare 0 legge 0 fede 0 parto. 

Con qnefa gente intorno t' accampoe 
£ manda un fuo meffaggio drento ratto: 

11 mejjo al I{e dinanzi Jen'andoe, 

£ dijj'e brevemente appunto il fatto. 
Siccome il fuo Signor gli cornandoti 
Che mandi preJlo'‘al campo a fua dififa 
Colui , eh' al fuo fratei fe tanta oftfa . 

Ili 

£ Jla Jopra un' alfina , t fuona un corno, 

£ minacciava il cielo e la natura. 
Orlando come intefo ha Salincorno , 

Fece a Feriti darfi l' armadura i 
£ la figliuola del Re gli ì dintorno. 
Dicendo : Dio ti dia , èaron , ventura, 

E in ogni modo vincitor rifaccia. 

Poi che fortuna ancor pur mi minaccia J 

Diceva Orlando : non temer , donzella , ' 

Che in ogni modo rimarrem vincenti, 
eh' a Salincorno trarrò la mafcelta , 

S' a! fuo fratello ho tratto filo i denti : 

£ co» Terigi fuo montato t in ièlla ', 
lia la fanciulla e certi funi fe> genti 
Folle con lui fino in fu! campo andare. 

Che fama lui non fi fidava fi are , ' 

Dif. 
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Lìffì il giunti'. ft' tu quel Pugain, 

Ch’ai mio Domhruuo hai fatto villania? 
S qutjia la tua femmina , riifìano ? 
Pjffoft Orlanilù : per la tejia mia • 

Che. gentilezza i teco ejfer villano ) •• 

Cosi Ai te come Aell' altro fa , 

Quel ch’io gli ho fatta mi pare una zacchera. 
Tanto è eli prefo non fa più a mazzacchera, 
iif 

Quella fanciulla ha cento fervi e 7 padre. 
Che te per fervo non vorrebbon , credi ^ 

J5 le fue membra , che fon fi leggiadre 1 
Volevi per tributo , eh' ancor chiedi > 

E fe’ venato qui con quejle fquadre , 

E di' eh' io fon rafian ; nettati i piedi t 
Che per voler hagafee t concubine , 

Ari il peccato tuo fue difcipline . 

116 

Diffe il gigante : e' non fon fempre equali. 
Come tu fai I le forze di ciafeuno • 

1 denti miei faranno di cinghiali, 

Kon ti parranno forfè di Ùombrunoi 
Otto giganti fiam fratei carnali , 

Signor li della valle di Malpruno 
Cinque ne fono , e noi tre fiam» infieme , 
Dove la rena come il gran mar freme, 
tn 

Effpofe Orlando : i cinque pel bollire 
Sono feemati , e quejlo abbi per certo , 

Con qutjia fpada un ne fici morire « 

£ l'altro un tuia cugin eh' i molto fpertT. 
Una fanciulla uforon gii rapire 
Al I{e Cojlanzo , e Jiavan nel deferto , 
Qiule ho con meco molto ornata e bella, , 
£ ‘voglio al padi-e fuo rimenar quella . 
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£ s' io ritorno mai per quel paefe < 

eh' io truovi ancor que^ tre nella forefia, 
io non farò come fu' gii cortefe , 
eh' a tutti a tre dipartirò la te/la . 

Or Salincorno tanta ira l' accefe , 

Che cominciava a menar gran tempefa, 
Quand' e' fati ricordar tanti torti , 

£ Come due de' fuoi fratei fon morti, 

119 

Traditor , rinnegato , micidiale , 

Piglia del campo , con un grido dijfe. 
Orlando a Vegliantin fi metter ale. 

Poi fi voltava , e P alle in baffo miffe , 
eh' era un abete faldo e naturale , 

Qual tolfe alla città , prima partijfe ) 

£ [iunfe colla lancia dura e grave 
Nei petto a quel , che gli parve una trave! 
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110 

£ dijfe allor ; che diavol fia Maeone ! 

Quejia mi pare un albero di ftjla : 

La lancia rejfe alla percujfione , 

Pereh' era dura e grojja e molto giuda 
Ma regger non poti quel compagnone. 

Nè la Jua alftna , benché fia robujla : ’ 
Dunque fu il colpo di tanta boutade, i 
Che Salincorno e l' al fana giù cade, 

111 

La figliuola del l{e , che vide quejlo , 
tra fe dijfe -.un miracolo ho veduto f 
E ’l gran gigante feroce e rubejlo 
Dilfe ad Orlando •. tu m'hai abbattuto, 

(£ /aitò della fella in terra freflo ) 

Vedi che Jlafia non ebbi perduto i 
£' fiato fol Sfitto deli' alfima , 

£ la tua lancia fu molto villana !.. 

111 

Rifpofe Orlando ifiu non fe' ben thiart 
lo ti potrei col brando chiarir tofio, 

A ogni cifa troverrem riparo, 

Dijfe il Pagan : per Dio , r' io mi t' accojlt, 
lo ti farò cojiar quel colpo caro , ' 

Diceva Orlando : e pagherai tu il cojlo’i 
E Durlindana fua fuori ha tirata , 

E Salincorn/) ha la mazza ferrata , 

fi comincia a fentir vefpro e nona , • > 

o«i ìe dolenti note cominciorno , 

Q^ì innanzi mattutin già terza fuona. 

Qui non fi Pofan le mijche dintorno -, 

Qui fanza balenar /’ aria rintruona , 

Qtgi purga i fuoi peccati Salincorno : 

Qui fi vedrà chi Ltprà di fchtrmaplia , 

0^ m«Jlra Durlindana /’ ella taglia . 

114 

li Snracin talvolta alza la mazza, 

E dice : affetta , eh' io ti forho il nifi 5 ** 

U paladin rifpondea ; bejlia pazza. 

Che dirai tu ,fe col brando lo fchifi j 
£ ritrovava a eofiui la corazza , 

T anta che ffejfo feontorceva il grifi j 
Ma non poteva colpirlo all' elmetto , 

Però che allato pji parve un Jiafchetto , 

iif 

£ Salincorno per la fua grandezza 

Alcuna volta la mazza fallava', '' 

Vn tratto mena con tanta fierezza , 

Che giunto a voto, in terra rovinava! 
Orlando volle mofirar geutilezza\ 

Lieva tu,diffei il Pagan fi levava, 

E dilfe ; dimmi , cavaUer da guerra « 

Perchi cagion non mi firijii ift terra * \ 

y • Tù ' 
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Tit diib'tjftr ftr Cìrto un urm fintile 
Di moiii , tH non puoi ntgar/o , 

Tu non voUjii darmi corno viloi 
Se lecito t Barone , { quel eh' io parlo. 
Dimmi il tuo nome . Orlando come umile 
BJfpofe : io Jon nipote ,del Be Carlo , 
Orlando di Milon fipliuol d‘ Angrante , 
Jiimico tt Appóllino e Trivigante . 
ii7 

Sentendo SalinComo dire Orlando, 

Comineii il cuore a tremargli e la mano, 
f dtif^e : onde venuto , o cerne , o quando 
Se' , paladino , in quejlo luogo ftr am > 
Hon vo' con teco operar mazta o brando, 
Cb'Jo to che 'I mio poter Jarebbe vano ; 
Da ora itmanti fa come tu vuoi , 

Che la battaglia i finita tri noi . 

128 

Cdo ebe 'Iftor fe' di tutti i Criftiani , 

£ che tu fe' fatato per antico , 
io vo' più tofto trovarmi alle mani 
Col tuo euein,eb'i molto mio nimico, 

E vendìcàrmi d' affai tafiftranis 
io vo' che mi prometta come amico , 
Quando col tuo BinalS tu farai , 
ter qualche modo me n'avviferai. 

129 

Ch'io fon difpofto rompergli la fronte. 

Ieri che mio nimico i in Tempi terno'. 

E /• egli i della fchiatta di Chiarmonte, 
Ed io del fangue fon di Salinjirno , 

I non intendo fo^rir tante onte t 
Colui , che 'I nome fuo rifuona eterno , 
Jdambrin delt Vlivante , anco era nate 
Del fangue mh da ciajenno onorate, 
i;o 

X)lffe Orlando : io non io dove fi fia 
Rinaldo ancor, ma T io lo troverroe. 
Subito un meffo a te mandato fia ) 

£ 'n quefto modo andar ti lafceroe, 

■ Ch'ai Re Falcon non dia più ricadia , 
Beuebi maholentier ti liberroe : 

Bla to che tu darai nell'altra rete. 

Se con Rinaldo mio vi proverrete. 

il Saracin prtmijje Uceniiare 
Del tributo quel Re liberamente , 

£ fico il Campo fuo prefto levare . 

Orlando al Re Falcon fubitamentt 
Biella cittì tornava a raccontare , 
Com'epji t falvo e libera fua gente j 
E dopò alquanti d) prefe commiato, 

£ liffeii quello al tutto fconfolato . 


T O 

£ cavalcando va per molte ftrade , 

Santa pofarfi mai fera e mattina, 

£ domandando va per le contrade , 

Dove fin il Re della Bellamarina : 
Tanto che giunfe un giorno alla cittade, 
E quella damigella peregrina 
Rapprefentava al fuo dogliojo padre , 

Che t ha gran tempo pianta,e la fua madre. 

Era veftito a nero la cittì , 

E ’l Re con tutti ifuoi con molto affanno, 
Eli fipra i campami gridando va 
Ne' /noi paefi più il talacimanno'. 

Per le mnfi hee molti uficj fi fa 
Al modo lor , che di coftei non fanno , 
Dove perduta fia gii fiata tanto , 

Sicché per morta n' avean fatto il pianto. 

La novella n' andi con gran furore 
Al Re Coftanzo , come la fua figlia 
Era venuta , onde e' gli crebbe il core , 

E corfe incontro colla fua famiglia j, 

£ tutta la cittì truffe al romore , 

Come avvien fempre dogai maraviglia-. 
Ognun voleva il primo abbracciar quefta, 
lenfa fe 'I padre fuo gli fece fitfia . 

Ella gli dijje ; quefto i il Conte Orlando , 

E dove e come e' t aveva trovata , 

E da' giganti tolta , e /Effe quando 
E in eie moda e' T avevnn rubata : 

E tutta la fua vita vita contando , 

E come pel cammin l' abbi onorata 
Orlando fempre, infin che l'ha condotta , 
Il Re Coftanzo coti difft allotta , 

^ìuefio i colui , che ti feampi da morte ? 
Quefto l colui,che t' ha dunque profciolta ? 
Quefto è colui,eh' è tanto ardito e forte ì 
Quello i colui,cb' agli altri fama ha tolta ? 
Quefto i colui,eh' allegra or la mia corte} 
Quefto i colui, per Cui non fe' fepolta } 
Quefto i colui, eh’ uccife il fier gigante} 
Quefto è eoluioch'i 7 gran Signor d'AngrSte} 
I?7 

Non cavalca cavai miglior Barone , 

Èli miglior cavalier porta elmo in tefta. 
Non cinfe fpada mai fitmil campione , 

NI miglior paladin j^n lancia in refi a. 
Non uom tanto gentil fi calza fprone -, 

Ed abbracciava Orlando con gran fifta , 
E la Reina e lui lo ringrazitrno , 

■ E tatto il popol fuo che gli i dintorno . 

Or 
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Or /a/cim qatfii ftar «/» eonttntt , 
HitorHitntio til Soldati di BatbUloM f 
eh» non ftirnia gii ehi fi rattmunti • 
Di quii eh' n Anna fromip fina corona 
Di' feigion i tua f mfava altrinunti 
Di tor fubito a quitti la ^rfona t 
trima ehi fia Sjnaido a fui tornato 
Dal Figlio j dov' t' sa ehi l'ha mandato. 


Mandi fil giuftitiir quel traditore « 

£ ferip un brini fer la gran litiiìa 
Al £i Gofianto , fer mopargli amore • 
Che vinip a vidir quitta giifjiiaiai 
Dieindo :faffi tfimcfo Signore t 
eh' io gli ho a punir di fib d'una malitiai 
Com' io diri nell' altro eantar bilie « 
Guardivi femfrt F Agnol RflfaiUi . 



ARGOMENTO. 


Rinaldo aflente, condanna il Soldano 
Alla forca Ulivieri e Ricciardetto; 

S’ atrofia Orlando, e non s'arrofia invano, 
Perchè in aria non facciano un balletto. 
Rinaldo arriva j ed il Veglio montano 
Al Soldan che bafìfee ammacca il petto. 
Morgante s’ accompagna con Margutte, 
Gran profeflòr di co^ inique e brutte , 




CANTO DICIOTTESIMO. 


Agni fica, Signor, F anima 
mia 

K lo folrito mio di tua 
falute , 

fi tu ,per cui fu detto 
Ave Maria, 


Ifaltata con gratin i con virtnte , 



0 gloriofa Madri » # Fitgo pia ì 
ColF altri gratie , ehi m' bai eoncedute , 
Aiuta ancor eoa tui virtù divine 


la nojlra fioria , infin eh' io giunga aljùu. 


> 

Jo iijfi che 'i Soldan mandato avia 
Al fie Gofianto, t ferino che venift 
A veder la giujiitia che facea j 
Ma Comi il mipi par che cemparip. 
Subito il fif la Intera Itggpa , 

E 'ntefi quii che 'I traditori ferp: 

La lettera ad Orlando pofe in mano , 
Dicendo ; quefio ha ferino il tuo Soldano. 

Quando ihbt tutto intifi il Conti Orlandoo 
Si voiji al Ri Gofianto sbigottito , 

E dip-.a Dio e a te mi raccomando. 
Fedi come il Soldan m' ha qui tradito } 
Aiuto in quip cefo ti demando . 

Rifpp il R/-.tn non arai fervilo 
A quefia volta ingrate , Orlando mio , 
Ch'io ti darò foccor^ , pii mio Dio, 
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lo fari ttHtontila in un moment* 

Cnvalier delia ttruola ritonda j 
E. fe firn ne volejfi , anche altri cento , 
Cento * tefiro il mio reame abbonda ) ' 
Non dubitar , tu farai ben contento , 

-§. 0)0' che t]uel ribaldo fi fconfinda : 

£ mandi bandi e mejfa^ieri e f corte, 
eh' ognun venijp frejTo armato a corte^ 

In pochi giorni furono a cavallo, 

È ordinati Jlendardi t bandiere. 

Il fino bel gonfalone t nero e giallo , 

Mai non fi vide meglio in punto fchiere', 
£ fcrijfe al gran SoTdan , che fama fallo 
Fra pochi giorni il verrebbe a vedere , 
Che /’ afpettajfi , e i prigion foprattenga , 
Tanto che lui , che già s' i mojo , venga. 

6 

Orlando aveva le /quadre ordinate 

Colle fue mani i e pieno è d'allegrezza, 
£ riguardava queUe gente armate , 
che gii parevan di Jomma prodezza j 
fluetla fanciulla, con parole ornate 
filoftrava di di aver molta dolcezza , 
eh’ Orlando ri fiorato fia da quella , 

£ vuol con e£o andar la damigella. 

1 

Jl Bp Cojlanzo anco v' andò in perjona, ■ 
£ vanno giorno e notte cavalcando , 
Tanto che fon condotti a Babiillona-, 
Quivi di fuor fi vennotto accampando , 

£ fingendo amicizia intera e buona « 
ìt Rj Cofianzo^ infume con Orlando 
Vanno al Soldàn con molti caporali 
Uomini degni , e tutti i principali . 

8 

Optando il SoldaW cofior ve.le venire, 

E vide tanta gente atta pianura , 

Senti fiermentì , fentiva anitrire 
Comincia a fifpettar con gran paura , 

£ come favio nel fuo core a dire : 

Quejla i troppa gran gente alle mie-mura^ 
Fur fi mofiravn allegro , eh' era faggjo , 
£ manda a Salincorno un fuo mejfnpgio. 

9 

Quél ch'avea Con Orlando combattuto , 

£ che volta combatter con Rinaldo , 

Che venga prefio in Ih ben provveduto y 
E ‘Salincorno mai non fi fu falda , 

Che diecimila ordinava in fuo aiuto". 

Ed eran , perch’ e' fon di luogo caldo j 
Uomini neri , e di ftatura ginjli , 

E portan per ifpade mazzafiufii t 


10 ■ 

Rapprefentiffi con quefii al Saldano l ' ‘ 

Or ritorniamo a Rinaldo , eh’ avea 
Ci.ì vinto il Veglio : un giorno quel Pagana, 
eh’ avea con lui mandato prima Antea , 
Vide venir fran gente per un piano i 
E con RjnMda e coi Veglio dieta : 

Che gente i quefia , che di qui ne vientO 
Kon fi coHo/ce a' coutraJJ'egni bene. 

11 

Rinaldo , come t' furono apprejfati , 

S' accofia , e liimandava uno feuditrt ; 

Chi fon cojìoro , ove fitte avviati ì 
Cojlnl rifp/fe : è il maflro giuftiziere , 
eh' a due Crifiìan , che fono imprigionati 
In Babhillona ,va a fare il dovere ; 

SoH paladini , t l' un di lor Mar che ft , 
eh' una figliuola del Soldau gii prtfe . 

Il 

In qutflo che Rjnaldo domandava , 

Ciugneva il giujlizier fopra Bajardo ; 

' Quando Rinaldo il cavai fuo guardava , 
E' diventi come un lion p agli ardo ; 

£ ’/ giujlizier per la briglia pigliava . 
Difi'e il Pagan \ft non eh’ io ti riguardo. 
Che qualche btflia utll' afpetto parmi, 
r infegntrti per la briglia pigliarmi . 

i; 

Rinaldo trafii Frusberta ,per dargli. 

Poi dubitava a Bajardo non dare ; 

In quefio il Veglio che vide appiccargli , 
Subito corre Rinaldo aiutare , 

Ccmineii colla mazza a tramezzargli . 

Il giufiizitr non fi poti parare , 

Che con un colpo la tefia gli fpezza , 

E cafei giù Cime una pera mezza . 

14 

AUor Rinaldo in tu Bajardo falla , 

E cerne fu fopra il cavai falito , 

Freflo levava Frujberta su alta, 

£ ur. Rapano in fui capo ha ferito , 

Che del fuo fangue la terra fi fmalta , 

E morto oppa del cavallo i più ito ; 
il Veglio prejlo fall in fui dtfirier* -i 
Di quel Pagan , come il vide cadere '. 

«r < 

£ tra la turba fi mette pagana. 

Tanto che molto Rinaldo il commenda i 
Quanti ne giugnt la fua mazza frana. 
Tanti convien che morti pjù ne fetnda. 

Il mamatucco , eh' aveva l' alfaua , 

Flon fi fiava anco ,cbe v' era faccenda } 

£ tutta quella gente fi sbaraglia , 

Che più che gente era * ciurma t canaplitì 

n 
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U Ftilb fur colla maiza di ferro 

pitocca 1 1 fuona , e martella , e forbottat 
Ch'era fiù dura cbe quercia o che corro t 
Alcuna volta n'uccide una frotta « 
H/naldo fi /cagliava come un verro , 
Dove e’ vedeva la gente ridotta > 

£ rompere urtale ta^ia, e Jlracciate ]}>eiaa 
Ciò cbe trovava per la fua fiereaa . 

17 

Chi fuggì prima fen'andi col meglio , 

Cb''a tutti il fesno faceva Frusherta, 

£ ooni volta colla mazia il Foglio 
Diceva a molti che dava l'aorta ; 

A quejh modo, chi dormiffi, /veglio i 
£ rilevava la mazza su all’erta ; 

£ tutti in volta rotta fi f ameno. 

Ami fparivan come fa il balene, 

18 

Poi cominciò pinaldo al Veglio a direi 
Jo vo' eh' a Babbillona prejlo andiamo , 
Perché il Soldan fari color morire -, 

Bifpofe il Veplio : tuo fervo mi chiamo , 
però comanda « ch'io voglio ubbidire , 

£ vo' che fempre infieme noi viviamor. 
Dove tu andrai , io farò fempre teco , 

£ bajli fola un cenno , o Vienne meco , -1 

»9 ^ 

MiJJonfi tutti a tre brefio in carnmino 
Il Veplio con Rinaldo e ’/ mamalucco } 
Rinaldo , come al campo fu vicino , 

Dicea : fe del veder non fon rijlucco , 
lo veggo tanto pepo! faracino , 

Che non fu più al tempo di Xabucco i 
D' infegne e padigUou coperto ì il piano , 
Non so te amici fi fon del Saldano. 
ao 

Jda'l campo, eh' ajjediò Troia la grande, 
Pian ebbe la metà di quejia gente , 

Tante trabacche e padiglion fi fpande. 
Forfè il Soldan vorVà fare al prefente 
A que' prigion guftar trijie vivande-, 

^a pel mio Dio eh' io lo farò dolente ; 
Quejio con foco diceva Rinaldo, 

£ venia tutto furiofo e caldo . 

Il 

Orlando dijfe un giorno a Spinellonr. 

Jo vo’ che noi veggiamo i prigion nofiri } 
Ch'era col Re Gojlamo un gran Barone, 
Andiamo t pregherrem che ce gli mojlri. 
Sama cavargli fuor detta prigione , 

Difi'e il Pagan i fempre a' comandi vofiri 
Sarò parato, e fi non c'è d'avanzo. 
Sarebbe da menarvi il Rf Cofiatttu, . 


U7 

23 

che to cbe gli fin caro di vedere 

y Due paladin di tanto pregio e fama S 
Orlando dijfe : troppo m'i in piacere , 

£ Spinellone il Re Cojlanzo chiama : 
ìlella città ne vanno , a non tenere 
Più cbe hifogni lunpa quejia trama , 

E la licenzia lor dette il Saldano, 

E pon le chiavi al Re Cojiauzo in mano, 

2? 

Alla prigion feu'andorno cofioroi 

Come Vlivier fentìva aprir la porta, ■ 

A Ricciardetto dijfe i ecco coloro. 

Che vengono a recarci altro che torta , 
Quejlo farà per t ultimo martora } 

£ molto ognun di lor fine fcoiiforta . 
Orlando , quando Vlivier J'uo vedea 
E Ricciardetto , parlar non potea • 

24 

Il Re Cojlamo dijfe-, or m'intendete , ; 

Se voi volete adorar Macometto , 

Della prigione fcampati farete. 

Se non che domattina , io vi prometto , 
eh' al vento infieme de' calci darete 
Rifpofi alle parole Ricciardetto ; ' 

Se ci darà pur morte il Soldan vojlroi 

' Coutenti fiam morir pel Signor nojlro , 

£ fe ci fiijjì il mio caro fratello 

Rinaldo , non faremmo a quejlo porte , 

0 7 Conte Orlando eh' l cugino a quello i 
Ma /pero , poi th'ognun di noi fia morto. 
Contro a quejlo crude! Signore e fèllo 
Vendicheranno ancor tì fatto torto , 

E piangeranno Babbillona tutta , 

Che to -per le lor man farà diftrutta l ' 

26 

Ma ben mi duol , eh' innanzi al mio morire \ 
ìism vegga il mio fi-atello e 7 engin mioì ’ 
£ tuttavolta me gli par fintire 
Come forfè fpirato dal mio Dio . 

Orlando non poti più fojjerìre. 

Che d'abbracciarsi avea troppo difio l 
£ mentre che ciò dice Ricciardetto , 
Alzava la vi fiera dell'elmetto, 

27 

£ dijfe- tu di' il ver ch'egli i qu', prejfo'i 
Orlando , che non t'ha mai abbandonate. 
Vlivier guarda , e dice : egli i pur dejfo , 
E Ricciardetto tha ragìpurato j 
Subito il braccio al colto gli zite meffii 
Ed Vlivieri abbraccia il car cognato . 
Per tenerezza gran pianto facevano , 

£ Spinellone^ f i Re (m lor piange- ■. wo , 

Poi 
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F»i molte cefe iiefltme ra^ionan ) 

Orlando Aijfe , igHun non AnbitaJJi , 
eh’ a ogni cofa ordinato ha rifarò, 
Cb'cgnnn di bnona wolia fi fofajfi : 

£ così infitmt al Sofdan rifortaro 
Lo chiavi , che fiffetto non figliajji , 

E rinfrastorno la fina fignoria 
Della fisa genti letta e cortefia» 

*9 

Orlando non t’avta mai l’elmo tratte. 

Onde il Soldano un giorno gli ebbe detta 
Deh dimmi , cavalier , che fi ai di fiatto, 
Ferchi cagion tn tien femfre l'elmetto ? 
eh’ io non fojfo comprender qnefio fatto , 
Tn mi farejii figliarne fiffetto : 

Io vo’ che tu mtl dica a ogni modo , 

Se non eh' io creJtrri che ci fia frodo • 

Diceva Orlando', certa nimicitia 

fa che quejT elmo tento così in tefia. 
Aedi de non figliajjt igmn malitia 
Di farmi a tradimento un dì la fefia, 
Difje il Soldano : qui i fitto trifiitia , 
fica fi rifeontra ben la cofa a fefia ; 
Sempre color j che fi' nofeinti vanno , 

0 fer fitura 0 fer malitia il fanno . 

lo ho diffofio in vifi di vederti , 

Se non che mal te ne fotrebbe incorre , 
Diceva Orlando : in di non vo’ piacerti , 
D’offii altra cofa fuoi in me aifforrt . 
Dijfe il Soldano •. e’ convien ch’io m'accerti', 
E vollegli la mano al vifo forre. 

Orlando gli menava una gotata , 

Che in fui vifi la man riman fignata , 

fluivi il Sotdan con gran furor fi ritta, 

1 grida a’ mamalucchi : sn f oltreni . 
Orlando fuor la fpada non ifgnitta , 

Che con^ciuta mn fia da' Baroni ; 
Ejvoltojfi a cofior con molta fiitta , 

E da lor fi difende co’ funtmi i 
E ftfike fama nocciolo af ficcava, , 

Che fi ritrajfe ognun che n’ajfaggiava , 

E Sfinellon come fide) comfagno 
Subito fofe la ffada alla mano , 

E fi di /angue con eJJ'a un rigagno. 

Che neJJuH colfo seou menava invano ) 
fia poi che vide , e’ non v'era f,uadagne. 
Si fugai in una camera il Soldano, 

E per paura fi ferrava drentoi 
Orlando fi ritrajfe a falvamento . 


U 


E Sfinellone e'I CoJlanM I isetorsù 
Con lui rijhretti , e fin di fuori ufi iti 
Di Babbillona > e nei campo tornorno } 
i Baron del Soldano sbigottiti , 
chi qua chi U tutti fi fiomfi etiorno • 
Maravigliati di que’ tanto arditi ; 

E fu fer la città sepolto romore • 

Che coti fiffi fatto al lor Signore , 

Quauilo il Soldan rajficurato fue. 

Fece venir tutta la Baronia , 

E nella fedia fi levava fue. 

Ne mai fi' fi fi bella diceria ', 

E comincili colle parole fue'. 

Mai più fu tocca la peifina mia , 

Ma a ogni cefi apparecchiato fono , 

' E cerne piace a voi , coti perdono . 

Il I[e Cojlamo ha tanti cavalieri , 

Che CMoprcH, voi vedere , il piano e’I monte'. 
Non so qual fi fien di ente i fuoi f enfi tri i 
Ma per fuggir f {pitto e maggior onte, 
Mejlrato ho di vemrlo volentieri : 

Or ceti Colui che mi batti la fronte 
Credo che buon farà forfè far Sriegua, 
Acciò che maggior mai di ciò non figlia. 

E dare alla giujiiiia efecuaione , 

. Ine a uso di que' due ch’io tengo prefi , 
Acciò che il Rf Gofiaufo e Spinellone 
Ritornin con lor gente in lor faefr. 
Morti quejli Baron cb’abbiam prigione , 
Noi {arem poi da tanti meno rffefi'. 

Che s’io mi fo nimico al Re Cojiamto , 
fer al prefente non ci veggo avamo . 

In qnejh metto Antea fotre' pigliare 
Quel Montalban che Gano ha configUatti 
Rinaldo so che non dee mai tornare. 
Credo che ’l fegjio l’ahbia ora ammaxtatpi 
A luogo e terttpo fi potrà mofirare 
Al Re Gofianto che m’ abbi ingiuriato , 
Ch’io non vo’ far vendetta con mio danno. 
Ma affettar tempo , come i favi fanno . 

39 

Salincorno rifrefi le parola : 

E’non ha tempo mai chi tempo affettai 
fer nefun modo triegua non fi vuole , 
lo vo’ con quefie man farne vendetta, 
frima che molti di ritorni il file : 
Della ginfiipia che in punte fi metta, 
Qttejlo 'mi picce ,e facciafi pur frefioi 
f. tutti iRfinp t'accordano a q ne fio. 

Al 
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Ai Hf Gofiamt w» tifo una fila , 

M Aid eii cbt ordina il Soldani -, 

Il He Cofano} ad Orlaaih il dieta ) 
Orlando dijfe : in punto ci tmttiano , 
Cb'a'pripion fatto non fa villani ai 
E tutti fi fchitrorno a mano a mano. 

In queflo tempo il Saldano ordinava 
di cbt b fopnaì e'ì fiufiioier chiamava. 

4‘ 

f milfe bandi per le fue città , 

Cb'opnun cb'avejfi armadura o cavallo^ 
Venga a veder la giiiflioia che fi , 

Che fi farà il tal giorno fama fallo-. 

Un giovane , ch'avea molta bontà , 
Sentendo qnefio , venne a vicitallo. 
Chiamato Marioli} i un gran Signore « 
Ch'era fgliuol del loro ìmperadore . 

4> 

TCrtntamila meni quel Mariotto • 

Onde al Soldan fu quejh molto caro } 
Armari franamenti di cuio cotto t 
Ben centomila a cavai ragnnaro 
In punto a modo lor di tutto botto. 


E di mandar la giuflioia ordinarn 
Il giiftiiier con molta gente auiloe 
Alta prigione , e' due Baron legoe. 

toi gli legi a cavallo in fu Ila fella 

Pur Copra i lor deftrier colle' lor armi ) 
Perchi il Soldano in tal modo favella : 
Che tu gli meni amendue armati , partiti. 
Il giupioier , eh' al fuo dir non appella , 
Bffpoje ; così avea penfato farmi . 

Quefio non era il giuftitiere ufato , 

Che 7 Veglio , com'io diffi, l'ha ammaotate. 

Di nuvuo un' altra foia ne va volando , 
Che la giuflnia u/tirà prefto fon i 
L Spinellone infiemt Con Orlando 
Hafetton le lor genti a gran furore . 

Il Hf Cf tanto al Conte vien parlando : 
£’ ci far» fatica, car Signore, 
Bacquiftar quefti Con ifpada o lancia , 
Tanto in fui creile fon della bilancia , 
4f ^ 

Era a veder molti compajfione, 

I due Baron corno ciafeun fi lagna ; 

O Conte Orlando , o H/naldo d' Amane, 
jiov'f la tua pojjanta tanto magna? 

Non affettar più, vien col gonfalone. 
Peri che noi datem tufo afa ragna ) 
Quefe parole van dicendo forte , 
tte gran paura aveven dell» morte • 


dà trott gli fendardi apparecchiati , 

E Mariotto i inuanù alla giufiitia , 

Già fuir della cittì fon capitati i 
Evvi il Soldan , ch'avea molta letizia , 
E femore per la via gli ha fvergognati : 
HJ baldi , traditor , pieu di malitta t 
Ma Bjcciardetto a ogni fna parola 
Diceva : tu ne menti per la gola . 

47 

Che tu fi' tu ribalda o traditore i 

M» ue verri BJnaldo in qualche modo, 

£ eaveratti con fmo mani il coro , 

Che promettefii , e rimanefli in fido. 
Benderei a Ini , crndeto e peccatore. 
Dicea il Soldano : tn arai preflo un nodo , 
Che ti richiuderà Cotefla frotta i 
Ma prima ti farà la lingua motta, 

4* 

Orlando o 7 Bp Cofanto hanno veduto 
E Spinellon , che la giufiitia viene , 

E che 7 Soldan con ejfa i fuor venuto-. 
Ognun la lancia in filila cifeia tionr. 
pann fi incontro, e Spinellon faputo 
Verfi quel Mariotto : o' non ì bene, 
Dicea I che quefia giufiitia fi faccia , 
Aedi eh' al m^h-o Dio non fi difiiaccU,' 
49 

Perchi il Soldan , fecondo intender pojfi , 
Promijfe pure a BJnaldo affettarlo , 

E or ehi Cefi a furia fi fia mojjo j 
Troppo mi par cbt fia da biafimarlo-. 

E oltr' a queflo , e' vi verrà qua addojfi , 
Come quejlo faprà , f ubilo Carlo , 

E ne verrà Biuuldo e 7 fuo fratello , 

E gran vendetta far vorrà di quello . 

yo 

Jtfrt pur fi non venijfi mai perfina. 

Parti che queflo al Soldan fi convenga? 
Dove i la fide della fua corona , 

Che par che fitto se quà II mondo tenga? 
Bj torna , Mariotto , in Rabbillona , 

Aedi che fcandol di di non avvenga i 
Diceva Spinellone iratamentt , 

Che 7 Bg Cofanto non vuol per niente . 
fi 

Bjfpofe Mariotto : tu fi' errato , 

Se d fujfi al prefente Carlo mano , 
Orlando ,e'l fno cuiiu eh' hai nominato, 

0 fi ci fujfi il grande Ettor Troiano , 

O colla feure il polfinte Burraio-, 

Non t'opporrobbe di queflo al Soldano: 

E fi tu fi' in cotefla oppinioue, 
ì» ti diffido , e guarii , Spinellone , 

Ifpi, 
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Jfphttllon mn ìfltUt a dir fiit 
A dritto col cavai freflo fi Jcofia « 
foi fi rivolgere l'ajlt abhafia ih gibi 
Sicché del fetta fajj'ava ogni cafra 
A Mariotto , t't gran colpo fu : 

La turba i eh' era dal lato ,fi fcojla, 

E Sphftllon cacciava mano al brando f 
Aliar fi majje il Rj frefio ed Orlando . 


N T O 

f* 

• Intanto Sflnellon, ch'era Caduto 

D'un Colpo ( che gli aveva dato il glgantti 
Fede Ejnaldo ch'i faprawenuto , 

E che del cafo pareva ignorante } 

DiJJè: SaroUf come tu bai faputo , 

Fedi che va foizopra qui Levante 
Per dut Crijlian^he il gran Saldano a torto 
Folta eh' ognun di lor fujfi og^i morto. 


Orlando Fegììantin per modo ferrai 
Che'l primo Saracin , che vien davante t 
Colt urto e colla lancia abbatte in terra. 
Eoi mijj'e mano alla fonda fefante , 

E Colpo che menajfi mai non erra >, 
Qonvitn che chi l' affetta , alzi le piante ; 

E ’/ Rp Cofianio i nella zuffa entrato t 
E tutto il campo già s'è sbaragliato . 

SA 

Quando il Soldino il remore hafentito. 
Subito dijfe : quel ch'io mi f tifai 
Sari pur vero al fin , ch'io fon tradite 
Dal l{e Go/lamo, com'io dubitai « 

Fede già il fopol tutto sbigottite , 

Di quefto cafo dubitava affai". 

Pur fi fi innanzi , e colla fonda in mano 
Va confortando ogni fuo capitano. 

Orlando or qui er li fi fcaglia e getta , 

E dove e' vede la gente calcata , 

Subito fi metteva in quella ftretta, 

E colla fpada l'aveva allarp^ata } 

£ trifto a quel che Durlindana affetta, 
che. gli facea fini ir s'ella é affilata". 
Quanti ite giugne > rifeontra , o rintoppa , 
Eactva a tutti la barba di ftopoa. 

■ y 6 

Or diciam di Rinaldo , eh' è gii freffh 
Al campo , e vede quel rabbaruffato 
■ Per la battaglia , e dice fra se fteffo ; 

0 Rjceiar desto mio , tu fe'fpacciata ; 

Ov' i , Soldan , quel che tu m'hai promejjhì 
Poi dijjè al Foglio : io fin fato ingannato, 

10 veggo fogno affai trifto di quefto , 

Peri quanto ffiiam corriam là prefto, 

SI 

Turno in un tratto nella zuffa quefti , 
Rinaldo non fapea quel ch'abbia a farfi", 
XJn Saraein preei che manifijli., 

Perchè cagione iì campo abbia azznffarfi". 
Cedui rifpefe : il Soldan Ci ha riehiefti ' 
Per due Baron che do"jcn riujliziarfi ; 

11 Re Cicjìanzo non vuol che gli uccida,. 
Per qitejìo il campo fol combatte e griday 


Il mio Signor Gojfanio Re non vuole , 

E fiam qu'i tutti a lor difinfione , 

Percìrè eli que' Baron troppo ci duole , 

Che l'un fratei di RinaUo è d’ Amene • 

E perch'io non ti tenga più a parole , 
Nei/a battaglia è il jigìiuol di Milane, 

E fa gran cpfe per campar eofloro , 

Eel io combatte qui pe.ion per loro . 

60 

Hi pofio ancor rimontare a cavallo , 

Douetio fu' tratto da un S aline orno' ^ 
Tutti color del contrajfegno giallo 
Pel mio Signor combatton quefto giorno . 
D'ffe Rinaldo : io vorrei fanza fallo 
Sapere il nome tuo , Barone adorno . 
D'Jfe il Pagano : Spinellon mi chiamo, 

E molto Urtando e Rinaletofuo amo, 

6 1 

Aliar gridi Rinaldo : « Saracino , 
io jon Rjntrtdo,e fon qui Capitato, 

Per ritrovare Orlando mio cugino ^ 

Monta a cavallo , e 'I Pagano è montato". 
Menami ove combatte il paladino ; 

E Spinellon fu tutto conf lato , 

E diffe : vincitor faremo ornai , 

Andianne dove Orlando tuo Inficiai . 

, E tanto per lo campo infieme vanno i 
Che lo ctmdujfe ove combatte Orlando, 
eh' era pien tutto di fiangne e iT affannoi 
Dijfi Rinaldo : prfa un poco il brando , 
Dimmi i prigion , cugin mio , come ftanno? 
Allora Orlando il vien raffigurando , 
Abbracciò quefto , e pianfe per letìzia , 

E del Soldan contee la fiua trifiizia. 

Poi dijfe: tempo non è farfi fifa. 

Qui fi conviene i prigioni mutare", 

Hon va lion per fame per forefta , 

Cerne Rinaldo cominci» a mugghiare , 

A q.'iefo e quello fpezzando Itf tefita , 

Le ftrette fetiere farcendo allargare : '■ 
Qui il Peglhe Spinellnne e'I Conte fono, 
E p<Von tutti a quattro infieme un tuono. 

Hi 
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Ut Prima dttton tra U fchiirt lirtato, 

Cht fi vtJrvii ibaragUar ta grati \ 

Cb'igli traa quattro tufi in un armiate, 

E fur s' alcun non fuggi i fini finti , 
Cb'ogai cofa abbattnan comi un vento: 

E 'nvirfit il gonfalon fubitamenu , 

Doro') il Soldo» , con gran furor n'ondordo. 
Or qui It ffadi bea t'in/dnguittorno. 

6f 

Era il Soldo» fofra un cavai morillo. 

Co' mamalucchi fuoi quivi rifritto > 
Ciunfon cojioro infieme a un drappello • 
Cridando : muoia il Soldo» malaJitto . 

Ma come il Veglio ha conofciuto quello , 
Enfi una lancia, i ffefita al pitto, 

E dijfi : io va' veder je la tua morte 
Si firba a nu per difiino o pir forte , 

66 

Quando il Soldan vide abbafiar la lancia. 
Subito anch'egli il fuo cavai moveva , 
l'irch' e' vedeva che cojlui non ciancia , 
£ nello feudo del Veglio giugneva $ 

Venti pajfargli la falda e la pancia t 
L'afte fi ruppe f come il citi voleva , 
lì in motti piati per l'aria trovojfi. 

Che quii ch'i difiinato ter non puo^ . 

67 

Ebbe fur luogo al fin la vifione , 

Cb'una montagna gli cadeva addojji i 
Cht come il Veglio allo feudo gli pone. 
Subito lo pafii > ch'era pur gro(fo , 

E la eoraita ,e io sbergo , e 'I giubbone 
eh' i di cacano , e poi la carne 1 VoJJò 
E colla furia del cavai l'urtoe 1 
Tanto eh’ addofio al Soldo» rovinoe . 

68 

Ma ’l cavai fi ritti del Veglio lofio. 

Quii del Sohlan col fuo fignori è in terra , 
£ morto l'uno, è l'altro a giacer ptfioì 
Coti il giuditio del del mai non erra , 
Era così provveduto e difpojlo: 

Or qui fu quttfi finita la guerra. 

Morto il Soldano , ognun verfo le porte 
Coritva tbigottito di tal morte. 

69 

EJnaldo , che ’/ Soldan vide cadere , 

Diceva al Veglio ; per la fede mia. 

Che non era di matto il fito temere. 
Vedi che luogo ha fur la profetia ! 

Or oltre in rotta ti fuggen te filiere. 
Dunque mofiriam ta nofira gagliardia ; 
E vanno trafeorrendo • ove e' ve die no 
1 Saracin ,che in drillo fi fuggieno. 
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70 

EtnaUo il giufiuier trajfi ftr morto 
Di fitta con un colpo con Frut berta. 

Ond igli dijfi : tu m'hai fatto torto, 

A quefto modo il mio ben far non merlai 
Ch'ho dato aiuto a' prigioni e conforto. 
DiJJe EJnaldo -.dove e' firn m' accorta , 

E in quefio modo camperai la vita • 

Se no, tu non farai da me partita. 

71 

Il giufiiaiere aliar EJnaldo mena. 

Dove i prigion fi flavan dall'un caute 
Afflitti doiorofi co» gran pena , 

Ed avean fatte quel giorno gran pianto ( 
T anta che più gli riconafee appena : 

Che fagherefii voi , ditemi il quanto , 
Dieta EJnaldo a lor , chi vi feampt^ f 
Ed Vliviir, come e' fuot, cheto fiajji. 

7i 

Ma EJeciardetto rifpofi : niente , 

Hoi non abbiam donar ni cofa alcuna, 
Siam qui condotti ti mifiramente , 
Santa fperanta , come vuol fortuna } 

Ma fi qui fufii EJnaldo al prefinte, 
ìion temeremmo di cofa nejj'una ; 

0 fi ci fujji il Conte Orlando apprejjo. 
Che dì camparci pur ci avea promejji , 
7? 

DiJJi EJnaldo : fitte voi Crifiiani } 

EJfpòfi EJeciardetto : ti Mejfirt , 

E palttdin gii fummo alti e finir ani i 
EJnaldo più non fi fotta teneri , 

Alta vi fiera fi fife te mani. 

Acciò che in vifi il potejin vedere-. 
D'onde ciafcHH lo riconobbe prefio , 

Ma volendo , abbracciar non poJJ'm quefio,. 

74 

'Allor EJnaldo gli feioglit ed abbraccia, 

E dice: non fapete voi eh' Orlando 
E' qui nel campo , e quefia pente fc accia, 
Eer venir voi da morte liberando > 

Eer mio configlio mi par che fi faccia. 
Acciò che vi vegnate ripofando • 

Ccd gitffiitier qui ve n'andrete vofiro 
Al padiglion (lei Ef Qofianto mfiro, 

7 r 

E tutti a tri n'andirno al fadiglione\ 

Ma in quifio tempo quel pipante firfe 
Vccifi it E.e Gefiamo i» full' arcione, 
che molto piairfe Orlando colai morte i 
Poi abbatti du» colpo Spinellone: 

Qui fifr avvenne Orlando a cafo e forte, 
E tanto fe , che fi fece Crijliano , 

E batteiiollo con fua^ropria mano 
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76 

£ fn co/a mirahit qatl chi iiffe 
1/pineiiont in qutjio fuo morir! f 
CrtAo chi 7 cui fir graiia fi ili afri(fit 
J)iìU l'aHima frijio Jovin girli 
tercb' l' ttmva in tu li tua fijft , 

Chi gli f.irivj gli Aagioli fintiri , 

£ dij/i con Orinarlo : Orina h • arto 
lo ve^o il £araJifi tutto aperto. 

77 

2 I 0 H virìi tu Infiù quii che w^rh' io ? 

Chi i Colui t cb'ogiiuHO onora 1 temi. 

In fitlia coronato « 1 giujio 1 pio , 

Tra miilt lumi e mùle diademi ì 
Hjfpofi Orlando : > Gesù nojlro Iddio, 

Che pafee tutti di gaudio ! di /perni , 
Colui ch'adora ogni feriti Crijlinno : 

Allor gli ft rtveremia il Pagano , 

78 

Chi è colei , che fedi allato a quillo , 

Chi /opra tutti par donna firma , 

£ prejfo a hi un Angel coti hello} 

£' la /ua Madre Pergin Hatiarena } 

£ l’ Angel , che gli i pre/'o , i Gahriello, 
Colui che gli dip Ave grafia plina . • 

Allor h braccia il Saracino Jlende, 

£d umilmtnti graùn a quitta rende . 

79 

£ poi diciva : io veggo intorno a quella 
Dorlici in fidia tutti corottati. 

£j/fofi Orlanrbi quejia brigatilla 
Son gli Apoftoli /uoi glorificati ; 
Quetl'altro colla croce in man tì bella > 
C^ par che molto jijfo Gesù guati e 
£ non fi /a-ua di verltr fu a vijla } 
^i/po/i Orlando : i il /uo cugin Rattijla , 

io 

Qnilli tri donni aceofio tì al Sipnore } 
Pj/p/e Orlando : fin h tre Marie , 
eh' al fuo fipulcro andar con tanto amon. 
Poi che fa crueijtfi il tirao die . 

Chi i colui che guarda il fin fattori , 
Quafi dicfj/r. io ti dtfubbidie } 

Pppofi Orlando : farà il nofiro Adamo , 
Pel cui peccato dannali favamr . 

81 

Chi i quel viccbierel con tanta firh , 

Che non fi faoia di cantari Ofanna, 

£ par che di Maria fi goda al piede ì 
Colui che fu con hi nifla capanna. 

Qmlt altro vecchio , cb'appreffo fi vedi 
Colla fua fpofa ? i Giovàcchino > ed Anna , 
pi/pofe Orlandi t il padre di Maria, 
la fina madre glorio/, t e pia . 


io 

Color ebo paion tì giudi 1 difereti 
Co' libri in man, fai tu quel ehi fi fin? 
pifpifi Orlando', faranno i profeti. 

Che predifion l'annunzio di Maria; 

Quivi i Davidde , 1 gli altri fempri lieti, 
£ ‘Molti legijia , i Cerimia . 

L’altri coroni ch'io vi veggo tante ? 
Psfpofi Orlando ; gli altri fanti e fante , 

£ martir ,patrtarchi , 1 confefori . 

Tante altri cefi ch'io vi veggo belle } 
PJfpofi Ori, indo : celejii fplendori , 

Cune i pianeti > e foh , e luna , e felle . 
Qtii' ilolci gaudj e que fiavi odori , 
Tante dolci armonie , tante fiammelle} 
P'/pfe^ Orlando ; i il gaudio fimpiterno, 
£ 7 fimmo ben di quel Signori eterno . 

84 

Color che c,intan , che paion di fico , 

Coll' alh intorno alla fi, dia vicini } 

Rjfpcfi Orlando : qui ti firma un poco , 
Sono altri fpizii di fpirti di'vinì. 

Ed ha Ciafcuuo ordinato il fuo loco i 
Que' primi Cherubini t Serafini , 

£ ‘gh altri Troni , che tì prefii fi anno , 
Sicché tre gerarchie que' cori fanno . 

8f 

Gli altri che figuon quefio primo cero 
De' Serafin Cherubini e de' Troni, 

Pirtnte e Potefii fon con caftoro ^ 

M,i innanzi a qusfii h Dominazioni , 

Poi Principati , e gli Arcangel con loro 
Ed Angel p.ir che d'iin carne rifnoni. 
Dijji il P,igan ; come tu m'hai divifi 
Cofior , così gli vepgo in Paradifo . 

86 

Ah,dijfe Orlando , e' non pajferì molto. 
Che tu gli potrai me' vedere in cielo ( 
Dirizza i tuoi penfier , la mente , e 7 volt» 
A quel Signor con puro amore e zelo , 

E 'nerefeati di me , chi refio inveito 
In qntfio cieco mondo al caldo e al gitlo; 
£ poi gli dii la fua beuedizioue , 

£ l'anima fpiri M Spinellone . 

■Pimafi Orlando tutto confoLtto 

Del dolce fin , che Spinellone ha fatto , 

£ tutto collo /pirite elevato, 

Tanto che Paul pareva a! del ratto, 
Chi,fmand> morto chi in vita i refiato : 
Intanto Satincorno i quivi tratto , 

E /caccia ognun che innanzi fi gli affronta', 
0,'l,vi,h infui cavai prifio rimonta. 

£ grU 
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88 

^ irida ! a dritto tornati , eanailia , 

£' altro cht un Paian quii cho vi caccia? 
£' rifpondieno : itti i mila tattaiUa 
Qutjlo tifanti , eh! Giovi minaccia • 

£' ci £vora , non firifci 0 tailia , 
Tanto cb'otnuHO ha rivolta la faccia . 
Orlando pur ili firid.i 1 fvirpoinava « 
f in qu:Jio quivi ((inaldo arrivava . 

89 

E Sa.'incorno avia lià domandato t 

Dov' i Ejualdo } io vorrei pur trovarlo , 
Orlando , come li vidi apprijjato , 

Diceva : 0 Salincorno , or puoi provarlo } 
Ecco colui , ch'hai tanto minacciato, 
Quejh i Einaldo tuo. Col quale io parlo'. 
E volfeji a Einaldo , e diJJ'e feco : 

Qmjlo gi tante vuol provarli ttco , 

90 

Quando il gitanti vedeva Rinaldo, 
Parvegli un uom nell'afpitto tagliardo , 
E tutto fiupefatto flava ' falda : 

Guarda il Crifliano , e guardava Bajardo, 
E raflredilojfi , che ^area t\ caldo j 
DiJJ'e : Barcn « /’ etm tuo effetto guardo, 
HoH vidi mai il più bel combattitori, 
Ma tu fT il caffo d ogni traditore . 

9‘ 

Tu uccidefli gii di' miri conforti 
Qiiel Chiariti , che fu tante nomato , 

Di' miei frategli due n’avete morti , 

E Brunamente fai che l'hai ammazzato 
Con mille tradimenti t mille torti ^ 

E Mambrin ch'era del mio ftnpue nato, 
E Goflantin con inganno uccidefli , 

E meritate hai gi.i tnilli caprefli . 

9» 

Noi Jiam rima/i fii fratti carnali , 

Ma punirotti io Jol , tradito r fello . 
Binahìo flava tuttavia in full'ali , 

il terzuol,per dibatterfi a quello % 
E diJJ'e ■ badalon ,fe tanto vali. 

Carne ti fi Cader qui il mio fratello ? 
Dunque tu chiami traditor RJnaldo , 

Che fai, (he tu fe' il fior d'ogni ribaldo p 

9? 

Diff. il gigante : Orlando , io mi ti feufo. 
Non può ciò comportar mflra naturai, 
Coflui mi par co’ giganti poco ufo , 

Cm t'io comincio per la fua feiagurg , 
Gli frbiri co! mazzafrnjlo il mafo . 
BJnaldo , che fmarriia ha la paura , 

Gli volle dar co! guanto nel mflaccio , 
Se non che Orlando gli pigliava il braccio. 


E diffi', fan battaglia reale'. 

Bifpife Salincorno'. i' he combattuto 
Tutto dì d'oggi , I fitte tanto male t 
E Spiuillene e Goflanze abbattuto. 

Che far con eJJ'o or battaglia campale 
0 in altro mo,h non fare' dovuto 
Ma domattina in fui campo faremo, 

E to che V lume t'dadi pagheremo. 

9f 

BJnaldo fu contento , 1 Salincorno 
In Babbillonn fi tornava drente, 

E coti i noflri al padigliou tornorutì 
Diceva il Peglio: ignun mio puernimento 
Non mi trarrò , Binaldo , infino al giorno. 
Cori ti priego che tu fia contento . 
Bifpofe Orlando : 1/ tuo configlio panni 
Di favio ì e non fi vollon cavar tarmi, 

96 

Il Veglio come pratico in aguato 
Con una fchtera quella loetle fia. 

Or Salincorno . come adihrmentato 
Crede fia il campo , ufei della cittì ) 
Verfo BJnaldo n'andava affilato , 

Che fli tradirle penfaio Jeco ha •, 

Ma ntll'ufcir nella fchiera fcontrojjt 
Del favio Veglio , e la zuffa appicci 

97 

E eominciojjl la gente a ferire, 

Quejlo romor ne va pel campo preflo { 
Ma pur RJualdo fi flava a dormire ; 
Baiardo ,che la notte Jiuva deflo , 
Comincia prefj'o a BJn.iLlo anitrirei 
Non fi fentemh , fptzzava il capreflo , 

E cor/i fiinza fella Coti ignudo, 

E dettegli del pii drente allo feudo , 

98 

BJnaldo aliar fi fu pur rifeutite, 

E BJcciardetto e XJlivier defloe \ 

Ognun t'armava tutto tbalorrìito : 
Orlando in fui Cava! preftt mMtoe, 

Dove combatte il Veglio ne fu ito, 

£ rutto il campo in li preflo u andeei 
A Salincorno par la co/a guafla , 

£ pentefi aver mejfo mano in pafla , 

99 

tur con BJnaldo domandò battaglia , 
BJnatdo dijje : dal campo pigliajfe { 

£ par con gran furor tun Inoltro aJfagUa, 
Subito fumo ie lor lance baff'e ; 

Era a veder la pagana canaglia . 

Lhe fi penforno il mondo rovinaffi , 
Quando BJnaldo t’accojla al gigante , 
Bercb’ t' tremava la terra t Te piante , 
X » £Sa~ 
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100 

E SaUnctruo la- lancia fpmava. 

Così AinaUo , »' lor dejhitr fajfornot 
E qnafi il colpo di lor s'agguapliava j. 
Sicché di nuovo duo lance pigfiorno , 

E Pano inverfo Paltro ritornava : 

Trovi Rjnatdo al cimier Salincorno , 

E con quel colpo dilacciò l’elmetto, 

E ’l ftu pennacchio gli fpicci di netto 

101 

tjnaldo nello fendo pofe a lui 

Vn colpo , eh’ egli arebbe traboccato . 

Se fitjftn tutti infeme , i frate' fui , 
E’nfutla groppa all’alfana è cafeatoy 
Gridava Salincorno : mai non fui 
A quejio modo più vituperato , 

O Macometto becco can ribaldo , 

Tu hai pagata la balia a RJnaldo, 

loz 

Credo che tu t'intenda ce' Crijiiani', 

■ E 7 me’ che può fopra. Pardon fi r,zaa^ 
E prefe il maaztfrujlo con due mani , 
yerf) Kinaldo va con molta Jiizia 
Gridando : tu n'andrai cogli altri cani , 
Se quejla mazza di man non mi fchiizai 
Che fe tu fcampi da me quejla notte , 
ìion tornerò mai più nelle mie grotte •. 


E tPuna punta gli dette nel fianco, 

Che gli fe rimbalzar P elmetto in tejia.y 
E benchi fujfi H paladin tì franco , 

Ver la percojfa ebbe tanta mole/la » 

Che poco men che non fi yonm manco ,, 
E non volea la feconda richiejia ', 

E Frusberta di man gli era caduta , 

Se non che la catena l'ha tenuta . 


104 

E Pelmetto pel colpo gli era ufeito,. 

Il Saracinfe gfi fcapliava intanto 
Addojfo , che pensò che fia fornito. 
Orlando, eh’ a vedere ora da canto,. 
Gridi : Pagan, fe' tu del fenno ufi ito ì 
Or eh no» la t tintolo 7 hSrhjOl pnafis 

Gli credi addojfo andar Co’ mazzafrujìi , 
Come, un gapjiojfi vii che fempre fujitl. 


lOf 

E volle dargli un colpo colla fpada. 

Quando il gigante Orlando irato vide , 
J)icevai f' non è buon eh trtnami vfiM^ 
Che quefia fpada il porfiro divide. 
Quando Bjnaldo a quejle cefi bada, 

JlV la vergopna il cuor fe gli conquide-, 
E ripigliato ''alquanto di vigore , 

Yerfo il Vagano andò con gran furore ^ 


106 

Sjzzffi he felle Jlafie , e'I brand» firinfe I 
E Salincorno trovi in fui cappello , 

E fu tanto la rabbia che lo vinte 
Che lo tagliò come latte il coltello } 

Kon domandar quanto fdegno ilfofptnfe , 
E fpeota il tefihio duro , e poi il cervello, 
£ 7 collo , e 7 petto , e focene due parti. 
Che coi', appunto non tagliano i farti , 

107 

Cadde il gigante delPalfana in terra . 

Fece un fracajjo , come quando taglia 
Il montanaro , e qualche faggio atterro, 
I Saracin , che fon nella battaglia , 

Chi qua chi lA per le fojfe al buio erra 
Ognuno inverfo te porte fi /caglia , 
Fepgendo Salincorno giù cadere , 

Che lo finti chi noi potea vedere,. 

108 

Combattezon a lumi di lanterne 
Cojlor la notte , e fiaccole di pino-, 

Sicché molti refiar per le caverne , 

Chi morto, e chi ferito, » chi mefehino i 
K-firi Cri/iian quanti petien vederne , 
Tanti uccidien del popol faraciiie -, 

Buon per colui che fu prima alle portef 
Che tutti que' da fez%o ebbon la ntort* . 

109 

Nella cittì chi può fi fuggi drento, 

E furon prefio le porte /'errate , 

E cominciorno a far provvedimento , 
Come le mura lor fùjjìn guardate j 
Cbed’ufiir fuornon avean più ardimento. 
Lafiiam cojforo e V altre gente armate , 
E' Ci convien tornare un poco a Carlo, 
Che non fi vuol peri dimenticarlo. 

110 

Carlo in Varigi nella fua- tornata 
Meridiana volle rimandare 
A Car odor, che l'ha tanto afpettata, 

E lei più in Francia non volea pii /lare. 
Da poi ch'Vlivier fiso Cavea linciata’. 
Morgante volle quefia accompagnare, 

E finalmente dopo alcun dimoro 
Bapprefintolla al gran J{e Caradoro. 

ni- 

£ pochi giorni con lei dimoroe , 

Verch' è' voleva andar verfo Soria , 
Dev'era Orlando , e licenzia piglioe ,, 

E fol filetto fi miffe per via : 

Meridiana al partir lo pregne, 

Che l'awifajfi d'Vlivier che fi.i , 

E rimuajfi qualche volta a quella. 

Che rimanea /contenta e mefihinella . 

Ciun- 
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Cimilo Morgimlt un M in tu ’n un crociechio\ • 
Sfitto d' una valli i iTun gran brfco » 
Vide venir di lungi fer ifpicchio 
Un Hom che in volto parea tutto fcfcoi 
Dette del capo del èattaglio un picchia 
In terra , e dijft ; cojiui non conofco i 
E pofefi a federe in su 'n un fajjo ,, 

Tanto che quejio capi tee al pajjo , 

Morgante guata le fue membra tutte 
tiù e più. volte dal capo alle piante », 

Che gli pareauo Jirane orride e brutte ; 
Dimmi il tuo nome > dicea , viandante I 
Colui rifpofe : il mio nome i Margutte ». 

Ed ebbi voglia anch' io d' ejfer gigante » 
Eoi mi pentì’ quando a mezìofu' giuntoi. 
Vedi che fette braccia fono appunto . 

114 

Dijfe Morgante : tu fa il ben venuto » 

Ecco cb' io ari pur un fafchetto allato ». 
Che da due giorni in qua non bo beute } 

E fe con meco farai accompagnato , 

Io ti fari a cammin quel eh’ t drjuto ; 
Dimmi più oltre , io non t' ho domandatOy 
Se fe’ Crijliano tO fe fe' Saracino , 

Q fe tu credi in Crijio 0 in Appollino; 

E.ijp'fe aliar Margutte : a dirtel tofo , 

10 non credo più. al nero eh' alt azìurroj 
Ma nel cappone , 0 lejjo , 0 vuagli arrojlo, 

E credo alcuna volta anco nel burro » 
Nella cervogia^ e quando io n' hot nel niojio^ 

E molto più. nell' afPro che il mangurroi 
Ma Jòpra tutto nel buon vino bo .fe 7 le » 

E Credo che fa fulvo chi gli crede . 

116 

E iredo nella torta , e nel tortello » 

L' uno l la madre,e t altro è il fuo jìgliuoloi 

11 vero paternofiro i il fegatello y 

E p^ono e fer tre, due, ed un filo,. 

E diriva dal fegato almen quello-, 

E perch' io vorrei ber con un ghiacciuolo. 

Se Macometta il moflo vieta e biafima. 
Credo che fa il fogno 0 la fantafma . 

117 

Ed Appollin dehh' ejjir' il farnetico , 

E Trivigante è forfè la tregenda » 

La fede i fatta., come fa il folletico , 

Eer diferetion mi credo che tu intenda t. 

Or tu potrefti dir ch'io fuff eretico. 

Aedi che invau parola non ci fpenda } 
Vedrai che la. mia fcbialta non tralignar 
f eh' io non fon terrei» ^ porvi vigna , 
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118 

Quefa fide i come t uom fe t' arreca i 
Vuoi tu veder che fide fa la mia ? 

Che nato fon it una mon.oca greca , 

E d' un papajj'o in Bui fa là in Turchia} 
£ nel principio fonar la ribeca 
Mi dilettai , perch' avea fantafa 
Cantar di Troia , d' Ettorre , e d’ Achillei 
Non una volta già ma mille e mille. 

119 

Eoi che m' ìncrebhe fonar la chitarra , 
le cominciai a portar l'arco e 'I tureajjòt 
Vn di eh' io fi' nella mofchta poi feiarra, 
E eh' io uccif il mio vecchio papajfo , 

Mi pof aliato quejia feimitarra » 

£ cominciai pel mando andare a fpajfo } 
£ per compagni ne menai con meco 
Tutt' i peccati 0 di Turco 0 di Greco i 

110 

Anzi, quanti ne fon giù nello Infimo, 

Io n' ho fettanta e fette de' mortali , 

Che non mi iafeian mai la fiate 0 'I verno, 
Eenfa quanti io n' ho poi de' veniali : 
Non Credo , fi durajf il mondo eterno. 

Si potejf commetter tanti mali , 

{luant' ho commejf io filo alla mia vita,. 
£? bo per alfabeto ogni partita., 

111 

Non ti rincrefea E afcoltarmi un poco » 

Th udirai per ordine la trama : 

Mentre eh' i' ho donar. , r' io fono a giuoco, 
Bjfpondo cme amico a chiunque chiamai 
E giuoco d' ogni tempo e in ogni loco , 
Tanto eh' al tutto la roba e la fama 
Io m' ho ducati ,0' pel già della barbai. 
Guarda fi q/tefio pel primo ti garba . 

Ili 

Non domandar quel eh' io 10 fitr d’ un dada- 
0 fiamma » 0 trovar ftn , tefia , o gattuccio, 
0 lo fpuntone » e va' per parentado , 

Che tutti fam dun pelo e d una bucciat 
E forfè al camufare inciampo 0 bada, 

O non IO far la berta ,0 la ber tue eia, 

0 in furba,o in calca, 0 in heftrica mi lodo. 
Io to di quefio ogni malida e frodo , 

La gota ne vieii pei drieto a queft' arte » 

(jjtì f conviene aver gran diferedont , 
Sapir tutti i fegreti a quante carte 
Del fagian , della fiarna , e del Cappone ». 
Di tutte le vivande a parte a parte » 
Dove fi tritivi morbido il Ih cene z 
E non ti fallirei di di parola., 

Cmt* (d»>r fi deile unta la polo . 

S'ii 
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114 

S' !o ti dieejfi in eh* modt it filott* , 

0 tu vejtjp eoai' i* fi col braccio > 

Tu mi direJU certo cb' io Jìa ghiotto { 

O quante parte azier vuole un miptiaccìo. 
Che mn vuol eJJ'er arfo , ma ben cotto , 
A'o« molto calilo t e non anco di ghiaccio. 
Ami in quel meozo, e unto , ma non graffir. 
farti che ’/ faggi ? * non traggo alto 0 bajjó^. 

UT 

Pel fetatel non ti dico niente , 

Vuoi cinque parti , fa' eh' alla man tengti 
Vuol ejjer tonilo , nata finamente , 

Aedi che ’/ fuoco eqiial per tutto venga-. 
E perché non ne cagfja , tieni a mente , 
La gocciola , che morbido il mantenga : 
Punque in due parte dividiam la prima. 
Che l’ urne e t altra fi vuol farne fima. 

136 

Ticcol fia quefio , ed è proverbio antico , 

E fa' che non fia pyvero di panni } 
feri che quefio importa eh' io ti dico , 
flou molto cotto , guarda non t' inganni. 
Che coti verdemizio come un fico , 
far de fi firupga , quando tu l'azzanni-, 
fa' che fia caldo , e può' fonar le natchert 
Voi fp:zie,e melarance , e altre zacchere. 

137 

lo ti darei qui Cento colpi netti , 

Ala le crje fottìi , vo' che tu creda , 
Confifion nelle torte e ne' tocchetti , 

E ti far*' paura una lampreda , 

In quanti modi fi fanno i guazzetti ; 

E pur chi ì' ode poi convicn che ceda , 
Eeìché la gola ha fettantadue punti , 
Sanza molf'altri poi eh' io ve n'oo aggiunti. 

138 

Zino che manchi guafia la cucina , 

Kon vi potrebbe il del poi rimediar* ; 
Ottanti fegreti infino a domattina 
Ti potrei di quefi' arte rivelare i 
lo fui ofiiere alcun tempo in Eg-na , 

E volli quejle cofe difputare . 

Or lafciam qnefto , ed' udir non t' increfeu 
ZJn' altra mia virtù cardinalefca , 


139 

Cii eh' io ti dico non va infimo all' ej}e , 
Eenfa quand' io fari condotto al rue ; 
Sappi eh' io aro , e non dico da befie , 

Col cammello , e coll' afino , e col bue -, 

E mille capannucd , e mille guefie 
Ho meritato già per quefio 0 pine : 

Pove il Citpo non va , metto la coda , 

E quel che più mi piace i ch' ognun l' oda. 


' Mo . . 

Aiettimi in balio , mettimi in cenvttt t 
eh' ie fio il dover co' piedi e colle mani , 
lo fon prefuntuofo , impronto , ardito , 

Kon guardo più i parenti che gli jiranì ) 

Pella vergogna io n' ho prefo parttto , 

E torno a chi mi caccia come 1 cani , 

E dico cii eh' io fi per cgnnn fette , 

E poi v' aggiunro mille novellette . 

“ I?l 

S' io ho tenute dell' oche in pafiura , 

Kon domandar , eh' io non te lo direi } 

S‘ io ti dicefiì mille alla ventura , 

Pi poche credo eh' io ti fallirti : 

S' io ufo a muuijler per ifiagjtra, 
y elle fon cinque , io ne traggo fuor fel , 
eh' io le fi in modo diventar galante , 

Che non vi campa fervigial ni finte • 

Or quefie fon tre virtù cardinale , 

La gola, e ’/ culo • e 7 dado eh' io t'ho detttì 
Odi la quarta eh’ l la principale , 

Acca che ben fi fgoecioli il barletto : < 

Kon vi bifogna uncin ni porre ficaie , 

Pove con mano agpiungo , ti prometto , 

E mitcre da papi ho già port.ite , 

Col feguo in tefia , e dritto le granate , < 


»?? , - 

E trapani, t paletti , e lime forile, 

£ Jucchi d' ogni fatta , e grimaldelli , 

E Jcóle 0 vuoi di legno 0 vnoi di corde, 
E levane , e calcetti dì filtrelli , 

Che fanno , quund' io vo' eh’ ognuno ajforde , 
Lavoro di mia man puliti e belli : 

£ fuoco , che per se lume non rende • 

Ala collo fpiito a mia pofia t' accende . 

Stu mi vedejfi in una chieft fole , » 
lo fon più vago di fpogliar gli altari , 
Che 7 mejfo di contaìto del patitolo ) 

Voi corro alla cajfetta de’ danari , 

Afa femprt in fagrefiia fi il primo volo, 
E fe v' i croce 0 calici , io gii ho cari , 
E’ Crucifjfi fiuopro tutti quanti , 

Eoi vo fpogliando le nunziate e' finti . 


lo ho feopato già firft un pollaio , 

Stu mi vtde/fi fendere un bucato 
Pirejli che non i donna 0 majfajo. 

Che V abbi coti predo rajj'ettato i 
S' io dovejfi fpiccar , Alorgante , il maio , 
lo rubo fempre , dov' io fono ufato : 
eh' io non ifti a guardar più tuo che mio, 
Vtrch' ogni crja al principio i di pio . 

Afa 
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A^ii ÌMunnii eh' it rHb«JJì Ai nnfcoft , 

10 fui primtt «Ut flruAt mahmArino, 
Arei fpofliato un [auto il più fiiniji , 

Se ptutf fìH nel del y per un qu,utrin»\ 
Mn per ijiarmi in pure e 'n più rip-fo % 
Son volli poi più ejjere ujfnjjìn} : 

N'U che la vipji.i «>» vt fujft pronta « 
Ma pere hi il farlo JpeJfo vi fi /conta. 
M 7 

Le virtù teolopiche ci rtjìa ; 

S' io to fallare un libro y Dio tei Alca y 
D' un iccafe farotti un fio . che a fefia 
ìion fi farebbe più bello a fatica j 
E trappone ogni carta y e poi con quejla 
EaecorAo l'alfabeto e la rubrica y 
E fcambiereti , e non veAreJìi come y 

11 titol y la cmerta , il fepno yt'l nome . 

1 facramenti falfi e gli fpergiuri 
Mi fdrucciolan giù proprio per la boccay 
Come I fichi J'ampier Que' ben maturi y 
0 le la/aene , o ijualcke cofa /ciocca { 

Nè Z'O' che tu creAeJfi y eh' io mi curi 
Contro a epuefio o colui y tara a chi toceay 
EA ho commejjo pjijcompigl io efcanAoloy 
che mai non /' ì poi ravviato il bandolo. 
>59 

Sempre le brighe compero a contanti y 
Bcjhmmiator , non vi fo ignuu divario 
Di befiemmiar più uomini che fanti y 
E tutto appunto gli ho in fai calendario: 
Delle bugie , ipniin non fene vanti , 
che di eh' io Ateo fia femore it contrarir. 
Vorrei ve iter più fuoco eh' actfua o terray 
E 'I mondo e 't cielo in pejle , infame , e'n 
14° [guerra. 

£ cariti , limofina , 0 digiuno y 
0 eration non creder eh' io ne feccia y 
Eer non parer pramtao , chieggo a ognunoy 
E fempre dico cofa che df piaccia y 
Superbie y invidhfo , e importuni ; 

Unefio Jì fcijj'e nella prima faccia , 

Che i peccati mortai meco eran tutti y 
E gli altri vili fellerati e brutti. 

141 

Tanto ch'io prfio andar per tutto il mon.h 
Col Cappello in su gli occhi com' io vogtioy 
Com' una fchianceria fon netto e mondoy 
Dovunque io vo'lafciarvi il fegnì , foglioy 
Come fa la lumaca ^ e noi nafeonAo « 

E muto file , e legge « amici e feoglio , 
Di terra in terra » com' io vegpp 0 truovoy 
feri eh' io fu' cattivo infili nell' uovo , 
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141 

lo t'ho lafciato^ in Ariete un gran capitolo 
Di mille altri peccati in guatzabuglio y 
Che t' io volrjjì leggerti ogni titola , 

£’ ti parrebbe tròppo gran mifcuglio i 
E cominciand) a feiorre ora il gomitoloy 
Ci farebbe faccenda infino a Luglio: 
Salvo che quejh alla fine udirai > 

Che tradimento ignan non feci mai . 

14? 

Morgante alle parole i flato attento 

Un'ora 0 più y che mai non mojje il voltai 
Ejfpofe y e Aijfe : in fuor che tradimento y 
Per quei eh' i ' hi y Margiette mioy raccoltOy 
Son vidi uom mai più trijh a compimentoi 
E di' che 'I fiacco non hai tutto fciolto l 
Non crederrei Con ogni J'aa mifura 
Ti rifacej/i appunto più natura y 
«44 

Ni tanto accomodato al voler mio : 

Noi flarem bene infieme in un guiniaglioi 
Di tradimento guardati y perch’ io 
Po' che tu ereaa in queflo mio battaplioy 
Da poi che tu non ere. li in deio a Dio « 
eh' IO IO domar le beflie nel travaglio ; 
Del refio come vuoi te ne governa , 

Co' fanti in chiefa'y e co' ghiotti in tavernai 

« 4 T 

lo va' con meco ne venga , Margutte • 

E che di compagnia fempre viviamo i 
h IO per ogni parte le vie tutte y 
Vero che pochi d-tuar ne portiamo i 
Ma mio coflume all' ofle è dar le frutte 
Sempre al partiryQuaudo il conto facciamoy 
E 'nfino a qui fempre al!' ofle ov' io fuj/ey 
lo gli ho pagato lo j'cotto di hujfe . 

146 ' 

Dijfe Margutte: tu mi piaci troppo. 

Ma refi tu contento a queflo filo , 
lo rubo fempre di eh' i' ho d' intoppo , 

S’ io ut dovejji portare un orciuolo ^ 

Poi al partir jiii muto! ma non zoppo s 
Se tu ibvejfi torre un fifiiuolo , 

Dove tu vai , to' femore qualche Cofa , 
eh' io tirerei t aiuolo a una chiaft . 

14T 

lo ho cercato di ver fi paefi , 

lo ho falcata tutta la marina , 

Ed ho fempre rubato ciò eh' io fpefi ; 
Dunqu! y Morgaate, a tua pofta cammina: 
Coti detton ili piglio a' loro arntfi , 
Morgante Pel battaglio fino fi china , 

E col compagno fui lieto ne già , 

E diriiiojji andar verfo Soria . 

Mar. 
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148 

Jiltirfiitit aviv.t una fcbitrjina indojfo « 

Ed UH cappello a /picchi alla turchefca. 
Salvo eh' egli era fatto d' un ceri' ojjò , 
Che gli /picchi eran d' altro che di pefcaì 
Ed tra molto grave t molto grojjh, 
faitu che par che fpejjo gli rincrefea : 
’Uh paio di Jlivaletei avea in pii gialli g 
Ferrati « t cogli /proa come hanno i galli, 

149 

^icea Jdorgante , quando gji vedea « 

Sarejii tu di /diana di galletto} 

I Tu bai pji fproH di dritto ì e /orridea . 
Dijfe hlarguttf. quello i per ri/petto. 

Che /pejjii alcun, che non /en' accorgea ^ 
Sene trovi ingannato, ti Prometto: 
Campati ho gii con quejti molti cafi , 

E molti a qùtjia pania fon rimafi. 

Fanno/! injìeme ragionando il giorno. 

La fera capitorno a uno ojiitre , 

E come I' giunfon ,coJlui domandornox 
atrefii tu da mangiare e da bere } 

E p. it ali in full' ajje , 0 vuoi nel /orno . 

I.' ojie rifpi/e: t' ci fa da godere, 

E' c’ i a vantato un graffi e bel cappone. 
J)iffe Margutte : oh, non /a un boccone . 

Qu) fi conviene avere altre vivande , 

^^oi fiamo tifati di far buona cera i 
Jdon vedi tu coftui com' egli è grande } 
Cotefta l una pillola di gara , 

EJfpofe l' afte : mangi delle ghiande , 

Che vuoi tu ch'io provvegga, or ch'egli > fera} 
E cominciò a parlar /uperbamente , 

Tal che Morgaute ncn fu paziente . 

»y» 

Cominciai col battaglio a baflonare 

L' afe gridava , e non gli parea giuoco , 
Diffe Margutte ; lafcia un poco fare , 
lo vo' per cafa cercare ogni loco\ 
lo vidi diami un biffò l drente entrare , 
E' ti bifogna fare ,ofle ,un gran foco « 

E che tu intenda a uuffchiar di zufolo. 
Eoi io .qualche modo arroflire quel bufilo. 
«f? 

Il fuoco per paura fi fi lofio, 

^arguite /ficca di /ala una fianga $ 

L’ ojle borbotta , e Jdargutte ha rifpojio : 
Tu vai cercando il battaglio t' infranga: 
A voler far quell' animate arrofio, 

* Che %'Uci tu torre un manico di vanga } 
La/cia ordinare a me, fi vuoi , il convito, 
E finalmente il bufiì fu arroflìto , 


T O 

*f 4 

Kon Creder lolla pelle /corticata , 

£’ lo /pari nel corpo filameute { 

Farea di e afa più che la granata , 
Comanda e grida , e per tutto fi finte: 
XJn' affé molto lunga ha ritrovata , 
Apparecchio! la fuor fubitamente , 

E vino , 0 carne , e del pan vi ponea , 
Ferchi Piorgante in ca/a non capea . 

/ìuivi mangioron le reliquie tutte 

Del bufolo , 0 tre fiata di pan 0 piue « 

£ bmvono a bigonce •, t poi Marguttt 
Diffe a quelC òjie : dimmi erejli tue 
Da darci del firmaggio 0 delle frutte , 
Che quejla i fiata poca roba a due , 

O t' altra Co/a tu ci bai da vantaggio ì 
Or udirete come andò il formaggio. 

If6 

L' oJle una forma di cacio troaxa , 
eh' era /ei libbre 0 poco più 0 meno , 

Vn cancftretto di mela arrecoe 

D'un quarto 0 manco,e non tra anche pieno. 

/Quando Marguttt ogni co/a guardoe • 

Dijjé a quell' ojle : btjlia fama freno , 
Ancor t' ari il battaglio adoperare , 

S' altro non eredi trovar da mangiare . 

E qiiefo cempagnon da fare a once\ 
Afpetta canto eh' io torni un miccino , 

E fervi intanto qui colle bigonce f 
fa' che mn manchi al gigante del vino. 
Che non ti raecionciajjì Coffa /conce: 
lo fi per ca/a come il topolino , 

Vedrai e' io to ritrovare ogni effa , 

E t' io farò venir giù roba aio/a , 
ij8 

fece la cerca per tutta la cafa 

Marguttt , t /pezza e /conficca ogni eajja, 
E rompe e guafa majjèrizie e va/a -, 

Ciò che trovava , ogni co/a fraeaffa , 
eh' una pentola fi! non v' i rima/a : 

Di cacio e frutte raguna una maffa • 

£ portale a Morgante in un gran faeeo , 
£ comiuciorno a rimangiare a macco . 
‘J 9 

L'ofe co' fervi impauriti fono, 

E a fervire attendon tutti quanti, 

£ dice fra te fteffo : e' fari buono , 

Elon ricettar mai fimili brioanti ) 

£' pagheranno domattina at fuon» 

Di quel battaglio , e Jaranno contanti : 
Hanno mangiato tanto 1 che in un mefi 
Hon mangerà tutto quefo paefe. 

Moi‘ 
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160 

Molanti fot ehi molto thbt man^itto , 
Dtjjt n (jKtlf ofio : a dormir tt n'andrmo^ 
£ domattina , com' io fono ufaio 
Stmprt a cammino « inferno conteromo } 
£ tt ogni cofa farai ben fatalo , 

Ftr moda cbo tC accordo rejUremo . 

£ /’ ojii diffe ! a fuo modo parafe , 

Cbo gli parta milt anni t' fcn' andajft . 

161 

Morgante andò a trovar! un pagliaio , 

£d apposgitff come il liofante i 
Marg^utit di£t : io fpeado il mio danaio , 
h non voglio ,ojle mio, corno il giganto 
far degli orocebi %ufili a rovaio -, 

Kon so s' io fon più pratico o ignorante , 
Pda eh' io non fono aftrolago , so certo , 
lo vo’ con teco pofarmi al coperto . 

i6i 

Vorrei prima ebe' lumi fieno fpontì , 

Che tu traejjì ancora un po' di vino ) 

Che non par mai la Jera io m' addormenti, 
S'io non becco in fui legno un ciantellino 
Casi , por rifciacquaro un poco i denti , 
£ godtrenci in pace un canzonciao ; 
£'baHa un bigonciuol così tra noi. 

Or che non c' i il gigante che c'ingoi. 

I6? 

Vedtfiu mai , Margutte figgiugnea , 

X)n uom più bella e di tale Jiatura, 

E che tanto diluvi , e tanto bea ? 

Non credo , o' ne ficejfi sin più natura : 
£' vuol, quando egli i all' ojie , gli dieta. 
Che l' ofie gli trabocchi la mifura ; 

Ma al pagar poi mai più largo uom vedefli , 
Se tu Hot provi , tu noi credtrrejli . 

164 

Venne dol mofio , o fanno a ragionare , 

£ fiofio UH poco fi rajficurava •, 
Marg^utte un canzoncin netto a fpiceare 
Comincia , e poi do! cammin domandava. 
Dicendo , a Babbill'jna volta andare : 

£' ofie rifooji , che non fi trovava 
Da trenta miglia in là cafa ni tetto 
ter più giornate , e vaffi con fofpetto . 

l6y 

E dijfelo a Marg,utte , e non a fiordo , 

Che vi penti di fubi/o malizia, 

£ dijfe all' ofie : quefio i buon ricordo , 
Poi che tu di' che vi fi fi trifiizia: 

Or oltre al letto , e farem ben d accorrle, 
Cb' io non ifti a pagar con majferizia ì 
Jo fon lo fpendieore , e degli fiotti , 

Come tu fielfo vorrai , pagherotti , 


169 
166 

Io ho femprt calcata la fearfella : 

Deh dimmi , tu non debbi av;r domata^ 
Per quel ch'io ne comprenda, una camneelta, 
eh' io vidi nella falla tua legata , 

Ch'Io non vi veggo ni bafio ni fella ì 
Eifpofe l'afie : io ti tengo appiattata 
Vna fina bardelletta , eh' io gli caccio , 
Nella camera mia fitto il primaccio 
i 6 t 

Per quel eh' io il faccia, credo che tu intenda. 
Sai che qui arriva più d' un forefiitrt 
A cena , a definare , ed a merenda , 

DijJ'e Margutte : lafciami vedere 
Vn poco come fta qutfia faccenda. 

Poi che noi fiam per ragionare e bere , 
E fon te notte un gran cantar di ciecoi 
£ l' ofie gli rifpoft : io te f arreco ; 

i6« 

feci quella bardella il fempliehtto • 
Margutte vi fe su tofio difegno. 

Che quefio accorderà tutto lo fcottof 
E diJJ'e alt ofie : f mi piace il tuo ingegnai 
Quefio fari il guancial cb' ie terrò fitto, 
£ dormirommi qui in tu quefio legno \ 
So che letto non hai ,dov'io capejfi. 
Tanto che tutto mi vi dijlendtfii . 
l6q 

Or vo'faper come tu fe' chiamato . , 

Difie r ofiier : tu faprai lofio , come 
lo fino il Dormi per tutto appellato . 
Difie Margutte : fa' come tu hai nome , 
Coti fra se , tu farai ben Affiato 
Quando fa tempo,! innanzi fien le fimo. 
Com' bai tu brigatella , 0 vuoi figliuoli I 
Difie l'ofiier-. la donna ed io fiam foli, 

170 

Difie Margutte : che puoi tu pigliarci 
La fettimana in qutfia tua ofieria ? 
Come arai tu moneta da cambiarci 
Qualche dobbra da fpender per la via f 
Etfpfie l' ofie : io non vo' molto farcì , ’ 
eh' io non ci ho prefo per la fide mia 
Da quattro mefi in quà venti ducati , 
Che fono in quella cafietta ferrati . 

171 

Difie Margutte ; oh filo in una volta 
Con efio noi più Amar piglierai i 
Tu la tien quivi ,t'tlla fuffe tolta} 
Difie P ofiier : non mi fu tocca mai . 
Margutte un occhielin chiufe, ed àfcolta, 
£ difie: a quefta volta h vedrai, 

£ per fornire m tutto la campana , 

Vn' altra enalizietta trovi frana 

y Ptr, 
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Tirchi perfoHa Aifcreta t bitt'gnit 1 

J)icea coll'ofii , trcpf» » quefto tritio 
JUi fi' partito t io mi chiamo il Craffiguii 
£’i prtffirir tra noi per fimprt è fatto « 
Jo finio un poco liifitto Ài tigna , 

Ma fitto quejìo capptl pur l appiatto'. 

]o i>o’ ehi tu mi doni un po’ ai burro « 
Ed io ti dentri qualchi mangnrro . 

E'ofle rifpofi •• nienti non voglio , 

l>omanda arditamenti il tuo bìfignot 
eh; di tal cefi cortefi ejfer figlio . 

Dijfe Margutte allora ; io mi vergogno i 
Sappi che mai la notti non mi Jpogtio , 
Ter certo vitto eh' io mi lieve in fignoi 
forni eh' un paio di fune mi reeajje ■, 

E leghetommi io Jlejjo in tu qnefi'ajjl . 
>74 

Ma ferra tufeio ben , dovi tu dormi « 
eh’ io non ri d^i gualche fergottoiu ) 

Se tu fentijjì per difgratia feiormi, 

E che per cafa andajjì a procejjìone ^ 

Kin ufeir fuor . Rjfpofi prefo il Dormi , 
E dijji : io mi flari fido al macchioni , 
Coti voglio awifar la mia brigata « 

Chi non toccajfin qualchi tintennata. 

i7r 

Ei fum l'I burro a Margutte giù reca., 

£ dijfi a' fervi di qu^lo oflumt , 
Cb'ognutt fi guardi dalla fijfa dica , 

E non iibmki ignun fuor dilli piume'. 
Odi ribaldo « odi malhia greca ! 
eof 't filetto fi refi! col lume « 
i fice vifta di legarfi fretto j 
Tanto che ’l Dormi fin’ andi al letto , 

176 

Come t' finti rujfar , eh’ ognun dormiva t 
£’ comincii per cafa a far firdello i 
jilta cadetta de’ daiiar ne phja , 

Ed ogni cofa oofi in fui cammello : 

E come un u/cio 0 auliche cofa apriva , 
Ugneva con quel burro il cbiaviflello ì 
E lom' irli ebbe fuor la vettovaglia, 
atppicci il fuoco in un monte di paglia. 

177 

E poi n andn a al pagliato a Morgante : 

Son dormir più , dieta « dormito ha’ affai', 
ììon di' tu chi volevi ire iu Levante , 
Jo fino ito e tornato , e tu il vedrai : 
Mon ifiiam qui ,di’ in terra delle pianti. 
Se non che prillo il fummo fintini , 
Dijfi Morgante'. che diavolo è queflo } 
Tu hai pur fatto, per Dio ,nettoe prefe. 


11 % 

Poi t' avviava , ch'aveva timore, 

Perebi quivi ira un gran borgo di eafi. 
Che non fi levi la gente a romore. 

Dieta Margutte : di di , che rimafe _ 
All'ofle , un birra non are' rojfoi i, 
eh’ io non ifi a far mai le fiata rafie ', 
Ma fempri in ogni parte , dev'io fui , 
Sono fiato corteje dell'altrui . 

179 

Mentre che quefii coti fine vanno , 

La cafa ardeva tutta a poco a poco j 
prima che 'l Dormi t’avvegga del danno , 
Era per tutto appiccato va il fico, 

E non crtdea che fujfi fato inganno : 
Quivi la gente correa À'ogni loco , 

Ma con fatica fcamp'o lui e la moglie , 
E così fpejjo da' matti fi coglie. 

180 

Quando fu giorno che l’alba apparii, 
Morgante vede infino alla grattugia , 

E fra 11 fijfo dieea ; tutto dii 
De' miglior certo t'impicca ed abbrugia-. 
Guarda eodui quante dabbatte ha quii ! 
Per Dio , che troppo il cafrifio t'inÀiitia. 
Diffe Margatti '. e' e'i infino alla fecebia, 
Hoa dubitar • quefta è Parti mia vecchia, 

181 

Moi abbiamo andar por un certo paefi , 
Dove da te non ha chi non vi porta , 

E pure arem danar da far le fpefi i 
E tutta la novella dicea /corta 
Dtlla cajjetta , e come il fuoco aecefe , 
Com'egli ebbe il cammei fuor dtlla porta, 
E come il Dormi feu'auiU a dormire. 

Ma il fuoco Pari ^atto rifintirt . 

Morgan te le maf cella ha /gangherati 
Per li rifa talvolta che gli abbonda, 

E dicea pure ; 0 fnche fieni arate. 

Ecco che toccon ghiotto 0 pefea manda, 
Kon vi rincrefea t'nn poco afpettatt , 
Cofiui par mena almen la maìza tonda'. 
Quanto piacer n'ari di quefio yprlando, 
pio lo vedrò mai più , che non to quando. 
18? 

JJicea Margutte : in qnefo fa il guadagno. 
Quanto tu lafci più il brigante f cu fio. 
Tu puoi cercar per tutto d' un compagno. 
Che d'ogni cofa fia , com’ io , malf/fio » 
Si , per gremire \ altro fearvier trifagno 
No» ti bi fogna , 0 Zingherlo Arto 0 VJfir. 
Quel che fi ruba non t’ha affaper grado, 
E fai ch'io comincio ora a trar pel dado. 

Io 
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lo ehieji iufino al burro , t dìjjì a quollo 
Ojlt , th'un foco Ai tifina ftntivo , 
ttr ugner fot pii arfioni o'I chiivifttllo» 
eie .»(»» feneijjt , quando uu ufeio «fri^^ 
Tanto ch'io avejji ajjettato il cammelli 
Ad ogni maliiietta io fon cattivo « 

Del livido mi guarito quant' io f offo , 

Poi non mi curo fiù giallo che rojjò . 

i8f 

Or mi fìacàjli tu , Margutte mio , 

Dicea Morganteie 'ntanlo un eh' ha veduta 
Huella caittmtUa > diceva : fer Dio , 
cT?//’ i del Dormi ojiier quella fcriguuta, 
Diffe Margutte : il Dormi fari io , 

Non vedi tu « babbion 1 che fi tramuta j 
Efgombera qu^ frejfo a un cali elio} 

E mappior bejiia fe' tu che V cammello « 

1B6 

Tutto quel giorno e l' altro fono andati 
Per faefi dimejlichi cofioro « 

Il terzo dì in un bifca fono entrati p 
Dove offre fière facevan dimoro ) 

Ed eron fel cammin tutti affannati , 

Ni via ni fan non avean fiù con loro • 
Dicea Morgaate : che farem 1 Margutte} 
Vedi che mancan qui te crfe tutte. 

W 

Cerchiamo almeno affiì li di quel monte p 
Se vi furgejji d'acqua alcun ramfotlo } 
Che fur « fe noi trovajfim qualche fiòntt p 
La fere Jen' andrebbe al frinzì crollo p 
Che le farole fiù ff edite 0 fronte 
Non finto , fe la bocca non immollo ; 
Quel mi par luogo d eJJ'ervi dell' acque > 
Onde a Margutte il fin cmfiglio fiacque. 

188 

Vanno cercando tanto > che trovomo 
Una fièntana affai nitida e frefeaì 
Quivi a federe un foco fi f'ifirno , 
perch'e' couvieu che'l camminar rincrefcai 
Ecco apparir di lungi un liocorno , 

Che va cercando ove la fitte gli efea , 
D'JJe Margutte : fie tu guardi bene 
Quel liocorno in qui p per ber p ne viette, 

189 

Quefio fari la nofira cena appunto p 
£’ fi confuma di dar nella rete } 

Però t'appiatta « tanto che fila giunto p 
Che tra^a a noi la fame e a telafetr. 
Il liocorno dilla voglia è punto, 

E non fitpea le trappole fiegrete • 

Venne alla fonte ,e'l corno vi mettevgp 
E fiato un poco > a fuo moda beeva , 


171 


190 


Morpante , che da lato era 0tffeefo , 
Arrandeili il battaglio ch'egli ha in mane. 
Dettegli un colpo tanto graziofo , 

Che cadde firamazzato a mano a mano » 

E non batte poi più fenfio ni pofo p 
E fu quel colpo sì feroce e frano , 

Che di rimbalzo in un maffò percoffi, 

E ifivilli come di fuoco fojje , 

191 

Quando Margutte il vide sjfavilhtre p 
Ììiffe : Mtr gante , la cofia va gaia p 
Forfè che cotto lo potrem mangiare p 
Per quel che di quel fafft li mi foia « 
Noi gli farem del fuoco fuor gittare . 
Diffe Morgaate : otni pietra e' focaia » 
Do'Jt Morgaate e 7 battaglio s'accofiap 
Sempre con effe ne fio a mia fofia . 

19» 

Ma tu che fe ' , Margutte 1 rì fittile p 
Ed bai condotte tante mafferizie-. 

Come non hai tu Pefica col fucile } 

Diffe Margutte : tra le mie nnalizie 
Ne cofa virtuofa ni gentile 
Non troverrai , ma fraude con triflizito 
Diffe Morgaate : piglia del fien ficco, 
Vienne qui meco ì e Margutte diffe •. ecco, 
» 9 ? 

Vanno a quel faffo , e Morgaate martella, 
Ch'arebbe fatto rifcaldare il ghiaccio ) 
Tal eh' a Margutte iatriiona le cervella, 
Sicchi quel fien gli cadeva di braccio. 
Aliar Morgante ridendo ftvellai 
Guarda fi fuor le faville ti caccio. 
Margutte il Jìen per vei-gogaa riprefe, 

E tennel fanto che 7 fuoco t'aceefe . 

Poi fi eaz'i di doffo la ffhiavìna , 

E fcaricì la cammei la a gbiacere, 

E truffe quivi fuori una cucina , 
Apparecchiò alle fpefe dell'ofiiere -, 

Ch'uvea recato hifino alla falina, 

E tazze e altre vafeila da bere ; 

Al liocorno abbruciò le caluggine , 

E fece uno fchidon tPun gran ferureintp 
* 9 f 

Coffe la beflia , e pofor.fi poi a cena , 
Morpante quafi intera la pilucca. 

Sicché Margutte n'affaggiava appena , 

E diffe : i 7 fai ci avanza nella zucca i 
Per Dio p tu mangerefti una balena. 

Non i co te fi a gola mai rijincca-. 

Io ti vorrei per mio compagno avere 
Ad ogni cefi , eccetto eh' aff tagliere. 

Y 3 Diffe 


Digitized by Google 



■172 


canto 


196 

Pijfe Mor£Aitte '.io ‘jnìruo ta fitmt 

Ih aria , comi uh tiu^ol d'acqua frtgHoy 
£ certo una balena colle fquame 
Arei mangiato fama alcun ritegno, 

O vero un Uofante collo Jiame i 
lo rido che tu vai leccando il legno . 
J)ijfe Margutte : flu ridi , ed io piango , 
Che colla fame in corpo mi rimango , 

197 

fì^ejl' altra volta io ti rèfforeri , 

Dice* Morpante , per la fede mia . 
Dice* Margutte : ami ne fpiccherì 
La parte , ch’io vidri che giujla fia , 

£ fii t avanzo innanzi ti porri, 

Sicch’ e’pejì durar la compagnia : 
Jiell'altre cofe io t'aro' riveremia , 

Jda della gola io non v'ho pazienta. 

19* 

Chi mi toglie il boccon « non i mio amico f 
Xia ogni volta par mi cavi un occhio } 
Per tutte t altre volte te lo dico, 
eh’ lo ve’ la parte mia injitn al _^octhio. 


y* divider t'avejfi fola un fico , 

Una cafiagna , un topo ,0 un ranocchio • 
Morgante rifpoiidea : tu mi chiarifei 
eni in meglio , e com' oro afftnifei. 

199 

Hacconcia un poco il fuoco , ch'epli è fpento 
Margutte ritagliò di molte legni , 

Fece del fuoco , ed uno alloggiamento . 
Dijfe Morgante ; fe quel non fi /pegni 
l'er ijlanotte , io mi chiamo contento ) 
Tu hai qui acconcio mille cefe degne. 
Tu fe' il maejiro di color che fanno ; 

Coti la notte a dormir quivi fanno . 

300 

£ la cammella fi pafeeva intorno i 
bla poi che l'aurora fi dimofira , 

Dijje Margutte a Morgante •. egli l giorno, 
Levianci , e feguitiam l'andata nofiraì 
Così tutte lor cofe rafiettorno . 

Or perché l’un cantar coll altro gioflra, 
fUgiel che fegui , fari nell'altro canto , 

M lauderemo il Ladre nofiro intanto. 


-Xic. 
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ARGOMENTO. 

» 

Di Morgante e Margutteuna quiftione 
Fa tirare il calzino a due giganti, 

Che dato aveano in guardia a un lione 
Una fanciulla confumata in pianti. 

Sì fattamente a fghignazzar li pone 
Margotte, cb’a una Icimia e’crepa avanti. 
Morgante a Babbillona capitando, 

La fottopone in compagnia d’Orlando. 


m 




CANTO DICIANNOVESIMO. 


» 

Andate , farvoletti , ìì Si- 
gnor vofiro. 

Laudate fempre il nome 
del Signore, 

Sia hnedetto il nome del 
nofiro 


Da ora a fetnprt infmo altultim' orf, 

^ (mojlro. 

Or fu , che injitto a ^ui m'hai il canomtM 

Del laberinto mi conduci foro , 

Sieeb'io ritorni ov' io lafciai Morgante, 

Colla virtù delle tue opre fante . 
a 

fartironfi cofioro alla ventura , 

Fanno per luoghi folitarj e firani , 
Santa trovar mai valle ni pianura , 
Kon fenton cantar galli o abbaiar cani', 
tur capi torno in certa valle tfcura. 

Ove e'fentirno di luoghi lontani 
Fenir certi lamenti affitti e lajfi , 

Che parean d'UQxn eie fi rfmnttdct^t « 


Dicea Morgante a Margutte : odi tue , 

Come fo io , un certo fiiono fpejfo ^ 

D'una v'.ce , che par che innalzi flit, ^ 
Poi f raccheti ? ella debbe ejjir prejfo • 
Margutte afcolta e una volta e due , 

£ poi diceva ; anch'io la feiito adefib ) 
fluelli fen malandrin , ch'ajfalteranno 
Qualcun che pajja , e rubato Faranno . 

4 

Dijfe Morgante : ftudia un poco il pajTo , 
Feggiam che cofa i quefta,echipAuolei 
Al mio parere , egli è quaggiù più baffo , 
teri per quefia via tener fi vuole : 
Chiunque e’fia , par molto affitto e lajfo , 
Quantunque e' non fi fcorgan le parole ; 

£ fe fon mafcalton , tu riderai , 

Ch'io n'ho degli altri gajiigati affai. 

toi che furono fiefi una gran balta , 
f ’ cominciorno da prejjo a fentire , 

Peri che femore il lamento rinnalxa } 
Una fanciulla piena di martire 
Fidano al fine fiapigliata e fcalxa, 
eh' a gran fatica poteva coprire 
Le beile membra fue , tanto è Jlracciata, 
E con una catena era legata, 

E un 
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6 

E Ita liont apprijfo Jhivti a qutll» , 

Cht la guardava \ t come quejfi [ente • 
i'tcefi incontro la bejiia ajpra e fella , 
Vanne a JHorpante furiofamente , 

E cominciava a liarrar U mafcella , 

£ volere operar /’ artiglio e ’l dente : 
Morpante un gran fujorno gli appiccoe 
Col gran battaglio ^e'icapo pUfckiacciot, 

7 

B dijfe : che credevi tu far > matto ? 

I granchi crtdtn morder le balene* 

Eoi verfo la fanciulla andò di tratto t 
Partii difcreta nobile e dabbene', 

E domandoUa come JtiJJì il fatto , 

Onde tanta difgraiia a quefia avviene . 
C'Jhi pur piange , e Morgante domandai 
Ma Jinalmcnte fi gli raccomanda , 

8 

Dicendo ; non piglialji ammiraiìone « 

Se prima non rifp'fi a tue parole t 
Tanto filli vinta dalla pajfivie i 
Ma fie di me pur Per pietà ti duole, 
lo ti diri del mal mio la cagione , 
eie per dolor vedrai feurare il fole : 
Come tu vedi , fiata fon fiett' anni 
Con pianti , con ang' fi e, e amari afianni. 

9 

lì padre mio ha fra gli altri un cafiello , 
Che fi chiama Belfior , prtjjb alta riva 
Del Nilo , e Filomeno ha nome quello ; 
Vn di fuor delle mura a fpajfio giva , 
Era tornato il tempo fiefeo e bello 
Di primavera , ogni prato fioriva : 

Come fanciulla ni' andavo fo'etta 
Per gran vagkena d' una grillandctta , 

10 

il fot di Spagna t' apprejjava all' onde , 

E rifcaldava Granata e ’l Murrocco, 
Dove poi fiotto al!' Ocean /’ afccnde \ 

E pur feguendo il mio piacere fciocco , 
Vn lujignuol firn pja di fonde in fronde, 
eie per dolcena il cor m’ aveva tocco • 
Penfando cerne e' fu già Filomena , 

Ma del Nil fempre Jegnavo la rena . 

11 

Mentre coiì fungo la riva andava , 

II liffignuol fi figge in una valle , 

Ed io pur drieto a cefiui fieguitava , 
Cogliendo violette rojjt e gialle « 

Ma finalmente in un befebetto entrava, 
£’ bei eapegli avea drieto alle fpalle , 
E pofi.e m' ero in full' erba a federe , 
Che del fuo canto u' avea gran pi r cere . 


Il 

Mentre eh' io flavo come Profierflna 
Co' fiori in grembo a afcoltare il fuo cauto. 
Giovane pilla , lieta , e peregrina , 

Il dolce verfo fi rivolfe in pianto i 
Vidi apparire i orni laffa tapina I 
Xdn uom pel brfeo feroce da canto ; 

Il lufignuolo e' fiat quivi tafeiai , 

E fpaventata a fuggir cominciai . 

h 

E certo io farei pur da lai fcampata , 

Ma nel fuggire ad un ramo /’ axrjolfe 
La bella treccia , e tutta avviluppata , 
Giunfe enfiai , e per fona la Jvolfe • 
Univi mi prefe , e coti foenturata 
In quello modo al mio padre mi tolfe i 
£ firafeinommi infine a quefia p,rotta. 
Dove tu vedi , eh' io fon or condotta , 

»4 

Credo eh' ancora ogni felva rimbomba , 
Djv' io pajpii , quando enfiai per terra 
Mi firafeinava infino a quefia tomba, 

E i' alcun Satir pietofo quivi erra, 
Quefio peccalo to eh' al cor gli piomba • 
V fi giujliiia r arco più d ferra \ 

Vini , che mi grafitò più tP uno fleeco , 
Tal che rifuona ancor d:l mio pianto Ecco, 

Le belle chiome mie tra mille fierpi 
Rimafon , de' penfar , tutte firacciatt 
Tra bofehi , e tra barrati , e lupi , e ferpì. 
Che fiiT come iìffalon mal fortunate : 
Orni I che par che ’l cor di me fi jeerpi. 
Orni , le guance belle e tanto ornate 
Furono a' pruni, e credo che tu 'I creda. 
Troppo felice ed cuora ta preda. 

16 

1 drappi d' oro , e' vefiimeuti tutti 
Al loto, al fingo, a' fafii, a’ rami, a' ceppi. 
Che fola un brufeolin facea già brutti. 
Poi gli vidi firacciarper tanti greppi’. 
Ni ere, ter eh' io tenfifi gii occhi affé! ut ti , 
Mìfera a me , Comunque il mio malfeppi , 
Ma fempre lacrimfl e mefcbinelli 
Dovunque io fa' lafciorou due rufcelli 

17 

E far pur già nella mia gievineita 
E lume t refligerio a molti amanti t 
Arien giurato e detto per eerteaia. 

Che fifiin più che 7 fol belli e micantii 
E molte volte per lor genti leena 
Venien la notte con fuoni e cpn canti , 
E /opra tutto commendavan quefli , 
jChe furott granii fi e 'nfiemi onefii . 

Ed 
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IJ or /hn fatti , tome vrAi • fcurì , 

Coti fotrjfi alcun Ai tor veAepJi , 

Che non farien si Aiffietnti t duri « 
eh' ancor fitti non az’tffin Ai quegli : 
Anii t arebion nieli anni futuri , 
HicorAerienfi gii che furon beali ì 
JÀa per me più non i ptvjona al monAo, 
Cere andò I' unrutrfo tutto tondo . 

19 

Il padre mio Ai Auol fi fari morto « 

Poi eh' alcun tempo ari affettato invano, 
E la mia madre fama alcun conforto 
Kon sa eh' io fltnti in quefio luogo frano. 
Ni de! gigante che mi facci torto , 

£ battami ognidì colla fua mano , 

£ faccimi a' lion guardar nel bofeo , 
Tanto eh' io fiejfa non mi riconofeo . 

30 

O padre , 0 madre , 0 fratelli , 0 forelle , 

0 dolce amiche , 0 compagine , 0 parente « 
0 membre aflitte lajfe e mefckiiielle , 

O vita trijla mifera e dolente ; 

O mondo pano , 0 crude e fire flelle , 

O dejiino afpro e 'nginfio veramente : 

O morte « reflìgerio all' afpra vita , 
Perebi non vieni a me , chi t' ha impedita l 

3t 

£' quejla la mia patria , dov' io nacqui ì 
£' quefio il mio palagio , e 'I mio CafielM 
F quefio il nido,ovc alcun tempo giacqui} 
F quefio il padre , e' mio dolce fratello} 
F quefio il popcl , dov' io tanto piacqui } 
£' quefio il regno giufio antico e bello } 
F quefio il porto della mia falute } 

E quefio il premio d' ogni mia virtute? 

33 

Ove fon Or le mie purpuree vefieì 
Ove fon or le gemme e le riccheme ? 
Ove fin or già le notturne fefie} 

Ove fon or te mie delicatene } 

Ove fon OK le mie compagne onefie } 

Ot» fon or le fuggite doicetse } 

Ove fon or le damigelle mie } 

Ove fon , dico} ome , non fon già quie , 

a? 

Ot’« fin or gii amanti miei puliti ? 

Ove fon or le cetre e gli organetti ? 

Ove fon ora i balli e' gran conviti } 

Ove fon ora i romanii e' rifpetti } 

Ove fon ora i profferii mariti } 

Ove fin or mi li' altri miei diletti } 

Ove fin I' afipre felve e' lupi adejfo', 

E gli erjh e' ^agbi, e' tigri }fien qui ^effi . 


^7T 

Che fi fa ora in corte del mio padre } 

Che fi fa or ne' templi e in fiulle piatze} 
Fannofi fede alle dame leggiadre , 
Provanp lance , e mille buone razze 
De' he' corfier tra l' armigere fqnadre i 
Credo eh' ognun s' allegri e fi fiollazze, 

E pur fe già di me fi pianfie alquanto 
ter lungo tempo , ornai pajfato è il pianto. 
aj- 

tiferà a me quanto ho mutato il vezzo ! 
iffer fiulevo fcaJzata ogni fera , 

E porpore fpogliar di tanto prezzo , 

Che rilucien più che de! fol la fpera ; 

Or de' miei panni non fi tien più pezzo'. 
Quante donzelie al fervigio mio era ! 

Che ricche pietre ho portate già in tefia ! 
£ fiavofempre in canti, in fuoni ,e'n fifia. 

36 

Ed or « come tu vedi , finn condotta 
Santa veder mai creatura alcuna. 

Il mio regai palagio è quefia grotta , 
Dormo la notte al lume della luna } 

Or chi felice fi chiama talotta, 

Efemplo pigli della mia fortuna : 

Caftan le refe , e refian poi le fipine , 

Non giudicate nulla inttauzi al fine. 

37 

lo fui già lieta a mia confolazioue , 

Ed or con Giobbe cambierei mie pene } 
Ognidì quefio gigante ladrone 
Mi batte con un mazzo di Catene , 
Sansa faper che fia di di Cagione : 

Credo che fia , perché da cacciar viene 
irato co' lion , ferpenti , e draghi, 

E fipra me deli ingiurie fi paghi . 

38 

E vipere , e cerafire , e frane carne 
Convien eh' io mangi , che reca da caccia. 
Che mi folieno a fch/fo ejjer le farne -. 
Se non che mi percuote e mi minaccia. 
Sicché per forza mi convien mangiarnr. 
Alcuna volta degli uomini fpaccia , 

Poi gli arroftifee e mangiagli il gigante , 
Col Juo fratei che fi chiama Sperante , 

a9 

E luì Beltramo : e ogni giorno vanno 
Per quefii bofihi come malandrini , 

£ molte -volte arrecato qui m' hanno , 
Percb' io mi fpajfi , ferpenti piccini « 

Come color , che' miei penfier non fanno , 
Alcuna volta bizzarri o> facchini: 

£ prrcbà igiiun non mi pojjì forare , 

Da qual lion mi facevon guardare. 

Ce. 
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Cftsì tU faraJifo fono ufcit» % 

E fin tonAatttt in ijueftt filvt fcurt\ 
CiA fi provi di c/impttrmi in vitti 
Burraio , e non poti colla Jua ficurt . 
E con fatica di qui fi partita « 


E so eh' tgli ebbe di vecchie paura’. 
Tutto ficea, perché di tue pj'increbbei 
E ance dijfe che ritornerebbe . 

fluand’ io ti vidi al principio apparire , 

Mi rallegrai , dicendo nel mio core : 

E' fa Barrato , che non vuol mentire , 
Mi ejj'er di fua fide mancatore , 

Per liberarmi da tanto martire ; 

Gii cavalieri erranti per mio amore 
Combattuto hanno con quejii giganti , 
Ma morti fin rim.ifi tutti quanti . 

Se Vìi CredejJi di qui liberarmi , 

Il padre mio ,fe vivo fiijfi ancora. 

Che forfè fpera pur di ritrovarmi » 

Vi darebbe il fuo regno , ove e' dimora , 
Che so , con gran difio debbe afpettarmh 
Perù t' a quejio nejj’un fi rincora , 
io ve ne priego , io mi vi raccomando •, 
Coti dicea piangendo e fifpii andò . 
ìì 

Mergante già voleva confortarla , 

Ma non potea , tanta pietà l' affale . 
Mentre eh' ancor quejla fanciulla Parta, 
Ecco Beltramo , eh' aveva un cinghiale , 
E comincia di lungi a minacciarla^ 

In falla fpalla tenta /’ animale , 

Col braccio dejlro firafeinava un orfi , 

E faiiguinava pe' graffi e pel morjo . . 

, U „ 

Vide cojloro , e la tefia crollava , 
fiuajt dicejfi a quella : io te nt pago : 
Ecco Sperante che quivi arrivava, 

E per la coda jirafcinava un drago ; 
Quejio era maggior bejiia e ajjai più orava 
Mei fuo fratello ,e di far mal più vago: 
Giunti a Morgante , a gridar ominciorno. 
Tal che te filve intronavan dintorno . 

Morgante guata la ^rana figura 
De' due fratelli , e poi li filutoe , 

Che gli detton capriccio di paura ; . 

Ma l’ uno e /’ altro il filuto accettotj 
pur tal qual cancedea la lor naturai 
E pai Beltramo a parlar cominciot’, 
che fai tu qui cou quejlo tuo compagno? 
Tu ci patrejii far trijlo gnadap^no . 


lo vo' faptr ehi quel lione ha OHorto ? 

Diffie Morgante i il lione uccifi io, 
che mi voleva , gigante , far torto. 

Diffie Beltramo ; al nome fia di Dio , 

Io tei fari cojiar , datti Confino j 
Tu vai coti qui pel paefe mio , 

E IO che quel thn ceno uccidejli , 

Per far poi con cojlei quel che volejii. 

Difit Morgante : amendue fiam giganti , 

Da te a me vantaggio veggo poco: 

Mai andiam pel mondo Cavalieri erranti. 
Per amor combattendo in ogni loco ^ 
Quejla fanciulla , che m' è qui davanti , 
Intendo liberar da qutjlo gioco: 

Duttque veggiam chi fia di migjior razza, 
lo proverrò il battaglio, e tu la mazza • 
?» 

Mon ebbe pazienza a ciò Sperante , 

BJprefi meglio il drago per la coda, 

E una gran dragata dii a Mrrgante , 

■E diffie : gaglicffaccio pien di br'^da , 

Tu farai ben, come dicejli , errante , 

Se tu credi acquiflar qui fama o loda l 

, B;chiam per preda ferptnti e lioni , 

Ed or paura arem di due ghiottoni ! 

Tu et minacci , rihaldon villano , 

Degli altri ci hanno ancor lafciato l'offia i 
Gridi Morgante con un mugghio frano , 
■Quand e' fent'i del Arato la percjja « 

E prefio al vifi fi pofe la mano , 

Che l' una e /' altra gota avtva roffia ; 
Girti il battaglio , tanta ira l' abbaglia, 
E con gran fui la addrjjo a quel fi fcaglia . 

Ed abbracciai fi quegli conopagnoni , 

Com' i Hon s abbraeciau co' ferpenti , 
Cuafiandfi comorfi e cogli unghioni i ■ 
bforgante il nafi gli frappi co' denti , 
Poi fece degli orecchi due bocconi. 
Dicendo . tu non meriti altrimenti . 
Beltramo adjoffii a Margjttte fi getta, 

E col bajhn le Cifnra gli affiena . 

41 

ìion domandar , fi le trovava tutte, 

O fe le fgiaua me' che ’l firfiettaio ) 

Tocca e ritocca , e forbotta M arguite , 

E fpeffio il volge come un arcolaio : 

Tanto ch'ai fin gli avanzava)! le frutte , 
E facevai fudar di bel Gennaio ^ 

Saltato aria per fuggjre ogni sbarra • 
Pur t'arrufava colla feimitarra . 

Ma 
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41 

M» Bdtrmo tra x) Jier« t sì «Ito^ 

Che quaieek in giù rovinava il h«fione% 
ha rìiifauva , e f legava allo fmalto \ 

Se non che fur come un gatìomammosti 
Margutte [ficca rnolte volte sm [aito • 
Pfj' 'if:bi/!ir ejuejla nsalaiiisiont i 
Ma finalmente ilifiefo trovcfii , 

Com' un tappeto , che più atar non fmjjs. 

4 ? 

eh' una pttrcojfa toccò ri villana^ 

Che parve una civetta firama2tataì 
Aliò le gamie , e in terra fi lUfpiana « 
Quivi toccò più si' sena batacchiata « 
chi 'I ialioit faona come sena campana , 
E tsttia la fchiavina ha fcardajfata x 
Eoi che fonata fu ben nona e fefia , 

Bel tram (hine^Jt a /piccargli la tefla, 

44 

Veggenti' fi Margutte malparato , 

Posò le mani in terra in un momentOt 
Per trar due calci , com' egli era ufato’, 
E ginn/el cogli efpron difot to al mento t 
£ conficcò la lingua nel palato 
Al fer gigante , ontT egli ebbe /pavento % 

E tutto pien d'anemiraiion fi rizta ; 
Aliar Margutte in piè /ubilo /guizza . 

4V 

Vede Beltram « che fi cerca la bocca , 

E 'I /angue che di fuor giù zampillava • 
Il caoo pregio tra gmthe gli accocca , 
Per motlo che da terra Ù fiillevava, 

E poi in un tratto rove/cio il trabocca, 
E tjttefio torrion giù rovinava ^ 

E nel cader , eie '^cU truova frncaj/a , 
Come /e fu/fi caduht una mafia . 

46 

Quejlo galletto gli /aitava adilifio. 

Che par che (ìa /opra una bica un pollo\ 
Dunejtie gli /pron Margutte hanno ri/cofii: 
Il capo a tf stello levava dal collo , 

Che la /utt /cimi larva taglia l'ojfo, 

E non poti Beltram più stare un croHa, 
Che quando in terra lo po/e Margutte , 
Si fracafiirno le /se membra tutte ^ 

47 

Gran fefia ut face a quella fanciulla % 

Ma in quejlo tempo che Beltramo l morto, 
Morgante con colui non fi trajlulla , 

Che vendicar volea del drago il torto 0 
Bla d’ atterrarlo ancor non era nulla • 
Quantunque molto fi fufii /contorto : 

E tanto a una balza s' apprefi'orno , 

Che ìxfieme giù per quella rovinorno , 


48 

Il fi fintiva un remore , un /raeafiò , 

Infili che fon caduti in un burrone , , 

Come quando sle' monti carie in bajjò 
Qualche rovina » qualche gran cantone j , 
Kon vi rimane ni Jlerpo nè /afio , 

Dove pa/ti quefie gran fafiellone , 

Che rimendorno infine alle vermene , 

£ deitono un gran picchio delle fchieue 2 

49 

ìioH fi fsrn.arou , che toccorno fiondo , 

Ma Morgante sUfiopra rimanea 0 
Dette tifi capo in su 'n un fiafio tonila 
T amo a Sperante , che morto il vedea > 
Poi fi torno tu pel hi/co rimondo, 

E con Alargutte gran fiejia fiucea • 
Dicendo ; io non penfiai , Margutte mio , 
Trovarti vivo, end io ne lofio IdtUo , 

yo 

Xf» fi am qui rovinati in una valle. 

Tal eh' io credetti la/ciar le cervella « 

£ tutto il capo ho Perccj/o e le /pallet 
Poi fi rivol/e a quella damigella , 
eh' avea le guance ancor pallide e gialle, 
Pei-i che in dubbio e fi/pefa era quella. 
Che non fiapeva che mono i Sperante, 

Se non che prejio gliel dice Morgante . 

’ ldon dubitar , non ti doler più ornai, 
Ballegrati ,fi.inciul la , e datti pace. 

Colle mie mani il gigante fipacciai, 
B^ma/o è morto alle fiere rapace i 
E prefio al padre tuo ritornerai. 

Che libera fie' or come ti piace-. 

. Ed ha pur luogo avuto la giufiizia , 

£ tutti infiitme fiacean gran letiziti. 

y* 

E ficiol/t alla flmciulla la catena, 

£ dij/e : andianne ornai , dama gradita , 
Quella fianciulia iP allegrezza è piena , 

£ /pera ancor trovar fio padre in vita -, 
Morgante Per la man /empre la mena. 
Però eh' est era ancor pure fior dita, 

E debili , pe' di/agi e per gli affanni , 
eh' avea /offerti mi/era mali' anni . 

yi 

JJ/rtrt Margutte ; siuel con traditore 
Per modo le copure m' ha trovate * 

Che non farebbe cattivo /artorei 
lo ha tutte le rene frac affate . 

D'£e Morgante ; s' io non prefi errore • 

£’ ti toccò di vecchie bajlonate > 

Io ti /enti' /pianare il giubherelh , 
Mentre eh' i' ero alle man col fii atello, . 

Z Co. 


Digitized by Google 


CANTO 


17 » 


U 


Ctsì tHtU fjemo rit^itaando 
Vanna cajicr» infittm ftl dtfcrtt : 

Ma Aa manpiar tmntt mai travanA^, 
Ofjtun Ai Ut (ii fame axen fojfirtoi 
Mar[utPt v*Ae , Ai luny f xarAanAo , 

Che il lume Aella luna era fcnperPe , 

Vna tejinppin ,ch' un mmu pareva, 

£ quel eèe fujfi ancer non ifctrgeva . 

Ma Auhitava Cella è («fa viva, 

0 facea caft i immaginazione , 

Mi ancor Airle a Morpante /’ arAiva , 
Mon fi fiAaaAo Ai fua opinione ^ 

Ma fui che frefii a quejìa fera arriva , 
DiJJe a Mo, piante : tiuejjo compapuone 
hon veAi tu , che ti vien fià Aa fronte} 
Ver Dio I ch'io Anhirai che fifiì un monte, 
ih 

DiJJe Morgan te : ella i una tefiuggine , 

£ mi parta Ai lungi un mon.'iceUo •, 

£ cominciava fpiceargli la ruggine 
Col fuo hattnpjio ,0 Jpezzargli il cervello, 
Mon AontanAàr fe Uéva le caluggine •. 
Quella fanciulla goAeva a veAeilo . 

£pttt le fcaglie ,e fracajjate tutte, 

DiJJe : Ae! fuoco fi vuol far , Marputte . 

V 

£ fece al moAo ufato sfavillare 

Vtt faffo, tanto eh' egli elle Ael fuoco-, 
Qttivt Marputte fi Aava Aa fare , 
DicenAo-, l'arte mia fu ftmpre cu-!eo\ 
Comincia la cammei la a fcaricare , 

E la cucina ajj'etta a poco a poco -, 

Voi s' accojìava a un gran ce} cacchione, 
E riiftondolh , e ferme uno fchiAitue . 

E poi eh' epii ette affettato l' arnjlo , 

£ fien £ certe gallozze t Ai phianAe , 
Diffe a Morgantt : e' ci tnanca ora il mo/io, 
ayjittati ani a volger così grauAe -, 
la vt' Veder corsie V acqua i Aifcofio, 

E 'manto fu arai cura alle vtvauAe , 
M'-rpante rife , e poftfi a feAet e , 
tirchi Marputte arrecafft Aa hert . 

M-U-putte ufcito un poco Aella vìa , - 

Vn certo calpcjlio Ai lungi finte, 

Feeejì innanzi a veAer quel che fia , 

OAe una bejlia , t 'ujitmt parlar Pente ) 
Vallo ajfaltargli , e far lor villania,, 

OnAe cojìor fuggir fuhitamtntt ; 

Lafciar la bejlia , r Aue otri Ai vino , 
cy avean pel bffeo fnoarrit) il cammino. 


60 

Margutle fi levi gli otri in ifpalla , 

Lnfceii la teff a attAar Aove volta i 
T orna a Mor panie , e A’ allegrezza palla. 
Peri che il mojh all' odor con ficea ; 
ComincioH la te/luggine ajfapgiatla , 
Margutte Aijje ch‘ arfa gli 'parta } 

Parpji mill' anni A' ajfaggiart il mafia , 

• E finalmente cavai no l at rofia . 

61 

Coni' e' fumo affittati infume a Atfeo 
Morgantt dette una gran tazza piena 
Alla fanciulla , eh' ha V viji augeltfco , 
Di vin , che gli bajli per la fua cena ^ 
Poi fi facci i , che parve un uovo f refico , 
Quel che rìmaft , in mtn che non balena-, 
t nvi mtè Marputte tjj'er si attento > 
eh: fi fuccii quegli otri in un momento, 
6l 

E Cominciò a gridare : oimì t occhio , 
Morgantt, la non In, anzi tracanni. 
Anzi Atluv) , t.i io fono un capocchio , 
do so che ad ogni g/uocotfu m' inganni-, 
torfi tu JìeJli ajpettare il finocchio, 

Un altro aretbe badata mill' anni-. 

Per Dio che tu se' troppo AiJ’ouefi-j, 

Koi partirem la compagnia e prejh , 

6 ? 

Se fnjfin come te fatti i tuofei-ni t 
t' no» bi/ngnert' botte tino , 

E fm fe tu fai piccoli i locami ) 

Ma quefio non importa come il vino . 

Tu non fi' uom da Jtar tra compagnoni, 
Kcn lafci pel compagno un ciantelìtuo : 

. Del liocorno mi rimafe il torfo. 

Or Al Aue of,-i te ss' hai fitto un forfo , 

64 

Morgante avea Ai Margutte piacere, 

E A’ ogni eoftt con lui fi motteggia ) 
Dunque Margutte ceni fanza lare , 

E la fanciulla ridendo il dileggia , 

Dieta Margutte :già di buone pere 
Mangiato ha V ciacco, efotlecchl vaghepfiai 
E CIÒ che dice cojhi , Jhpphignava , ““ 

Ma con Morgante ajjaiji feorruUiava. 

Quando egli ehbon cenato, o' t'affet terne 
Dintorno ai fuoco , t quivi fi Aormieno , 
Per cifptttar eie ritoruijji il giorno. 

Su certe frafcht t /opra un po' Ai fané-. 
L'altra mattina il cammei caricorno , 

E pure invtifo il cammiu kr ne gieuo, a 
Sanza trovare 0 vettovaglia 0 tetto , 

Tante che pur la fancmlU ha ffipetto, 

E di- 
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E tUcta ; qutfin ftlva { tanto fólta « 
Moy>antt, tb' a gaardarla non m'arrifchio. 
Dieta Margutte ; eh* ftnt' io ? afcolta -y 
£’ far eh i' Olili Ai lontano un Jifehio , 
CiuufoHo affi tjjo , ovi la JiraAa i volta. 
Reco afp.irir Mnanti un bavalifehio , 

£ cominciava gli occhi a tfivillare ) 
Morgant* fi la fineiulta jcojlart . 

67 

ArranAetla il battaglio a qutUa fiera , 

E fiunfi frr ventura appunto al collo , 
£ fpicci il capo I che parve Ai cera • 

£ più Ai venti braccia via portollo , 
Margutte anAi , Aove e' viAe ch' egli tra 
CaAuto y e f refio a Morgantt rtcolio ; 
DoAici braccia mifuroron quello 
Serpente cruAo t vtlenefo e fello , 

68 

Eteiote penfier , fe fujjì fi arrofiillo \ 

Diceva la fanciulla : io ho mangiato 
Del tigre « Ael Aragon , del coccoilrillo } 
Vero i che 'I capo e la ecAa ho fpiecato, 
Dijfe Marp^utte \ e' che bifigna Milo i 
Quejlo è un morfelletto ben Aoratoy 
io taglieri filamente la coAa y 
E fot l' arrofiirento y eA ognun goda , 

69 

Coti fu arrofiiio l' animale y 

tur colla felle inAojJo com’ e' nacque » 

£ divorato fanta pane 0 fate , 

E eon:t UH manif rijo a tatti piacque, 
Lucifir non are' pur fatto mate : 

Ertevi apprejjó pel bifio deli' acque , 
(luivi t' avAorno la feie a cavare i 
Margntte firn non fi volle fiAare , 

79 

£ lUjfe ; flit da bmeha non mi fcefio , 
eh' io non mi fiderei Ai te col pegno » 
Morgante , da qui hmami , a Airtel to/h. 
Che tu fai femore fopra me A fegno -, 
Come dei vin farejli dell' arrafi, , 
ter tanto io non mi vo' f enfiar da fegno, 
Jtlorgante ride, e la fanciulla fioppìa. 
Che far che' Aeuti gli cafehino a còppia , 
7X 

Dormrron come figiha quella notte , 

£ /’ altro giorno al hr cammin ne vanno 
ter afpre J'elvf e per fi feure frotte. 

Che dóve e' fia da pofarfi non fanno -, 
tur ta fanciulla fi ferma ta' dotte, 
tes i che V camminar gli dava afannet 
Ma di dormire in ceti frano e fi aro 
iMugo • <*£« parve a Magante ficuro , 1 


O V E S I M O, 
7* 




Dicendo : io non ci voggo eofa alcuna 
Da ber , ni da mangiar ,nè da dornelrry 
Aedi che non JaceJfi la fortuna , 
ilualcb' afpra fera ci avejfi aJfaUre , 
Camminorono al luttte della luna 
Tutta la nette con ajjai martire, 

£ 'nfin che fii fornito t altro giorno i 
Che da mangiar ni iLi ber mai frevoruo, 
lì 

Ed eronì af amati ed ajjetafi , 

E rotti e firacchi pel lunga cammino i 
Margutte un trattogli occhi ha firaiiueati, 
eh' era per certo il dia voi tentennino . 
Dice Morgante : Marp^utte ^ che guati 2 
Io veggo che tu afitfi /’ occhiolino , 

Artfit tu affofiata la cena 2 

Difi'e Margutte che no credi 2 appena,] 

, 74 

lo veggo quivi appoggiato , Morgante , 

A un albero un certo compagnone , 

Che par che dorma , e non muove le piante). 
Di quefio non fas-efii tu un boccone . 
Morgante guarda egli tra un liofante. 
Che fi dormiva a fua cenfilaùone , 
eh' era già fera , e appoggiate fiova , 
Come fi dice , r col grifi rujjava , 

7f 

Diffi Morgante : dammi un poco in mano , 
Margutte , prefio la tua feimitarra , 

Eoi s' acerfiava alT alierò pian pianai 
Ma non arehbt fintilo le cari a , 

Si fine dorme , /’ animale firano : 
Morgante aliar nelle braccia fi sbarra 
£ l' arbor fitH alla befiia tagline. 

Che sbalordita rovefeio cafeoe . 

76 

£ Cominciava a rugghiar tanto forte , 

Che rimbombava per tutto il paefe j 
Dette alle gambe a Morgatut due torte 
Col grifi lungo , Morgante gliel prefi , 

£ colla fpada gli détte U morte , 

T anto che rutto in terra fi difiefi . 
Dicea Margutte'. quefia i ti gran fiera , 
eh' io cenerò pure a macca fiafei-a . 

77 

£ cominciò afettarfi a fucinarti 
Morgante intanto del fuoco facea, 

£ la fanciulla l'aiuta acconciare, 
però che in aria la fame vedrà ; 
Margutte seno febidum voleva fare t 
Cuardanda prejft , due piu fi vedea , 
eh' erano infieme in un ceffo binati-, 
Difit Morgante-, Di» ce gli ha mandati, 
Z a Efe. 
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f fitt /’ un con un colpo caAert, 

Die furio ; uno fihiAion farai S tjutflo , 
Qutft' alno nt fartmo uu canrlrlliert , 

£ rimarrò^ ritto tjuì in fui ctjh-. 
Alxi la fparln > * tagliopii il cimiert y 
£ fece giù la ciocca carter frejlo ; 

£oi fife in quattro il gambo a poco a pocoy 
£ appicccgli in fulla vetta il fuoco ^ 

DìJJe Margutte : noi trionferemo y 
feggo la ctfa Jiafera va a p,alrty 
PcT cb' al lume Ai torchio ceneremo -y 
intorno a quejh fin fari la /ala , 

£ fitto a queflo lume mungeremo: 

Ma ferch' io non v' aggiungo colla fiala y 
Morgante yc tu v' apgiugnifanza noccoli} 
£' converrà fiafira che tu /moccoli , 
io 

Diffe Morgante : col nomo Ai Dio 
AtteuAi pur y Mareut/e y che fia cotto » 
eh' io vo’ che quefio fia t uficio mio , 
Margutte acconcia l' arroflo Ai botto y ; 
Poi Aijfe ; volgi y e' farà pur buon eh' io '■ 
Cerchi Aelb' acqua y fi c' i ignun rirhttoi 
Quefio y so io y tu non iraneugerai y 
CFtt tuo Aifpetto me ne ferìerai ^ 

81. 

Merpante Aifie arditamente : va' y 
efie infin che tu ritorni affetterò « 

Il liofmte intero ci farà y 
Ma non gli Aijfe : in corpo il ferberò . 
Margutte in giù e ’n tu y Ai qtià Ai là 
Dell'acqua va cercanAo il me' che puòy 
Tanto che pur trovava un fijfatello y 
E tt acqua prefio n’ empieva il cappello. 
81 • 

Ma non fu prima Aal fuoco partito y 
Che Morgante a fpiccar comincia un peanO 
Del liofiate y e Aijfe ; egli i arrojlito y 
£ tutto il mangia coti verAemezao , 
DìcenAo alla fiinciuila : il mio appetito 
Kon può più /offerir y eh' l male aweoze^ 
£ Ai egli la fua parte finalmente y 
Come fi eonvenia Jifcretaieunte , 

8 ; 

Margotte torna y e Morgante trovava y 
Che t' avea trangugiato infino all' offe 
Del licfante y 1' Aenti fintàcava 
Collo fchlAon Ael pino , ove e' fi coffe i 
Tra le gengie con ejfo fi cercava y 
Come /' un gambo Ai finocchio fijfe s 
Le zampe fot vi reflava e la tefh y 
D’ ogni altra cefa era fatta la fifia j 


84 

Diffe Margotte : Aov' i il liofmte y 
Che tu Aicejìi Ai ferbare intero ì 
Egli i qui frejfi) , rifpofi Morgante . 
Diceva la fimciulìa ; e' Aice il vero , 

£' l'ha mangiato Aal capo alle piante , 
£ non i filato y al juo parere y un zero ; 
• Difiè Morgante : ie non ti fallo verbo , 
Margfutte y poi che in corpo te lo firbo . 

8y 

Tu non hai bene in leica JtuAìatOy 
Io Aijf il ver y ma tn non m' intenAefii, 
Margotte fiava come trafignato y 
E dice : io penjo come tu facefii 4 
Suo fare il del tu l' abbi trangugiato T 
Io Credo eh' ancor me mangiato arefii : 
Forfè fu buon , eh' io non ci fujf Aiamiy 
Ch'io mi levai dalla furia dinanzi y 
86 

Tarn' hai a mangiare un Ai poi come t'Oree, 
Quefia è fiata una eofa troppo firana » 
Vn atto proprie Ai ghiotto 0 di porco y 
Quel eh' ha fitto la gola tua ruffiana 1 
Tu non fai forfè som' io mi fcontorco , 

A Comportar tua natura villana 4 
Eenfi eh' io facci gelatina 0 folci , 

Che- 'I c apo Arento 0 le zampe ejfer vuoici ì 

87 

A'oi regnerem , Morgante , infieme pece. 

Da ora innanzi tra noi fia' Jivifa 
La compagnia y fi tu non muti giuoao . 
Morgante fmafiellava delle rifa , 

Eevw doli' acqua , e poi fin' andò al fuoco. 
Margutte gli ecebi a quella tefia affifa. « 
Ferche la fame non fentiva fiueca , 

E 'i me' che può come 'I can la piluccd. 

88 

E borbottando t' neconcra a dormire , 

Così Morgante , infin che in Oriente 
Il file e 7 giorno comincia apparire % 

E vannofene infieme finalmente: 

MargMte fi volea da lui partire » 

Ma la fanciulla lo fi paziente: 

Hon ci lafciar , dicea , tra quefii bofeSi, 
Tanto che almtn qnalcuuuomrictntfchi, 
89 

Dieta Margutte : io ho fimpre mai intefo , 
Che gnnn non fi vorrebbe mai beffare , 

Io mi vedea febernito r vUipefo, 

E cofiui fiava il dente a flttzzicare , 

Come fi proprio e' no» m' aviffi offefì , 
Quejh non pofifo mai dimenticare : 

E' fi poteva pur fare altrimenti » 

Che figghigaart , e fiu^carfi i denti . 

Quey 
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StM'fl* face»» ‘'fol » 

Ch'ira proprio il boccou rim^overarmi , 
Come fi fujjì flato mio il Aifitto i 
tenfa che conto e' fiuta A'afpettarmi . 
Dieta quella fimciulla : io ti prometto , 
Se infino al paAre mio vuoi accompagnarmi, 
lo ti rifloreri per certo ancora : 
JUarputto pur fi racchetava allora. 

A queflo moAo anAati fon pin giorni , 
Sanza trovare 0 cafe 0 mai perfona » 

Ma finalmente un Ai tufoni e corm' 
Senton fonar , fattaa faper chi fuona : 
Eran certe cafetre conte forni , 

Dov'era una villetta , eh' i affai buona > 
AlCufcir proprio Alile felve flirt > 

£ Fileme» teuevon per fignore. 

92 

Sentendo la fanciulla aliar fmai-e. 
Subitamente al del levi le mani , 
Comincia Macometto a ringraziare » 
Conobbe che que'fuon fico lontani 
Erano , e gente vi Aeobt abitare } 

Forchi fapea i coflumi Ae' Fagani : 
Laudato fia Macone in fimpiterno , 

Dieta , che tratti ornai fiam dello Inferno. 

Moreanft ne ficea con lei gran Jifla , 

Fer venirla al fuo padre rimenando , 
Feri che molto gl’increfcea Ai queila j 
E perchi fpera veder toflo Orlando , 

A poco-a poco ufeir della forefla , 

E vengono il dimeflico trovando ; 

E finalmente alle caji arrmorno. 

Dove feutito avean fonare il corno . 

94 

Ma la fanciulla non fapea, che quella 
Luogo il fuo padre già fignore^iajjì } 
Eravi uteofle vecchio e poverello , 
ìion avea tanto , Morgante cenajfi . 

DiJJi Marguttt ; togliamo il cammello ,, 

E ordini che quefto fi inangiajfi, 

E arroflillo , cem' egli tra ufato , 

E innanzi al gran Morgante l'ba portato, 
9T 

Morgante Mi M morfi nello jerigno , 

E tutto lo Jpicci con un boccone f 
JUargutte gli faceva un vifo arcigno , 
Dicendo : tie fai feorgerti un briccone , 

Ed ogni volta mi paghi M ghigno -, 

E fai » Morgante , dojfo Ai buffone , 

Fur che tu empia ben cotefla gola > 

E mai PO» Jài » tavola parola . 


96 

Foi ne fpicci M quel cammello un quarto • 
E diffi ; io intendo il mio conto vedere ) 
Guarda Fio taglio appunto come il farlo, 
Ttgnamo in man , eh' io veggo il cavalierei 
Ma pur dal eiuico peri non mi parto. 
Ch'io IO che l’offa non ci ha a rimanere j 
E non i cofa da flar teco a fiotto , 

Tu fi' villano , e difoneflo , e ghiotto . 

97 

L’ ofle rideva , e la fanciulla ride -, 
Margutte , che fu trifh nelle fafie , 

Col pii fitto la tavola t'iucide , 

E coll'occhietto difopra fi pafie . 

Morgiinte un tratto di queflo t'awide, 

E lujje-.tu fi' ufo con bagafie -. 

Quella fanciulla onefla e virtuefa 
Si rijirignea ne' panni vergognofa , 

9& 

Dicea Morgante i tu fi' pur cattivo. 

Come tu mi dicevi , in detti e 'n fattii 
h Credo che tu abbi argento vivo , 
Margutte , ne' calcetti e "negfi ufatti : 

Da quefla fera in là , fi ail'ofle arrivo. 
Acciò che non ftcefjì più quefl' atti , 
Farotti i pii tener nella bigoncia , 1 

Ch'io veggo che la cofa fare''acconcia l 

99 

Difje Margutte ‘.hai tu per enfia nuova, 
eh' io fia cattivo con tutti i peccati,, 

A! fuoco > a! paragone , a tutta prova 
Vn oro più che fine M carati ? 
lo non fu' appena ufeito fuor delF uova i 
Ch’io ero il caffo degli feiagurati , 

Anzi la fihiuma dt tutti i ribaldi , 

E tu credevi, io teneffii pii faldil 

100 

Non vedi tu, Margutte , quanto onore, 
Dicea Morgante pel cammingli ho fatto, 
Fer rimeuarla al padre , elfi Signore ì 
Guarda che più non t’awenga quefl'atto, 
Diffi Margutte : a ogni peccatore 
Si dtbbe firdonar tei primo tratto 0 
S'io ho fallato , perdonanza cbieggio , 
Quefl'altra volta n ch'io fari peggio, 

lOI 

Dijfe Morgante •. e peggio troverrai i 
Guarda ch'io non adoperi il battaglio, 
Foife , Mergutte , tu mi credtrrai . 

Se un tratto te cifiure ti ragguapti» . 
Dicea Margutte: flu non mi'^erfai 
Legato fimpre fretto col guinzaglio, 
Frima che te vedrai , Morgante , ch'io 
Adtpitrò firfi il battaglio mio ; 

Or 
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Or otfr* m gBV€rn/iii a tttt meJo « 

Rifpofe aliar Morpantt J’fra pieno \ 
lo IO che ’l mio Laf taglio fia più fido • 

£ non bifigntrà gniatitplio o /irono . 
Intanto la fanciulla dijft : io odo 
Alcun ijui che ricorda F ilomeno i 
Conofeilo tu yojlo ,o fèti chi e' fia , 

£ 'u qual poifi egli abbi fignoria ? 

IO? 

Sjfpofi l'ofit : quel che tu thnianiìi 
Io intendo Filomen Sir del Belfiortt 
Aedi che più parole non ifpandi. 

Sappi che Fitomeno è qui fignore \ 

£ fiam tutti parati a' firn comandi 
Per lunga fede e per antico amore ^ 

E regge il popol Juo tranquillo e lieto « 
Come giujlo fignor i fazio t e difereto . 

104 

Vero ì che lungo tempo i flato in pianto , 
Perì che gli fu tolta una fua figlia , 

Ké sa chi la toglitjfi ,ed e già tanto. 
Che ritrovarla faria maraviglia'. 

Poi che l'ebbe cercala indarno alquanto, 
Vefiijfi a brun lui e la fua famiglia } 

£ non ci gridan poi talactmanni ; 

£ coti fin pajjati già feti’ anni , 

lOf 

Quefla fanciulla diventi nel vifi 
Subitamente piena di dolcezza , 

E parve il cor da lei fujfe divifo , 

£ pianfe quafi di gran tenerezza , 
Dicendo : or fia tornata in faradifi , 
Don fitta gioir mia giovinezza-, 

Penti di troppo gaudio venir meno • 
Quando fent'i che vivo i Filomena, 

106 

Pilorgante molto allegro fu di queflo , 

E dijj'e : io fin ti contento fi afera , 

Che t 'io morijfi • non mi fia molefio i 
Margutte mio , noi farem buona cera , 
Ed è pur buon ch'io t'abbi fatto onejlo , 
Diffe Margutte, che malcontento era : 

Se tanta cofdemia pur ti tocca , 
PJcudti una fpanna della bocca . 

107 

Kon volto la fanciulla paltfirfi , 

Domauda della madre e de' partati , 

E d' ogni cofa voleva accertarli , 

Di fratelli e forelle t di fue pentii 
Quivi la notte fianno a rip/farfi , 

Poi fi partirno dail'ofle contenti • 

No» parve tempo a rubare a Margutte, <■ 
Che non gli dejjì Morgante le fruua , . 


108 

£ del eammin toflier ne Pawlfava • 

Se capitar volevano a Belfiore , 

Che fimpre lungo la riva t'andava 
Del Silo , t non potean pigliare errerei 
Morgante mentre la rena pefiava , 

Un coccodrillo dell'acqua tfee fare. 

La bocca aptrfi , t credette inghiottillo ; 
Dijje Margutte : <bt fia coccodrillo 1 

lOQ 

Cotejh I troppo gran Uccon da te . 

Morgante m bocca il battaglio gli perfei 
Il coccodrillo una firttta gli dii, 

£’ denti vi ficcò, ti forte il morfi , 

Allor Morgante ritirava a st 

Prrjlo il battaglio ,e'n bocca gliole florfi } 

£ /pezza i denti Fumo 0 t altro filo , 

Poi prefi quefio , e fcagliollo nel Silo . 

Ilo 

Vn miglio 0 più dentro al fiume gittollo , . 
Come un certo autor, che '( vide, ha fcrittoi 
E fi l'avtfp prefo me' pel collo. 

Credo pittato Farebbe in Egitto i 
£ nel Cader mori , fanza dar crollo-. 

Il gran battaglio da’ denti t trafitto. 

Difi Margutte : io lo vedevo /corto , 
eh egli feoppiava ,fi non fiffi morto. 

Era gii vefpro , e fin prejfo a quel bifco , , 
Dove fu prefa gii quefia fanciulla s 
E dijji con Morgante ; io riconpfeo 
Il luogo , tv' io fu' feioccapiùcht tu culla, 
Sauza penfar che dopo il mele i 'I tefcoi 
Coti va chi te fiejfi pur traftulla , 

Ed è ragion , t’ al fin mal gnene incoglie. 
Chi vuol Cavarfi tutte le fut voglie, 
li» 

0 maladeste a fventurato loco , 

Quivi finti' , Morgante , il lufignuoh , 

Coli fu' trafportata a poco a poco 
Dal fio bel conio d'uno in altro vokn 
A tno Pareva a fintirlo un bel giuoto • 
Pedi de ne fegui poi tanto duolo : 
Ringrazio te , che m hai qui ricondotta 1 
£ Jori fivia , t'io non fui allotta -, 

E mrflerretti eh' io non fino ingrata ) 

Ed ari fimpre feritto nel mio coro , 
Come tu m'abbi prima liberata, 

E con quanta cnejii con quanto amore 
Tii m'abbi per la via poi accompagnata^ 
Che non è fiato il fervigio minore. 

Come fratei, come gentil gigante 
Ti f portato, e mote come mio amante, 

Po. 
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Fottvi ii t»f Jìir erme Brltramo , 

J^ait tri ve ‘ufo , end io comi fratello • 
Come tu ami me , certo te <iw, 

Coti ù tratterò k :1 mh camello ^ 

Cui Marputte va' che noi trattiamo , 
Bencb' e ’ fuffì alle volte trifterellr . 
liiJJ'e Marputte : t'ia feci trijiiiia < 

‘fu de' ftnfar ch'io noi feci a malizia. 

Ecco ch'egli eroK già prejfo alle mura 
Di Filomeno , or ecco che fm drento , 

E 'I fopol guarda la {rande fiatura 
Di quel {.'gante , che dava /pavento 
Ma la f.tnciulla ipnun non ri^gura . 

0 padre fuo I quanto farai contento ! 
eh' ogni imOreoAtifo ben più piacer fuole^ 
Come il mal non penfato anco più duole. 

1 16 

Filomen , che ■venir /ente il f igante « 

Colla fanti alia > e con an fno compapnj • 

£ eh' e' fi fa verfo il palazzo avante « 

£ che p.trea molto fonofo e mapno ; 

In quefo mezzo appariva Morgaate « 
Filomen dijfe t ld.iio ci dia oiiadagno -, 
Chi fa cojiui , f che fanciulla i quefia} 
Hon mi trari i però la bruna vejla. 

117 

Kott riari peri la mia figliuola , 

Dicea fra te , che non la confeia t 
Maravigliffi ch'ella fia sì fola t 
Dicendo : quella i frana compagnia ; 
i'oi firmi gli occhi , ove il difio pur -jola, 
£ grido : qnefla i Fìorinetta mia ; 

Ma la fanciulla , che Ai di t'accarfe^ 

A abbracciar Filomen f ubico corfe . 

118 

Or penf ognun qutfio mijèro padre. 

Quanto in quel punto /ufi confolata ; 

A qutfo grido correva la mado'e : 

£ bencbi Fiorinetta abbi mutato 
Il vifo mollo e fue membra leggiadre. 
Al primo tratto l'ha rafìgurato ; 

Ed abbracciò ceflti pietifamente , 

E Per dolcezza par fuor della mento. 

119 

Jl popol tutto con fifa correva , 

Feri che molto amato i Filomeno , 

C’Ori in un riatto la fiala s'empieva', 
Morgasoee , ch'era d'allegrezza pieno, 

A Filomeno in tal modo diceva'. 

Ecco la fpjia tua ch'io ti rimrno , 

E fon contento più ch'io fufi ancora i 
Il pereti Filomen tuhbr uccia allora. 


120 

M-t Fìorinetta pofafi a federo 

Allato al padre , e riptfita alquàoUo , 
Diceva : 0 Filomen « fu vuoi fapere 
Dii lungo errore e del mio gra'oe pianto, 
£ come to fia vivala e 'n qual featitre , 
E pereti il mio tornar tardato i tanto i 
h ti diri la mia dfai/ventura , 
eh' ancor penfaniio mi mette paura , 
ut 

E comincii dal dì eh' eli' era ufeita 
Dt/la Città , qit.ind' ella antlà filetta , 

A Contar come ella fufi rapita , 

E frafeinata trifla e msfchinetta ^ 

£ q.zanto i fi.ua affitta la fua vita • 
£ la catena che la tenea firetta, 

E com' ell'era dal lion guardata'. 

Tanto che piange ognun che l'ba afcoltatai 
122 

£ tutto il popol fin; maraviglia, 

Opnun verfo M-icon le mani alzava } 

La madre e 'I pa.ire e l'altra fua famiglia 
D'orror eiafeuno e capriccio tremava , 
Segni più oltre la leggiadia figlia , 

E ’nverfo il fuo Morgante fi voltava : 

£ ogni cofa narrava cofiei , 

Cii che Morgan te avt.t fatto per lei. 

Come a! principio e' l'avta liberata 
Da quel rigante Critdel malandrino , 

£ com; Jempre Fa-jeva onorata 
E vezzeggiata per tutto il cammino } 

£ fempvr per la m.vs Fovea menata f 
Siccome padre , 0 fratello , 0 cugino : 

£ che tanta onefii fervala avta , 

Che 'I nome fuo non ch'altro non fapta. 
124 

£ tante cofe dicea di Morgante, 

Che 'I popol tutto correva a furore 
A abbracciar qnefio, e baciarpji le piante', 
£ Filomen gli pofe tanto amore. 

Che in ogni modo volea che ’/ gigante 
Con lui vi'vtfì , e snorifi fignore . 
Morgante Filomen rinorazia afai. 
Dicendo : fempre tuo fervo m'arai , 

£ fempre farò teco vivo t morto , 

Coli anima e col corpo ,pur ch'io p jfì j 
lo voglio a Babbillona ejfer di corto, 

E fot per qnefio di Frauda mi moffi , 
eh' al Conte Orlau.io /.irei troppo torto-, 
Ma fempre mi comanda , div'to ff! • 

£ pur fi Fiorinetta m' ama fico , 
lo mi, fi arò due gjormi ancor coniecc» 

Dice, 
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Dierva Thrìnttt» ; almeno un anno 
Con meco ti flarai , Morgante mio ; 

E coti tutti granJe onor gli fanno , 
Anzi ailorato è Aa lor come Dio. 
Margutte e Tlorinetta il gufo fanno, 

E perdi' eli ha Ai fiacerpji Aijio, 

Dijfe a Marputte : attenAi alla cucina. 
Che fin frovuijlo ien fera e mattina . 

7ion AomanAar fe Margutie Capanna , 

E fe parta Ai cafa più che 7 gatto , 

E Aice : coi'po mio , fatti capanna , 

Ch'io t'ho a ^sfarle grinta a quejlo tratto-. 
Ve Ai che qui Aal del piove la manna ; 
f falta per letiiia com' un matto, 

E fava fempre piato e grajfo t unto , 
E Atlla gela ritruova ogni punto . 

Ili 

Mentre ch'io ero , Aiceva , in Egina, 

Non foitva quef' ej]er la mia arttk 
Coti ci fujjì la mia concubina > 

Ch'io gli porrei Aelle cefe Aa parte : 

Ma cóme il cuoco lafcia la cucina , 

Così Aalla ragion certo fi parte ì 
C osì come Margutte Ai qui efee , 

Sari come cavar Aeil'acqua un pefee. 

E finalmente e' provvedeva bene 
La menfa Ai vivanAe divantaggio , 

E A'ogni cofa che in tavola viene 
Sempre faceva la credenza e 7 faggio , 

E qualche buon boccon per te ritiene, 
E'n COI bona metteva come faggio 
Alcuna volta nella cella andava, 

E pel cocchiume le botte ajj'aggiava. 
i?o 

f fapea fopra ciò mille malitiet 
l'er cafa di che truova mal ripofio , 

E' ricettava con fue mafferizie 
In un far del che teneva naftofoi 
In pochi Ai vi fi cento trifizie , 

E più ficea , fe non oartia ti tofio : 
Contamino con lufingne e con prezzi 
Ifchiave , e more , e moriciui , e ghetti . 

A ogni cofa tirava l'aiuolo, 

E faceva ogni cefi alla morefea ; 

La notte ai capetzal fempre ha t'OTCiuok, 
E pana , e carne , in getziviglia , e 'ntrefea-. 

1 0 ! rimbeccava un tratto il lufignuoto, 
E ritrovava , aedi che 7 fanno gli efea , 
Tutti i peccati fmi Ai grado in grado , 
E fempre in mano uvea il I icchiere o'I dado. 


I?» 

0 broda , che fucciava eoeete il eiHtt ( 

Voi fi cacciava qualche penna in bocca , 
Ver vomitar , qtiand' egli ha pieno il fiacco, . 
Voi lo riempie , e poi Ai nuovo accocca : 
Ma finalmente , quando egli tra firacco, . 
E che ^el nafo la fchiuma trabocca , 

E' conficcava il capo in fai primaedo 
Unto e bifunto come un berlingaccio, 

E fapeva Ai vin come un arlotto. 

Che Ae'penfar che n'appiatta Margutte ) 

E quando egli era-ubbriaco e ben cotto , 
E’ cicalava per dodici putte. 

Voi ribaciava di nuovo il barlette » 

E conta del cammin le trame tutte : 

E diceva bugie ti fmifurate « 

Che le tre eran fitte carrettate . 

Or pur Morgante fi volea partire , 
fiuantunque Fiorinetta affai pregaffì, 

E cornine a con Filomeiw a dire , 

Che la liceutia oramai gli Aonajfi > 

Che di vedere Orlando ha gran defirt". 
Subitamente un gran convito fajjì , 

Ver dimollrar maggior magnificenzia 
Al gran Morgante in quef a dipartenzia. . 

1 pd che egli hanno tutti definato , 

E ragionate infieme molte crfe , 

E la fanciulla a Morgante ha donato 
Di moke gioie ricche e prezirfe , 

E molto Eilomtn l’ha ringraziato } 
Morgante come favio anco rifpcfe. 

Che accettava l'alerte e 7 tejoro , 

Ver ricor darfi ove e'/iffi di toro , 

i?6 

Mnrgntte < quando udì quefia novella , 
Diceva-, io voglio andar per qualche ingoffàì 
E tolfe UHI fcbidonc e la padella , 

Tinfefi il vifo , e f:Cefi ben goffi j 
E corre ove fidtva la donzella, 

E fece dello 'mpronto e del gaglioffo , 

E difie-, il cuoco anco lui vuol la mancia, 

O io ti tignerò tutta la guancia , 

I?7 

Fiorinetta una gemma , eh' uvea in tefia. 

Città nella padella a mano a mano ; 
Margutte ciuffn ,e la mano ebbe prefia, 

E Alfe -. io fi , per non Parer provano . 
Morgante fatta gii arebbe la fifa, 

S' avtjfi avuta qualche cofa in mano « 

E verpcgmjfi dell atto sì brutto , 

Diceiùìo -. tu m'hai pur chiarito in tutto T 

Mar. 
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Mtrgutit J! torni in cmeina tojh > 

£ eomineii ajjtttart un fno far Miti 
Di tii eh' aveva rubato e nafcofto « 

£ quel che folta por pii in fui eamenelh i 
E perch' e' vide Morgante difpojlo 
Di dipartìrp , fi pensi ancor quello , 
eh' t'fiijfi da fomirfi drenio il fieno 
Di ghiottornie per Atte giornate almeno ~m 

£ mangia e bte,.e'nfacca per due erri i 
Dicendo ; e' non fi iruova cotti i fordit 
Quand' io farò per te fielve tra' certi . 
Morgante intanto al fartir par s'aceordit 
£ f lorinetta con lai era a' ferri , 

A pregar fetore di lei fi ricordi } 

£ che tornajjt a rivederla prejio, 

£ non fi parta , che prometta quefto i 
iqo 

Morgante rifigtndea ch'era contento , 

£ in ogni modo per te tornerebbe y 
E feceiie ogni giuro e facramentn ) 
Konpotre' dir quanto il partir gl'increbbei 
E abbracciava cento volte e cento 
Quella fanciulla , e non fi crederrebbe 
La tenerezza che gli venne al core , 

£ quanto Filomen gji ha pojto amore. 
141 

Margutte dijfie fiolamente addio , 

Feri ch'egli era più cotto che crudo i 
Morgante , poi che del cajlello nficio , 
Dijje a Margutte ; affettati lo fit lido , 
Ch'io vo' tfogarmi , poltroni ere e rio , 

Che tu fe' il cucco mio per certo e 'I drudo t 
Fu'e far iddio , tu fia tì feiagurato ! 

T u m'hai chiarito , anzi vituperato , 

14» 

Tu m'hai pur fatte tutte te vergogne, 

10 mi credevo ben tu fijfi trillo, 

£ ladro , e ghiotto , e padre di menzogne', 
Ma non tanto peri , quanto n'ho viflo : 
Tu nafcejii tra mitere e tra gogne. 

Come trai bue e l'afin nacque Crijlo. 
Margutte gli rifpofie : e tra' caprejU , 

E tra le ficope j tu non t' apponejli , 

Io credevo , Morgante , tu ’/ fiapeffil , _ 

Ch' io abbi tutti i peccati mortali ) 

11 primo dì, perchè mi con< i^Jfio 
Tel dijji pure a lettcr di fipeiiali ; 
Tuomi tu altro appor , ch'io ti dicejfi ? 
Quefii fon peccatuzzi veniali: 

Laficia ch'io vegga da fare un he! tratto 
In qualche modo , e chiarirotti affatto . 
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More ante finalmente convenia , 

ebe in rifa e 'n giuoco t'ari-echi ogni cifia , 
E vanno feguitando la lar via: 

Erano un dì per una fielva ombrofia , 

E perchè pure il cammino increfeia t 
A una fonte Morgante fi pofa', 

Margutte , ch'avea ancor ben pieno il facce. 
S'addormenti come affannato e firacco, 
>4r 

Morgante come lo vede a giacere , 

CU JUvaletti di gamba gli trajfie , 

E appiattrgli , per aver piacere , 

Va po' dificojio , quando e’ fi dejlajfe . 
Margutte ruffa , e cofiui fia a vedere , 
Eoi lo defiava , perch' e' t'adir affé , 
Margutte fi rizzi , come e' fu ^jh, 

E degli ufatti t'accorgeva prefio . 
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£ dififie : tu fe' pur , Morgante , frano » 
h veggo che tu m'hai tolti gii ufatti, 

£ fnjlì fempre mai /concio a villano . 
Diffie Morgante: apponti ov'ioglì ho piatti t 
£ fon qui intorno poco di lontano i 
Quefio è per mille oltraggi tu m'hai fatti, 
Margutte guata • e non gli ritrovava , 

E cerca pure , e feco borbottava. 

14T 

Ridea Morgante , fentendo e' fi cruccia , 
Margutte pure al fin gli ha ritrovati } 

£ vede che gli ha preft una bertuccia , 
E prima fe gli ha meffi , e poi cavati t 
Fion domandar ,fe te rifa gli fmuccia , 

’ Tanto che gli occhi fon tutti gonfiati , 

E par che gli fchizzo/fin fuor di tefia , 

E flava pure a veder quefia fèfia . 

148 

A poco a poco fi fu intabaccato 
A quefio giuoco , e le rifa crefeeva'. 
Tanto che'l petto avea tanto ferrato. 
Che fi volea sfibbiar , ma non poteva. 

Per modo egli par effiere impacciato i 
Quefia bertuccia fe gli rimetteva ) 

Mtor le rifa Margutte raddoppia, 

E finalmente per la pena frappi a . 

149 

£ parve che gli ufcijfì una bombarda. 
Tanto fu grande dello feoppio il tuonai 
Morgante corfe,edi Margutte tuarda, 
Dov' egli ai'eva fentito quel fuono , » 

£ duoifi affai che gli ha fatto la giarda, 
Eerchè le vide in terra iu abbandono ; 

£ poi che fu della bertuccia accorto • 
Fide ch'egli era per le rifa morto, 

A a Kon 


Digitized by Google 



canto 


ìicn foti f.tr eh* non fitiiigtJP allieta , 

M panagli fi fil fli l“i rtjiarc > 

Ch'ogni /ua ituprtft gli pai- guajla t rotta i 
£ comiacii col hattaglio a cavar* > 

£ fitterri Murgatt* ia una grotta , 
ttrehè U fitrt mi p ffi» mangiar* ; 
i ferilf* /opra un Ja£o il cajà appunto , 
Cotta* It rifa l'av*ait quivi giunto . 

£ tolfe fol la gomma ycht gli iì*tt* 
florin*tta al partir y l'altro fanUlli 
Con *Jjo nella fif a infuatt mette y 
£ con gran pianto fi parti da quelloy 
£ per più di come Jinarrito fette » 
D'aver periluto uh si caro jratello y 
£ 'ri qutjlo modo ue' bifehi lafciarlo y 
£ non pjun nA Or Itmdo mànarÌ9 . 

Or ecci uno autor y eh* die* qui, 

Ch fi coudujje pur dovi *ra Oriunda } 
Ma poi di Babbillona fi parti y 
£ v*uiu ia quejio modo capitando : 

T auto * y che la fua morte fu cosi « 

Di quejh ognun s' accorda , ma del quandi, 
O prima o poi y C'i varie opinioni , 

£ molti dubbi y* gran difputanoui y 

. , ri . 

Tanto ly ch'io voglio andar pel folco rittOy 
Che in fu! cantar d Orlando non fi truova 
Di quejh fatto di Margutte JerittOy 
Ed ecci aggiunto come cofa nuirjOy 
Che un certa libro fi trovò in Egitto , 
Che quejia Jioria di Morgante appi nova S 
£ l autor fi chiama Alfamenotiiie y 
Che fece gli Jlatuti delle donne . 

£ fu trovato in lingua Ptrfianay 

Tradutio poi in Arabica e 'n Caldea y 
Poi fa recato in lingua Soriana y 
E dipo* in lingua Greca e pai in Ebrea , 
loi nell' autiea fiam-fa Romana y 
Finalmente vulgar fi riducea < 

Dunque *' Cere* la torre di Ke.nbrotiOy 
Tanto ch’egli i pur Fioreniin ridoiet . 
«fT 

Quel eh* t'fi fiuye' feppe ogni malica, 

£ fin prima cattivo affai eh* grand* y 
Feri che cominciò da pueriaia 
Ad ejjer vago dtU' altrui vrj.inde } 

E fece abito ti d ogni trijiiaia , 
eh’ ancor la fama per tutto fi fpandet 
£ fiuron te fu* opre e l* fu* col** , - 

ìlon creder leonine y ma di volpi . 


lyé 

Or ìafeiam qutfio con buona ventura i 
Che la giufiizia ha in fin fenipre fua lecoi 
Mòrgante , attra-veifando Ulta pianurUy 
S’app-é tjfa a Babbiihua a poco a poco y 
Tanto ch* gii fi feorgevau te mura > 

£d arde tutto Corno il zolfi al fica 
Della gran vogjia di vedere Orlando y 
Che non crodaa giammai trovare it quando. 

Era gii prejfa al campo a poche miglia y 
E fu veduto qitedo Compagnone , 

Cume un alber di nave di eanigUay 
E dava a tutto il campo ainmirazionei 
Ma quando Orlando vi volfe le cigliai 
Quejh i Morgantey per lo Dio Macone y 
Se ben te membra ai quejlo ragguaglio i 
Dicea fra se ych'io conofeo il (lU taglio . 

Tecefi prejlo menar VegHantino y 

£ ttoitdimeii ia lancia tolfe in mano y 
Che n:tn fiujfi pjgante far acino y 
Frrcht ia vìfia inganna di lontanai 
Marggnto y come vide il paladino « 
eli fice il cenno ufato a mano a mano ; 
Citte il battaglio cento braccia in alto i 
Poi lo riprefe 'in aria con un fallo . 

«59 

£ come a! Conte Orlando fu più prejjby 
Subitamente ginocchiont i p"Jia : 

Orlaiid* fmanta y o ’ueonlro ne va ad iffity 
£ cominciò te braccia aprir dsfcojlo > 
Che fi comfee un grand’ amare ej'prtjfo y 
E dijfe : iieva y Morganle y tn lojtu y 
E inijftgli le braccia frette al colloy 
£ mille volse * poi mille baciolh . 

160 

Pian fi fatiava a Margante far fifa y 

Tanfo che ’l Collo ancor non abbandona t 
Dicendo : che ventura i fiata quefia I 
Morganle , poi che c’i in tua per fina , 
lo non tema più ficogli ni tempefia ; 

Le mura trieman gii di Babbithna , 
Ami trenoiire il del fieni* e la Terra y 
Tanto eh' ornai terminala i la guerra , 

161 

lo nan farei con Aleffandr* magno « 

Con Cefar y con AnnibaI y con Marcello, 

0 patti , 0 pace , o tr legna con guadagno. 
Da poi che tu fi' qui , caro fratello , 
Ch'io pur non ebbi mai miglior compagino, 
lo crederrei con te pigliar Bahbelto , 

E Troia un'altra vofta , o Epma anticui 
Or vo’ che mille ctfo oggi mi dica . 

Che 
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Che ì (tAftolfò mio , d'ArHaltìo , V{^ierif 
D'Anpiolitt Ai Bttiona •, e All mio Samo? 
eh' i del mio caro t gentil Beriinghieri i 
eh' i Ai Salamon mio ch'io tanto amo ? 
Che i A'Ottone , Avo/io , Avin , Gnaltierie 
Che è Ae' miei /ratei che noi lafciamo 
BicciarAo , con AiarAo , a Montalbano ? 
Cb' i Ai qtul traAitor Ael Conte Cane ? 
16? 

Quant' i che tu ti fartifti Aa Carlo ? 
Dintmi fe Cono i tornato a Parigi . 
f t'egli attende al modo ufato t a farlo 
Seguire i fuoi configli e' /noi vtjiigi • 
Tanto che gojjì alla mazta guidarlo ; 

Ha fatto l'arte il noflro Malagiei 
A quefii tempi l e detto dov' io fia « 

£ com' io abbi qui gran fignoria ì 

164 

£ come Perfia ho pre/a e l'Amoflante 
Dopo pur molta fatica ed affanno? 

Atlor fi rizza e rif pende Mor gante , 

Che Carlo e' paladin ben tutti fanno , 

E Ualagigi come negromante 
Detto ^ 7 / ave a come le cofie vanno ; 

E che Cane era fcacciato in efiUo 
Chi Carlo gol vuol più nel fuo concilio • 

I6f 

E come la figliuola Ael Saldano , 

Che fi chiamava la famofa Antea y 
Si fava con BJcciardo a Montalbano y 
E grande onore il popol le fiacea y ■ 

E quel ch'ella avea fatto fare a Cane y 
Della qual cofa Orlando fi rrdea : 

E coti inverfo il padiglione andorno y 
E molte cofie ragionato il giorno. 

166 

Quivi BJnaldo , Ulivier , Rjcciardetto 
Abhraccian tutti Morgante lor caro ; 
Morgante nuove di Frauda ha lor AettOp 
Poi di Mareutte molto ragionare y 
Come e' mori ridendo il poveretto y 
E come injieme pria t' accompaguftro : 

E conta d'ogni Jùa piacevolezza , - 

E lacrimava ancor di tenerezza. \ 

167 . ' 
Quivi fecion configlio di pigliar/ 

La città y poi che Morgante è venutoci 
Comincion la battaglia apparecchiare y ' 
Ed ogni cofia che fanno i veduto-. 

Que' della terra ecminciono armare 
Le mura , e ordinar quel ch'é dovuto ’y 
E cominciojfi una fiera battaglia , 

E per due ore duri la puntàglia , 


I8r 
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Morpante pur verfio la parta andava y 
Cn era tutta di frro e molto forte } 

/ Sai-acini ognun forte gittava 
E fiiijp e dardi y per dargli la mortai 
Ma ’l fer gigante tanto t'accofava y 
Che col battaglio hiiJJ-iva le porte y 
Ma non poteva fio marie agnun eetoJoy 
Benché quefo battaglio è auro e fioAt • 

169 

Più e più volte percuote e martella , 

Ma poi che vide che poco valeva y 
E' t'appiccava a una campanella y 
E Con gran forza la porta /coleva « 

Ma i jafifi gl'intronavan le cervella y 
Che in fini cappel difiopra gli pioveva : 

F. /ente or quefo or quel tauro percuotere % 
Aliar più volte cominciava a ficuotere y 
no 

Era una torre Ai mura ti grojfa 

Sopra la porta , ch'un gran pezzo rejje\ 
Ma quando e' dava Morgante una /co/fiity 
SoH i tremuoto che tanto ficotejfie-. 

Tanto che tba tutta intronata e mojfiay 
E finalmente in più parte fi fiffiy 
eh' era tenuta cofia intfipugnabile, 

E parve a tutti una cofia mirabile . 

m 

Orlando fupeftUo era a vtdelìo 
Alcuna volta fine forze raccorre • 
Ch'arebbe fatto Cader Mtugibel/o • 

E dette un tratto una ficojjd alla torri y 
Che mai Sanfion non la dii come quello ; 
il campo tutto a veder quefo corre y 
E folla rovinar più d'alto in bajjiy 
Che mai non fi fiottìi ti gran fracajfio } 
171 

E 'I polverio n'andi infiiio alle felle ; 
Morgante colla porti! fi copriti y 
Cime fi fa con palvejì 0 rotcllcy 
Che i fiajfi non gli facciu villania -, 
Quelle gente dijopra mfichiiielle y 
Chi morto e chi perefo ]i vedia y 
Chi rotto il Iraccioye chi il tefickio ave'àpertOy 
'E chi da' calcinacci è ricoperto . 

' Chi mtfra il piè ficoperto , e chi gambetta « 

/• - et/ colle gambe all'erta è fiotterratOy 
■ Chi ha tra fiajji e fiajj'o qualche fretta 
Avuto y e cin.e morto è roxefieiato ì 
C hi 'Ifiangiiefiiior per gli cechi e'I nafiu getta. 
Chi zoppo refa , e chi monco e ficiancato ; 
Era a veder fiotto quefa rovina 
Morti cofor com' una gelatina , 

Aa a Iter. 
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] ferrgiitiii t eh* difinAon l* mura% 

UaraTigliati fu^on tutti ipianti % 

£ ftijoit tutti morti Ai faura j 
ììtjiri CrijUan fi ficion tutti avanti r 

QpnMH diCeo\può frr ifMijh N/jr«rrt , 

^orianre non fi mttin ns' femlnauti > 
f percb' t' fujjl la firaAa ffedita « 

Cei:ti cauton col fuo battaglio trita . . 

m . 

£ irida al Conti Orlando ; andianni drintoy 
Seguiti me , non abbiate fefpetto « 

Che Babbiltona i nojira a jalvamitUo » 
ter onta i di fonar di ìiacometto i 
1 Saracin fuggi tu pie» di /pavento 
J)ìnanzi A ^utl /ìtAvoi ntiuaactto i 
Orlando e tutti gli altri drente entrorno^ 
£ tutti inverfo la pittio* n' andorno . 
176 

Ira alt entrari un gran borgo di cafe » 
Vero è che tutte fin di terra e d’ ajje > 
Di quejii ignmta non ve ne rimafe , 

Cbe V gran Mortami non le fracajjafe } 
Or petfa a quanti le iucche abbi raje > 
Frima- che tante enfi rovinajfe : 

J>i qui di là la malta mena tonda ». 
Dovunque #’ faj/a ogni ccfii rimonda • 
I7T 

2 cittadini at fin t' accordar tutti ■, 

Che piglin la città fama contfa , 

Fur che non fiem da Morgaute dijlruttii 
E coti rijia Babbillona pr^a- « 
f fu pofo filentio a molti lutti : 

Feri cb’ egli era già la fiamma accefor, 
B davano i Pagani a veder poco. 

Che col battaglio moriano «. col fuoco ,. 


178 

Orlando nel paiatto fu menato, 

£ pojìa in una fedia a grand' onore » 

E quivi al modo hr fu coronato 
Di Bibbilloita e Saldano e Signore ■, 

E motto il Veglio fuo tbbt onorato , 

Peri che gli portava iropppo amore, 

E fecel grande Arcai to in Sorta » 

E governava lui la Jìgnoria , 

179 

Vn dì eh’ a fpaffo per la terra vanno » 
p.ra falito in tu ’n un torrione , 

Co/»’ i ufauta , un buon talacimaimo i 
Dijj'e Morgante : udito il corbacchione , 
Che ferra P ufeio » ricevuto il danno , 

E viene a ringratiar tefiì Alatone! 

Son domandate , cene’ io mi eeileppolo » 
Di farlo venir giù faeppolo . 

£ detto quejh,il battaglio giti ava, 

£ prfe appunto la mira alla tefia, 

E pure il corbacebion laftk gridava ) 
Ecco il battaglio con molta tempejla , 
Che ’l capo inverfi gli orecchi p gli ava. 
Come Morgante difegnoe a fefia : 

£ mentre che gridava , gliene fehiaceia » 
£ por tolto alta più di cento braccia ^ 
181 

Or lafciam quafli in Babbillona fiare-, 

B ritorniamo un poco a Montalbano, 
Dov' era Anna , cb' ha fitto imprigionare. 
Come ili altri cauear dicemmo , Gano ) 
Ma per poter meglio H dir feguitare , 
Freghiamo il ciei ci tenga la Juamann 
E direm tutto nel cantar futuro, 
Cuardìvi U figli» di Ciftppt pur»,. 
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Non fono i furbi mai lànza f rrtuna , 
Lacofa è chiara in Gano imprigionato,- 
Orlando in liberarlo uomini aduna, 

E in mar viaggia allo procelle allato . 
Di Morgante più flar non vuol digiuna 
T.a morte, (ìcchè un grachio l’ha àmaz^to. 
Liopante niuur,che Aldinghier lo diaccia, 
Con cui ognun s’allegra, e te lo abbraccia. 





CANTO VENTESIMO. 


I 

Agnìjiea il Signoì- l’ani- 
ma mia , 

E r alte fr alo i nella Jurt 
fa/ttte 

Lo fpirto Ai tfuel ben 
eh' r^nun Jejìa } 

tereb’ »’ conobbe tra Ir mie virtutr 

V umiltà Ai fua aneilla liujla t fia » 

Eternalmente da lui prevedute i 

Così com' in te fu fimpr* umiltadt^ 

Aiuta or me per tua fonema piotadt » 

3 

Era tanto la mente mia legata 

Dal bel cantar dinami , eh' io traferfi 
Alquanto fuor della via prima ufata } 

Or ibll' errar eommejfo mi rimorfi » 
Torno a laudar te , fterpine beata , 

Colla cui pra2Ìa fol la penna porfi 
A tp'tejla flìrìa , e tu ne' aiuterai » 

JE 'tftoa al fn tu* r«’ abbandoatraè , 


Cono fcriveva un giorno a Malagieit 
Che prieghi Antea , che debba liberarle t 
Che ea che più tornar non può in Parigi^ 
Peri che sbandeggialo era da Carlo t 
E che Einaldo i in guerra e 'n gran litigi^ 
E grande amor lo sforia ire aiutarlo i 
E fi dovejft lafclar ben la pellet 
Gli arrecherà di lui buone ruvelle . 

4 

Malgigi , poi che la lettera Ufi , 

La firaccii prima , e befe ne ficea , 

Poi pi' increbbe che in carcer tanto Jlefci 
E finalmente un dì pregava Antea , 

Che Canellon liberar gli piacejfe , 

E per fuo amore Antea gliel cnncedea S 
E cosi Can di prigion fu cavato , 

£ 'nvtrfo Pagania prejlo n' i andato i 

fia difeorrendo per molti paejì , 

E cerca par d' Orlando invefiigare ; 
Orlando e tutti gji altri erano attefi 
Di Spinellone il corpo a onorare , 

E rimandato P ha con ricchi arnejt 
Kella fua patria , e fitto imhalfimare , 

E da efuattro dellrier bianchi i portata 
Aliti forella , ov' egli era afpctfato . 
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Il iy? Cefi anta ha fatto fimilfHeHto 1 
Clt fi ricort)a de' fuoi htttefict , 
ili onorata tutta la fua gente , 

£ dato a chi volta di toro ufici : 

In ejuefto metzo il tradi/or dolente , 
eh' tra il padre di tutti i malefici , 

Ver tutta Pagania ne va cercando i 
IHa non poteva ancor trovare Orlando ì 
7 

Piangendo va la fua difiwtntura 
Per molti mth e per patfi firani { 
Entrato un dì per una valle efeura^ 
Quivi trovi certi pajlor pagani , 

Che fi do.’ean tP una loro feiagura, 
perch' eran /affinati come cani < 

Puhati a fona da un gran pafiore • 
eh' era tra tor tgiiafi fatto figuore . 

Can domandi chi ijiirjìo pajlor fin , 

Egli rifpo/n : un eh' è tì arricchito , 
eie ci fa fp<JJo mala compagnia -, 

Perchè un Crijiian fu già da lui tradito^ 
E tolfegli un Cavai , ifuaudo e' dcrmia , 
Poi lo vendi , dond' tgji è iu/iiperlito , 
Che ne tacci dal majlro gjnjiiiiere 
Tali:» I che fempre potrà ben godere . 

9 

Il Cavallo era d' un certo pinaldo 

De' paladin di Francia del Pe Carlo > 
£’ lo 'nviti a mangiar eguefio ribaldo , 
E non fi vergogni poi di rubarlo'. 

Per attejlo egli i ai qut' danari or caldof 
Che fi verre' altrettanto comperarlo , 

Per impiccarlo poi .Ciano ajcoltaza j 
E domandi dove il pajlcrt fiava , 

10 

£’ gli mofiroruo ove abitava quefio } 
Diceva Can : con meco ne verrete', 
ìiott fi potrebbe trovare un caprefiol 
eh' io i>»’ impiccarlo , t voi m' aiuterete. 
"Un de' pajlor gli ri/pondeva prejlo'. 

Piai torrem la maefira della rete j 
£ filialmente trovorno il pafiore « 

Can lo minaccia , e chiama traditore . 

1 1 

Ditea II pafior : traditor non fa' mai , 
Sarei io forfè mai Can di Matama ? 
Che t' ho io fatto , 0 chi cercando vai ? 
A’"» i d' ignun de' miei tradire ufanta. 
Plfprfe Canelkn'.tu lo vedrai, 
poi che tu parli con tanta arroganza , 
Tu fe' col Iti, che ruhaili il cavallo, 
per tanto io ti fai i caro cofiallq . 


Il 

Tu lo vendefii al mafiro giufiiilert . 

Diffi il pafior ; cotejh non fi nega , 
lo P allevai puledro quel corfiert i 
£ ’/ me’ che ta le jue ragione allega. 
Can finalmente lo fece tenere 
Da due paflori ,e'l caprefio gli lega , 

E fapra un alto fugherò impiccollo , 

£ tafeiat quivi appiccato pel colio , 

Dette di piede a! fuo Mattafelhne , 

£ ritormjfi in J'ulia majira flradtt. 

Trovò certi giganti in un vallcui, 

E •uoìloitfli la man porre alla fpada : 
Can fi feofii i diceva un conrpaemne : 

A"/ vorremmo faper dove tu vada , 

E fe tu fe' Saraciuo 0 Crifiiano i 
Tanto che ’l nome fuo dijjt aliar Cano , 

»4. , 

Vn di quefii giganti gli rifpofe : 

Tu fuogii ejjére il fior de' traditori. 

Tu hai già fatte tante laide cife , 

Che fa merci punirti de' tuoi errori. 
Cai! piejìo la fua lancia in refia prfe, 

£ per dif legno par che fi rincuori ', 

£ 7 primo de’ giganti , eh' egli afferra , 
Lo trai occava morto in f itila terra . 

Jf 

di altri gli fon con mazzafrufii addojjh , 
Cali colla J'pada da lor fi difènde; 

E taglia a uno il nafi in fino all' offa j 
Ma intanto P altro di dritto lo prende , 
E finalmente dell' are ian l'ha meffo. 
Tanto che Can Per forza fi gli arrende, 
E portalo di pe/o in un palagio, ^ 
Per ijìraziarìo al lor moilo per. agio. 

16 

£ dieean tutti : flu vuoi dire il vero , 
Rinaldo qnà ti manda per ifp'U, 
fida non è riufeito il fuo penfiero, 

Noi vegjiam or faper dove quel fia } 
Perchè paffando per qutjio fentiero , 

A un uaflro fi-atei fi villania , 

£ ammazzollo per uno firan modo , 

Ma et Igni cofa paghtrai tu il frodo. 

17 

Caneìkn , eh' era maliziifi t irifto , 

Diceva : io Jrn fuo capitai nimico. 

Ed è gran tni.po già eh' io non P ho vlfio. 
Di -Carlo ha fatto eh' h non fia più amico', 
lo lo perfiguo come Pago! Crijlo , 

Però che 7 nifira /degno i molte antico *. 
Dun-jue il) mi d‘lgo fi t’ha fatto torto, 
E molto più del tuo frate! eh' ho morto-. 

Ma 
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eiì eh' uom f * , ftr Jifiit.ler la vita » 
£’ tecir» , t d' avtrne drfcreainiu j 
J’trch' io mi vidi la firada impedita • 
lo feci fol per mia defeiifiont ; 

£ ti bea tbb* ^ueda tela ordita < 

Che pji muti di loro opiMioafo 
Ed accardarfi di condacor quello , 

Dov' era la lor madre t ia un cajlelto . 

19 

Era chiamata la madre Creoata, 

E Gautllone inaanti gli i menato } 

£ di eh' i flato ogni cofa fi coma , 

E com' egli abbi il figliuolo ammatoatot 
E mentre eh' ogni cefa fi racconta , 

Ewi un paflore a cafa capitato , 

Quel che provvide ti lofio al capre fio » 

E riconobbe ben chi fnjji queflo . 

IO 

Quaad' egli ha intifo ciò de fi ragiona « 
Che Cànnellone in career fujfi medi , 
Sapeva come Orlando i in Babbilltna f 
Ed accofl’jfi quanto poti apprijjo j 
£ dijje ; io vo' camparti la perfona , 
Sapoi eh' Orlando i in Rabbitionay ade(ji 
lo vo a trovarlo , e fari prefio fece , 

£ fon colui che impiccai colui teca , 

31 

Cali fece vifta non t avere intefo , 

Perché del fuo parlar nejfun /' accorfe j 
E ft menato alla prigion di pefi , 
Perche la donna era rimafa in firfe 
D' ucciderlo, 0 tenerlo Coti prejo •. 

Quello pajhr la notte e 'I giorno corfe , 
Tanto eh' a Bahbiiìoua trovi Orlando , 

E del fuo CaniUou gli vien coataudo . 

33 

f dice con Rinaldo ; egli i dovuto , 

Al mio parer ,tu cerchi et ajurailo « 

Che per mio menao alle mau gli i venuta 
Colui I che ti rubi già il tuo cavallo i 
E per tuo amore anch' io gli detti aiuto, 
E con lui infìeme mi trovai a ’mpiccallo: 
£ di qtiefli gjgauti tf ha morto uno , 

Che fon par tuoi nimici , e falla ognuno . 

Per molte vie qui la ragion vi chiama , 
Di non dover coflui Infciar morire , 

Che pare un cavalier di molta fim.t , 
Ed ha moflrato et aver granile ardire : 
Dunque il pafinr ben Ordina la trama , 
Eench' e' fin ufo gli armenti a fervere, 
E flar co' tori e co' porci in paflura , 
eh* tor no» puojfi quel ebo di Natura . 


I5I 

£ molto piacque il fuo dire n' Baroni , 

E ficiongli accoglienza grata, e fefla, 

E dettottgii cavallo e altri doni , 

Ma jìmamente una leggiadra vefla i 
£ d'Jfi» che tornajfi a furi flanoni » 

A dir che ia brigata fia li prefla , 

E confirtajfi da ìor parte Gano , 

Che prefio fare' liber lieto e faua 

Fe don cofiora infume parlamenta , 

Che fi ebvefl pur Gano aiutare , 

E la città tutta ordinoron drento , 

Chi fi dovejfi a governo lafciare ) 

Poi furono a cavallo in un momento, 

E parvo loro il miglio andar per mare : 
E vannafene inverfo ia marina , 

E il gran Morgante aìlefiafie Cammlitei , 

36 

£ portano un Ho» nel campo nero 
Netto fiendiirjo e in ogni tor amefe, 
Qitefo fu eii Rinal.lo un fuo penfiero , 

Per efi'er li alt ufama del paefe i 
Arrivorno ad un porto forefiiero, 

Ewi una nave fiata forfè un mtfe , 

Che non voleva in mar metterji drento • 
Perchi 'I nocchier ch'èfavio af getta il vento, 

37 

L' un de' padron fi chiamava Scirocco , 

E P altra Greco di buona dottrina -, 
Qnefio era tanto dolce , ch'egli i fciocco , 
Quett altro i trifio , e di mala cucina i 
Ri»a/ilo a quel eh' è friflo dava un toccai 
Lievaci tofio , e pagati , e cammina . 
Coflui levar non gii vuol per niente , 
Dicendo : il tempo reo no» lo confente 

38 

£ poi falvum me faci he vuol far, prima 
Ch'egli entri» dreuto,infino a un qnattrinoi 
Morgante gli rifpfe per la rima ; 
lo metter'! ia nave e te a bottino. 
Quefio Scirocco non ne ficea fiima , 

Ma 'I buono e 7 bel come Pagai benino 
Dijfe a Scirocco ; di levargfi 0 buono , 
Cb' io so , che cavalier dfcreti fino . 

Morgante fu per traboccar la nave , 

Qiian h il pii p fe all' una delle bande , 
Tan‘0 era fa furato e fondo e oravo',, 
D'jjè Scirocco tu fe' tanto pran ie , 

Che non ti fnfierrehbe dieci trave . 

D’Ife Morgan' e afi-tta a' le vivai le ', 
che dirai tu, fi tu mi vedi a fiotto } 
E" converrà che ci fia del bifiotto . 

Co. 
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?o 

Conti il fot fitto alt' Oeean fi ala. 

Parve a Scirocco che buon vento fia ^ 
p Jìnahnentt la nave fa vela , 

E Greco intanto comaniia la via ; 

Lucea la luna come una cauAela, 

Zin nugoluzzo fil non fi veAia i 
Con gran diletto quella notte vanno , 

Che del futuro miferi non fanno, 

?» 

i’ altra mattina il vento traditore 

Salta in un punto alla nave per prua t 
Caricen l' orta con molto furore , 

£ vanno volteggiando un' ora o dna ^ 

Il vento crefce e ripiglia vigore , 

£ ’l mar comincia a mrjlrar Pira fuai 
Cominciano apparir baleni e gruppi t 
f par che l'Aria e ’/ del fi ravviluppi. 

?» , 

Il mar pur gonfia , e coll' onde riunalta • 
£ fpejju t' una coll' altra t' intoppa , 

T auto che t acqua in coverta cu baltat 
Ed or faltava da prora or da poppa : 

La nave i vecchia , e pur l’ onda la f calia. 
Tal che comincia ad ufcirne la fioppa ; 
Le grida e 'I mare ceni crfa rimbomba, 
Jdorgante aggotta , ed ha tolta la tromba. 


1 marinai chi qui chi li fi fingila , 

Peri che tempo non è da fiar firmo i 
Jdentre che 7 legno in tal modo travaglia, 
ì Criftian fòrte chiamavan Sant' Ermo , 
Pregando tutti che 7 Priego lor vaglia, 
che debba alla tempejia efiere fihermo ) 
Pda ni faitto ni diavol non accenna , 

E 'n quello t arbor fi fiacca e l'antenna', 
?4 


Cr/’/ft Scirocco : aiutaci , Macone , 

Ed albera /’ antenna di ri/petto , 

Ed a mezio ajfe una cocchina pone, 

E per antenna i l' arbor del trinchetto^ 
Intanto un colpo ne porta il timone , 

E quel eh' ojl'ttva percuote nel petto ; 
Tanto eh' e0i ha la nave abbandonata, 
£ portai morto via la mareggiata . 


?f 

'Kcn fi può più la cocchina tenere, 
eh' un altro gruppo ogni eofa fraeajja , 
E la mezzana ne porta giù a bere , 
Eeneh’ ella fujfi temperata bafi'a ; 

Subito mijjon per poppa due fiere , 

E 7 mar pur fimpre difipra tu paffa, 
E non t' ofieìva del nocebier più il fifebio , 
Comt awien fimpre in un efiremo rifehit. 


?« 

Era eofa cruAel vedere il mare , 

Alzava fiejjb i cb' un monte pare» t 
Che fi vol^t a' nugoli agguagliare { 

La nave ritta levar fi vedia , 

E pei fott' acqua la prora ficcare’. 
Talvolta un'onda ri forte fiotea , 

Che fgretolar fi finti a la carena, 

E cigola e fofpira per la pena. 

Come un' infermo fi rammaricava^ 

E 7 mar pur rugghia , e' dalfin fi vediene, 
eh' alcun talvolta la fchiena moftrava , 

E tutto il prato di pecore i pieno'. 
JHorrante pur colla tromba apgpttnva, 

E tt .n temeva nè tuon ni baleno j 
£ »■■» fi vuol per nulla a! mare arrendere. 
Che non credea che 7 del le pcjfi offenderei 
?8 

Orlando r'era in terra inginocchiato , 
finaldo e XJlivier piangevon forte. 

Il Meglio e Ejcciar detto t'i botato, 
che fi fiampar potrau ti crude! forte. 
Ognun prejio al fepolcro ne fia andato , 

E fi avana in cagnefio colla morte i 
Ma non valeva ancor priephi ni voti. 
Tanto il mar par che la nave percuoti. 

?9 

Sentì Scirocco Vergine Maria 

Vn tratto ricerdare a giunte mani, 

E dijfe a Greco una gran villania , 
Dicendo : adunque quefii fon Crijlianìì 
Veri non va quefia tempefia via. 

Mentre che ci faran su quefii canii 
Quefto miraeoi fi! Macon ci mofira, 

Ter dimofirarci la ’gnoranzia nofira. 

4° 

Ho» domandar , quand' e' l'udì I{lnaldo, 

Se gli monti in fui nafo il mòfiberinoi 
£ prefelo , dicendo : fia' qui falda , 
Vedrem chi può più , Cnflo , o Appellino , 

• O Macometto , pezzo di rubaldo « 

Tu dei faper notar com' un dalfino ; 

O da te fiejfo fuor della nave efii , 

O io ti gitteri nel mare a' pefii. 

4» 

pijfe Scirocco : quefia nave è mìa , 

Dijfe Morgante a RJnaldo : ch'afpettii 
C'jiui fi vuol Cavargli la pazzia. 

Io il gitteri ben io, fi tu noi getti, 
Eiualdo gli monti la bizzarria, 

E dettegli nel ca^ due puccettì, 

E fecelo balzar dì netto in mare , 

£ la tempera ctmincji a quetare . 

Non 
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Hen vi fu nutriu/iio , ni ignun , eh' ardiff* 
Volger vtrfo B^Haldo fol la ficeia ; 

E per paura il mar parve uhbidijj* , 
Ferchi in un tratto fi fece bonaccia ; 
^argante a prua dei trinchetto fi mijjì f 
E me come antenna delle braccia • 

Ed appiccGwi le fpatzacoverta , 

Ed i ti forte t che la tiene aperta , 

4? 

Greco ridea , quando e' vedeva queflo « 

£ tejlo inverfo la Prua Jene venne , 

Ed accendi fe nulla v' i di rejh i 
E dice : qui non bifopna altre antenne 
E forfè tu non fai il ferviiio lofio ? 

Eli anco Orlando le rifa fofiennt, 

E dice : porti chi vuol per rifpetto • 

Che c' i l’antenna ,el' arhor del trinchetto, 

Dove ì Morpante « non fi può perire « 
Merlante tanto la vela portoe , 

E ’i vento è buono , che volta fervirt i 
Che fatalmente la nave guidee , 

Tanto de ’l porto comincia apparire : 
Vero i eh' alcuna volta fi pofoe « 

£ fin tutti condotti a falvamento % 
terch' era poco mare e frefeo vento , 


£ S I M O. 

48 

£ tanto e tanto in fui capo percojfe , 

Che gliel’ ha tutto sfracellato e trito ; 
Donde la hefiia di quivi fi fmojfe, 

£ come un barbio boccheggia fiordi to , 

£ morta fi rovefeia in fiche fcojfe i 
Morgante Prtfe per miglior partito 
Saltar nell' acqua, e irfene alla riva, 
Feri che /’ acqua non lo ricopriva . 

^ ' 49 

Greco furgeva , e varava la barca i 
Orlando lo pagi cortefemente , 

Tanto che Greco non ftne rammarCàz 
E ritornqlfi in dricto prefiamente 
Tra pochi giorni d'altre merce carta 
La nave : intanto Morgante pojjinte 
A poco a poco alla riva s' apprejfa , 
Tanto che' pefei non gli fan più rejpt, 
SO 

Ma non potea fuggjr fuo reo difilno: 

£’ fi {calzi , quando uccife il gran pefee. 
Era prtjfo alla riva un grancbiolino , ' 
£ morjegli il tallon : cofiui fuor efee , 

V ede che fiato tra un granchio marino , 
Kon fene cura } e quefio duol pur crefce\ 
E cominciava con Orlando a ridere, 
Dicendo'.un gronchie m'bu voluto uccidere. 


Ma la fortuna , eh' i troppo invidiofa , 

Fece che mentre che Morpante mena 
A falvaminto il legno, ed ógni enfia. 
Subito fi feoperfe una balena i 
£ viene verfo la nave furiofa , 

E comincii a levarla coita fchìenai 
E finalmente /’ are' traboccata , 

Se non l’ avejft Morpante ammazzata . 

46 

Bravi alcun , che bombarde gli fcacca , 

Ma non potevon da lei ripara) fi 
Greco diceva : ia nave trabocca , 

£ Credo che’ rimedi fieno fcarfi ; 

£ pur la hefiia una Jeofi 'a raccocca , 
Tanto che pii non fapevon che farfi, 
Ferchi la nave levava su alta , 

Se non eh' addajj'o Morgante gli folta , 

47 

E perch'egli era motto prejfo al porto. 
Diceva : poi che la nave ho condotta 
Infitto a qui, t' io refiajfi ben morto, 
lo non inttttdo eh' ella fia qui rotta . 
Allor Rjnatdo il battaglio gli ha porto , 
Morgante tu per la fchiena gli trotta , 
E col battaglio gli dà in futta tefia , 
Ed ogni volta la 'ncartava a fejia , 


Forfè volea vendicar la balena, 

T auto eh' io ebbi una vecchia paura . 
Guarda dove fortuna enfiai mena ! 
EJmmollafi più volte , e >:ott fi cura , 

Ed ogni giorno crefeeva la pena i 
Ferchi la corda del nervo t' indura , 

£ tanta doglia e fpafimo v' acca'fe , 

Che quefio granchio la vita gli tolfe , 

E coti morto è il pojjente gigante , 

£ tanto al Come Orlando n' i increfeiuto. 
Che non face a fi non pianger Morpante , 
£ dice con Rjnaldo ; hai ìu veduto 
Cofiui , ch'ha fatto tremar gii Levante } 
Arefii tu però giantmai creduto. 

Che coti tirano il fin fujfi e ti fubito ? 
Dicea RJnaldo \ io fiejfo ancor ne dubiti, 

... 

£’ mt ricorda, fendo a Montalbr.no, 
tfiuel di che noi vincemmo lirminìoue, 
CFe fece cefi col battaglio in mano , 
eh' erano al tutto fuor“d' ogni ragione : 
Di Maufredonio fai eh' ancor ri/ùauo , 
Quando e' v' andò , per riaver Dodone , 

E che rawoìfi Manf edotiio e quella 
Het padiglion , che parve un fegatello . 

Bb II 
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Il ih che AiftuAea Meriilìana , 

CU villi tanta lente intorno morta \ 

Che non fu cofa al mio parere umana ; 
Ma dimmi , a Babhillona a quella porta 
Vtiltjlu mai perì cofa tì frana ? 
tenfàvi tu fua vita coti corta ! 

E' mi fé ricordar quel dì di Giove « 
Quando i giganti fir Cantiche pruove. 

E dijfi : certo , fe Morgante v' era « 

Tu ti farelli ancor > Giove , in Egitto 
Con Bacco trasformato in qualche fera , 
Che cojlui certo t' arebbe fconfitto i 
Ma non farà tenuta cofa vera i 
Da chi lo troverrì in futuro fcritto ì 
Che io > che V vidi > non lo credo appena 
Di quejia , nè iP uccider la balena . 

Che maladetto fa tanta fciagura : 

O vita nojlra debole e fallace ! 

Coti piangean la fua difawentura y 
Ma J'opra tutto ad Orlando difpiace } 

Ed ordini di dargli fepultura y 

Che Jpera che nel del l' alma abbi pace. 

E tertnini mandarlo a Bahbillona , 

Ma prima imbalfimar la fua perfona . 

Ed ebbe tante mevto coll' oHiere % 

Dove e' fi fon più giorni ripofati > 

Che gli faceva del balfimo avere ; 

Ed ha tutti i fuoi membri imbalfwtatr. 
E ficelo feereto a quel tenere , 

E diegji al modo lor cento ducati i 
Tanto eh' a luogo e tempo e' lo mandee 
A Babbiliona , e quivi /’ oneroe , 

T fi chiamava Monaca ,ov' i il porto , 
Deve Orlando e cojloro alcun dì fanno i 
E /’ ofe dice : per un che fu morto , 
Vedi che qui grande armate fi fanno ; 
in verità che gii fu fatto torto ) 

Ma penfo le vendette fi faranno , 

Lo 'moereiìor di Mena l qui Signore y 
E vejte il popol nero per fue amore . 

Vn fuofigliuol y chiamato Mariotto y 
Era andato in aiuto del Saldano ^ 

E come a Babbiliona fu condotte y 
L' uccife Spiuellone un gran Pagano , 

E fajji per eofui tanto corrotto-. 

Vero i che 'I tran Signor di Montalbano 
V' era y ed Orlando , ed altri di fua fettUy 
E fipra quefi fi cerca vendetta , 


60 

Mentre che /’ oHe coti ragionava 
Vi capite colui che fa l' armata • 

Can di Cattata un giovan fi chiamava y 
E domandò chi fia quefa brigata ; 
Orlando dijfe a Can y che doman iava y 
eh' eran £ Perfia y e genie dfperata j 
eh' amico non conofeon , ne compagno , 

Ma van cercando ventura e guaÀtgm . 

61 

Diceva Can : quanto foldo -volete ? 

Dife Rjnaldo : per cento Baroni 
Ognun di nei yfe contento farete. 

B'fpofe Can \ per cento pj an poltroni ; 

Per Dio che ’t foldo che voi mi chiodetti 
Che mi parete cinque majcataoni , 
Sarebbe troppo a BJaaldo ed al Conte y 
ebe fono il fior del faugue di Cbiarmont». 

62 

D'JJe Bjualdo -. folda chi ti pare -y 
E torna coll' ifef 'a a ragionarfi y 
Peri eh' eli' era iella , e fajft amare , 

E fava con Itti molto a mottegfiarfix 
E fece un fuo fondai de fcioriùàre , 

D"ve il lion eh' io dijfi può mirarfi -. 
Qurfo lion fu veduto in effetto y 
Ed allo 'mperajor prefo fu detto . 

6? 

A cafa un ofe t detto Chiarione y 
Sono arrivati cinque viandanti , 

E porton per infegna il tuo Itone , 

E non fappiam fi fi fono Affricanti . 

Lo 'mperadore a certi fervi impone-. 
Menategli qui prefi tutti quanti y 
E chi non vuol di lor venirne prefo y 
Bfcatenelo a forza qui di peji . 

64 

Cìunjono all' efie quefi Saraciui , 

E credonfi legar cinque cavrettì y 
0 pigliar quefi come pecorini 
Sanza arme colle punte degli aghetti y 
Volle a Bjualdo un por le mani a' criniy 
E Crede che cofui il cappello afpetti 1 
BJnaldo fi diferra nelle braccia > 

£ con un pugno morto appiè fil caccia. 

V altro y ch'aveva tota bacchetta in mano « 
Dette con tifa a BJnaldo in fui volto y 
Dicendo : che fai tu y poltron villano ì 
Adunque tn non credi , matto e folto « 
Ubbidir qui lo 'mperador pagano 1 
BJnaldo ^efo a cofui fi fu volto , 

£ ciuffah per modo nella goluy 
Chi I affogò yfanza dir mai parola. 

Era- 
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Er avene uniche ftn le mani addogo 
Al Conte Orlanào-, Orlando un fnco ilpuatat 
E poi in un tratto da coftui /’ i jcojji « 

£ dettegli nel vifo una guanciata , 

Che gli bruci la carne infitto alt ojfio « 

£ cerca fe la fiala i ammattonata : 
Intanto Ricciardetto , cb' a di bada t 
£ Vlivier dromo fuor la fipada . 

67 

Il Veglio il matxafrujh adoperava « 

£ non ifichiaccia t offa, ami le 'nfiragne: 
Orlando Durlindana al fin pigliava « 
Tanto cb' ognun , che l'afipetta., ne piagne-, 
L' un fiopra t altro morto giù ballava » 
Beato a chi mojirava le calcagne-, 
che tutti gli agettavan come rape. 

Tal che più morti in fiala non ne cape, 
6S 

Lo ’mperador fientì come va il giuoco. 
Subito venne bene accompagnato : 

Rinaldo ritornato t' era al fuoco , 

Orlando fin alla porta giù apponiate ) 

£ perth' egli era pur ferito un poco 
Rinaldo , tutto pareva turbato , 

Che non fion ufi efier lor tocco il nafio , 

£ minacciava , e t buffava del cafio . 

69 

Ecco il Signor con molta fina famiglia , 
Orlando non fi muove dalla porta •, 
Subitamente un de' Pagan bisbiglia ; 
Vedi colui , che la tua gtnte ha morta . 
Orlando al Saracin volge le Ciglia , 

Con una /^untatura frana e torta , 

Tal che lo 'mperador n' ebbe paura • 

Che gli pareva un uom Jnpra natura . 

70 

£ rimutojfi di fiua opinione , 

eh' Orlando molto negli occhi tra fiero ) 
Tanto cb’ alcun autore dice e pone, 
eh' egli era un poco guercio , a dire il vero-, 
E fialutollo , e dijftgli : Barone , 

{iual fantafia t’ ha mojfio , 0 qual penfiero. 
Venire a far la mia gente morire , 

E non voler chi governa ubbidire} 

71 

Se tu fie' , Come hai detto , Verfiano , 

Tu dei venire a far qui tradimento i 
0 veramente fie' qualche Crijiiano , 

£ forfie qualche efia già ne fiento-. 

Tu potevi venir con oro in mano 
A ubbidire , e rejiavo contento : 

Se tu venijfi qui , per farci inganno. 
Fa' che tu penfi al Jtn , che fia tua tl danne. 
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Quel che tu hai fatto ,iome nt dolgo fòrte, , 
E frfe punirotti del tuo errore 
Di que' Pagani a chi data hai la morte, 
Rifipofie Orlando -.famofo Signore , 

Tutti fiartmmo venuti alla corte. 

Per fare il nofiro debito e ’l tuo onore , 
A vicitar la tua maguificeuiia , 

Se avejfi avuto tanta paiiemia , 

Jda tu ci mandi all' albergo a pigliare i 
Come ladron eh' hanno con loro i furti , 
Flou ci liifci due dì fol ripofiare , 
eh' appena ne! tuo porto Javan furti ^ 

Se Macon certo ciò veniva a fare , 

Morto /* avemmo co’ morfi e cogli urti y 
Piultofio che venir come ladroni 
A corte in metto di cinque ghiottoni 


'7 

Che noi fiam Perfiani , abbi per Certo , 
Cercando anJiam della ventura nofirai 
E non fappiam , t' ella è più iu un de fertt^ 
Che in un giardino , 0 nella terra v fira-, 
E gii molto difagio abbi am f offerto , 
Andiam per qstelia via che '! eie! ci mofirs, 
Mi tradimento facciamo a perfoua : 
lo lafcio or giudicare a tua corona. 


Lo ’mperador gli piacque Orlando tanto , 
Quanto e' fientijjì uom mai parlar difiereto, 
E diffe : io so cb' i' ho trafcoìfo alquanto. 
Ma fie voi andare alla ventura di ieto , 
la vo cercando doglia angoficia e pianto , 
E non ifipero mai d' efifier più lieto ì 
lo ho perduto tutto il mio conforto, 
D'allora in qui che ’l miofigliuol fu morta'. 

76 

£ benché tutto il mondo qui in aiuto , 
Come tu vedi , venga a mia vendetta. 
Che vedi il popol gii che c' è venuto , 

E tante nave in punto qui fi metta i 
Hon riari peri quel eh’ ho perduto « 

C>n tutto il mio tefioro e la mia fetta i 
E vejliri pur fiempre oficuro e nepro , 
Come tu vedi , e mai più fari allegro 

77 

Salvo t' io fari mai di tanto fiazìo , 

eh' io poffa al Conte Orlando trarre il cere, 
lo ne fari per certo tale firatio , 
eh' efiemplo fia d’ ogni altro peccatore , 
Se mi darà Macon tanto di fipazio j 
Che fiento thè fi fia quel traditore 
In Ralbillona in gran tiionjv e fefla. 

Ed io pur piango in quefia ficura vejla. 

B b 2 Or 
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Or hfclartt qutfto tfe tu wioi venire 
A corte, tu colla tua compagnia, 

A Jlarti meco itijìttt al tuo partire , 

Io ti fari per Macon cortejìa « 

E ciò eh' i' ho , fia tuo , [anta Più dire , 
Forfè che tjuivi tua ventura fa . 
Orlando il rinprasii di quel eh' ha detto, 
E tornafi a RJualdo e Ricciardetto . 

19 

Vtta fanciulla , che il lor ojle aveva , 
Medicava Rjnaldo « e pcrch' eli' era 
Molto pentii , Rinaldo pji diceva , 

Che la voleva tor per fua ttupliera : 

Fìi giorno in giorno l'armata erefeeva, 
Re di Murrocco con fua gente fera , 
Vejliti di catarso duro e graf o , 

Era venuto , e pareva MinojJa . 

80 

E di Caveria un feroce Amojìante , 

eh' aveva molta turba e gran canaglia , 
Chiamato dalla gente Lenpante -, 

E tutti i cavatier fuoi da battaglia 
Eran erperti d'ojfo d'elefante, 
eh' era più duro che piajlra o che magliai 
Ed un liott rampante molto fero , 

Come Rinaldo , avea nel campo nero , 

il 

E per ventura pafti per la flrada 
Vi Chiarion , dove elimora Orlando , 

Ed alcun par che dinanoi gli vada 
Certi formenti al lor modo fonanelo ì 
A llo fendardo di Rinaldo bada , 

E di chi e' fujp venia domandando , 

E 'n su ’n sin carro da quattro def rieri 
Facea tirarfi più che' cor hi neri . 

81 

F. dijji : Chiarion , dimmi chi fa 
Colui , che porta cosi il mio fendardo ? 
Orlando gli rifpoft : fe tuo fa , 

Io tei darò ,fe tu farai gagliardo . 

DiJ]i il Pagan : tu mi di' villania , 

Etti i pur rentilezia , aver riguardo 
A quefle cofe ,e tu il debbi fapere , 

E che porti ciafeun le fue bandiere . 

8 ? 

Io vo' faper donde tu l' abbi avuto 
Quejlo fendardo , e fa /' hai guadagnato , 
Tu puoi portarlo , che quefo è dovuto } 

Ma tu m' hai vijò d" averlo rubato 
Piuttofo , che d' averlo combattuto . 
Orlando dig'e : in Pei fa /’ ho acquiflato , 
Or ti rifpottdo a qttelP altra parola, 
ch'io non fon ladro, e menti per la gola. 


u 

Rifpoft Leopante : ed io rifpondo , 

Che tufe' ladro e trifo , e ch'io non mento. 
Ed Aniofaiite fon degno e giocondo , 

E miglior unm di te per ogni cento t 
E non fare' Macon nt tutto il mondo , 
Che tu fpiegajf il mio fendardo al vento-, 
lo vo' che tu il guadagni colla lancia , 
Stu fujfi ben de' paladin di Francia. 

Orlando non art' temuto il cielo, 

Mf Giuppiter , qii.inA' egli era lixtarro J 
Rifpofe : egli è ben ver più che ’/ Vangelo , 
Che' pasti C'irne te vanno in fui carro : 
io vo' che chi mi morde , lafci il pelo « 
Ed oltre a quefo la bocca gii sbarro « 
Efci del carro , e monterai in arcione , 

E pr over rem di chi farà il Itone . 

86 

Vifmonti con grand' ira il Saracino , 

£ monti prefo fopra un gran cavallo i 
Orlamìa fece ftllar- Vegliantino , 

E non i fette pel freno a pigli al lo. 

Ansi falti di terra il paladino , 

T amo eh' ognun correva là a guardali» ; 
E Leopante ammirato ne rtda, 

E pofotto amendue la lancia in refa, 

87 

Ricciardetto , e Rinaldo , e Vlivltri , 

E 'I Vegjio tutti intorno fono armati. 
Ognun guardava quefii cavalieri 
Per maraviglia , e flavan traf guati : 

L' Amofante ed Orlando co' dèf rieri 
In quefo tempo fi fono accofati. 

Le lance porvon due trombe di vetro } 
Poi fi rivoifin colle fpade addietro. 

88 

Lo 'mperadore avea quefo fentito , 

E per veder eofor provarfi , venne , 

E fopra un bel giannetta era falito , 

Che non correva , ansi batte le penne -, 
Orlando Leopante ha già ferito , 

Tanto che Jpefi'o gran doglia fafenne , 

Pur non/Umen tutt avolta t' arrofa , 

E colla fpada facea la rifpofa . 

89 

Rinaldo eh' era un diavolo incantato , 

E vuoi fempre veder cofe terribile , 
Diceva -.pure tu non fe' adirato. 

Al Conte Orlando, 0 far non vuoi il pojfibile. 
Orlando t' era per quefo infocato , 

E facea cofe che non fon credìbile 4 
Dando al Pagan con ti fatta tempefla , 
Che in full’ arcion gli batteva . la tefla . 
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90 

Leopante irti tra enttht mani , 

kon sa eh» amtta /parla è Diti'tia iina t 
Che tanti n'ha pjà morti de' Padani > 

E' fi ptntea delia fina imprefa jirana'y 
E dopa molti colpi affai villani » 

Volte veder come la firada i piana j 
E cadde tra fine pente in terra morto ■, 
E cosi ebbe del Uont il torto. 

9 « 

Coti vinfe la forta la r a? ione. 

Che o^ni volta non fi vuol difendere : 

Il favio fempr» fut^e la quijione , 

Ed i pur bella còja il mondo intendere. 
Ecco che Leopantt ora ha il lione , 

The colta lancia lo volte contenrlere i 
La lancia i rotta, e la vita gli cojla i 
Chi cerca brij^a , ne truova a fua pofia . 

91 

E' fi levi tra' Saracin gran pianto , 
Veppendo cosi morto il lor Signore • 

E fu portato a feppellire -, » ’ntanto 
Va giovinetto , eh' avea gran valore 
Fra tutti i Saracini , efee da canto , 

E dice : percb' io fui fuo fervidore , 

Da poi che non c' è ignua che gai fi metta , 
lo vo' del mio Signor far la vendetta . 

“9? 

Io ti disfido , tu che l'uceidefli . 

Orlando dijfe : la battaglia accetto ; 

Ma perché meco giovine farejli. 
Combatterai Con quejlo giovinette } 
Bench’io mi credo , tu m'avanìerefli » 

E dijje ■ fatti innanzi , BJcciardetto . 

E Bfcciardetto accetti volentieri , 

E fama altro parlar , volfe il dejlrieri . 

94 

E l'uno e l'altro infieme rifeontrarfi ,' 

Ma Bjcciardetto al fin la fella vota , 
Che non potè dal colpo fiero atarfi , 

S't forte par che lo feudo percuota ; 

I tagan cominciorno a rallegrarfi , 

Ma Vlivieri fi batte la gota , 

E volle vendicar lui Bjceiardetto , 

E disfidava quifio giovinetto } 

9 r 

fi, ritrovrfil in fin fu'-r dì Spadello . 

ArmojJi il Veglio allor della montagna « 
E Colla lancia fi /contri con quello. 
Tanto ch'ai fin la morte vi guadapna ) 
feri che 'I Saracin pofe a pennello, 

E pafsi l'arme , che parve una ragna : 
)ion fi poteva por quel colpo meglio , 
fot ch'egli uccife un sì famofo Veglio. 


96 

Quando Sjnaldo cadere ha veduto 

Il Veglio fuo , che tanto amava in vita. 
Parve del petto il cuor gli fisa cadetto » 
L'anima fua nel dei fi rimarita -, 

Al Conte Orlando egli / tanto doluto , 
Che per piis dì parea cofa fmarrita : 

E fu mandato a Babbillona quejlo 
A feppellir conte Morgante prefio , 

9’ 

Sinaldo fi sfidi col giovinetto , 

Che ’l Veglio aveva morto, a mano a mano , 
Con tanto fdegno e con tanto difpetto , 

Che giuri d'ammazzar queflo Pagano^ 
Sptppon le lance l'uno all'altro al petto « 
Poi s'affrontorno colla fpatLt in mano : 

E tutto il popol ragunato t'era , 

A vetler la battaglia acerba e fera . 

98 

Il Saracino era molto gagliardo , 

E /opra l'elmo percojje Sinaldo i 
Tal che in fui collo cadde di Bajarelo, 

£ con fatica fi fafietine /aldo . 

Orlando , quando al colpo ebbe riguardo • 
Sudi piu volte, e non gli ficea caldo-. 
Sjnaldo fi rizzi pur finalmente , 

E btftemmiava si del devotamente , ^ 

99 

E trajfe con tant' ira allor Frusberta , 

Che fe non che 'I Pagan lo feudo alzava. 
Quando vide la fpada andare all’ erta • 
E conobbe il furor che la portava > 
Sinaldo gli are’ allor la tefia aperta : 
Trovi lo feudo , e netto lo tagliava , 
L'tl'W foni com' una cemmamella , 

E come morto ufei fuor dt.ia fella . 

100 

E gran rumor tra' Saracin fi leva . , 

Sinaldo , poi che gli pafsi il furos e « 

Di quejlo giovinetto gl' increfeeva , 

Perchi conobbe in Ini molto valore', 

E che quel fuìjs morto fi credeva , 

Subito /alta fuor del corridore : 

Lo ’mt feradsr gridi : non gii far torto , 
Non lo toccare , t' bajta ch'egli i morto . 

ICI 

Dijfe Sjnaldo : per lo Dio Macone , 

Ch'ajj'ai m’increfce eojlui morto fia , 

Che mai non mossieri forfè in arcione 
Un unm ti degno in tutta Pagania ) 
lo vo' cercar per la fua falvnzione 
Qualche rimedio, t’alcun ce ne fia'. 
id abbracciollo , ch'era in ters a Jìtfo , 
Poi nel portava all'ofieria di pefo . 

E fi 
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IO» 

£ fu ^ tutto il pofol eommeuÀato i 
^ivi lo pofi a piactr* in fui luto « 

E il polfo IH ogni parto ha Jiropicciato ^ 

E cosi fa il Xlarcheft e Efcciardetto : 
Tanto cb’ alfi» s'i tutto rifvegliato 
A poco a poco qufjlo giovinetto , 

E rifentito f caramtntt abbraccia 
EinahiofO 'njìemt fi baciorno in faccia \ 

IO? 

£ chiifon l'uno all'altro pireìtnanto'. 
Orlando pone mento una fua fpada. 

Come di cor magnalmo i fempro ufantat 
Veder com'olla pefa • « t'eUa rada j 
Fargli che fia da tiom d'alta poJJ'ama ^ 
E ai vedere il pome Wi gli aggradai 
Guardando il pome « setter vi vedea • 

£ per diletto quelle ancor leggea. 

104 

Le lettere sìicien t come cofiui 

Era nato del fangue di Chiarmontei 
Il perchi Orlando ritornava a lui 
Al letto , e domandi con umil fronte , 

Se fi ricorda degli antichi fui , 

Cane dicevon le lettere pronte : 

Che gliel dictjji , fe 7 priego era oueflo. 
Che Jòl pel len di Itti vuol faper quejio, 

loy 

Egli rifpafe : gentil cavalieri « 

La madre mia chiamata i Eofafpina, 

Ed io mi chiamo per nome Aldinghieri , 
E geuerommi « dice t alla marina ì 
Del padre mio non ho i termini interi^ 
Perché non fu di jlirpe f aracina ; 

Jlla quel che intefo n'ho dalla mia madrtf 
Da EdfigHon Gherardo fu il mie padre. 

106 

Perche cagion tu vuoi ch'io te lo dica , 
Kon vo' cercar, ma parmi un etom gentile, 
ìié per piacerti , mai mi fa fatica 
Efaudire il tuo priego tanto umile ; 

Di Cbiaramon.'e i la mia fiiatta antica, 
E non è fanriie che fia punto vile , 

Ma fife il 'pi« gentil eh al mondo fia • 
£ tiene in Francia regno e monarchia , 

107 

EJiialdo quel gran Sir da Monfalbano 
Di quejio e nato , e quel famofo Orlando 1 
Di Cui fa tanta Jlima Carlo mano, 
eh' altro pel mondo non fi va parlando } 
£ lungo tempo n'ho cercato invano 
Di quejU due Baroni , e vo cercando ; 

£ tanto in ogni parte cercheroe , 

Che innanti la mia morte io gli vedroe. 


lei 

E fe ci fujfi ignun di loro fiato , 

Quando tu mi tittafii del cavallo « 

So che m'arebbon di te vendicato. 
Orlando non poteva più afcoltallo , 

Per tenereooa è tutto travagliato ) 

£ tutti cominciavono abbraccialloi 
Perchi 7 Pagan veggendofi abbracciare , 
Quel che di fujfi ^iel parca fognare . 

109 

£ dijfe : in Cortefia ditemi trfio , 

Perchi cagion fia tanto abbracciamento. 
Orlando innanti a tutti gli ha rifpofio\ 

0 Aldinghier , quanto fon io contento ! 

In quanta pace ogni mio afianno i pfio J 
Quanta dolcetta dentro al petto finto ! 
Ecco color, di chi tu vai cercando • 
Quefio i Einaldo nofiro , io fimo Orlando : 

110 

£ quejio i Vlivier nofiro parente , 

Qui Jl' altro i Klcciardetto tuo cugino. 
Quando Aldinghier quefie parole fente, 
Dicea fra te : qual paratia 0 qual difiine, 
D’ aver cofior trovati , qui coiifiute ! 

A' braccia Orlando degno paladino , 
t Vlivier , Einaldo , e Bjcciardetto , 

1 per le ti ti a fuor falla del Ulte. 

111 

C'mincia a ragionar di Carlo mano , 

£ del Dancje quanto fia gagliardo. 

Che lo conobbe , quando era Paganoi 
Comincia a ragionar del J'uo Gherardo , 

£ dice : io intendo a! tutto ejjtr Crifiiano, 
E rinnegar MaCon nojiro bugiardo : 

£ in Francia iella ccn voi vo’ venire , 

E coti fimpre vivere e morire . 

Il» 

Egli i qui tra cofior di mia brigata 
Dieci mila a cava! folto mio Jegno , 

Lo ’mperadore apparecchia Parmata , 

Per vendicar del fuo fgjiuol lo /degno, 

£ contro a voi la furia è apparecchiata ; 
Io mi parti ' con quejìi de! mio regno , 
Perche finti' favate a Bakbillona , 

Per ritrovarmi là eoi; vai in perfima. 
**? 

Ed ho mandate lettere fegreie, 

A dirvi , come quà fi fa apparecchio } 
Kon IO fi voi ricevute l'avete, 

O fe ciò pervenuto v' i all'orecchio ; 

Cofior minaccian , come voi vedete , 
Come involti v'avejfin trai capecchio-. 

Se noi vogliam , quejla città fia nofira , 
Colla mia gintt , e colla virtù vofira . 

Ai- 
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gjH/iìAo e tu f€T tutta Paga ma 
Sete tanto temuti e nominati , 

Che come il griAo tra la turba fta « 

E' fuopiranno tutti fpaveutati •, 

Pìon fin eoftor guerrier , ma fin ginia « 
Sempre al principio affai fi fin vantati, 
E haunovi in un Jotcìo i paladini , 

Poi fuggon tutti come fpelazM'ni , 


S I M O. 159 

«ir 

EjnalAo gli piacea quejla penfata , 

Ed Aidinghier vien fua gente affettando'. 
In quello tempo giunfi un’ ambafiiata , 
Come lo 'mperador mandato ha il bando. 
Che tutta in piana fia la gente armata, 
E tutto il popol fi veniva armando-. 

Come nell'altro dir vi fari detto , 

Di mal vi guardi Ceti benedetto. 




ARGOMENTO. 

Muore per man d’Orlàdo il ReMurrocco, 
Si corona Aldinghieri Imperadore ; 
Partono a falvar Gano , e dan di brocco 
’N un cartel , che Creonta ha per fignore j 
£ le Tue guardie e i tigli in gran trabocco 
Muojon di rtragi e fan^c; ella non muore, 
E nel cartel gli chiude , ma frattanto 
Malagigi disfa lei e Tincanto. 









CANTO VENTUNESIMO. 


ti fahi Maria di 


fraàiit fiiftaj 

Il Signor teco in fim- 
piterno fia, 

0 benedetta , 0 fanta , o 
Naztarena , 


Fra tutte l’altre donne tu Maria , 



Sanza la qual la mia barchetta arrena. 
Se non aiuti nofira fautafia. 

Che infino d qui fatta hai tanto veloce \ 
ìion mi lafciar , ch'io veggo ornai la foce. 


2 

I firefiieri e tutti i terrazzani 

Ognun fi rapprefenta in falla piazza. 
Era a veder la ciurma de' Pagani • 

Cifa parte mirabil , parte pazza : 

Mai non fi vide tanti uomini Jh anì , 
Di tante lingue , e d'ogni nuova razzai 
Diffe Rinaldo ; in piazza ce n’andiamo, 
E tutta quefia gente ibaragliamo . 

Mettono in punto l’arme e' lor dejirìeri. 

Lo ’mperador fa intanto diceria : 

Chi fi vanta di voi , buon cavalieri. 

Di •vendicarmi della ingiuria mia , 
io gli darò città , che fieno imperi , 

E fempre ari di quà gran fignoria. 
Gente e tefiro , a tutte le fine voglie, 

£ la mia figlia fpoferà per moglie . 

L.tojfi 


Digilized by Google 


aoo 


CANTO 


ritto il ^Tàn CtiH Ai GAtttiìS f 
£ Aijfe ■■ io furi quello , Imferadore , 

Che s' io AiveJJl ucciAerne n migliaia ^ 

Al Conte OrlanAo vo' cavare il cuore \ 

£ coli gli altri oPHun fi vanta e abbaia t 
XlcciAer pure OrlanAo il traAitore : 

£ alia il /angue in parole Aue braccia « 
£ chi più teme , è quel che più minaccia. 

£fnalAo in pilla piazza il Primo viene , 
Can Ai Gattaia, come Ita veAuto , 

DiJJ'e : Baron , t'io li cono/co bene , 
eh' al /oprafiigno t'ho riconofeiuto i 
l’er Maccmetto , ancor riAer mi tiene , 
Che tu creAevi e' ti fujfi ere Auto , 

A ckieAer filAo con quattro poltroni 
A uiìjura Ai cru/ca o Ai carboni , 

6 

XiJJi Binai Ao'. l'io chiefi per cento, 

A quefla volta io ne vo' Aue cotanti , 

£ s'epji è ver quel che Aa molti /ente , 
Tu fè' fra quejli il primo che ti vanti 
Vi far tante venAette o fummo evento > 
Se vuoi giojlrar con meco , fatti avanti. 
Can Ai Gattaia , come quejlo intefe , 
Turbato tutto , una gran lancia prefe . 

7 

£ va inverfo FJnalAo , accefo A'ira 
RJnalAo rifeontrù queflo arrabbiato. 

Al goriaretto gli pofe la mira , 

£ 'I collo colla lancia gli ha infilzato • 
Sicché pel forgozzttl t’anima /pira . 

Lo 'mperaAor Ai di molto è crucciato , 
E Aice ; troppe volte ofiefo m’hai , 
iAa A'ogni afa te ne pentirai , 

8 

ViJJi BAual.lo'. a non tenerti a teAio, 

Io fon BjnalAo quel Ai Chiaramente , 
Tenute per tuo danno e per tuo aJJeAio, 

£ qmjlo ì quel fiimofo OrlanAo Conte, 
Centra al qual « fai « che non arai rimeAio', 
£ quefio i Vlivier , che t’i qui a f onte : 
£ quefio é Bocciar Aetto mio fratello , 

£ AlAinghieri e a me cugino e a quello, 

9 ^ 

Tutti farete morti a quello tratto : 
puma ebbe BjnalAo coti Aetto , 

Che comincio a fuggir quel popol matte". 
Lo 'mperaAor , jentenAo tale effetto , 
Subito AiJJ'e come flupefatto". 

Lui far quejlo Fortuna , o Maccmetto p 
Viglia Ael campo come reo nimico • 

Cb'i' ho a purgar più A un peccalo antico. 


10 

BjnalAo fi volti pien Ai furore 

£ ritornato a Arieto affai più fiere. 

Si rifeotttri col Aetto ImptraAore , 

Che non ifiima più vita uè impero", 

E colla lancia gli pafiava il cuore, 

E ritrovi il gran Can poi iu cimitero’. 
Or qui tutta la turba fi tbaraglia , 

E cuminciojfi una eruAel battaglia, 

11 

E AlAinfihier con fua gente Ai Arento , 

£ ’/ Conte OrlanAo fa increAibil cofe , 

E Vlivier non /erba il fuo ardimento , 
Ki RjcciarAetto il fuo certo nafeofe } 

Ma in piccol tempo il gran furor fu fpento. 
Che veggenAo tant’ arme fanguimfe , 

£ ricordare Orlando , e 'Viivieri , 

E 'I Prenze ", ognun fi /ugge volentieri . 

Il 

£ per arroto Orlando a"veva morto 

Sella battaglia il gran Bg Ai Murrocco", 
Qne/lq fu quei che diè tanto /conforto , 
Cm 'I poni fi fuggì befiiale e /ciocco . 
Ognun la nave Jua ritruova ai porto, 
Saiiza affettar più Greco che Scirocco ; 
£ n quejlo modo finiva la guerra , 

£' Crijlian iioflri piglioron la terra. 

1 ? 

E nel palazzo , ove lo 'mperio flava , 

Fauno BjnalAo, Orlando, e AlAinghieri, 
E BjeciarAetto e Vlivier v' andava , 

£ Ai BjnalAo un gentile fcuAieri, 

Il qual con AIAinghier fi battezzava t 
£ Aa cojloro i chiamato BJnieri j 
£ battezzati quefii , hanno ordinato , 

Che AIAinghier fia Imperador chiamato : 

14 

Benché AIAinghier per nulla non voleva. 
Eoi battezzar quelPofie Chi adone, 

E una bella figlia ch'egli aveva , 

Che meAici con tanta affezione 
BjnalAo , e r fiorar cojlci voleva i 
£ per ventura Greco il lor padrone. 

Che gli conAuJJi giù per la marina 
Fi capiti , auel Ai buona Aottrina . 

If 

£ come t' fu Aifmontato Ai nave. 

Senti come et, fior fon coronati , 

£ che tenien Aelt' impero le chiave i 
Kon fi penti che gli aveva onorati , 

£ con parole benigne t foavt 
Vmilemente gli ebbe vicitati ; 

DicenAo , cerne favio uomo e Aifereto , 
J)i loi" profferiti troppe effer lieto. 

£ ab- 
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16 

E ahhrneciatt fn sì alltf^ramtnte. 

Cerne fe fujji hr cartial fratello \ 

I(iaaUo Prefio gli eorfe alla mente 
J)x dar la fylia del hr afte a quello % 

E MJjeiU ; fmciulla mia piacente , 
Afc^tttt e 'ntenAi ben quel ch'io favelloì 
Io ti fromejji di tor fer ifpofa , 

Qnejia farebbe a me imfo^ibil eofa : 

17 

Ch'i' ho lafciato altra mo^liera in Francia, 
Ma vo' che Greco qui tuo fpifo fia > 

E darotti tal dota e si gran mancia. 
Che femfre opnnn di voi contento fa. 
Un POCO rojja fi fica la guancia 
Quella fanciulla , Poi gli rijfondia , 
Wera contenta alle fue giujle voglie \ 

E cosi Greco la tolfe fer moglie , 

1 8 

Ma innanzi che la tolga f i battezzato ) 
tjnnldo gli donò poi tanto avere , 
del jervigio l'ha ben meritato • 

E fama wivigar , potrà godere ; 

Peri qnefto proverbio è pur provato , 

Che non fi perde mai neJJ'un piacere ) 

E bench' a molti uom ferva fanza frutto. 
Per mille ingrati un fol rifora il tutto. 

«9 

Poi fecion Cbiariott governatore 
Di tutto il regno , che fi ricordoruo 
Che di fua povertà fe loro onore « 

£ ripfati in Monaca alcun giorno. 

Per aiutare in fin quel traditore 
Del Conte Gan,da lui s'accommiatoruoi 
E non potrebbe lingua o penna dire. 

Qua! fujfi il pianto in quejh hr partire, 

10 

Piangea il padron ,che pareva battuto, 
Piangea la dama dohrofuitente , 

Piangea Pofiier, ch'affai glien'è increfeiuft. 
Piangeva ’/ popol tutto unitamente t 
Piangea Pjnaldo , e non fare' creduto , 
Piangeva Orlando e ’l Marchefe pojfente. 
Piangeva H,icciardetto e Aldinghieri , 
Piangeva infino al povero Bjuigri . 

11 

Ma gli autor fi feordan qui con meco-. 

Chi vuol che Greco al governo refafiì. 
Chi dice Chiarione e Greco fece , 

E tuno e l'altro infieme governajfii 
Ma a mio parere , i Cbiarion , non Gretto, 
Acciò ch'opnun Rjnaldo rifiorajfi, 

E perch'egli era detta città nato , 

E de' cofumi lor più ammaefrato . 


Il 

Orlando e gli altri infieme fene vanno, 
Tanto che fon prefu a Ca^elftlcone > 

£ due pafiori apprejfo trovati hanno i 
L'uno era quel i che mandi Caeellone 
A Babbillana , e gran fifa gli fanno : 

E domandar fe Gan vivo i in prigione, 

0 t'egii i morto , o quel ch'era feguito. 

Se lo fapna , o quel che n'ha feniìto. 

n 

Il paflor dijfe, ch'egli è vivo e fatto 
Hello prigion , ma con affai difagio i 
Poi prefe del cavai la briglia in mano 
D'Orlando , e tutti gli mena al palagioi 
Dove fava il paflor che impicci Gano-, 
Dicendo ; qui folea far quel malvagio , 
Ch'avea il corfier di Ffnaldo imbolato , 
Noi c'imbucammo i com' e' fu inzpiccato. 

Optivi fon tutti i Crifiaui fmontati , 

E' paflor certi capretti uccidieno , 

£ certi lor lattoksi hanua infilzati. 

Pici latte v'i da veifarfi pel fino j 
J dejlrier fon come (or vezzeggiati , 

Gran ficca d'orzo e gran f^i di fieno ; 
pina Ilio difje : al mio date orzo e paglia, 

£ poi fi dice cavai da battaglia. 

Quivi mangiamo, e ripofarfi alquanto'. 
Orlando que'pafior vien domandando. 
Come il cajlel figliar fi puffi intanto 

1 paflor tutto venien difegnaudo , 

Come guardato fta da ogni canto, 

£ fer fei porte vi fi viene entrando , 

E ogni porta a fua difinfioue 
Aveva un fiero e feiv aggio J lotto , 
i 6 

E la hr madre, chiamata Creonta , 

Com' undrapongU unghioni avea telati. 
Barbuta, e guercia , e malizila , e pronta, 
E femfre aveva fpiriti incaiitatii 
E par piena di rabbia , d'ira , e d'onta, 
B pf paura non è chi la guati , 

Pijffa , e nera , arricciata , e crinuta, 
eli occhi di fuoco , e la tefia cornuta . 

_ . 

Mat non fi vide più fozza fifura , 

Tanto ch'ella pareva la Per fiera, 

E SatanaJJo n'arebbe paura, 

£ Tefifine , ed Aletto , e Megera i 
£ gran fatica jta drento alle mura 
Entrar per quefia fpaveutevol fiera ; 

B' de giganti ogni cofa contavano , 

Di lor cyiumi,e quel che in mau portavano. 

Cc Or 
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Or qutjlo t quii ch'n RittalAo fiactva, 
^unèfo e' fentìa Cf>fe ofcure e foz%t > 

ì. tiirve far gualche mifchia crtdtvn y 
E' fji fmrri'a proprit a noztti 

ìion demandar come il cuor pii crifccvitt 
E dice ft le man non mi Jon mozze, 
lo ne faro cerne torfo di Cirvoto « 
redni» chi fa di noi map^ior diavolo . 
19 

Eicn manpia a mezzo , che felli Eajardo , 
Orlando e pii altri fepuitavait quello', 
f inaldo fette va fanza ripuardo 
Subito a una porta del cajlello', 

Fecefi incontro un fier lion papliardo, 
ile fi penfava abboccare uno apnetlo \ 
Rinaldo e pii altri eran tutti Jmotttatt , 
£ i cavapìi a Rinieri avevon dati. 

Unejlo licH di terra un falto /picca , 

E a Rinaldo fi fcapliava addofio, 

J fieri artigli Hello feudo ficca , _ 

La bocca aper/e,e’l capo un tratto bafeoj/o-, 
Rinaldo un colpo alle zampe gli abbricca , 
E tapjiafli la carne , il nervo , e l ifio : 
E>in/lè il lion dii in terra delta bocca, 
Allor Rinaldo alla tefta raccocca . 

Il 

E /picei il capo dallo 'mbufia a queflo, 

£ morto fi rima/e in /ulta figlia . 

Difie AlSnphieri'. io etti ti manifijlo , 
Uccider va' quefi'altro , ch'io n'ho voglia. 
Rinaldo gli ri/pe/f. uccidil prejlo . 

Acciò chf non ti dfl/i affanno e doglia , 
Dunque Atdingbier non dicea Più parola, 
Ria mijjégli la /pada nella gola > 

E rit/cì la punta nelle rene. 

Orlando d-fe : il terzo nccidri io \ 

Ecco il lion, che inver/o lui ne viene, 

E 'ntinocchififfì man/iieto e pio : 

Orlando Durlindana /ua ritiene , 

E diffe : quello i m! fier io di Dio •, 
Seguite me , de 7 del ci /pigne drente , 
E non arem dagli altri impedimento . 

I coti /il, che il lion fi rizzava, 

E tutti gli altri dttton lor la via , 

E quefio come /corta innanzi andava , 
Orlando inverfi 1 giganti ne g'a-, 
^iiiravioliarft ^ t /'//« fnrlitvai 

che piente e qiiefia , e donde entrata fia ì 
Fui 'fare il del , eh' i lion non gli udij/mo, 
E tutt' u fii ad un'otta dorMiJ/mo ! 


Quefio mi par pure il più nuove ea/o: 
Subitamente u/cir /iior del palazzo, 
Fecefi innanzi l'un eh' i finza na/o « 

E va inverfi Rinaldo come nn pazze , 
La barba lunga aveva e 7 capo ra/o i 
Rinaldo guarda quei vifi cagnazzo. 

Che non parea ni diiotn ni d animali , 
E dijje ; dove appicchi tn gli occhiali ì 


0 con che fiuti tu Fanno le refi? 

Tu par tejlia domejlica a vedere, 

Quefio gigante a Rin.itdo ri/p/e : 
lo tei fari , ghiotton , tofio J'apere . 

S naldo un colpo alla zucca gii po/e , 
'arebhe ben dimezzate le pere i 
E cacciagli Fruiberta infino a gli occhi. 
Tanto che morto convien che trabocchi. 


■V 

Come e'/u in terra queflo fafiel laccio. 
L'altro s'a-aventa addojjò ad Aldinghieri, 
Folle menargli d'un jno baflonaceio ^ 

Ma e' prefi un /alto che pai-ve un levrieri, 
E /chifi il colpo, e m.uavagli al braccio. 
Tal che Je /a /chermir gU fa mefiieri '. 
E netto io tagliò come un mellone, 

E cadde in terra il braccio col bafionei 


E anche poi il gigante per la pena, 
Aldinghier , quando lo vide caduto , 
Subitamente un gran colpo gli mena , 

Al collo del gigante t'i abbattuto , 

E colla /pada tagliente lo /vena : 

L'altro /ratei , come quejlo ha veduto , 
Si /caglia a Viivier di furia acce/o , 

E abbracdollo , e portaael di pe/o. 

Come farebbe il lupo nn decorino -, 

Ma 7 buon pajhre Orlando lo ficctr/e , 
E dijj'e : po/a , po/a , Saracino , 

Po/alo più ', tu non credevi fir/e , 

Che fiijfi prej/o il guardian , nè 7 ma/chino ? 
Di che il gigante per ira fi mcifi , 

Che 7 /angue a Viivier voleva bere •, 

Ma per paura Je! la/da cadere, 

Viivier ritto fi levi di terra , 

E traU'e a quei Pagan con Aftachiara, 

E «ella trippa una punta di/erra. 
Dicendo: tn berai la morte amara-, 

E con quel colpo morto giù Fatterra , 

E b fipni che trovajjt ia bara : 

Eron già morti tre , refiavane uno , 
Ch'era più fiero e forte che nejjuno . 

Orlan- . 
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40 

Orl/tnAo Aijfe : la battaglia i mia t 

E tocca a mt quefi' altro che ci rejla i 
E 'I fer gigante pien di biatarria 
D'nn maiiafrnjh gli dii in falla tejla « 
Che poco men Ch'Orlando non cadi a . 
Grida EJnaldo ; e anco tua fi.i qiiejla 
Picchiata , conte hai detto la battaglia > 
ìion fe'tu Orlando, o'I brando più na tagliai 
4 ‘ 

Allora Orlando lo feudo abbandona , 

E ’l pome della fpada appotgia al petto , 
E 'n verfo il Saracin te jièjji fprona , 
Quando e' fenti quel che '[ cugino ha ditto i 
E termini paffargli la perfona : 

Giunfe la punta al bellico al farfetto , 
Ch'era di firro , e ogni cefi injilìa , 

E pafsi il ventre ,el fegato ,e la milia, 

4 - 

E riufei di dreto un braccio 0 pine 
Il brando , che di fangue è fatto rojfo j 
E quejio pilajiron rovina giue , 

E mancò poco non gli cadde addojjò : 

Se non Ch'Orlando molto deflro fue, 

E parve che 'I terrea fi fia rifeofio ; 

Velia qual efa in gran fuperbta monta 
La fiera madre incantata Creonta . 

4 T 

Corfi al romor ehm' una fpiritata , 

Prefe Aldinghieri , e tutto lo deferta 
Càgli unghion , come una befiia arrabbiata. 
Travolge gli occhi , e la bocca uvea apertoi 
Hon M tanto Ericon mai infuriata , 
fiinaldo Paìutava con Frutberta , 

Ma di tagliarla la fpada t'infig^nl, 

Allor RJnaldo la gola gli firigne . 

44 

Ella aveva Aldinghicr ^hei mito in modo , 
Che fare' me' abbracciare un orfacebiuo , 
E portanelo a forza , e tiello fido j 
Orlando gli ponea le mani al crino , 

Ma non poteva ignun dìifar tal nodo } 

E Aldinghier grid.n/a pur mefchino\ 
lo credo che '1 diavol m'abbi prefi, 

E nello Inferno mi porti di pefo . 

45 - 

Orlando allor gli mena della fpada , 

Ma in drieto fi ritorna Durlin lana, 
Quantunque fila fia forte, e ch'ella rodai 
Dieta ridendo la donna pagana : 

Voi date al vento i alpi 0 la rugiada , 
A ferir me > eh ogni fatica è vana « 

Ntu ne potete aver di quello vello ' 
Per nejjun modo , 0 ufctr del Cafiellt , 


46 

Orlando tutto allor fi raccapriccia , 

E vede che cojlei gli dice il ver» 

A tutti in capo ogni capei ('arriccia, 
Veggendo quel demon cotanto fiero : 

La faccia brutta , a fumicata 1 arficcia , 
Kon fi dip'gne tanto il diavol nero. 
Quanto ha Creonta la lana e la pelle, 

E più terribil voce che S madie . 

47 

Ella vedeva innanzi i figtiuol morti • 

Penfa quanto dolor la mifera abbia • 

E come quefio in pace mai comporti , 
Majfime avendo i funi mimici in gabbia'. 
Poi fi ricorda di mille altri torti 
Pur de' fuoi figli, e j>er grand'ira arrabbia. 
Come fa Salai del cadimento , 
eh' udendo! ricordar par ti feontento.. 

^48 

Poi diventi più che NIel gentile , 

Non parve più Ctritte , 0 Saliajfe , 

0 Squarciafirro , anzi fi fece umile , 

Ne Creder come Socco tarfagltafie -, 

Che come Nillo parlava fittile. 

Non par Sottin che in franciofi Par/ajfe i 
Non Obifin per Certo alla firaella , 

0 Eugiadan , che ne porta l'anella . 

, 49 

E non parea nel fuo parlar Bi lette. 

Che violoe il mandai con certe chiocciole, 
0 Aftarot che nel cavallo fette , 

E fitto un beffa gittà tante gocciole'. 

Non Orarat ,qu;l che i pfp’on ci dette , 
Tanto ben par che fue parole fuacciolei 
E Aidiughier taf, ii tutto dolente , 

E Cominciò a parlar diferetamto/e , 

Jo VI perdono , io vo' con tutti pace , 

Tanto m'aggrada vojtra pagi tardi a ; 

E libero fa Gan , conte vi Piace , 
Difgcjlajon uun vi far villania'. 

De uiieifigliuoì,quantunque e' mi difiiact. 
Altra vendetta ncn vo'che ne fiif 
Se non che mai di qui non nfeirete , 

E fate tutti di che far fagete . 
fi 

Era eiafeun tutto maravigliato , 

E traJjÒH di prigioa fuétto Gano , 

Ch'era in una citerna incarcerato 
Nell'acque in luogo molto ofeuro e firanoi 
E come e' fu di prigion liberato , 

E' pàfi pregio alla fp.ida la mano s 
E vuol Creonta a ogni modo uccidere, 

E finalmente e' la vedeva ridere . 

C c » Orla»- 
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Orlando * Vlivier i rifn'ovortto t 

f gli altri , fi fottjjìno- amrnattalla » 
JE molti colpi alla Aoma mommo i 
ilio rideoa , o' lor ftnjìor far falla ; 
Aletma volta alla porta it’aaaornot 
Quivi ptrfiita non ora a guardali a » 

Jda por se Jlclpi , come ignun s'accofta » 
Si rifirrava ed apriva a fina pojla. 


Dunque e' fi rejhn pur drente al caJlello% 
Ognun da quejlo error molto cotifufi • 
Intanto Malagigi lor fratello , 

Cittando l'arte un giorno com’ era ufi » 
Vide e Conobbe finalmente quello , 

Come Rinaldo fuo fi jia rincbiufi, 

£ che qaefio i per fona di malia » 

£ fubito a Cuitciardo lo dicia . 


Id a Parigi prefio a AJlolfi fcrfifi » 

Cte fubito veiujfi a Montalbano ) 

Aftotfi per eammin tofio fi ruijje t 
Tanto che tocca a Malgigi la manoi 
Quale ogni cofa di punto gli dijjè > 
accordarfi tutti a mano a mano , 
Cuicciardo , Alardo ire a trovar cojioro » 
ter la qual cofa Antea volle ir eoa loroi 


ff 


Dicendo ‘.io rivedrò Rinaldo neto. 

£ poi che molti giorni fino andati t 
Auii volati fCome fa il difio } 

Tre cavalier pagani hanno feontrati » 

£ falutarfi nel nome di Dio ; 

L'un di cofior • come e' fi fin trovati « 
Guardava pur ^Afiolfit il fitto cavallo y 
£ non fi vergogni M domandatlo, 

£ra chiamato il Saracin tiombruno. 
Nipote di Marfiiio Rg di Spagna-, 

£ dice ; mai cavai non -vidi alcuno y 
Cbt non ave(fi in te qualche magagna y 
Salvo cb'h n’ho pur oggi veduto uno « 

£ ’ntendo che con meco fi rimapna. 
Diceva Adolfo odi penfier fitllacei 
Quanto più il lodi . tneoto più mi piace. 

Iceo eh’ ognuet quefio cavai vorrebbe . 
Ahydijfe Liombrun ytu non vuoi intendere. 
Diceva Aflolfo-.o chi t’intenderebbe ì 
Dille il Pagani chi ti Jàceffl feenderep 
RJ/pofi Adolfi : più di me potrebbe ; 

O jiu noi vuoi giurar, donar, né vendere, 
Yo' che tu tatti colla lancia in mano . 
Prendi del campo, alhr dijfi il Pagano. 


N T O 

Sama più Sr , rivoltati i cavalli , 
Abbajfiirou le lance con gran fretta j 
Ma perché la fita regola non falli • 
Afiotfi fi trovi /opra l erbetta 
Tra mille odori e fior vermigli t gialli . 
Alardo the'l vedeai fia maiadetta y 
Diceva , Aftolfo , la tua cedardia ) 

Mai più cadejii , per la fede mia . 

f9 

Liomhruno il cavai voleva allora ì 
Alardo dijji : io credo tu il torrefii ^ 

£’ c'i di molta via fqfiofa ancora > 

Vedi che non fi' oca , e btccherejli y 
£’ ti convien con meco giofirar ora y 
£ fiu m'abbatti , vo' che tno fi redi i 
Ma non ijlimo come lui cadere , 

Ch'io non ifmonio prima cb'altojliere . 

60 

Ltombruno dijfi-. tu fai villania. 

Ma non la fimo , perch’io non ti prenoì 
Veggiam come tu fitnonti aU'ofteria , 

Tu ne potrejii fceuder prima un peiao : 
Piglia del campo , e disfidalo fia , 
eh' io so di chi fiorii il cavai da fiato . 
Alardo fi volti tl dejiro e fistilo , 

Che ben parta di Rinaldo fratello . 

61 

Ah > dijfi Antea , e' fi conojte bene 

La prodezza del fangue di Chiarmonte l 
Or ecco Liombrnn , che innanù viene % 
£ colle lance fi trovano a fronte-, 

Ma il Saracin d Alardo non fifiene 
U colpa , ch'egli aria pajfiito un monte : 
La lancia gli trapajj'a tl cor pel mezzo, 
£ morte cadde tra' fioretti al rezzo . 

6* 

Diceva Pun eolP altro fuo compagno t 
Qiiejlo farebbe troppo a’ paladini , 

Qui i poca eivanza , e men guadagno , 
CÒ/lor non fin per certo Saracimi i 
£’ fari buon seoofirar loro il eaicagtt» > 
f ritornarci ne' nojiri cesfini : 

Vedono , come V dijfon , tojh e netto * 
Però che toifin su prejio il facchett» . 

6? 

Aflolfeji tenese vituperato , 

Majjtmamente pereh' e’ v'ira Antea > 

E ’l me' che può del cader t'i jcujàix 
Quefie defirier eh'ie cavalco , dieta y 
Da poco in qui refiio i dévesttato > 
Mentre la lauda correr mi eredea. 

Mi dibatti , perché e’ giurò dèfebiena, 
io mi lajdai cader già per la pena. 

Di et’ 


Digitized by Googk* 


V E N T U 

64 

Diceva AiHea t thè ti bifipna feufa ? 

N»a ho io bene o^ni coja veJatoi 
E fe tu fujji pur cafcato , e' t'ufa . 
Cuicciardo , poi che molto ebbe taciuto t 
Non potè più tener la bocca chiuTa, 

E dille-, mai più , Aftolfò , fe' caiiito } 
Qaefio Cava! jì vorrebbe impiccare. 

Che mille volte t'ha fitto cafeare . 

Malagipi tagliava le parole, 

Ajloifi /opra il fio cavai rimonta -, 
Cavalcano alla luna tanto e al fole , 

Che capitorno al cajfel di Creottta ; 
Malgigi certo incanto 7 come e’ fuole , 
Fece all'entrar 7 che l'arte. aveva pronta\ 
E innan-ìi a tutti gli altri fi la feorta , 
E dove e' giugni , t'apriva ogni porta. 

66 

€iunfonò in ^aeta , e t'abbracciate firmo , 
Kott comfeeva Aldinghier Malagigi, 

E' gli dicien come trovato t'hanno, 

£ che volevon menarlo a Parigi, 

Eoi di Creonta tutto ciò. che fanno x 
Malgigi guarda i fuoi brutti veftigi , 

E lei pur lui , e par piena d'angyce > 
Che l'un diavol ben l'altro conofee . 

67 

Dicea Malgigi -. h ero a Montalbano , 

E vidivt qui tutti in gran periglio, 

E mandai per Ajlolfo a mano a mano, 

E it aiutarvi facemmo conftglio : 

EJnaldo intanto tenta per la mano 
Antea , che ’l volto uvea tutto vermiglio-, 
E feate amaro e dolce , e freddo e caldo , 
E non f fazia di guatar l{inaldo . 

68 

terchi intendiate , feguitava poi 

Malgigi 7 e’ ci fari da far pur molto, 
DiJJe colui > che non ferrava i buoi , 

Ma l'acbe , e già lo 'ncajlro aveva toltv. 
Qutfia crudel con certi incanti fuoi 
^iciam più pian , ch'io la veggo in afcolto} 
Ha fatta certa immagine di cera « 

Come Colei eh' ha l'arte tutta intera , 

69 

E ’n certa parte fla di quel palagio , 

E un dragone apprefo v'è a guardalla } 
Tanto è 7 che più di lei fari malvagio-. 

Ma qutfla donna bifgna pipjialla , 

E tenerla qui tanto , ch'a Sell' agio 
Io pojfa qutfia immagine guajlalla f 
E nel guadar quejla figura orribile. 
Vedrete a cojlei fir cofe^terribile j. 
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EJnaldo fol con meco ne verrà , 

Che mi bifogna un compagno menare, 

E colla fpada il dragone uccidri'. 

Or oltre , tempo non è qui da fare . 
Orlando inverfo Creonta ne và , 

Che cominciava gli occhi a sfavillare, 

E fir certe carattere gtà in terra 
E Vlivieri e gli altri ognun l'afferra . 

71 

A gran fatica tener la potieno } 

Ella mettea talvolta certe Jirida, 

Che far che dello Infimo proprio fienox 
Malgigi intanto Rinaldo tu guida , 

Dove getta il dragon fuoco e veleno , 

E dice, quanto può prejb l’uccida . 
Rinaldo ffanza firgli altra rifpofia , 

A quel dragon con Prusberta t' accojla T 
71 

Non domandar come il drago fi cruccia, 
E come e' vide Rinaldo , Ji rizza • 
Rjnaldo traffe ,e la fpada gli fmuccia 
Al collo, tal che gli cava la (lizza, 
eh' appena fol fi teneva la buccia , 

Tanto che poco la coda più guizza: 
Dunque Rinaldo è quel ch'uccife il drago, 
£ fi di fangue e di veleno un lago, 

Malgigi a quella immagine t'accofia , 
Ch'era fitta di cera pura e bella 
Delle prime ape, molto ben compofia' 
Sotto cofiellaziott d'alcuna fella , 

Con tutti i membri infino a una cofia f 
E fopra il defiro pii fi pifa quella , 
Sofpefi avendo la finijira gamba 
Di fiore io, f trono, orribifiorta, e ftrambé, 

74 

La faccia aveva jòprattutto fiera : 

Malgigi , che fipta di punto il giuoco , 
Fece per arte, che l’aveva vera, 

Ertfio apparire un gran lampo di fuoco , 
Che s'appicci di tratto a quella cera , 

E ftruggela , e confima a poco a poco } 

E mentre che con la cera fiema , 
L'aria t la terra e ogni cofa trìem.t , 

7i 

Einaldo più d'ure tratto >’ i rifieffo , 

Per la paura che //i entri nei cuore ì 
Malgigi gli ficea fipilli add^lpi , 

E tujfe : non a-ver di di timore , 

Fa' che per nulla tu non ti fio mojjò. 
Vedrai che preji» leff'erà il furore-. 

Ma in quejh che Cimmigin fi Jlruopea, 
Mirabil cofe la donna ficea . 

Ella 
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£lla fi Jlorce , rannicchiti f e ratgrnffa t 
Poi Jt riijientle come ferpe 0 h^ce. 

Poi fi r/iccnpiie , e tilt /a t' avviluppa > 
Ella fi graffia > e percuote e ferUifce « 

E tutta l'aria in un tratto t'infuppa 
Di piogge e venti , e co' tuoni fquittifice • 
E gran, line t e tempefie , e 'ncendi < e furi* 
Cominciono apparir , con trifte agurie . 

77 

Orlando , Benché rgnuno abbi paura « 

E XJUvieri e gli altri tenien forte 
Colei I che fi divora per l'arfura • 

Che a poco a poco la conduce a morte > 
Come fi diftrupgea quella figura « 

Tanto che tofii aperte fien le portei 
Parea eh' a fir-ta l'anima fi fvella f 
E come Meleagro ardffi quella . 
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E finalmente morta fi difende « 

Come fu quella immagine dijirutta J 
/illor Maigigi del palagio feende , 

E l'aria rijchi arata era gii tutta 1 
E ciarcun grania a Malagigi rende , 

Che foenta ha quejia cofa così brutta 0 
E liberati da tormento e ajanno , 

Ed alcun giorno a ripofarfi ftanno . 

79 

XJn di non fi potè tenere Alardo , 

Che non diceffi come il fatto tra ito 
D'Afitolfo t che ficea sì de! gapjiardo •, 
Mjnaldo , quando quedo ebbe fentito , 
ho dileggiava t e chiamavai codardo : 
Tanto ^'Aftoifo fi tenne fchernito , 

E per ifdepno e per grand'ira caldo , 

T rafie la fpada « per dare a PJnaldo , 

80 

Pjnaldo fi fcojlì , dicendo ; matto , 
che vuoi tu fare ? io intendo riguardarti^ 
Com' io t'ho riguardato più iPùn trtttJo\ 
Ma da qui innanxi di quefio atto guarii. 
Orlando gli difpiacque qUfJio fatto , 

E dijj'e con f^inaldo : tu ii parti , 

Per Dio , dalla ragion , eh' Adolf) nojlro 
Più che fratello amor fimpre ci ha mojiro. 

81 

E maueò poco che non P appiccava 

Orlando con Pjnaldo la fckermaglia « • 
Se n<n che pur Pjnaldo fi chetava. 

Che ta , quand' e' t'adira , quel che vaglia: 
Afiolfi tanto di di s'infiammava « 

Che in qui e in là come un lion fi fcaglia ) 
E dipartici la fegutnte notte , 

E tutte loro imprefe ha guade e rotte. 
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Perì non faccìam mat ìgnun difepna » 
eh' un altro non ne faccia la Fortuna » 

£ dà Jemprt nel brocco a mezzo il fegno t 
Sanza pietà , fama ragione alcuna : 

Quefia perfegue i biion,perchigli ha a fdegntt 
ìnfitt che v'i delle barbe Jol una, 

E fi de' matti favi , e i favi matti , 

E chi prejiar vorrebbe , ch'egli accatti . 

8 ; 

Aftolfo va per un luogo deferto 

Di quà di là , come avvien gli finarriti'. 
Era di notte, un lume t'é feoperto. 

Dove alitavan tre fanti romiti , 

Ch'avien più tempo cifagio fntferto , 

Per ripofarfi agli eterni Conviti ; 

Af'of" , Cime vide il lumicino. 

Subito inverfo quel prtfe il cammino . 

84 

Giunto a' romiti , la porta buffava , 

E ricettato fu ne! romitoro ; 
la nette ceni Pap_an v'arrivava • 

£ 'mlavagjìorno e ruborno coftoroi 
f. perché pm e il b'.ttìn magro andava , 
D Aftolf. anca il cavai volton con loro ) 
Afiolfo fi deftava , ejj'rtido defto , 

Di quefto cafii t'accorgeva prefito. 

£ fchiti que' remiti , e tbavagjiati , 

£’ domando donde e' prefon la via 
Color, che gli hanno così maltrattati^ 
Un di ccftoro a Aftolfo rifpcndia 1 
hafciagli andar , che faran ben pagati 
De' lor peccati e sP (giti colpa ria 
Da quel Signor , eh' eterno ha ftabiUto, 
Che 7 ben fia riftorato , e 7 mal punito , 
86 

Quefti fon rubator , che fempr* ftanno 
Per quefti iofchi , e fon gente btftialt , 

E altra volta gjà rul atì d hanno ; 

Ma non d manca H pan celeftiale , 

E fempre d riftora tP ogni danno : 

Se tli trovaffi , e' ti potrien far male, 
hafciagli andar , che Dio raggualia tutto, 
E rende a' fervi fuoi merito 'e frutto , 

87 

PJfpofe Aftolfo: a cotefta mercede 

^0» intemPio di ftar del mio deftriertó 
Ch'io to eh' io me n'andrei firn' efiì a piede, 
E 7 Signor vojlro fi fitaria a vedere i 
Quifta voftra fperanza e qttefta fede 
A me non dette mai maigiar né bere: 
lo intendo ritrovare il mio cavallo , 

E fari forfè lor caro coftallo , 

Emif- 
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£ mifftfi < cercar tanto , eie pure 

CU ritmi , chi fono in su d'un prato^ 
E fianno a ripofnrfi alle vtnurtt 
E ’/ cavai fi pafeea cosi fellato « 

Avean chi lance , chi fpaJe , e chi /cure, 
Ajiolfo a UH di lor fi fu accojlato , 
Gridando : traditor , ladron di Jlrada!, 

E 'nfino al meato eli caccio la fpada. 

89 

L'altro eli mena con una giannetta } 
Ajiolfo vede la punta venire , 

E con un colpo tagliò l'afie netta y 
Eoi con un altro lo fece morire-, 

Addojjo agli altri compagni fi getta, 

T auto che tutti gli ha fatti Jlordire : 
iìuattro n'uccide di dieci Pagani, 

Agli altri il collo legava e le mani . 

90 

E rimonti fopra al fiso palafreno, 

E 'nverfo il romitaro fi tornava i 
Qnando i romiti i mafcaUon vedieno , 
Ognun d Ajiolfo fi marax'igUava , 

E rineratiorao la Dio Nanareno . 

Ajiolfo a tjuejli romiti parlava -, 
lo vo' che voi impicchiate a ogni modo 
Quejii ladrott pien di malizia e frodo, 

■r,- . 5 » 

D-Cevano t romiti : fratei nojlro , 

Iddio non vuol che giuJUzìa fi faccia. 

Per tanto uutjìo njtcio fi fia vojtro. 
Diceva Ajiolfo ; to creda eh a Dio oiaecia 
Più quejlo affai , che dire il patermfiro. 
Se vero è che i cattivi gli dtfpi accia-, 
Cavate fuor le cappe , e fate prefio, 

E tutti gli appiccate a un caprefio , 

9 » 

Qne/li romiti fanno del -uenofo, 

E par eh' ognun di lor fi raccapricci-, 
Ajlolfò , ch'era irato e difpettojo , 
CcmÌKcia a bajhnargli come micci, 
Dicendj ; al cui Vari chi fia fghignifin 
T anto che fuor sbaltormo i cilicci , 
Sentendo Fra Matton ,che fctiote i panni, 
E parean tutti all'arte ufi cent'anni, 

9 ?. 

Ajlofo fene va pur poi foletto 

Per sfuefia feiva , ove la via lo porta , 
Sansa certo propofito 0 concetto : 

Lafciallo andar , che l’angiol gli fiafeorta. 
Orlando lì recò tjuefio in dfpetto , 

E una notte ufcì fuor della porta , 

E vajfene foletto di nafeofio , , 

Che ritmare Ajiolfo uvea difpofio , 
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Hinaido alla fua vita mai non fui ■» 
Peggio contento , quanto a quefia volta ; 
Diceva Antea : che facciam mi qui piue} 
Ogni uofira fperansa veggo tolta -, 
lo v'accomando al vojiro Dio Ceiue, 

E 'nverfo Babhillona darò volta , 

Rinaldo e eli altri ognun prefto dieta , 
Che gli voìean far tutti compagnia, 

E piangon tutti quanti il Conte Orlando , 
E ne ’ncrefceva infino ai traditore 
Di Canellone , e fempre lacrimandtr. 
Dove fé' tu , dieta , caro tignoro } 

E coti giorno e notte cavalcando , 
Avendo Orlando pur fitto nel core, 

A Baiibillona condotta hanno Antea, 

Che del fuo mal più da prejfo piangeaì 

96 

Non v'ha trovato il fuo mifero padre. 

Che lo lafcii contento e si felico , 

Non vi ri-uede più Fufate fqnadrt, 

E molte eofe lumeutabii dice . 

Riiiaido con parole affai leggiadre 
Diceva : qui Regina t Imperatrice , 
Ti Infctri della tua patria antica, 

E to che Orlando vuol che così dica, 

97 

Adunque in Bahhillona Antea fi refia, 

E fu da tutto il popol vicitata, 

E non fi pntre' dir con quanta fefia 
Da' cittadin cofiei fujji onorata i 
E la corona regai tiene in tejla, 

E la città parea rifucitata . 

Rinaldo fi posi quivi alcun giorno , 

£ tutti infienu poi s'accommiatorno. 

98 

£ con molti fofpir cercando vanno. 

Se potejfin trovar per Pagania 
Orlando , e dove e' cerchin già nonfannoì 
A Monaca n'andar di compagnia , 

E Greco e Cbiarion qui travato hanno, 

E domandar quel che d Orlando fia ; 
Rinaldo rifpondea , che'l fuo fratello 
Si partì per dfdegne del cafiello . 

99 

Molto dì quefio Greco e Cbiarione 
Si dolfiao , e cosi la damigella, 

E mamìono fpiando alfhi perfine 
Per le città , per ville , e per cafiella. 
Se fi trovajfi il figUuol di Milane , 

Ni altro mai che di lui fi fiaviHa ; 

£ Greco e Chiarion molto cmravino 
Rinaldo e gli altri,perchi affai gli amao anol 

Csì 
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Cosi ^0» Cfiinrion Isifrinmo un poco 
In Monaca cojloro a rifofare\ 

AjMfo antìava A nno in altro locot 
Sanza fafcr Aov'eiti abbia arrivare. 
Come falctn che t' l levato a giuoco, 

EA ha Aifpofio faefe vagare , 

E non tornare al fuo signor più a fegno , 
Come fpejjó aAtvien per qualche f degno, 
sol 

Cosi faceva il nojlro paladino. 

Tanto che in Barberia già fi ritruova. 
Domerà una città d'ssn Saracino , 
Ch'ttvea trovata una fua fede nuova-, 
Hon crede in Critlo, non in AppoUino, 
Eion Macometto o Trivigante appruova. 
Anzi adorar fa se , ch'era gigante 
Molto fuperbo , e detto i Chiarijlante. 
102 

E la città Corniglia fi dicea , 

E Filiberta fi chiama la moglie } 
Dipinti quefti due nella niofckea 
Erano ìihUi , e ’l popol quivi accoglie, 
E per paura adorar fi facea ; 

Volta cavarfi tutte le Jue voglie, 

E vergine ognidì per forza prende. 

Eoi le metteva , ove il buon vin fi vende. 
loj 

Avea già fatte tante crudeltade , 

Che tutto il repao fuo t’odiava a morte-, 
^olfo Capitando alla cittade , 

Difmonta ad un ojlier fuor dMle porte , 
E ’Htefe da cojlui la veritade , 

Conte il Signor governava fua corte 
Con tanta infamia , inphfiizia, e vergognai 
E ripofijji , perchi gli lifogna. 

104 

Or ncn lafciam peri ptrfempre Orlando-. 
E’ fi parti donde morì Creenta , 

A que' romiti venia capitando , 

Dove alcun ghiotto i buon bocconi fccntao 
Un de' romiti gli vien raccontando 
Di que' ladroni , e la gloria avea pronta, 
Cinie impiccar gli fece un cavaliere, 
Eerchi gli avevcn rubato il olejlritre, 
loy 

Ma e' fi dolieno ancor delle mazzate , 
eh' Adolfo aveva lor le fi iene rette. 

Un poco le fchiavine raffettate i 
Ma de' ladron , che rimifj'on te dotte , 
Lo rin-raziavan per la fua boutade , 
Orlando fi posi quivi la nette, 

E f ce carità di quel che v'era 
Il ine' che pai co' romiti la fera 
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E poi ch’or H UH di lor fu addormentai^ 
L’angiof di Dio apparve in vifione 
A un romito, e hallo falutato. 

Dicendo : fappi che quefio Barone, 

£ il Conte Orlando , ch'a-vete albergaci 
Fategli onor , ch'egli è il nojlro campione-, 
iluet ch'impicco color , fu il fuo cugino. 
Chiamato Afiotfo , un altro paladino . 

107 

E'I fimigliante ad Orlando apparì, 
L'angiol dicendo : Orlando , che farai ? 
Sappi ch'Afiolfo tuo capiti qui , 

E prefio fano e [alvo il troverrai 
Non pajjerà da ora il fefio dì , 

Che dimattina di qui partirai-, 

Mcn ti dolere, 0 £tron giufio e pio. 
Come tu fai , che di non piace a Dio. 

sci 

Orlando la mattina rifinì ito. 

Subito a Fegliautitt mette la fella-. 
Intanto a lui ne veniva il romito, 

E dicegji dell'angiol la novella , 

Sicccme in vifion gli era apparito , 
Mentre che fi dot mia iieila fua cella-. 

£ molta reverenda gli facia . 

OriaiMo l'abbraccii , poi fi partia. 

109 

£ dirizz'JJì giù per un vallone , 

D've ha trovato un errihil ferpente. 

Che s’azzuffava ccn sin bel grifone-. 
Orlando a quello fatto pofe mente, 

E piategli veder la lor qniftione i 
Ma quel grif ne al fin refia perdente, 
Eerchi il ferpente gli avvolge la coda 
Un tratto al callo , e con ejfo l'annoda. 

I IO 

Eurve il grifone ad Orlando sì hello, 

E mai più forfè non avea -veduto. 

Che terminò d'aiutar quefio uccello ; 

E con un ramo di faggio fr ondulo 
Dette al ferpente, e liberato ha quello, 
E ’l fuo nimico gjù morto i caduto : 
Donde il grifou ne va per tarla avolo. 
Orlando at fuo camenin prnffo e filo, 

111 

foco più oltre quattro gran lioni 

Trovava , e Vegli antin tutto i aombrato. 
Quando ha veduto quefii compagnoni -, 
L’uno ad Orlando ne vien difilato , 

Apre la bocca e difiende gli unghioni ; 
Orlando Durlindana nel celiato 
di cacciò tutta , fuor che teifa e’ l pome, 
eli altri i'afi'altott , non ti dico come. 

Or- 
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Orlatiib i nifi aitar mifara e'nfala. 

Farà eh' a mal fartito fi videa ; 

Ecco il grifan •, che fer l’aria gii Cala 
Con tal furor < che non fi eonofeea 
Se fujfi un vento « o fure uccel coll'ala^ 
E un lion , che pii rejpt facea 
Al Conte Orlando , cogli unghhn guernia 
Agli occhi , tal che fchhzar gliel facia, 

Quefio lion dalla auffa fi /ficca t 

Orlando un altro col brando n'uccidet 
E poi col quarto il grifon fi rafpicca^ 
Per aiutare Orlando , e in aria fhtdey 
E Poi in UH tratto gli artigli gli ficca « 
He) capo , e firin/e , infin che morto il vide^ 
Che gli cacciò gli ungtion fino al cervello-. 
Adunque buono amico i quejlo uccella, 
114 

Non fi perdi fervigio mai nejjuno. 

Servi qualunque y e non guardar chi fioy 
Dice il proverbio , e fiu difervi alcuno, 
Penfa che a tempo la vendetta Jia i 
Ma femina tra jajfi 0 fotta il pruno. 
Sempre permugli a al fin la cortefiai 
E noti ognun la favola d'ifcpo. 

Che il lion ebbe iifogno iCun topo, 

ny 

Vuolfi fervire infino agli animali, 
che qualche -volta merito fi rende. 

Come dicono i detti de' morali , 

E fajfi /chiavo chi il fervigio prende, 

E tanto è degno più , quanto più vali-. 
Sempre H fervigio il cuor d'amar raccende, 
E vien da generofo animo e magno, 

E torna al fine a cafa con guadagna. 
116 

Quel lion cieco il grifon nin l’offeji 
Per gitttileaìa , e coti fece Orlandoi 
E finalmente le grande ale fiefe, 

E dipartijfi per l'aria volando \ 

E eoo il fuo cammino Orlando prefe, 
Ajlolfo pure all'ufato cercando : 

E -cavalcando giorno e notte quefio, 
Giuitfe a Coruigliar, abbreviando il tejh, 
m 

E difmotttato ad un ofie pagano, 

Attefe Vegli untino a rijinrare , 

Ch'era più giorni per cefie 1 per piane 
Andato , ed apparato a digiunare : 

Or lafci.im ripof,rlo lieto e fino, 

A Afiolfo ci bifogna ritornare , 

Che col fuo ofie fuor della citiate 
Si Jlava, e molte cpfe ha ragionate. 


Videi turbato un di tutto nel volto, 

E la eagion di di volle fifere i 
E’ gliele dijfe, finta fregar molto. 

Che ’l Signor vuol la fea figlia tenere. 
Se non che gli fari ['albergo tolto. 

Con e fa infieme , e la vita e t avere : 
Ma che fiuttojh morire è contento. 

Che ubbidir quefio comandamento, 

119 

£ la figliuola di fua mano uccìdere. 

In, lami che veder tanta vergogna. 

Che fi fente di duolo il cor dividere , 
Ajlolfo dijfe : quejh non bifigna , 

Forf eh' ancor di ciò potrefit ridere^ 

Or maetita a Chiarifiante a dir fi fognai 
0 fi ci manda più fuo mejjaggiero. 

Fa' ch’io lo vegga , e lafcia a me il penjìert, 

110 

Ben fai che Chiarifiante non figgiorna, 

A mano a mano un mejjo g/jt raccocCMì 
Difie l'ofiiere : il mejfaggier ritorna , 
Rijpoje Afiolfo ; mn ci aprir tu bocca, 
Cofiui dieta , che la fanciulla adorna 
Si mandi a corte prefio , 0 pur ritocca, 
Afiotfi allo feudier quivi t'accofia , 

E dijfe : io ti fari per lui rifpofia, 

111 

Bjfpondi in quefio modo a Chiarifiante ; 
Che'l Popot fuo tha troppo comportato. 
Ma eh’ t' potrebbe farne tante e tante. 
Che d’egni cpfa fari poi purgato ì 
H on fi dice altro per tutto Levante , 

Se non Ai quefio trifio fiellerato : 
Guarda con quanta faccia par fillecita , 
Come -fi fifii qualche cpfa lecita 1 
111 

■Quel mejfiipgh le fiimite faceva, 

£ dice ; tu debbi ejfir qualche pazM , 
Afiolfo un’ altra volta gli diceva : 

Ej tornati al Signor, dico , al palazzo. 
L'ode fi tacque , -e nulla rifponjeva -, 
Dijfe colui : la cpfa va di guazzo , 
Quefio poltron riprende il Signor nojlrol 
Lafcia ch'io torni , e fagli terror mofiro. 

Vanne al Signor com'un gatto arroflito 
Subito, e'nginocchiejfi il damigello, 

E dice di ch’egli aveva fiutilo i 
Dijfe il Signor : chi fia quel ladroncello? 
E' farà qualche matto ch'i fmarrito-. 

Ma l'ofie non rifpofi nulla a quello ? 

Diffe il /ergente -. e' s'intendea con luì, 

E nou mi pare u» matto anco cofiui. 

D * PJ. 
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SJfpofe Còìtirijlautt \ er ttrnn tofith 
Dipli cljf vtnioirt lui e l'ofie a me\ 
e' fi fari 0 /Marito B nafcoSo. 

Dieta il mtjjit^io ; no» fia fer mia fi 
I uggita ì iit mofk) t ti dica • ha rifgojh. 
Ajioifi flava armato ■, * fiofra st, 

E difperato va cercando gntrra j 
E 'ntanio il mtjfu torna dalla terra . 

E dice : tu che rifpondefli dìairii , 

Dici il Signor, chi l'ofle i tu vignati 
A corti friflo, avviatevi innanii, 

E vuoivi mandar fuor colle granate . 
Eifeofe Aflolfi : aedi che tempo avanti. 
Di' a! Signor tri affetti alla citiate , 

Se meco vuol frovarfi } e digit come , 

Se noi fapejfi * Galliano ho nome ► 
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E eh' io fari firfi coflargli caro 

Quefla imbafeiata , e vengo ora a troval/o. 
it mefio torna con un vfo Maro, 

E dilli : *' viene a trovarvi a cavallo } 

E dice i Catlian , fer farti chiaro : 

E' mi faceva paura a guardallo ; 

E che fé voi volete la donzella, 

Ea vuol con voi gioflrar fopra la fella» 

127 

A Chiariflante parve il fatti ^ano i 
E difie : di' che venga in fulla piatta 
A ritrovarmi quefla Galliano , 

0 vuol con lancia , o con itpada ,0 matta', 
Vedrem chi fia queflo pltron villano, 

■ Ch'io non intendo quefla cofa patta . 

Il me[fo a Aflolfi all'oflier ritoruot , 
Aflolfi armato alla terra n'andoe » 

Ili 

rode pii P«re Aflolfi uom molto degno, 

E dice : forfè Dio tha qui mandato -, 

Eia fia che vuoi , ch'io vo' con queflo fidegno 
Morir piuttodo, cb'ejfere sfirtato, 

E dijfe •• va' , Macon fia tuo foflegno. 
Aflofi in fnlln 

£ corri a viàitt // ftofirnntt } 

ÌM quefto tempo t'arma Chiariflante . 

~ 119 _ 

Orlando , che fintito ha gii il romore, 
Com' in piatta era venuto un guirrtere, 
il qual provar fl volta col Signore , 
Predo t'armi , per andare a vedere-. 

Mi l'eflier fino, per nm pigliare errore. 
Volle che pegno lafciagi il 
Che non ifl'> degli fiotti alla fide-, 
fot ^eni 'ncrwi y vig^inmlo a ftWo 


N T O 

1^0 

E dìjji torna , e'i cavai tuo He mena. 
Come perfoua libera t difireta. 

Orlando fio f pia di duolo e di fina • 
eh da pagar non aveva moneta, 

E Vegliantin non fi reggeva appena-. 


^1 


rt^tomeootew 

^uefìa pii fit tener la bocca ebetay 

S--' P ^ 

’/t I 


,^n gfì par tempo a contender gli fiotti , 
E dijft : per Macon , rifiorerotti . 

I?» 

Che folta fempre dar bajkni 0 fpade 
All'ifle , quando ì danar gli mancavamo 
Mentre Ch'Orlando va per la cittade » 
i fanciulli a diletto il dileggiavano. 

Che Vegliantino a ogni pajjó cade, 

E le rifa ogni volta fi levavano i 
Dicendo infln che in fulla piatta i giuutox 
Chi i queflo uccellaccio coti jpunto i 

Queflo cavai bifogno are' d" un Maggio , 

Che fujfi almeno un anno , non un meff. 
Orlando fin' andava a fuo viaggio, 

E di che fi dieta , per tutto inleje , 
Peri ch't' fipea bene ogni Ihiguageio : 
Un Saraciu Per la briglia lo piefe. 
Come alcun fi diletta di far male , 

E sfibbia a Vegliantino il barbatzahi 

E fer ifiherno gli trajfe la briglia. 
Orlando non poti fiorir più, 

E con un pugno la gota , 1 le ciglia, 
il nafo , e gli occhi gli cacciava giù-. 
Ognun che 'i vide , n'avea maraviglia, 
Cw mai tal pugno veduto non fu : 

Poi fiefi in ferra di dijdtgno fieno, 

J5 racconciava a Vegliantino il freno. 

»?4 

Colui, cb'avea dol vifo firfi il terto. 
Trafio la fpada , ch'aveva a' galloni. 
Peri che quello non gli pare Jcherza i 
Orlando io diferta co’ puntomi 
Penja che t' egli avejfi avuto il berta. 
Morto farebbe con due rngioloni » 

Vn tratto nella tempia un gnen'accocca. 
Che gli facea il cervello ufiir per bocca. 

E rifila di netto in fui cavallo, 

Santa fiafia operar, coll' arma dura. 
Tanto cb'ognuno fiufiva a guardallo, 

E fiofiafi da lato per paura. 

Intanto Cbiariflanto vinte al ballo , 

E fi ftpri ballar , forrenvi cura j 
Aflolfi lo minaccia 0 fvergognava, 

È poi fi fiofla , t del campo figliava. 

E Putto 
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i?6 

£ l'uno t l'altro foUecita t ffrona. 

Il Saracino A^lfo rifiontrava, 

L'afii non rejfi , ben che buona-, 
Quella A' Ajloljfh non fi Scollava , 

E tutto il fetta al Saracino intruona. 
Tanto che nulla lo feudo off rodava ; 

E pofe lui e 7 cavallo a giacere. 

Ed una Jlaffa ftrde nel cadere^ 

15 *' 

Poi fi rizzi lui e 7 defirier fu frelh', 
Diceva Aftoifo ; tu fe’ tmo frizione. 
Dijje il Pacano ; t’ non farebbe onefio. 
Che fu difètto SI cavai razzane , 

Psffofe AJhtfò\ e chi giuSca quefioì 
Colui eh' Hccife un qui con un funzoutt 
DiJJe 7 Papnu , Ch'Orlando avea vedutOt 
E molto gli era quell' atto f iacinto . 
i ?8 

Elfpofe Adolfo ; fia quel delle fupna. 
Orlando dette a l'hiariBante il torto. 
Dijfe il Pagani TeSfeo fienS fugua. 
Vedi tu ch'io non Cavea bene feorto , 
Che dei f ucci ar Più vin ch'acqua la fpugnoì 
lo veggo ben che tu mi guati torto : 

PioH fu mai guercio di malizia netto. 
Ch'io ti cottofee infin drento all'elmetto. 
i ?9 

Elffofe Orlando ; tu mi doman^tfli , 

Non vuoi tu ch'io rifoonda al parer mio? 
Tu fai che l'una fia fia abbandonala. 
Ognun giùScheri come ho fatto io\ 

Ma t'a tuo moS , Pagan , non cafeafii « 
£ S caSr di nuovo hai pur difio. 

Così cattivo e guercio , come hai detto , 
Con teeo giofierrù , per Macometto. 

140 

Vero è che'l mio cavai , come ognun vede, 
t' molto magro , e firacco , e ricaduto^ 
Ma noi prffiam provar le JfaS a fieS. 
Pjfpoje Ajìolfo quefio i ben Avuto : 

£ quel che fujjì OrlanS , mai non creS» 
Orlando avea ben lui gii conficiulo. 

Ma perchè e' parla come Saracino, 

Non fi con-jfee lui ni Vegliantino. 

J41 

E fe tu vuoi ch'io ti Prefii il Cavallo, 
Diceva A/lilfo, io fan molto contento. 
Ejifpofe il Saracin : fe vuoi accettalle. 
Noi proverremo quefio tuo arSmento, 

Da poi che m'ha invitato un vii vaffdlle. 
Che de' tuoi par ne vo' dintorno cento. 
Eifpofe OrlanS : *' hafieri firft uno. 
Tanto che e' profon SI campo ciafeuno. 


N £ S I M O. aii 

14» 

Chiariflante creStte un uom S paglia 
Trovar che fi lafciajfi il mamtel torre, 
E con gran furia par ch'OrlanS ajfaglia, 
E ruppe la fua lauda in una torre. 
OrlanS gli papi corazza e npagUa 
D'un colpo , che non p mai tale Ettorre, 
eh' arebbe ben pajfata una gir a fia , 

E non fi Sfputi più Stia fiafia, 

14? 

Come caduto fu giù Chiariflante, 

Dijfe : Baron , per grazia ti domanS > 
Chi tu ti fia , Crijiiano 0 A firie ante. 

Il nome tuo mi venga palefanS j 

10 tolfi a un Signor qua S Levante, 
Ch'andato i per lo mar poi tapinando^ 
Greco appellato S buona Sttriua, 
Quefia città per fòrza e per rapina, 

.Credo ch'io muoia per quefio peccato. 

Che così vuol la Svtua giuffizia, 

£ Macometto i quel che t'ha mandato , 
Per punir quefio ed ogni .mia trifiizia. 
. 0 . landò Si cavallo i dìfmoutato, 

E 7 popò! pieno intorno i S letizia, 

£ Sjje nell' orecchio ai Saracino : 

Sappi eh' io fimo Orlando palaSuo . 

Ejfpofe Chiarifiaute •, io ti perSno, 

Da poi che s'io Svevo pur morire. 

Dal più fianco gjierrier SI mando fimo 
Vecifi i e non potè più oltre dire . 

11 popol fi levi tutto ad un tuono, 

Com'e’ fu morto , quel corpo a fcheruirr, 
E non pareva iguuu contento 0 fazio. 
Se non facevan di lui qualche ftraùo . 

146 

Ehi gli mordeva il hraecìo , e. ehi le mani. 
Chi lo pelava , ehi 7 petto gli firaccia , 
Pareva una lepretta in mezzo a' cani. 
Come vegpiam talvolta prefa » caccia. 
Coti mordean cofiui quefii Paganti 
Chi io calpefia , t chi gli fputa in faccia, 
DicenS : ora è venuta /’ ora e 7 punto. 
Che 7 tuo peccato t'ha , traSter , giunto, 

147 

Ecco che tu uom hai goduto il regno. 

Che tu togliefii al Signor nofiro antico , 
Ch'andato e' per lo mar con un fol legno 
Già tanto tempo povero e menScox 
OrveS quanta fòrza hall pufio fdtgnA 
GuarSfi ognun dal popol fio nimico'. 
Ch’io creS , che fia pur più tu che'l tetto. 
Chi vede 0 ’nteuS ogni uofiro concetto. 

Dd 2 Poi 
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Poi fi Irvi fra tatti un (rau romort^ 

E fa /ovato zia cavai di Pejh 
Orlando 1 e voltan pur farlo Sirnorts 
Orlando quanto pui s' i viliptfi , 
Dicendo : io non fon uom da tanto onorct 
E qaejlo cavalier v'ha lui difefo. 

Che venne il primo a combattere al campOy. 
Poi mi prejli il cavai' per vojlro fcampoi 

149 

lo non pii farei buon drieto ragazzo . 
Adunque il Duca Adolfo fu menato « 

E fatto lor Signor drento al palazzo^ 

E vuol con feto Orlando fempre allato'} 
E tutto lieto i quefio popol pazzo } 

E^ Ajiolfo i da tutti mollo amato ; 
Xltt'altra volta il crucififperanno, 

E chiameran crude/ quejto e tiranno,. 

'Tanto che fpejfo i util ihfperarfi} 

£ f'M> fcf ifdegno di gran cofe } 

Ajlolfi fi fa ora a ripofarfi , 

Pism va più per le fetve ajpre e nafcofiy 
E non potea con Orlando jatiarfi 
Di commendar fue opre alte e famofe} 

E non conofce ancor chi fia cojtui • 

E parla- tuttavia con ejfo lui. 

ifl 

Diceva Orlando: io voglio in cortefiay 
Che tu mi dica fe tu fe' Pagano • 

E'I nome tuo j Afiolfo rifpondia : 

Chiamar mi fi per tutto GallianO} 

E nacqui di buon fangue in Barberia ^ 
Cercato ho tutto il mondoyil poggio,e'l piano,. 
E 'nfino a qui poca ventura ho avuto. 

Se non che tu vedi or quel cb'ì accaduto^ 

Orlando d'uno in altro ragionare 
Ejefce Jma'.mertte dove e' vuole , 
Comincia molto Orlando a biafimare. 
Dicendo : «’ non i uom più. fiuto il file 
Che come lui cercajfi rovinare. 

Ajlolfi fi turbava alle parole, 

E finalmente gli conchiufe quefio y 
Che fi partijji di fua corte prefio > 

«n 

Orlando figuiti Pure il fuo detto , 

Tanto eh' Adolfi tutto furiava -, 

Per la qual cofa e' fi cavi l'elmettOy 
Afiolfo d’allegrezza lacrimava: 

D dijfon l'uno all'altro ogni fuo effetto y 
Dal ili ch'AfioIfi con lor e’adiritia, 
Cpm' eran capitati quivi e quan.do , 
Baciando mille volte Afiolfo Orlando. 


Orlando mandi poi per qùelPoftìere , 

Che gli rende il cavai cortefemente. 

Di Chiarifeante gli doni il deftriere i 
/IJtolfi atrofie fuo fimilemente 
E la fanciidla doni molto avere : 
Ch'onorato l' avevan lietamente , 

E rinpraziavou tutti di buon cuore. 

Che Chi arif tante i morto, il lor Signore i 

Aftolfi ficea lor larga l'offerta . 

Or lafceremo Aftotfi e 'I fuo fratello » 

E ritorni, imo un poco a F iliberta , 
eh' era fuggita ad un certo cajkllo ) 
gelido UH dì la porta in bando aperta. 
Due pellegrini entrati fono in quello, 

E dicott ch'a cofiei voglion parlare, 

E vanno Filiberta a vicitare . 

E diffÒH : donna , fa' che tu fia faggi a, 

E quel che ti fia detto intendi bene, 
Ch'tina parola in terra non ne cagpia : 

A tutti increfce di tue tante peni, 

E piaiigonne. le fiere in ogni piitggiai 
Ma tutto quefio in tuo aiuto mn viene > 
Per non tenerti, Filiberta, a tedio , 
Penfato ahbiam filamento un retned'io,. 

if7 

BJnaldo , quel Criflian ch'ha tanta fama , 
Con V/hiiiri , Alardo , e Ricciardetto , 

£ Gan cui traditore il mondo chiama , 
Guicciardo', Malagigi, e un valletto. 
Come e' fi fia , noi non fappiam la trama, 
A Monaca fi trovano in effetto « 

Vanno pel mondo , e fai quanto fien fòrti , 
E fighon dirizzar Jempre tu' torti.. 

m 8 

Forfè conofce quefio Galliano i. 

Io me n'andrei a Rinaldo , e. gintcchione 
Direi di dargli la città in fua mano , 
Se venijft a punir quefio ghiottone j 
Egli i tanto gentil « benigno , umano , 

E molto partigian della ragione , 

Che ne verrà colla fua compagnia , 

M render atti la tua figutria.. 

*19 

E fe bifigna « accoccala a Appellino 
E Macometto,e quel che noi diciamo. 
Che ogni ccjà è per voler divina i 
Penfa , fanza cagion non to facciamo , 
lian guardar più feudior che pellegriuo , 
Amici antichi di tua fiirpe fiamt , 

Frrfe Ciriffì , eh'andiam nella Meccher; 
fl/tefio ti dee bafiar , falameltccbe . 
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£ diftrtirfi > ami ff ariti fino: 

Filibtrtrt rtfii tnaravi^liata , 

£ farvt^li il eonjìglio M hr buonoy 
S'anto òhe infitto a Monaca n'è andataì 
Ch'ogni fpirama ha nteffa in abbandono > 
£ giovtragU d'tjjèr dijftrata , 

Come avitien fempre , e che penfar bifignoi 
Chi cerca trnova , e chi fi dorme fogna, 

161 

£ la Fortuna volentieri aiuta. 

Come dice un proverbio ch'ognun fa, 
eli arditi femore » e' timidi rifiata -, 
Filiberta a }{inalth fene va , 

£ volentier da tutti fu veduta, 

E raccontò la Jua calamità-. 

£ 'ncrebbo tanto di tjuefia a Rjnaldo- > 
Cte della ‘imprefa par più di lei caldo , 
161 

Greco , guardando Filiberta in volto 
Subitamente conofeiuta ha quella , 

£ grida : il regno mio , che mi fu tolto , 
Vedi che più noi tieni, 0 mefchinella , 

Ki Chiarifiante l'ha tenuto molto -, 
Andato firn colla mia navicella 
Fer molti mar , per lunghi e gravi errori , 
Da poi ch'io fon della mia patria fuori. 
16? 

£ la ragione avuto ha poi pur loco , 

Ql'efio già- non credette il tua marito. 
Di' dimorar nel regno mio li poco ^ 

Che fi pensò 1 quando e' l'ebbe rapito. 
Signoreggiar la T erra , e l'Aria , e'I Fuoco 
Con fua fuperbia , e del Mare ogni lito jc 
Tanto che fai ch'adorar fi facea , 

£ ’l fimulacro fi nella mofckea. 

»64 

£’ fi pensò di far come fe Eelo , 

£' fi pensò per fempre ejj'ere ìddeo, 

£' fi pensò pigliar tu Giove in cielo , 

£' fi pensò aver fatto Prometeo j 
£' fi pensò poter far caldo e girlo, 

£' fi pensò tor fama a Campaneo , 

£' fi pensò di vincer la fortuna, 

E far tremare il Sol non che la Luna» 
l6f 

La fpada iti laftù vedi che taglia. 

Ma fempre a luogo e tempo e con mifurse , 
Ogni cifa difopra fi ragguaglia -, 

Ecco ch'io pianfi della mia feiagura , 
Etfor Fortuna il tuo legno travagliai 
Dunque cofa non c'è che fia ficura-, 

£erò non fi vorria mai nulla- a torto, 
Majfimamente in quefio viver corto» 


166 

La giufihia di Dio non può fallire. 

Dove tu vai ti verrà fempre apprejji. 
Non thai potuto , mifera .fuggire , 

Dove i il tuo feettra e la corona adejjoì 
Rjnaldo fiupefatto fia a udire , 

E maraviglia n'avea fece fiejfo > 

E Filiberta non rifponde a Greco , ' ^ 

Ma del peccate antico piange fico . 

167 

Rjnaldo non avea più quefio intefo , 
che Greco fi di Cornigtia Sifnore ; 

Non gli rifpofe , mentre il vide accefi , 
Perch’ e’potejfi tfigm- tatto il core-. 

Poi dijfe a Greco : chi t'ha tanto offefi , 
Che fi rinnuova tanto il tuo dolore} 
Greco gli dijfe ; io vo' che tu lo 'ntenda , 
Acciò eh' ancor pietà di me ti prenda } 

168 

£ da! principio ogni enfia dicea . 

DiJJi Rinaldo : perchè non l'hai detto 
Il primo giorno I e enfiai rifpondea-. 

Non volli rinnovar tanto dif petto , 

Che la Fortuna ingiurinfii e rea 
Non aveffi di me quefio dilettò . 

Dijfe Rinaldo : or che la cofa ho intefa » 
Tanto più volentier farò /«_ 'mprefa . 

169 

Vedi che pur tu non degeneravi , 

Che non fi ptrdon pii antichi cofiumi -, 

£' fi conofee i modi onefti e gravi , 
Benché Fortuna la roba confami , 

Che non ha quefii fitto le fae chiavi , 

£ non gli fpegne il vento quefii lumi : 
Per mille vie in ogni opera nofira 
Dove fia gentile uà al fin fi mofira» 

170 

£ rifpondeva a Filiberta allora, 
che fubito verrà -verfo Corniglia, 

E che di lui fi loderà ancora ; 

£ con Gano e '/togli altri fi configlia ò, 

Che vi fi debba andar fama dimora : - . 
£ finalmente e' fi truova la briglia , 

£ tutti in compagnia fono a cavallo , 

Che non ci mijjón di tempo intervallo» 

i?t ' 

E cavalcamo tanto abbreviando , 

Che fono un giorno a Corniglia arrivati ^ 
£ mandon così a dir pur minacciando 
A Afiolfi, come e' fin deliberati 
Di render quefia terra a fino comando 
A Filiberta , come e' fia pregati-, , 

£ mille ca-valieri hanno da guerra , 

Che in ogni modo vole-vo» la terra . 

Afiolfi 
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CANTO 


17* 


AJlolfi e'I Conti OrtanJo rìffondtvano i 
cin non avitm di !or f,tntt faurtit 
£ Ho ecn ginjìo titoi fojftdovnnoi 
£ che wfobton fuor dolio lor mura 


A frovarjì con lor t che non tomovatti 
Di lor minacce o <Ìi mufcbora fcnrai 
Come noli' altro cantar vi riftrio • 
Guardivi quello , a chi frejfo era il Vtrbol 



paia 



ARGOMENTO. 

Del Veglio uccilb piglia la vendetta 
CalavrionCjC già Parigi adèdia ; 

A lòccorrcrlo va tron gente eletta 
Orlando, e vuol provar sV vi rimedia.) 
Con un lion Rinaldo entra in Saetta, 

E in dargli bufTè e morte non s’attedia.C 
Ammazzato è Aldinghicr.Rinaldo abbatte) 
Le Amazzoni, e le manda per le fratte. J 




CANTO VENTIDUESIMO 


lA benedetto il fgliuol 
d'Ifraellet 

Che fece Cielo , e Terra, 
e Luna , e Sole, 

£ foì mandò giù iuTer- 
ra Gabrielle, 

Tanto gl'iucrebbe dell'umana prolei 

Dintorno al quale f fempre Micaellt, 

E canta fra Tangelice- carole } 

Coti per grazia , eterno , e giuflo , e fante, 

Aiuta , Padre , il mio futuro canto. 

2 

Era già il carro di Febo fra Pondo 
DeÌPOceano , e va verfo altra gente , 

Se vero i pure , quando a noi t'afcondi > 

E già la notte fuor nell’Oriente i 


/Quand'lo lafciai Afiolfo , che rifptnde 
^ mejfo di Rinaldo natamente , 

O ver pur finfe , per aver diletto , 

Poi fen' andorno Orlando e lui al letto . 

4 

fPaltra mattina .Ajtolfo s'è armato ; 

E dice crn Orlando ; a fpajfo andiamo. 
Dove Rinaldo fuori Pi accampato , 

£ vo' con lui quattro lance > empiamo ì 
Orlando dije ; io fon fempre fellato , 
Farmi milPanni Rinaldo veggiamox 
XJfciron fuor della città armati. 

Dove fapean , color fino alloggiati . 

. 4 

Rinaldo dilfe col fuo Aldinghierr. 

Colui , eie vien dinanti , è Galliano, 

Quei Poltro , ch'ha tì magro il fuo defirieri, 
KÒn so chi fa j incontro loro andiano-. 
Forno eofioro , Alardo , e JJlivieri , > 

Cuicciardo , e Malagigi , e Greco , e Gano', 
£ falutato in linguaggio jrancefeo , 
AJlolfo e'I Conte rifpfon morefeo. 
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eómÌHcU frima a farlarf. 

Se tu fe' Cnllinn , com'io mJ fiimo t 
Che Chiarifiante factfii ammanerei 
Perchi io domando , a furiar fono il frimK 
Con che ragion puoi tu ginfiificart , 

£ cominciam da fimmo , o vuoi da imo » 
Che Chiarifiante a ragion /affi morto ? 

Oli non conofce , tu gli bai fatto torto I 
6 

A/l» lafciam quefio « la fua mefchìnella 
Filiberta Pel mondo fperfa mandi ; 
Dimmi eh ha fatto o meritato quella ?' 
Or vo' che faopi , pria che tu domandi > 
Che la eitti con tutte fut cafietla , 

Se tu non vuoi che quefia lor comandi » 
Anticamente fon qui dii cofiuit 
£d ogni cofd {'appartiene a Ini . 

7 

Da tutte parte tu non puoi tenere 

Quefia eitti > che la ragion non vuole «- 
E bench'io fia Crifiian , pur pel dovere 
Mi muovo a quefia imprefa che mi duoley 
Piglia del campo a tutto tuo piacere « 

E così fien finite le parole , 

Afioìfo gli rtfpcfe : afpetta un poco , 

Mon ti partir tì prefio ancor da gjuoco , 

» 

Non fi dic'eglt : afcolta l'altra parte ! 
Rinaldo , tu de' aver foca faccenda , 

E vien con certa afiutia e con certa arte^ 
Che tu non credi Galliano intenda i 
La lancia fuol valer più che le carte f 
Qptfia pitti non io dande ti prenda i 
Se di non fujfi per amor di dama , 
Quefia fia la cagion che qui ti chiama , 

, 9 

Tu non guardi Crifiiana o Sarttcina , 

E Filiberta ha t'occhio del ramarro » 

E fiata i fempre di buona cucina , 

£ bafta foto un cenno a far baztarro ; 
Noi non temiam tua gente malandrina^ 
Benché tu faccia vifo di bizzarro : 

Cofeui ,cbe Chiarifiante uccift ,or vedi » 
Con teca giof terrà i forfè noi credi i 

IO 


U E S I M O. aif 

1 1 

Or chi av^ Rinaldo veduto » 

£’ non capta nell'arme per la fiizza. 
Più volte invtrfa lor t'i dibattuto. 

Come fparvier , fe la merla fuor guizzai 
E rivolti Rajardi) , e fece il muto, 

Che gli occhi in tefta per rabbia gli fchizzm 
Non fui parlar per l'ira che Paffolta , 
Orlando a Fegliantin dette la volta , 

li 

E colle lance a ferir fi tornornoi 
Non domandar con che furia venia 
Rinaldo , e l' afte agli feudi appiccomo i 
Ma non penfar che vantarlo vi fia ì 
Rupponfi tutte ,o' defirier'%ia volomoi 
Rinaldo non poti la bizzarria 
Dilfogar colla lancia , prefe il brando » 
£ ritorni per affali re Orlando, 

»? 

Orlando trafii Durlindana y e gridai 
Pni far peri Macon > che Filiberta 
Ami tanto , engin , che tn m'uccida ? 
Rinaldo prefio ritenne Frusberta, 

Perchi e' conobbe la voce alle firida , 

£ Durlindana , come e' l'ba /coperta ) 

£ a abbracciar eorrean l'un l'altro prefied 
RJnatdo dieta puri piti ejfer quefioì 
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Subito tutti vanno alla cittate, 

Aftolfb nel palagio gli menava, 

£ molte Cefi infieme hanno trattate « 

£ quel che fia da far fi difputava i 
Coti firn trapalate più giornate . 

Ecco Dodon • eh' un di quivi arrivava r 
£ dette a tutti prefio ammirazione , 
Dicendo-, che nove Ile hai tu ,Dodone? 

DiJJi Dodon : cattive e Aolorofi ; 

£ poftp a feder , poi lacrimando 
Diceva : la Fortuna in tutte cofe , 

Por che di corte ti partifii , Orlando , 

Con mille ingiurie palefe e nafiofe 
Troppo vien Carlo tuo perfiguitaudo ; 

Ed ha fioccato a tempo or più che mai 
La trappola : ogni Cofa fentirai . 

16 


Rjfpofe Orland') i anzi di mezza notte 
Del l etto n'ufcirei , dico , ben caldo ; 
Parole affai , ma poche lance rotte i 
Non Credi tu ch'io conofea Rinaldo , 

E quefit gemo ch’egli ha qua Condotte f 
Ch'a Monaca ha raccolto ogni ribaldo, 

E fiato li con filiberta in tr^ca , 

Or vuol mtftrar della ragion gtìBCrefea, 


Il gran Calavrion della montagna , 

Fratei del Veglio , il qual fi dice } morto, 
P affalo i tu Francia pel mezzo di Spagna, 
£ dice che 'I fratei l'uccife a torto 
Un cavalier ,cb' i or di tua compagna ìm 
Ma che fari le -vendette di corto'. 

Cento quaranta migliaia numerati 
Sono i Pagati , che con fico ha menati , 

Ed 
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EA hit menato un altro fuo fi-atillo, 

{filale Archita^io fi fa nominare', 

E motto conto là fi fa Ai quello i 
tenfia che Carlo non ta che fi farei 
£’ ti convien volar com' uno uccello^ 

£ Montalban bifo/na anco aiutare , 

Che e' v'i fejjauta mila cavalieri ^ 

£ tutti Ma^amefi e Aa l'ontieri. 
i8 

Il capitan Ai tutti a ilontalhano 
Al tuo piacer , BJnalAo , i Crifonettoi 
Difie £inalAo : alla barba mia ^ Cano, 
Tu hai pur fatto a quejla volta netto, 
Dijfe DoAone ; e' v' è Arento yiviano , 
£tnalAo Aijje : e' non v'I BJcciarAetto ? 
^Ann fop^iuitfe : e' v'i il franco Danefe, 
Can fi turbi , quanAo tal cofa intefe, 

»9 

£ rifpofe ; Ai quejlo menti tu > 

EjnalAo , ch'io fon nuovo a queflo fatto \ 
Quante è che Ai prigion cavato fu'l 
JJijfe R,inalAo : tu non parli a matto , 
Tu tei vorrefi un giorno beccar tu 
Quel Montalbano , e furavi un bel tratto j 
Ma fìa che vuole, al Aito legherati, 

Cb' io nacqui per punire i tuoi peccati, 
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Jo vo' linear più oltre ch'uno feotto , 

Che la venuta Ai Calavrione 
Ogni cofa ha quejh ftllon conAotto , 

J 4 on che Ai Montalbauo e Ai Grifone. 
Diceva OrlanAo ; tu fé' troppo rotto , 

£’ non fi vuol coti chiamar fellone'. 

Tu non fai ancor come la cofi fila , 

£ fiam pur tutti infieme in compagnia, 
ai 

Can s'appiccava alle parole allora , 

E Aiceva : RJnalAo , tu Je' nomo , 

Ch'io non ti pojjò conofeere ancora. 

Ma 'i tempo ti farà cogli altri Aomo 4 
Di ciò , che contro a me tu ti Aica ora. 
Io non tene farci in full' erba un tomo-. 
So che tu parli quel che ti vien Aitto , 
£ hajia filo a me Ai "Aver retto, 
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Se i Magamefi a Montalban faranno , 
lo fari il primo che gli vo' punire , 

E Crifuuetto , s'egli ha fatto inganno , 

, Colle mie mani il cuor gli vo' partire , 
feri eh' a me quejla vergogna fanno } 

E ho Aifpojlo ittfino al mio morire 
EJJerti amico feAel , giujto , e buono. 

Che tu fai ben fi «brigato ti fom. 


N T O 

a? 

ìioH fon più Con , che pel pajfatt fui i 
Che'l tempo m'ha tarpato in moAo l'ale. 
Ch'io mi comincio accorAare or con luti 
Etri ch'io fono ogni giorno mortale i 
£ che poi altro fine porta altrui 
Di quejla vita , fi non bene e male 1 
Etne i cattiva frutta acerba e Aura 
Quella , che 'I tempo mai non la matura, 
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Ver quel ch'io ci abbi a far , Aicea il fellone, 
lo lo -jo' confumar quafi in viaggi i 
lo ho al fepolcro anAar , poi al gran Barone, 
E coti fare altri peregrinaggi , 
lo mi botai , quauA' io ero in prigione : 
Ben so ch'a Crifio ho fatto Aepji oltraggi , 

E fopra il capo m'i la peni lenii a , 
DonA'io n'ho inene vergogna e eonfeiemia, 

2 f 

Dijfe R,inalAo : il che tu bai vergogna! 
Qufo a gnun moAo più tacer non pojfir. 
Deh Airàmi , t'eila è cofa che fi fogna , 
VcAi come tu fi' nel vifo rojjo : 

Con meco que^o fpenAer non bifignn , 

Tu m'hai ben ,.Gauo,fcorto per uomgrojfi, 
E coti m'hai trattato firn premai } 
h ti cenofeo , mio fer Bellcfai , 
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lo rii f>o per alfabeto i tuoi Aifttì ; 

CuarAa chi ciurma con meco e miagola • 
Eion ti hifigna meco bojfiletti • 

Cb' io non ne romperrei cento una fragolai 
E "aeggo tuttavia tu ti raffittì , 

Che penfi tu mojlrarmi la manAragola 2 
lo ciurmerei più , Gan , con un fermento , 
Che tu colle tue ferpt : or fia contento , 
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Diceva Afiolfoih non ti crtAa ,Gano , 

Ch'io so pur tu nafeefii traAitore, 

£’ non s'accorAa il contro col fovrano, 

E molto più fi AifcorAa il tenore-, 

Lafcia pur Aire a lui Ai mano in mano. 
Chi vuol corre il bilginrAo e 'I peccatore. 
Ecco cojlui che teme la vergogna , 

Che fallerebbe in aria a una gogna , 

28 

Ecco la eonfeiemia Ai Giofjfe , 

Da Airaam colà. Ai Iftcche, e Ai Giacobbe, 
Da fatto a Carlo mille inganni e beffe , 
Tanto ch'egli è conAotto un altro Giobbe 4 
E 1 <ar che'" trae pel AaAo,e Alce aleffe , 
Dice eh' ancor RjiialAo mai cognobbt -, 
Fatto ft are hbe cognofcei te ,trifto , 
D>ftriiggitor della Fede Ai Crifto. 
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tu thai tik volt! che GìmA* trirìitn 
Ecco ehi vuol parer buona per fona ! 

JDi Carlo non m'increfce rimbambito > 

Che ftmpre ogni feereto ti rag/nna » 

E non t' accorge A'ejfere fchernitoy 
Mentre che ftnte in capo la corona } 

£ non fi creAe al cacio rimanere , 

Se non fente la trappola cadere . 

Ma m'increfce ttOrlando mio cugino , 

E A Vlivier % che ti ere Aon ciafeuno , 

Che il lupo voglia andar per pellegrino ^ 
Che Ai' eh' hai fitto Ae' boti f >rfe uno ; 
Se tu trovajfi a cafo un pecorino, 
Torrejlil tu ì si firfe per Aigiuno : 

Tanto t'aiuti Iddio , -juant' io tei credo • 
lo non ti crederrei fujfi il Credo. 

Cosi fie tu tagliato a peno a pezzo. 

Come tu Irai fitto ^uejio tradimento i 
£ non i il primo , e farà firfe il Jizzo, 
Tu di' che fe' maturo un poco a Jìento i 
Tu fufii il primo dì fracido e mezzo 
Di tradimenti-, e Jiu fe' malcontento 
Di quefio fitto , io credo che tu fcoppi, 
Non ejfer là, per farla in cento doppi. 

Che dich'io cento , in piit di cento mila i 
ìion ti par forfè a tuo modo ordinata i 
Ma fe VI manca a quejta tela pia , 

T u n'hai pien la fcarfella e la far fot a , 

£ tuttavia la mente ne compita , 

Infin che Ita fornita la ballata : 

Vedrai che quefio ancor ricorderottJ , 
Andiamo in Francia , e là gafiigherotti . 

lo t'ho a impiccar , ribaldo rinnegato. 

Come tu fai che me impiccar voleju . 
Orlando ,poi che molto ebbe af col tato. 
Diceva a Afiolfo ; ve' che lo dicefli , 

Tu ti fe' pure ajuo modi sfigato ì 
lo vo' che la quijìione ornai qui refi . 
Gan fi doleva , e non gli parea giuoco , 
Ma cii che dice , i ftuzzicare il fuoco . 

Fecion configlio tutti di partire , 

Ejnaldo volle Filiberta fia 

Efina , e 'I popol la debba ubbidire t 

£ tenga in vita fua la signoria ^ 

Poi fia di Greco dopo il Jiio morire , 
Greco parti colla fua compagnia , 

£ fu coutente , e Filihrta rejia 
Cella corona del murilo in (ejlu. 
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EJnaldo mai fi vide sbigottito 

Alla fua vita , quanto a quefia volta, 

E dice pur che Gau l'avea tradito. 

Per fife • or che non v'era Orlandi , coltai 
E coti tutti hanno prefo partito. 

Pigliare inveì fa Parigi la volta i 
£ vanno piorno e notte alla fiagViatU « 
Noa Creder fempre per la calpejlata. 

Per bafehi e felve , alla ricifa , a firuecaì 
Donde e' credien raccertare il camminoi 
Come fi fpejjò la dolente vacca , 

Ch'ode di lungi fmarrito il boccino, 

E rami e Jlerpi ed ogni cefi fiacca , 

E mugghia infin che lo vede vicino : 

Co/i ficien cojìor per valle e piano , 

E fmpre traditor gridano a Cane . 

n 

Ma non fi fono appnjli già di quefio. 

Che colpa non ci uvea Ser Tuttefalle i 
E Malagigi il dicea manifefio-. 

Affetta pur che fieno in \nncifvalle, 
Quantunque il ttadimento Jia per refio ì 
Perchè la peniteAia arà alle /palle, 

E Carlo , come i buon tre volte , e fiocchi, 
Quando fa più che morto , apirràgli occhi. 

Piangerà tiirdi il fuo caro nipote, 

E penterqfft aver fempre creduto 
A GaneUou , graffiandoli le gote i 
Ma che vai, tardi l'efierfi pentuto ? 
Lifeia pur volger le voLubil rote 
A quella , che nel del tutto ha veduta. 
Ed anco al traditor d'ogni fillenzia 
Serberà a tempo la fua peuitenzia , 

.. , 

Vna città , chiamata FiUaJranca, 

Vidon cofior, che parea molto bella, 
Attraverforuo , ch'era alla man manca, 

. E finalmente pajfavan per quella i 
Gente parevan valortfa e fianca, 

E quel Signor DiUanle t'appella ; 

Vide cojlor per la piassza poffare, 

E ficegU iuzitar /eco a mangiare, 

, 40 

Perchè brigata gli parea par magna , 
Ejnaldo non vilea rifiutar pofia , 

Tanto che tutti appaunorno alla ragna. 
Pedono in fila a cofiui la rìfp-fla i 
Nipote del Veglio i della montagna 
Ardito e fianco par piano e per cofia, 

£ rifpondeva a quefii a' hr /aiuti ; 

Voi fiat* i» ogni modo i ben venuti. 


£e 
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Chi fìtti vii ? ìhvt fiate avviati ? 

Orlanth rifpontlea ; Jeciiit corona, 
ì^oi fimm Ai H fra terra banAe^iati, 
toi che 7 SolAan morì Al RabbìUona « 
Che cavalitr fiioi fumino , or pam cacciati, 
£ l'arme ne portiamo e la perfona. 
Diceva Diliantt : e' mi Aifipìace , 

Ma A o£Hi capa al fin fi vuol dar pace. 
4» 

Tcfiinfi infitmt tutti a Aefinare , 

Q^ioii era un hifionctlìo , uh tale ignoeco. 
Comincia con RiiialAo a motttf giare -, 
I{iHalAo gli parca bufone /ciocco, 

£A attendeva pure a pettinare -, 
il Signor ride di ijuejio balocco : 

Tanto i ,cbe d una in un'altra mavella, 
£■ cbiefe Ai Rinaldo la fcoAella . 


SJnaldo la fico. Iella per te vuole, 

E Aijiè con Orlando : odi capocchio l 
Sempre in ogpii buon luogo avtr fi fuole 
Qn-Jli bufini aliultimo al finocchio •, 
Eoi voife a DiUante le parole , 

E pure alla ficodella aveva iocchio-, 

Difi'e ■ io dicevo in linguaggio tede/co • 
Che mi ragioni ,/pareccbiato il de/co . 
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Mangiava una /c'ideila Ai tartufi 

Rjnaldo , ben acconcia in un guaiutto , 
Hon fi penti che cojìui gliela grufi, 
Quejh bujjn gliela ciufu Ai netto , 

E non fi vuol calar , percb' egli firufi , 
E fucciala , e la broda va in fui petto-. 
Hinaldo fi cruccii con epuejio matto , 

Di prender la profenda , e Ai queU'atto, 

Corjegli addojfo , come un bertuccione, 

E Aiffe : io ti fari fchizzar la micca , 
Tu fe' pazzo malvagio , e non bufone j 
EA una pefca nel capo gli appicca , 

Ter modo che fel pofe appiè boccone , 

Che coll'orecchio una tempia gli /picca-. 
Donde il Signor rizaojfi iratamente , 

Che come /avio non fu paziente. 
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E dij/e : ch'hai tu fatto , poltroniere ? 
Duncjue tu batti la famiglia miai 
E' tjuefla u/ama Ai buon cavaliere } 

Tu mi riflori della cortefia . 

Dijje Rinaldo : io gli ho fatto il dovere , 
Orlando dijji al firatel villania i 
EjnalAo aveva alzata gii la mano , 

Ter far come al bufone al Re pagane. 


DiUante ebbe in fine pazienzia , 

£ fl'Jje} io teo' che in pace definiamo , 
Toi defiuato per magmficeuzia , 

C ie inficine in fulla piazza ci proviamo } 
Toi che tu m'hai si poca reverenzia • 

E la pazzia del capo ci caviamo. 
Rinaldo rifpondea -. pur tojlo ali' afte , 
Cb'afpettiam noi più qui } te pere guajhl 
48 

Diffe il Pagano ogni volta fia tefto, 

Bafta che Ai giijirar tu fe' coutente i 
£■ ci ha forfè a venire ancor l arrofio , 
V 0 che */ convito anco abbi compimento 
Ter reverenzia <U que' ch'io ci ho pofto . 
Diceva Orlando : alla gioftra io con ento. 
Ch'io so che tu fe' uom prjj'ente e magno, 
Eie anco fpiacerasti il mio compapuo . 

Come egli hanno mangiato , DiUante 
Subito alio fcudier fuo fece cenno, 

E tutte l'arme fue vennono avante J 
£ poi ch'armalo fi vide a fuo fenm , 

E' monte fopra un feroce af errante , 
Dicendo', fia mto il danno , j'io mi /genito. 
Rinnido in tu Baiardo in piazza è armato, 
E DiUante a morte l'ha sfidato, 
fo 

Trefo de! campo , e ritornati in dritto , 
BJnaldo e DiUante fi riutoppa, 

E nel colpirfi ognun parve difcreto j 

^ Ma la potenzia di Rinaldo è troppa , 

E parragli più forte che l'aceto 
Al Sarac in peri, che in fuUa groppa 
Si ritrovi roveficio al fuo deftriere , 

£ fece di ftratt cenni di cadere.- 
fi 


Rinaldo fiaftggii de! pii finejlro , 

£ ìe lance per ! aria vanno in pezzi, 

E paj/an via i deftrier come un baleftro , 
Come color ch'ali’ arte fono avvezzi i 
Rizzojfi DiUante al fin. pur defitto, 

E parvegli del cafo anco aver vezzi , 

E ritornato a Rinaldo di fubito, 

Dij/e : Barott , che tu fia Marte dubito . 

Io non vtdt mat uom correr me' lancia , 

Io non trovai mai uom tanto pojjeute, 
£’ non fi fe mai colpo tale in Francia } 
Deh dimmi il nome tuo corte/emente : 
Che /tu mi dtjfi ornai nelt'una guancia. 
Io volgeri poi l'altra allegramente i 
Di tua prodezzi^ innamorato fino, 

E do eh' è fiato tra noi ri perdono. 

Dij/e 
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Dìffi RJimlJo : t più che volentieri t 
Sappi ch’io fon RJna/tio , e ijuejio OrlanJtt 
Q^ejìo i CuicciarAo , AlarAo , e Vlivieri^ 
£ ifUefto è Ricciardetto al tuo comando ; 
Qnejlo i tjuel traditor Gan da Pontieri « 
lo vo' talvolta la linpua accoccando ) 
Qnejlo i Dodon , e/ueji altro i Malapipi , 

E quejio i Ajioljò , e tornianci a tarigi. 

Quejl'altro giovinetto i mio cugino , 

£d eji nuovamente battet-oato ì 
ìion lo conofci ? egli era Saracino : 

Ed Aldinphier non ebbe ricordato ) 

Oa» traditor vi pofe l'occhiolino t 
Ed ebbe il tradimento gii penfato , 
Diceva Diliante : a ogni modo 
D avervi fatto omr per Dio ne godo , 

Ma l'io non erro , non fe' tu colui , 

Che uccidejii il gran Meglio mio a/o ? 
Dijfe Rinaldo : io fui mandato a lui 
Da! gran Soldan, ma poi non piactjue a Di» 
Ch'io l ucci dtjjì , e gran fuo amico fui , 

E battezzalo , e vendicai poi io > 

Vccifi chi tuccife , un gran gigante } 
Dunque tu di ' il contrario , Diliante . 

Rifpofe Diliante : ajjai m'increfce , 
che quefto cafo è fato male intefoj 

' E veggo quanto mal di ciò riefce t 
Peri thè malto fuoco i in Francia accefo 
Per quefo fatto « e tuttavolta crejce-, 
Calavrion di voi fi tiene ofiefo , 

E con gran gente a Parigi n'i ito > 
Com'io fon certo eh' avete fentito. 

In quefto tempo fi lieva un romoret 
che tutta la città foizopra vUt 
£ tutto il popol fuggiva a furore ^ 
Diceva Or laudai quefo che farà! 

D’jje il Pagan non abbiate timore. 

Vii lione i , che fpejfo coti fa , 

E molta gente in quefa terra ha morta, 
E fpejjo fene vien drente alla porta . 

E Juolmi eh' io ci ho colpa in quefo fatto. 
Tanto eh' io n'ho grand'odio con cefaro } 
lo allevai un lion bianco un tratto , 

Che mi parta gentil benigno e foro, 

E' fi fuggì , dond'io HI fon ditfitto , 

Perù eh' e' ci ha poi dato ajfai martora : 
A poco a poco la mia gente manca , 

E fon fegnato ancor della fua branca . 


Rinaldo fi vanti d'uccider quefto , 
che di vedere ognun fuggir gl inerebbe \ 
Dijfe il Pagan : fe tu farai cotijlo , 
iljefta città per Dio t adorerebbe . 
Rinaldo raffermi di farlo e prefto , 

Se non che mai cavai cavalcherebbe i 
Era il lion già della terra ufeito , 

£ 'ncerto bofeo , ove e' fi Jlava , è ito • 
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Rinaldo a quefto b»fco fen' andava , 

E molta gente dritto fé gli avvia ; 

Ma poi come Zaccheo s'tnnalberava 
Ognun I come al lion prefto giugnia : 

Fede Rinaldo quefta fiera brava , 

Vennegli adtlojjh a fargli villania t 
Rinaldo del cavai giù prefto fnonta , 

E colla fpada col lion s'affronta, 
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Quefio Itone a Baiardo fi getta, 

Rinaldo volle Baiardo aiutare j 
Ma quella beftia il colpo non afpetta, 

E poi in un tratto fi vede f agliare , 
Rinaldi abbraccia ,e dà ti grande Jh etttt, 
Che non fi può colta fpada aiutare \ 

AUor Rinaldo Frusberta ricaccia 
Subito dreuto , e quel Itone abbraccia. 

6i 

Ed abbracciato , Pun l'altro fcottva , 

Quefto lion gli dette in terra un botto , 
E fopra Parme graffiava e mordeva i 
Rinaldo un tratto ricaccia lui fitto , 

E per la gota il lione jlrìgneva : 

Il popol tutto a vederlo i ridotto , 

E fin di Saracin pien gli arbuceitì , 
Tal che parevou mulacchie e Jlornetli, 

. 

Rinaldo fi fcarmigUa co! lione. 

Ma poi che molto fi fu voltolato , 

Vn tratto gli menò tì gran punzone , 
Che'l guanto tutto in m.tn r'ha igretolatoì 
Penfa fe 'I pugno leverà il mfeone , 

Il capo a quefta beftia ha sfracellato : 
Tanto che morta le gambe difefe, 

E tutto il popol con gran fjla fcefe, 

64 

Ritornrjfi Rinaldo alla cittate , 

E ha drieto la ciurma de' Pagani , 

Fino alle donne in terra inginocchiatex 
Benedette ti fien , Aicien , le mani j 
F.ran per tutto te ftrade calcate , 

Era adorato da qut' terrazzani , 

Come Davitte Colia abbi morto. 

Coti di quel lion prefin conforto. i 
£«e z Diliatu 
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Dilimtt rttigraiia il 

Dicendo : /chiavo eterno ti far/* * 
Benedicati il nofiro Dio Affollino •, 
Odiando tu fai che il ramar fi Itvoe » 
Diceva qu^o favio Saracino * 

Quel ch'io ti dijjì ti reflicheroe , 

tìe mi doleva che in Francia fin guerra^ 

Bai che Calavrioa qitejlacafo erra. 

66 

Calavrion fi crede che 'I fratello 

Tu l'uccidejfi , 0 tenejfi al trattata ^ 

£ fol per quello vendicar vuol quellor 
£ non ta ben che tu l’hai vendicato-, 
S'io gli fcriveffi , e' farro' tutto orpello^. 
Guarda fe quel ch'io dico i ben feufato » 
lo ti dare trenta mila Baroni, 
ìlellt battaglie ammaejirati * buoni, 
il 

Altro non ho fi non la min ferjonn : 

Or odi un foco un altro mio difignoi 
It £e Gofianio morì a Babbillona , 

Alla figliuola fua rimafe il regno , 

£d ha gran gente fitto fua corona r 
Che fi fin ritornati ftr difdeguo 
Da Babbillona ,foi eh’ a Antea la dejlt » 
Ieri che molto maltrattava qutjli , 

68 

£ tutti foldo SO cercando vanno , 

Viiva la fmciuUa i mia parente r 
Credo che tutti a mio modo faranno } 

£ fin non hai danar da foldar gente, 
lo n'ari tanti , che fi pagheranno , 

Che cento mila fon, t'i'ho bene a mente-. 
£ to che ’/ Bg Gufiamo v'era amico. 

Che col Saldano iwea granif odio antica , 

69 

Binaldo afjaporava le parole 

Del Saracin , che una non ne cade, 

£ ditfi Dinante ,a me fil duole , 
eh' ir rinerariar tua tanta umtnitade 
S are' prima d i noi /parilo il file i 
Cii che tu di' mi par la verirade , 

E tempo l d'accettar quel ch'hai promeffi^ 
£ di mandar prefto ad Viiva un mefio: 
IO- 

Diceva Orlando a Diliante allom : 

Quejta fàuci ulla , che Viiva i chiamata , 
Cre^ ^ noi ben fi ricorda ancora : 
Terchi tu intenda , ella fu via menata » 
Vfeendo un dì della firn terra fuor» » 
Certi pipanti l'avean tr afugata \ 
ìioi gii' uccidemmo , e liberammo quell». 
Ch'era condotta mal la mefchinelta. 


£ poi la rimenammo a eafa al padre, 

X 7 Bf Gofiamo ne venne per quefio 
A Babbillona con tutte fue /quadre. 

Come tu fai , che to ch'hai iiitefo il refio i 
E quanto le fue opre fu- leggiadre , 

Credo ch'a tutto it mondo t maniftjk ; 

E la fua morte più che Viiva pianfi, 

E quel ch'io fi' nella peana rimanfi . 

IX 

lo rimamlai il fuo corpo inehalfimatp 
Con grande onor , così di Spi nel Ione, 

Non volli a’ ben^ci effere ingrato i 
£ anche uccifi il gigante ghiottone, 
Ch'uccife lui, ficch'io l'bo vendicato : 
^ettafi al tuo Configlio eficmioue « 

E rmindifi a Viiva oilunque il mejfo , • 
Dijj'e Biaaldo : ed io fari quei dtjjo. 

•n 

Intanto qu', la gente ordinerete, 

E tu , Urlatiih , a Parigi n'andrai , 

Per ifgitniar qui di Gaao ogni rete . 

BjfpoJe Orlando-, a tuo feniio farai. 

Credo per mar più prejlo vi Jarete. 
Atdingkier dijJ'e : anco me menerai. 

Binal.to dijj'e ; io va' fil Bicciardetto , 
Ciuicciardo , Alardo -, e mifj'efi in affitto l 

E avviojji iuverfo la marina i 
Lafcùillo andiir,cbe Dio gli dia buon ventoc 
Orlando adopra ogni fila dtfciplina 
Di dare intanto al fatto compimento , 

E ordina la pente f tracina , 

E di piirtirfi fi provvedimento: 

Cono avea tifo nel meno del cuore 
Di far quel che poi fice il traditore . 

Tf 

£ come vide Bjaaldo Partite , 

Vn di Ch'Orlando da lui fi dijmagu , 
Vedep il campo libero e fpedito 
Di tradimenti , anu nel mar Jibaga ) 

A Diliante in camera n'i ito, 

I di parole cortefe Pallaga , 

DijJ} ■ Pagan , chi mi fa cortefia , 

Non gli firei mai inganno 0 villani». 

76 ^ 

Perché da te ben finito mi tegm , 

Non pojpr ftr ch'io non ti dica il -jero i 
E anco parte il firì per ifdegno , 
eh’ i’ voglio adirti tutto il mio penpero% 
jAtt la tua file mi darai per pegno. 

Se vuoi ch'io dica il fitto tutto intero : 
Tu giurerai noi dir per Macometto . 

Dilìe il Pagano: e coti ti prometto. 

Or 
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Or min ch’io dicoy Diliaiote : 
Calavrtoni in Francia i ita in frittiti 
E va JàtiOfra il Poatat* e'I lavante , 
Ftr far Jel Figlio vojlro ia wniUttat 
Al qual fi amico fai sa Tri virante : 

E tal ch'ha il fico in man^ circa in vittAf 
E gortirà S qusfio fatto fina 
/Aliti t chi ricordar Tadirno affina . 

78 

E chi t'accifi, ili col tuo iicchhrfy 
E mangia firn fri t dormi r farla tiCOy 
E comi Giuda i tico a un taglitn , 

E nil catin tuo intivit >i tu Ji' cicco y 
finfai chi tu finpejji nm f oftrt ; 

Quel cavalitr , eh Orlando ha qui con Jicoy 
Conofcil tu ancora > 0 fai il fuo nomiy 
O volltti Rinaldo mai dir comi ì 

79 

Di tutti gli altri fai ti di£i affunto > 

Di cojiui tacque > » trovi certa feufa \ 
Tu mi conefei , dijfi yi un mio congiunto. 
Ed ebbefi la bocca coti cbiufai 
£’ mi diffiace , tu nfii qui giunto , 
Gonfiato comi falla 0 cornamufa, 

E che tu creda coti a RJnaldo , 

E no» t’avvegga , e’ t’ inganna il ribaldo . 

80 

Or faffi ch’Aldinghiir cojbti fi chiama , 
Elfindo un giorno a Monaca giojlrando , 
’Uccife il Figlio tuo di tanta fama. 

Eoi di (fi ch'era far enti d' Or landò', 

E ordinorno la fiù fciocca trama , 

Di legger arte lettere nel brando « 

Lf qual dicimo in f orlar f tradito , 
Come d'Orlando e EJnaldo i cugino. 

81 

Quifio crittio chi fia la verità , 

Tanto i , che quefio inganno v'andi fatto, 
E battnaojfi , e dette la cittii 
Che tutte avean fer lettere condotto, 
Mofirando di venir , come fi fa. 

Ter la vendetta far di Mariottoi 
Ed a'venn frima quefla tela ordita, 
Sicebi il tuo Figlio vi mijfi la vita. 

Sx 

Erima fece giofirar quefio fellone 
Di Einatdo il fratello , e XMivieri , 

E lafeioron Caderfi dell' arcione. 

Che non fcglion cader to' cavalieri i 
Tanto cm’l Figlio fu frefo al boccone , 
£ disfidici con quefio Aldinghieri ; 

Kon lo filmi « vegtendol giovinetto , 

Tanto chi quefio d'uecife in efietto . 
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87 

EJnaldo fu cattivo infino in fafcla , 

E già fer ammassarlo andò in ferfona » 
E fello a feti Sion duna bagafia , 

Antea , eh' egli ha lafciata a Rabblllonnl 
Perch' 1’ nan crede che vi fia più grafei ai 
G iarda chi tien del Soldan la corona ! 
Ma noi poti uccider con fua mano , 

Peri che ’l Figlio ^ fico Crifiiano . 

La nofira legge di non ci confinte , 

Che quanm un fi volejfi battezsare. 

Noi lo dobbiamo uccider fer niente : 

Non fil potendo dinansi levare. 

Per quefio eh' io ti dico t omfiamenti, 

E pure Antea volen<lo fatìsfire t 
Conduffilo alla massa a quefit inganno , 
£’ fifdolini a Monaca lo fumo. 

Peri troppo mi fon maravigliato. 

Come voi fiate fiato in tanto errore i 
A creder di che ^naldo ha parlato > 

Or non bifogna infegnart al signore, 
Majfime avendo il nimico ingabbiato t 
lo vi conforto a tutti fare onore { 
f foprattutto a quefio ejfir dfcreto , 

Che di eh' io ho detto tra noi fia fegretol 

26 

E difartljfi quefio maladetto, 

E dijfi fra fuo cuor '.-t' io non fon mattai 
Credo che fgoedoiato fia il barletto. 

Dili ante rimafe fiupejntto, 

B fece fofra di più d'u» concetto , 

Come più netto riufcijfi il tratto ì 
Che rimantjfi alla tafea la lontra , 

Che di , che Gau gli ha detto, fi rifeoutrai 
87 

£ come favio, una fera cenando, 

Dijfi coti f eh' i matisinfo e trifio ; 

Quefio Raro» come fi chiama. Orlando? 
forfi che ’l nome ha ancor maumettiio? 
£ poi più oltre venia feguitando : 

Non dijfi nella Cena il ■voftro Crifioo 
Colui che mec» nel catino intigne , 

Mi de’ tradire , ansi ha tradito,! fign^ 


Kjfpofe Orlando : quefio che vuol Sre ? 
Dilfi il Pagan ; fansa cagiott jtol dico : 
Colui ch'ha a far , non fuol molto dormire. 
Ma fempri invefligar del fuo nimico i 
Ben fapea ben chi ci thvea venire, 

Ch’a Monaca e Corieiglia ho qualche amicoi 
Colui ch'ucdfi a Fegjio, quel gjg.inte. 
Mi far foco maggior che Diii'aùte. 
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89 

Ah creAl tu, Orlauiìo , ch'io nrmfapfì, ìion vi fu inpnnno ignUM , ni trtAimtntt, 

tercki catione io v’ babbi <jui invitati i E vendicato fu , per Macometto. 

E quel che dij}e EJnahio mi cappi-, Dijfe Aldinghieri : io il fo, che me nefento, 

E je tU qui vai non fiiffi paffuti , Che fu' portato per morto in fui letto . 

Egli eron ben più li refi i calappi'. AAunque, Di Haute , fin contento. 

Voi peto nella trappola ingabbiati. Diceva Orlando , far come tu hai dettai 

Hon ufcirete mai di quelle porte, E 'a quefta modo farai commendato. 

Se a tutto il papol mio non date morte. ferì che 'I feglio ci refta obbligato. 


90 

E so che Cane i un , quel ch'ha tradito 
Traquejìi il Veglio mio della montagna-, 
E t' alcun tordo da me t' i fuglito, 
Quando e' fon troppo, egli tf rom la ragna'. 
Lafcia pure ir , t{;nàldo fen' è ito , 
lo -va' che qiiatcuii prefo ne rimagna \ 
Quefo i Al/iinghier,che'l mio par!, e uccife, 
E fi che Cano ogni ingegno vi mfe . 

"91 

Come colui , che n'ha un fol già fatto 
De' tradimenti e 'nganni alla fua vita-, 
Jda per tornar ti fpeffo al lardo il gatto. 
La fini temi a fua non ha fuggita : 
Guarda fi quefio colpo fu eù matto , 

E fi Can ben la tela aveva ordita! 
Orlando fi turbò , quando udi quefio , 

E giudici di Can nel pio cor prefto , 

9 * 

E volle al Saracin far la rifpofta-. 

Ma Aldinghier rifpofi innanzi a lui , 

E diffe : Diliante , la propofta 
Ferchi a me fi dirizza , io fin Colui , 
Ch'uccifi il tuo parente i e a tua pofta 
Ti proverrà , che traditor mai fui : 
Xdccifil colla lancia , e realmente , 

E chi dice altro • per la canna mente l 
9 ? 

Da era innanzi , Diliante mio « 

Come col Veglio a Monaca pioftrali 
Che fu fama peccato , e fallo Dio ì 
Io giofierri ancor teco , ftu vorrai , 
Eifp fi Diliante : quel voglio io } 

E Jiu m'abbatti. Ubero farai, 

E tutti in pace di qui ve n'andrete , 

E anco le mie gente menerete , 

94 

'Ah , diffe Orlando , coti far mi piace , 
Ma che tjt ci facejjì alcuno oltraggio 
In altro modo , il penfier tuo fallace 
Sarebbe , e poco ouor del tuo legnaggio ) 
A quefio modo fi farà la pace : 

E parli , Diliante , or come fappio , 

Che Aldinghieri è ver ch’uccifi 7 / Veglio, 
Ma la ba'ttaglìa non poti andar meglio. 


96 

Ed ebbe in Babbillona fipoltura , 

Come e' fu certo, al mio parer, uom degno, 
E piango ancor la fua difavveutura . 
lo ho cercato del mondo ogni regno, 

Ver mar , per terra , e fieffò l' armadura, 
Ver non aver danar , lafiiato pegno-. 

Ma tradimenti mai , n‘ inpanni 1 0 froda 
Kon troverrai , ch'io faceffi a gniin modo, 

r 9 ’ . . 

Ktn fi eoftuma tradimenti in Francia , 
Come Aldittghier t'ha detto,! proprio il vero, 
t chi dice altro , di' che fi-ma, 0 ciancia -, 
Cefrui vi venne come firtpiero , 

Kd conofeeva , uctifel colla lancia 
A corpo a corpo come buon guerriero : 
Ed era Saracino, e lui Criftiano, 
Dunque Atdinghier nò ci ha colpa,nl Cano. 

98 

Domattina provate infieme l'armi t 
Se pure alcuna ruggine ci rejla. 

Eifpofi il Saracin : mille anni parmi , 
Che noi fiam colla lancia in futla rejla ; 
A quejlo modo almtn potrà sfogarmi . 
Diceva Cano , e crollava la tejìa : 

Tu mi di' traditor, ma fin in buon'ora. 
Forfè con meco giojierrai ancora, 

99 

Diffe il Pagano : e teco gìoderroe \ 

Io ti finti' chiamar osi a fiinaldol 
Can traditor col rapo minacciati 
JSV» domandar fi finger fa il ribaldo. 
Ognun la fera a! letto fin' endoe, 

E in quello modo l'accordo fu falda ; 

E erme fino in camera ferrati , 

AddiJJò a Can fi fin tutti voltati , 

100 

Diceva Orlando : onde ha quefio fegreto 
Ojlui , che par pittato proprio in forma ì 
Appunto a quante carte ta falfaleto , 
Quefio è pur lupe della nofira torma ; 
Qu'i fi bif.gna , Afiolfo , èffer difireto, 
lo v'j' eh' ognun co! tarmi indoffo dorma i 
Vn occhio alla padella , uno alla gatta , 
Ch'io fio che qualche trappola c'ì fatta. 

EJ. 
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BJfptfi AJloifi’. tnnti hi Ili hi Ili f 
Chi mi ih' tu t thè Giru t'ha imburhjpttoì 
Perchè pur trarci il via co» quejhfpilliì 
Uh tratto il aaff) nvejji tu cavato . 
Pifpife Gaa : tu hai il capo pien Ài Prilli, 
E fujli fentpre paoìo , e tbanìellato . 
lèieeva Ajl>lfa a Malapipi allora: 

D-'b fa' che quejia lepre baiti fiora, 
loi 

flalagìgi mie volle gittar l'arte. 

Peri che ne facea gran confcietnia , 

£ non fi bui far fempre in ogni parte ; 
Coavien ch'a molte cofe abbi avvertemia, 
E vefte coufecrate j e certe Carte 
Eforciatate con gran Ailigentia , 
Pentacul, eandarle , figilli , e lumi, 

E fpaÀe I e f angue , e pentole , e profumi . 

IO? 

Quello dìcb'io , ch'io to. ch'alcun ihrebbe: 
Qjando eojloro avevOH Malagìgi , 

D ogni C'fa avvifar gji doverrebbe: 

Coti fa il tal • così Carlo in Parigi . 
Dunque cnjhii Orno un iddio farebbe i 
Se fapefiì d ognun fempre i vejiigi : 

I negromanti raile volte fanno 
L'arte , e non diton di che fempre fanno, 
104 

Tutta la notte vi fi borbottava , 

Ognun volta pur Gano in gelatina i 
Ma fopra tutti Ajblfa vel tufava. 
Dilian.’e fi iieva la mattina , 

E 'tt fulla piatta armato fen'andava : 

E Aldinghier , che quejlo t'indovina, 
Penne in fui campo, e non fi falntorseo'. 
Ma come e' giunfe , del campo pigliamo . 
JOf 

tra Orlando e'fuoi compapni armati', 
Diliante ri'volfe il fuo cavallo, 

E ha tutti gii fproui infanguinatì. 

Come un cto-viatro faceva faltallo: 

E quando infieme fi fon rifi ontrati , 
Ognun pareva un Marte finta fallo : 

La lancia del Pagan par che fi cionchi, 
E quella d'Aldinglner va in aria in tronchi. 
10$ 

Eglornnn colle fpade alla battaglia i 
Dunque eojhr non facean per motteggio. 
Lo fi Urlo l'uno all'altro ajfai fra/la'g/ia. 
Ma veramente ognun non avea il peppioi 
Due ore 0 più la tuffa fi ragguaglia''. 
Dileva Orlando \ond' io lievi ,tton veggio, 
0 dove io ponga in fu quejla bilancia, 

O vuoi col brand» , Afioifi , « colla lattcia. 


U E S I M O. aaj 

107 

lo giurerei , ch'ognun fujfi uno Acchillt } 
Odi la fpada a Aldinghier che fifchia. 
Guarda il Pagan fé raccende faville : 
Ma poi che molto i durata la mifchia , 
Trafi'e Aldingbieri un colpo , e valfe mille. 
Che la Fortuna crudel non cincifchia'. 
Due parte al Saracin del capo fice. 

Che non fi rappicci poi colla pece. 

108 

Ecco che tu fe' morto « Diliante , 

Ch'era par buono a Ejnaldo crtdejfi , 

Che morto avejfi il tuo Foglio il gipjinle, 
E Ganellon difcacciato l'avejfy. 

Tu fiijli Cime giovane ignorante 
£ funofo , or lo piangi tu ftejfi : 

Afpetta luogo t tempo alla vendetta. 

Che non fi fa mai nulla bene in fretta, 

109 

1 terrattan tra lor fon configliati, 

E poi fac 'ien quejla concìuhone ; 

Da poi che voi ci avete liberati 
Da quel malvagio 0 fuperbo lioni i 
Che tanti e tanti n'avta divorati , 

E tratti delle man di Faraone > 

Del Signor trifio obbligati vi fiamo, 

E tutti in Francia con voi ne vegnapttl 

110 

E finalmente ordinate le fchitre 

. In pochi d> con Orlando ne vanno. 

Con quel lion nelle bianche bandiere. 
Che ntfin di Babbillona arrecato hanno ) 
Tanto che prefio potranno vedere 
Calavrioite e' Jùoi , che di non fanno • 

H qual Parigi faceva tremare , 

E vuolfuggettotl del , la Terra, e'I Mare. 

111 

Già era Orlando fopra una montagna , 
Dove fi vede il campo de' Pagani, 

Che cuopre le pendice e la campagna , 

E pien di padiglion veggono i piani i 
Diceva Or/aniS colta fua compagna : 
Tojio con qiiejli faremo alle mauii 
E Aldinghier p.irea troppo contento, 
PeiiJ'a quando in Parigi fari drente, 

III 

Carlo la notte dinansi fognava, 

Ch'un gran lione in Parigi era entrato 
Per una porta , e per l'altra pafiava , 

E tutto il Campo aveva fcompigliato ; 
Orlando pii alle mura t'accófiava, 

Carlo fi /lava tutto addolorato -, 

Sentì che nuova pente ne venia » 

E per dolor non ta dove e' fi fia. 

E db. 
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>1? 

f direva al fuo Hnmo ; fiù non fnffo , 

A tfuijlit volta lo clf io fon dtfirio « 

Ci eao che V mondo ci verri qui adiiojji’. 
In quejlo tempo Orlando ha gii fcoperto 
Il fegno del quartier fuo bianco e rojfot 
E conofciuto da tutti fu certo } 

E tutto il popol corro con gran fejla t 
Cb'UH tejiimone in Parigi non rejia. 

114 

Tutta la corto collo 'mperadoro 

Incontro va, cmo Orlando fu vijloi 
Parea , vergendo la furia 0 ’/ romort, -• 
Qupl di eh' a Jerofolima and» Crtjlo, 
Ch'ognun correva a vederlo a furore ; 

Ah popol così prejlo ingrato e trijio ! 

Così correva il di quejlo gridando : 
ìion dubitate ornai , che "torna Orlando. 

VT 

Orlando al modo ufato umilemente 
Appiè di Carlo man s'i inginocchiate, 

E fece l'abbracciate 1 # finalmente 
Piti gran palano il pipai tutto è andato'. 
Lo 'mperadore a Aldinghier pofe mente , 
E domandi chi fijjl « e donde è nato. 
Orlandi dijfe, come di Gherardo 
Era figliuolo , t quanto e' fia gagliardo. 

1 16 

Poi dimandi quel ch'era di PJnaldo i 
Orlando gli dicea com'egli era ito. 

Come colui cb'a quejla imprefa è caldo , 
Per gente , e prejlo fari comparito . 

Poi domandava del fuo Gan ribaldo ( 
Di£e Orlando ; dinanzi m'i fparito i 
A Mmtalban , dijfe oggi , voleva ire. 

Per far di li Grifonetto partire. 

117 

Carlo rjfpofe : quejlo fia ben fiuto ; 

Forfè Cri fon fa pur contro a fua voglia, 
Adolfo rijpondtva al primo tratto ; 

O Carlo, tu mi fai morir di doglia, 

A creder , G inellon fi fia ritratto 
Da' tradimenti , e non fia quel cb' e' fogliai 
Fa' che tu creda a Cono infino a morte, 
E fcaccia pure Orlando di tua corte, 

118 

Tuoi ch'io ti dica quel trifio del vero, 
lo tei diri ; ma egli i un ladroncello, 

E fijfi malvolere al forejliero. 

Al terra-izano , all' amico , al fratello i 
Tu non fe' uom da regger , Carlo , impero, 
E fai , cme fi dice , l'afinello. 

Che fempre par che la coda conofeke, 
Quando e'noHl'ka,chefel mangion lemfche^ 


XI9 

Mentre che in Corte t il tsn Caro nipoti. 
Tu ^nfi qualche ingegno di cacciarlo ) 
Com' e' non c'i , tu ti graffi le gote , 

Che doverrefii per certo adorarlo, 
Sappiendo quanto e' t'ama-a quanto e' puote i 
Io vo’ che tu mi creda quejlo , Carlo, 
Che fe ci fujfi fiato il nofiro Conte, 
Qiiefii Pagan non pajfavano il monte 
120 

Mentre che molte ctfe ognun ragiona , 
CalavrioH nel campo aveva intefo > 
Ch'Orlando in Parigi è colla Corona, 

E befiemmiava il del di rabbia accefi i 
Sentia che la città tutta rifuma. 

Che fi penfa-va aver già Carlo prefii 
Subito fece il campo rafforsaie. 

Ed Archilagio a configlio chiamare, 
li I 

Non fi vantava più quejlo Archilagio, 

Conte prima ogni giorno fitrfoleva. 

Di pigliar Carlo infin drento al palagioi 
Ognun d'un altro paefe pareva , 

E cominciava a far le cofe adagio. 
Ognun d'Orlando paura già aveva ; 
Sempre chi piglia i lioni in affienila. 
Vedrai che teme d' un topo in prefieniia , 
Ili 

Dunque Archilagio non • quel che fuole . 
Or ritornianci in Parigi ad Orlando j 
Diceva Orlando : Carlo , qui fi vuole 
Prefio ogni enfia venir difegnando. 

Ch'egli i tempo a far fiuti e non parole’. 
Quejlo Aldinghier va il fitto padre cercando. 
Con dieci mila a Montafban ne vada, 

E Berlinghier gli moflerrà la firada : 
«2? 

Tu /fi* de v' è Gherardo il padre drente l 
Subito in punto fi mift Aldmghieri, 

E fu di qutfia andata affai contento i 
Era con eJJ'o il gentil Berlingieri : 

Ben fai che detto e fitto un tradimentt 
Aveva iti Punto già Gan da Pontieri, 

A Montai bau di tratto fi difila 
Con forfè de' fua amici venti mila, 

124 

£ fconificiiito ue va con cofiore , 

Eviti Beltramo un de' fuoi di Magauta, 
E di Lufianna il Conte Pulidoro f 
Di pren.ler Mmtalbano avea fiperanaa, 
E if ingannar Gherardo come fóro. 

Il Dant/i e Pivian fiotto amifiania : 

E Berltnghier di luttgt l'ha veduto, 

E V fegno del falcon rifonofeiuto . 

E 'udo, 
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E'nJevìniffl eh' era fmtoMun , 

E le maliait conofce Ai Canai 
Che quajio traAitar ut va affilato^ 

Ptr far qualche trattato a MontalBattn 
E ha tanto il cammin follecitata. 

Che cojlor ragpiu^eva in nn granpiaaoì 
E domande chi fa quefia brigata , 

E chi /la il capitan di tale armata t 
ii6 

E t'epli i Gan con loro « e dove e' vantto\ 
Beltramo una rifpojla pii fe frana , 

Chi e' jl fieno noi dicon , che noi fanno } 
Ma vanno per la via , perch' elt ì pian*. 
In quejh Canellon conofciuto hanno , 

Che faceva le mummie ami befana s 
f Aldinghier gridò : t'io ben ti /quadre, 
2ion fe' tu, Canellon, traditor Udrei 
iir 

Traditor doloro/) , can ribaldo, 

Traditor padre e capo et ogni male, 
Traditor nato ter tradir Rinaldo, 
Traditor frodolente e micidiale i 
Traditor degno dello eterno caldo , 
Traditor crudo, iniquo, e ditte ale, 
Traditor falfo /cacciato da corte, 
Traditor falfo , io ti disfido a morte 1 
iìS 

£ abbaftò la lancia con gran fretta i 
Can gli rifpo/i : Aldinghier , tu ne menti, 
che traditor fe' tu còlla tua fetta, 

E fufii fempre , e tutti i tuoi parenti, 
Beltramo e Pulidor quivi fi getta , 
Ferirou tutti con fèrri pungenti 
Aldinghier, tal che gli fororno il petto, 
Perch eran tre , e lui fol giovinette. 
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E uccìfongli fotte il fuo cavallai 

Intanto Berlinghier la lancia abbajfa. 
Vede Beltramo che venia a trovatìo, 

E con un colpo l'arme e'I cuor glipaffìn 
Pulidor, quando vedeva cafcallo 
Di/efo a piombo che parve una mafia, 
Addofio ad Aldinghier fi /Caglia prejlo. 
Per chi e' conobbe ben , che morte iquefie, 
*?o 

Aldinghier Coti in terra poveretto 
eli miffe tutta ne' fianchi la fpada, 

E morto il fece cadere in effetto-, 

E Berlinghier gentile anco non bada. 
Pare* di diaccio a' faci colpi ogni elmetto. 
Ed ha calcata di morti la firada : 

E tutto fanguinofo in mano ha il brando. 
Tanto che parve a quefia -volta Orlando. 


U £ S I M O. 

Credo ch'egli ebbe Berlinghier vergogna. 

Di te medefmo , ed altro fpron non -volle. 
Siccome a gentil cor gii non hifogna. 

Quando e' giofiri quel di con Mattafolle, 

Che gli gratti dove non fu mai ropn* t 
Ed o^i a tutti gli altri fama tolle-. 

Ognun che tocca , alla tert-a giù balta 
Morto , che in fallo la fpada mai alt*. 

Qual Cefar , quale Annibai , qual Marcello, * 
Quale A!frican,qual Paul, qual Cammillo, 
Quale Éttor comparar potriefi a quelloì 
Quanti ne pugne, par ch'abbi t affilio i 
Ha fatto un lago dt fangue , nn fragello 
Di cavalier, ch'io mi -vergogno a AiIIq-. 
Sempre il balen fi vede , e 'I tuonofeoppiq, 

E tnttax/olia la furia raddoppia. 

Pareva quefio giorno ìui il falcone 
E peregrino, e non parca il colombo. 

Che quanti ne feriva coll'unghione , 

Tenti giù morti ne caggieno a piombe i 
Talvolta fi chiudea come un rondone, 

Tanto cb'ogttun fi sbaraglia a quel rombai 
Come il lion tra gli armenti fi fcaglia, 

£ pare a' colpi fuoi rete ogni maglia. 

Ansi parca delle tele A'aragne , 

Cuardifi ognun dove col brando aggiunga. 

Che le corazse parevon lafagne ; 

Guarda che quefia pecchia non ti punga. 

Lo feudo e l'arme tue fien le ealcagne. 

Che non varrà qui iucanto , 0 che tu ungai 
Fuggitevi , ranocchi , ecco la bifeia. 

Che fifehia frte , quando il brando firifcia, 

Avea lui fol tenuto , come Oratio 

Al ponte , Berlinghier la pugna ilgierne, 

E non fi potre' dir qual fia lo firazià 
De' morti già ch'egli aveva dinternoi 
lo non farei per me mai fianco t fati» 

A dir di quejlo paladino adorno. 

Tanto mi fon fempre di Ini piaciute 
Tutte fue opre colme di virtute. 

1?6 

Mentre che Berlinghier quefio facea, 1 

Ecco Gherardo , il Danefe , e Viviano, 

Che con tre mila a cavai vi giugnea, 

E tutt' a tre venien da Montalbano i 
Che Lrifonetto ognidì io firignea , 

£ vanno per aiuto a Carlo mano-. 

Giunto Gherardo , Berlinghier conofce , 

£ domandò donde fien tante angofee. 

Ff Ber. 
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Ber/iufk/er JìJJi opm cofii « GhtrarAot 
Cotìit (futi tradttwr (ti uvea in(«uaHU \ 
Dirtva il Sir da R^(liD>ie ; io guaidt^ 
Colui, che intorno a re tanti ha ammanatt 
Coti ftdon , che par Raron gagliardo . 
R,ifpofe Berlingbier : fa' che tu guati 
Come fcacciar fi pojja quejia gente • 
f ummaztar auel traditor dolente . 

m8 

Gherardo allor la fua lancia abhajfavn 
Subitamente , e Viviano , e 'I Dancje , 
Coti Quejla battatlia rinfirztrua i 
Ma Canellon , che V giuoco prello intefe. 
Veduto XJpgieri , a fu^ir cominciava > 
£ di ritrarfi per partito prefe : 

Ceti tutta fua gente in foca dotta 
Si mijj'e in fuga sbaragliata e rotta • 

“ >?9 ^ . 

Tei che partiti i Maganufi fono, 

jl/dinghier n firo fi venia gii manco, 

£d avea dato a Berlinghieri un fuono , 
lOicendo ; io ho (affato tutto il fianco 
Aiutami , fratei Mfcreto e buono. 
Gherardo dicea pur : chi è il gioman franto} 
Il perchè Rerlinpbier con molto duolo 
Tifpofe-. i Aldinghier, ch'i tuo figliuolo. 

140 

Gherardo , quando ^ueflo ebbe fentito, 
ìfcefe in terra , e vanne al piovinetto i 
£ Aldinghier, eh' ha Berlinghieri udito. 
S'inginocchii, e trajfefi V elmetto, 

£ ifiìrzafi il ntefchin coti ferito , 

Jd' abbracci are il fuo padre poveretto'. 

£ mille volte gli bacii la fronte , 

£ ha fatto di lacrime una fonte. 

141 

Gherardo anco fiangea d'affezione, • 
Demandi della madre Rofafpina j 
Difie Aldinthier-. nella fua regione 
Lafciata l’bo tra' Saracin Rpinai 
Saffi che m'ha ferito Canti line. 

L'anima mia al fuo regno cammina. 

£ non potè parlar più oltre fcorto, 

£ cadde appiè del padre in terra morto. 

141 

0 padre al tutto mifero in eterno, 

O padre affitte , e padre fctnfelato, , 
O padre in Paradifo , e pei in infèrno', 

0 padre , che gii tante thai bramato, . 
0 padre , Or l'hai ferdute in Tempi termi j 
0 padre , ecco il figli nel che tn hai trovato, . 
O Padre , che mai più ti darai pace , 
£cco Aldinghier, che morto a' tuo' pii iaet', ■ 


T . O . 

Tu non farai più lieto alia tua vita. 
Gherardo tramortì /opra il fuo figlio. 
Come vide quell'anima partita -, 

£ rifeiitito , e volto intorno il ciglio, 
"Una cofa parta pazza e faarrita , 

Un uom perduto fuor d ogni configlio : , 
Uggier me! lo e Vi vi a a lo confórtorno, 

E giufia il poter lor racconfolorno. 

£ erdittornt in su quattro deflrieri 

Un cataletto , dove portati quelle , . 

Ed a Parigi van con AJAinghieri •, 
il padre Juo ti trifio e tapi nel lo 
Lo fa portare innanzi allo Imperieri, 

E tutta il popol corre U a ve, Itilo ; 
Dicea Gherardo iunanzi a Carle mane: 
Qnefio è Aldinghier, ch'uccijo m'ba'l tuo Ga~ 

I4r (no. 

. piangeva amaramente Carlo , 

iluivi piangeva tutta la fua certe', 
il^'vi Gherardo igniin può confolarle , 
giuivi fi duole ognun della fua morte : 
Uuivi pur Cane otnuu volta fqu.trtarle, 
Quivi heflemmia alcun sì erudii forte: 
Quivi l'efequie Verdina e 7 mortere • 
Qmvi piangeva tutte il coucejloro. 

146 

Quivi Aldinghier nel triunfal palagio 
porpora Coperto è riccamente 
Di drappi doro ornati di do.igio : 
Calavriott quefla novella finte 
Subito in campo t'I fratello Archi taf io, 
E molto fu di tal cafo dolente', 

Perch'i' fiipea della fua gag! lardi a > 

Che Cavea cognofeiuto in Pagania. 

147 

E non fapeva cbe'l Veglio uccidtjjì , 

Amava qui/h affai gii per antico { 

Ma che dich'io ì quando ben lo fapeffì. 

Le virtù l'ama a forza ogni nimico: 

E fcriffe a Carlo man, de gli piacrjjì , 
Per vedere Aldinghier morto fuo amico. 
Conceder U venuta t la partita , 

Peri ch'amato affai P aveva in vita. 

148 

Carlo rifpofe molto grazio fo. 

Che tutto il campo a lui libero verna. 
Come degno fignor , magno , e ftmofo. 

In cui molta ecctUenzia sa che regnai ' 
CalavrioH con volto affai dogììofo , 

Con certi principal della fua infegna, 

E Archilagio fuo tanto filmato. 

Venne a Parigi , * fin molto onorato . * 

£plan< 
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E fianft molto , t conforti Gherardo « 

£ dette qaefio vanto ad Aldinfl>ieri • 

Che fé viveva il piovine gapliardo , 

Hott fu mai al wndo miglior eavalierii 
Hon fo fé quello vanto fu bugiardo ^ 
terebt e' Ji tute di Kifa Efccieri : 
Dunque Aldinghier fiangrcano i Crifiiani 
le fue gran virtù > coti i Pagani. 
»fo 

Carlo di quefio cafo affai fi duole. 

Non vi r ini afe un jol non lacrimajjì-. 

Il vecchio padre diceva parole. 

Da far pianger le fiere , i monti, e' fqffì, 
£ per pietà fermar la luna e'I fole : 
Non i ti duro cor, non fi fcbiantajfi. 
Tanto crmmiferevol ctfa e fcura 
ira a vederlo in quejia fua fciagura. 

£ feppellito fu con tanto onore , 

Che tanto mai non ebbe ittnr troiano ) 
Poi nel palaizo il magno Imperadore 
CalavricH mini fempre per mano: 

£ volle Carlo man , cb'un tal fignore 
Andaffi da man dejìra } ma il Pagano 
Non volte in modo alcuno accettar quefio, 
fb'era gentile « tofiumata , e onefio. 

M» ^ 

Pofii a federe , Orlando ccminciot 
Innarai a tutti una bella oratione, 

£ tanto ben le parole aceoncioe , 

Cke fece amico fuo Calavrione , 
id ogni fuo pnpofito mutoe. 

Cerne fa il fnvio , udenth la ragionai 
£ et ogni cofa lo ficea capace, 
fi abbracciar fi , e fu fatta la pace. 

Non hifitgna , che venga quel d Arpino , ' 
Quintìlian , Demefiene , o ruffuno , 

Per infegnare ad Orlando dottrinai 
£ contro a Ganeilon fi volfe ognuno', 
Calavricu fua gente Jaracina 
Ojferfe, e molto giuravan ciafeuno. 

Di far afpra vendetta d'Aldtnghìeri , 

£ che fi debba a campo tre a Pontieri. 

JT4 

Ognuno a quefia rmprefa t'accordava } 

Con , come quefio fentiva il fellone , 
Subito verfo Pontieri arrancava, 
i fe da Montalhan levar Grifone • 

£ quanto può la fua terra afforzava i 
Carlo giugnendo ccn Calavrione , 

Senti che ’/ traditor di Gano è drente, 
fi che faceva gran provvedimento. . 


aa7 

Con tutta quota gente vi poft offe, ' ' 
Da t^ni porta una parte ue caccia i 
£ pi^iou tutti i pian , montagne , t cofit, 
Ognnreo il traditor pigliar minacciai 
■£ fanno tutti co' carni alle pofie. 

Ognun vuol quefia lepre, ognun la traccia, 
£ fanno dove eli' i pofia a giacere , 

E non fi curau pertica a leuritrt . 

iy6 

Lafciam coftoro intorno , t in mezzo Ganaf 
Rinaldo uotro feguita il fuo corfo , 

£ per fortuna in un paife frano, 

S' avvide il padron fuo ch'era trafeorfo } 
£ dijfe : malcondotti un giorno fiano , 

£’ CI ccHvitn pigliare o 'I graffio o 7 morfii 
Noi ci troviam fitto il fig^no di Marte, 
Dove vai poco del noecbiet qui Parte. 

0 t' ci bifogna correr per perduti, 

0 t' ci bfigna afferrar qu^o parto'. 

Se noi furgiam, come noi fiam veduti, 
\£cci un fignor « cb'ognun fi pui dir mortai 
Nin credo di natura fi rimuti. 

Vive di ratto t di rapina a torto , 

Di naufragi , t d'egni ctfa nifi a , 

£ chiamafi per nemt PArpa/iJta. 

158 

Quella città fi chiama Salifcaglia, 

Difipra alla città fla in un caRello 
Donne , che fin tutte ufi ire in battaglia, 
£ danno tutte al fervi zio di quello j 
Come quelle Amazzone vejlon maglia, 
Son per natura coperte di vello, 

Pilofi , fetoiute , frane , e brutte , 

Ma molto fiere per combatter tutte. 

Rinaldo rifprndeai tu mi folleticbi. 
Padrone , appunto dove me ne giova , 
Ch'io so guarire i pazzi de' farnetichi, 
Parmi mill'anni d’ejjire alla pruova-, 

£ molti, che non credon come eretichi,. 
Hanno fpeffo veduto cofa nuova : 

Surgiam pur prejh, t fuggiam via fortuna. 
Poi non temer più di cofa nijjùiia, 

160 

. L'ira del mare i d'avernt paura. 

Peri che couno a lei fòrza non vaiti 
Ma di combatter poi coll'armadura 
Con quel fignor crudele e micidiale , 
lo lo farò faltar pn quelle mura, 

£ proverrò fi sa volar fanta ale : 

£ lonfrtò il padrou tanto , e minaccia, > 
Che fipfi finatnttutt , a 'I ferro fpaccia , 
f f X Era 
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Ira quitta eitti fiera una ripa « 

Che fioprajli datta hauda dit marit 
Piena di ficegti t i di rocce , e di Jiipa V 
Che non vi poffon te caprette anelare ì 
Tanto che'i cuore at padron fi gtificipa. 
Xjnatdo dicea pur: non dubitare t 

10 uoptio andar ì padrone, in S atifi aptiq, 
Id arrecar giù roba e vettoviiglia ) 

162 • 
Manda con meco quatcie marinaio. 

Dijfi a padron : cotefto fon contento^ 

£' ne verrà con teco qnatche paio. 
Itjnatdo atta città fine va drente , 

I ruba il cuoco, e faccbeggia il fornaio, 
I fgombera, e ritrafi a falvamento x 
I neìl'ufcir fu la fpada la chiave, 

• E ritornojjì al padrone alla nave. 

I diUex come il becco un poco immollo^ 
Sicuro vo' per bofchi e per padute, 

11 monte Sinai porterei in colto , 

Come e' trabocca il vin fuor pel meioutf, 
Io intendo di voler morir fatollo : 

I comincH a /rattarfi il gorpoaoule, 

E pettina , e fillecita il bar lotto , 

Tanto che fece di prete lo fiotto , 

164 

utlt'olrpaliSa vanno le novelle, 

Cb'un firejlier la terra ha faccheggiafOy 
Subito fico armar quelle donzelle , 

E ordini , la porta abbia guardata ^ 

E la capitanijfa fu di quelle 

lina , qual era Arcalida chiamata'. 

E^inald» alla città già tornato era , 

E tfuma fuori il vin per la vijìira, 

16^ 

Arcalida fi fi innanzi alla porla , 

E difit'. dove vai tu , cavaliere , 

Che par coti ficuro fama fiorta? 

Difje Pd.naldo : io tei fari fapere , 

Afpttta , ch'io t'injUzo , tu fe' morta. 
Alardo intanto fpronava il defiriere, 

JT njlza prejh un'altra damigella, 

E pofela a giacer giù delta fella. 

166 

Cuicciardo un'altra di quefle rintoppa , 

E una lancia arrfjlata gli accocca, 

E tutta la fori fatto la poppa, 

E come Alardo a pjacer la r imbocca x 
Eicciardetto una ne punfe alla groppa. 
Che non porti mai più fpada ni rocca-. 
Cor) tra quefte donzelle e' Crifiiani 
Si comincii a tmnare altro che mani. 


t€7 

Arcalida s'appicCa con Cuicciardo , ^ 

E finalmente fitto fe lo caccia , 

Volle veder com'egli era g.tpf iarda, 
Quantunque poco mal cojiei gli faccia) 
Subito addojfo a lei correva Atardo, 
Tanto ch'ai fin quejla dome Ila fpacciax 
tiri che la pafii nel pettignone , 

Ch'arme ch'avejfi non valft un mellone''. 

168 

Le porte dogni parte fur ferrate. 

Tanto ch'ai buio in mezzo combattevano^ 
E tutte le donzelle hanno fpacciate. 

Che a una a una in terra le ponevano) 
E le porte hanno rotte e fgangherate , 

E 'I borgo a faccomanno poi correvano. 
Pinaldo i fiato a diletto a vedere , 
Quelle fanciulle a rovefiio caliere, 

169 

E Ejcciardetto e Cuicciardo dileggiai 
lo non peafai che voi forniffi mai 
Di fpacciar quattro femmine, e motteggiò 
Atardo diJJ'e : provato non hai , 

Kon fi conofce ogni volta l'aeceppta 
Al becco lungo , non to fe tu V fai j 
Tu non fai ben com'elle t'aiutavano , 

Co' colpi in aria » per Dio , ci levavano, 

170 

Elle fon tutte ammaefirate al puoco, 

E hifigna , molto acqua fi verfajfe. 
Prima che fujfi fpento qu^o fuoco ; 

Mafia che netto ciafcun fi ritrafe ; 

Tu porterefii , fiu provnjfi un poco. 

Le lance alte bandiere poi più bi^e } 

Una di ter ti parrebbe baflante, 

Mon cb'averfi a prov.tr con tutte quantei 
in 

pia L'Atpalifia , hetefò tutto il fitto. 

Un fuo cugino Archilejfi là manda, 

E difft come e' tiunje quefio mattox 
Appollin vi fconfimda dogui banda-, 

E con Cuicciardo fi ifid, S tratto. 
Cuicciardo ni fuo Cesù fi raccomanda, 

E bifegnava che non priega invano, 
Ch'erano in monte-, e ritrtvpjjì al ptanol 
ITi 

J ArchdeJJè nel portava via, 

E come il lupo al bofco la dà all’erta) 
Mjnaldo , come lo vide , elida ; 

.Afpetta , che la guardia r’i /coperta } 

B finalmente Architejji giugnia, 

E minaccii di dargli con Fruiberta : 
Donek il Pagan : tn mi fai torto , grida) 
Lafciò Cuicciardo, t con lui fi dìtfida, 

Abr 
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h lance,, e funn rotte, 

£ colle ffaAe a firirfi tornato , 

Dandofi infieme di villano botte i 
Il Saracin , non vedendo rifarò , 

Folle Bajardo guarir delle gotto : 
Dettegli un colpo , che gli parve amare. 
Che s'egli avejjl prefo meglio il collo , 
Credo eie forfè non dava più crollo. 

174 

Gridi Biualdo : omè Bajardo mio , 

£' faro’ meglio ejfer con quelle dame , 
Che con qu^o Pagau crudele e rio. 

Che coti fcardafato t'ha lo fame > 
lo ti vendicherò , pel nojlro Iddio . 
Boiardo il ciuffi prejlo colle fquame ^ 
Biualdo un colpo gli dii in Julia tejla. 
Che gliel partì pel mezzo appunto a fejla. 

I 7 f 

Dunque convien che l'ArpaliJla tbucbi , 
Fendo coperto d'arme , e poi di feto 
La fopravvejla , che Par che riluchi , 
Come il fol fra le felle , o la cometa J 
Binatdo , quando vide tanti bruchi. 

Di fé ; cofui perfona par difcreta , 

Bfcaio ha quejia per fua eortefia , 
eh’ al mio padron della nave la dia • 

176 

loi dìjfe alFArpalifia : io fon venuto , 

Per purgarti d'ogni opra tua cattiva. 

Che fempre fe' di tirannia vivuto , 

O t'aleutt legno fi rompe alla riva 
Per tutti quejli mar, detto m' e' fiuto. 
Ch’io me n’andavo ave fi pofia XJliva } 

}ia volfi in quejia parte il mio cammino. 
Per gaftigar ti ingiallo Saracino . 

177 

Che so ch'ella fia opera famofia , 

£ piacerà a Macon nel del per certo. 

Il Saracino, afcoltato ogni cofia, 

Diffè ; ribaldo , io t'ho troppo fiofferto , 

Che d’hupiccarti piuttofio pietoja 
Sarebbe opera fiuta, e giuftt morte. 

Come fi fin a' tuo’ par corfiar , che vanno 
Faccenda prede , e ruberie , e danno . 

178 

Dijfie Binaldo : io non fu' mai Jpirrato ^ 

£ dette prejh al cavai devi fiproni ; 

£ tutto 1 1 altro fi fu difettato , 

£ tornonfi a ferir con due ftangoni , 

Che tArpalifiea uno abete ha recato. 
Dicendo : quefita fivegliar fia i poltroni i 
Con ejfia n'ho già defili più itun paio , 

E fu farai per quefin ^ il fieetaio. 


329 

179 

Binaldo al Saracino aveva detto’, 

Cotefita lancia mi par troppo grave , 

E pur fi debba aver qualche rifipetto , 
Di non giofitrar peri con una trave ) 

Se tu ti fon cotefita lancia al petto, 

10 torri qua giù tarbor della nave : 
Ma poi che vide , il Pagan coti volfie , 
XJn’altra finnigliante a quella tolfie . 

180 

Quefiti fitangon nel petto fi percojp’uo. 
Tanto che tutto lo feudo intronorno , 

£ tuno e t altro di fella fi mojj'ono, 
Perchi le lance fiol non fi piegamo i 
E /offerire il colpo ben non poffòno , 

Vero i che in fiulla terra non caficorno i 

11 Saracin rovffcio in fiulla groppa 
Si ritrovi, quando il colpo rintoppa , 

181 

Binaldo fi piegi tutto a ficontorfie, 

E del finifitro piè gli uficì la fitaffa i 
E quafi di Cader la mififie in firfie ) 

Pur fi firtfiienne e d'arcion non ificaffa. 
Poi pre/io in fiulla fipada la man perfièi 
Il Saracin la fina dal fianco arraffi, 

£ per un’ora a più gran colpi fimo , 
Ma PArpalifita reige a ogni fieberna. 
iS* 

Pure alla fin volendo riparare 
Vn colpo , un tratto lo feudo su alsT, 
Binaldo vide un bel colpo da fare , 

£ che ficoperta avea la mano e ficaltaì 
Vn colpo trajfe « e quella ebbe a trovare, 
E collo feudo alla terra giù balza : 
Donde un gran mugghia metteva il Pagano, 
Quando e’ fi vide tagliata la mano , 

E dijjè ; io mi t’arrendo , or mi perdona } 
lo ho perduto ogni cofia ad un colpo , 

Tu m’hai ferito e guafta la per fona , 

E fu il difitto mio , coti m'incolpo ; 
Dimmi I Baroli , come il tuo nome fiuona. 
Ch’ornai d’ogni peccato a te mi /colpo •. 
lo fon prigion tuo vero , anzi fon morto , 
Non mi toccar , poi ch'io m’arrendo a torto, 
184 

Dijfe Binaldo : io fon cugln del Conte 
Orlando , il qual fientito hai nominare , 
Binaldo fon chiamato di Chiarmonte . 
L'ArpaliJla , fientendol nominare , 
Coll’altra man fi per coffe la fronte’. 

O Macon , dijje , ben ti puoi sfamare i 
Dunque tu m'hai condotto , can ribaldo 
Traafore , a combatter con B/naldoì 

Sin 
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CANTO 


su maladttto eh' io t’ho ma! ernhao , 

Sia maladttto la tua detti t 

Sia maladttto chi t'ha mai fiacUto « 

Sia maledetto chi t'adorerà j 

Sia maledetto il citi ch'io lo rifiuto t 

Sia maladttto la tua crudeltà : 

Sia maledetto chi il tuo nome onorat 
Sia maladttto il di ch'io nacqui t i'ora . 

186 

Sia maledetta la difrraaia miat 
Ch'io w>n conobbi ìi y RjnalS tfrima t 
che la Fortuna truculente t ria 
Mi cacci ajjì nel findo dalla cima j 
Jo ti do la mia terra in tua balia , 

Di mt y Come tu vuoi , puoi fare jlima : 
La/ciami andar mtfchino t fvtnturatt • 
Ch'io vo' cercar la morte in altro lato, 

187 

£ non arà Macon qutjh piacere y 

Ch'io muoia in Pagania fiotto fuo regno, 
Jàifii HJnaldo ■ io non ti vo' tenere 
A forua con dtfipetto t Con ifideono ( 

Ma vo' che ti raU'epnt « eh' i dovere « 

Al mio CUP in fam'fio Orlando degno ; 
Così la fede or mi prometterai y 
Ed a tua pffia libero n'andrai , 

188 

EJfipofit PArpalifia : e coti giuro i 

10 ho fiemprt bramato di vedeltoy 
Di quejio in ogni modo fia'ficuro . 

E coli fi parti quel mejchineltp , 
tenfd quanto il partir gli fujfi duro . 
fiineljo la città prefie e 'I cafiello i 

11 fuo fignor ne va peregrinando, 
ler ritrovar , come e' giuroe , Oriantb, 

*89 

E ceti vuol la gìujiizia divina • 

Coti tutte le cofie a! mondo vanno , 

Chi vive con trijiUia e con rapinai 
Avea fognato il fuo futuro danno 
La notte cofiui prefifo alla mattina » 
Come tanime nojire fptjjo fanno i 
Che in Salifcaglia un firpente xeniva, 

£ per paura di luì fi fuggiva , 
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‘Audi quefio Arpalifia affai cercando 
La morte y e prima a Parigi arrivi^ 
Carlo non v'era , e non vi truova Orlando, 
Per la qual cofa a Pontier fen'andi: 
Cano ha trovato , che 'I vien domandandoi 
Dimmi chi fia y e fiotdo ti dari . 

£' gli diceva di fua crudel forte , 

£ come andava cercando la morte. 


191 


Eifpofe Can : tu debbi efTer mandato , » 
Da Carlo 0 da Orlando per ifpia , 

E percb' io fon più di te difperato , 

T ra difperato e difperato fi* i 
Piglia del campo , ed arai qui trovato 
La morte , che tu cerchi tuttavia : 

£ dette volta al fuo Mattajillone , 

E minacciava , e chiamalo /pione , 

191 

L' Arpalifia toccava il del col dito , 

Pei eh’ ei trovato avea con chi contenderei 
Subitamente a trovarlo n'i ito. 

Tanto che Gan non fi pui al fin difènderti 
E cadde del cavai tutto fiordito , 

Che non ne volta forfè ancora feendtre : 
Sì fòrte colpo gli dii P Arpalifia • 

Che gli appicci la lancia nella vifia , 

* 9 ? 

Molti Enron di Gan , che fono in pinna * 
ftolfitn tutti le punte al Saracino i 
Ma percb' egli l di più che buona rama , 
Si difindea coti Col moncherino , 

Tanto eh' a molti frappi la cor ama'. 

Ma Gantllon « tornando in fuo dìmino 1 
Gridi I che' cavalier fuoi fi ficofiajfino, 

E più col Saracin non contafiafiìao , 

, '94 

£ parvegU dover , ch'era malvagio , 

Operar col Pagano un altro unguentai 
E con parole cortefe al palagio 
Lo 'nvita : e !' Arpalifia fu contento , 
Dicendo , che parlar gli vuole adagio { 

£ comiucii con lui ragionamento’. 

Chi tu ti fia , Pagano , 0 di qual banda. 
Non xm' cercare , 0 fe Carlo ti manda . 

> 9 f 

- jl/ii perchè mi par uom difereto e fòrte. 
Mi fiderò di te Uberamente , 

Benché tu dica che cerchi la morte. 

So che cerchi altro , e fai come prudentoi 
Carlo sbandito m'ha della fua corte. 

Ed i qui il campo , che xiedi al prefeute s 
Fu fempre ingratitudin ne' fignori , 

£ 'nvidia , come fai , tra' fiervidori . 
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.. S'P note fuft'io , e' non terrebbe il regno 
Carlo,! perduto ho iufin di ch'i'gji ho fattoi 
Come e’ non mi' i riufeito un difegno , 
Chiamato traditor fon trifio e matto : 
Tanto che per invidia m'ha in dif degno. 
Che fi dà ben di gran colpi di piatto-. 

Per troppo amor eh' i' ho portato a quell» ' 
A torto fono /cacciato e rubtUo . 

Eoli 
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liti ha CPU feco 'cnti fufimom ■, 

£it contro a mi fimpre laccifiolit 

Vptiionji tatti per loro i kocconis 
Qntjh [' HO i feJtl , quefti i figliuoli , 
Corti. In^oa frafihier > certi tgnntoni 
Dipinti in mille iogie t mille orciuoli : 
Sinefii governan Carlo Imperatore , 
lo fino il ladro , il trijio t e 'i traditore. 
198 

Haiinol condotto ^eii come un bambino ^ 
Ed i nennto dritto a’ lor configli , 

Come al pane infialato il pecorino : 

Vero i eh' un fiavio ha fiol fra molti fglit 
Qaeflo i Orlando degno paladino > 

Ma poco il fino parer par che fii piglia 
E come me lo dificaccia ogni giornò'^ 
Tanto che fiemprt va pel mondo attorno. 
«99 

Io fieno un ttomy ch'ho in fiommo della bocca 
XJn poco troppo il vero alcuna volta , 

E dicalo • e non guardo a chi ciò toccai 
Tu fiai che'l ver malvolentier t'aficoltat 
Jdon domandar fie la 'nvidia trabocca « 

E fie il fiuo ftral contro a me poi fa coltai 
Io ve' più oltre dirti ogni mio etjetto , 

Che injìno a qui non par nulla abbi detto. 
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Tu fiai che come un l'uom t'arreca a noia, 
Kon può mai più far cofia che ti piaccia-, 
Se dice il ver , tu di' che di la foia , 

Se ti lujìnga , tu di' che minaccia ; 

/ fiuoi cagnetti gridon tutti : muoia , 

Ceti fanno anco i can che vanno a cacciai 
E ere untine un, come tu t'hai percojjo, 

CU altri gli cerron tutti quanti addofifio. 
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£ tutto fanno per parer fedeli , 

E torna prima a te chi l'ba più m'rfio , 
Perchi tu vegga ch'egli ha in bocca i pelv, 
Per me non i ni ficufia ni fioccorfio 
Con quefii non feMli ami crudeli, 

E fon più di mille oche in tu 'n un torfir. 

E fie trovajjìn miglior patto altrove , 

Ti laficerieno in fui terzo di nove. 

202 

Dico coti « che quanto io facci bene , 

Convien che interpetrato fila al fin male, 

E portone afidi volte ingiufie pene -, 
Guarda tjuejl' odio e 'nvidia quanto vale ! 
Certo Aldinghieri a quejli giorni avviene , 
Ch'andando a Montaiban , per via m'afiale, 

E dice : io ti conofico , ficonoficiuto , 

Come fie mai non tm'av^ veduto. 
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E vuolfii vendicar d una novella , 

Che mi levorno con un Di li ante. 

Che me n'aveva tenuta fruella 
Sempre a cammin cojhti come ignorante ; 
La lancia abbafia , ch'era armato in fielhr. 
Quand' io mi vidi venirlo davante , 

Tu fiai ch'ognun la morte va fichifando , 
.XJccifi lui , che fie l'andò cercando . 

204 

Ogni animai, per non morir , t'aiuta-. 

Per quejlo Carlo m'ha pojlo Pafiedio , 

Per quejh tanta gente è qui venuta ; 

Io non vo' più , Pagan , tenerti a tedio, 
Credo che fia di Dio volanti fiata , 

Che tu venjjì qui per mio rimedio ; 

Vo' che tu vadi infimo alla Corona , 

Per far opera giujia , e fianca , e buona 
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E riconoficer la vita da te, 

E di' eh' io vo’ venir colla coreggia 
Al collo, e gimccbion chieder meni. 
Come fanciul tal-volta che ficioccheggia ì 
E fie mai cofia per luì grata fi’. 

Che di levar quefla gente provveggia ; 

E va' che mi perdoni fot la morte , 

E mai più poi non mi vedri in fina corte. 

206 

Quando ebbe coti detto il traditore , 

All' Arpalifia par la imprefa giuJla , 

E per anitre a Carlo Imperadore , 

Pareli mill'anni ia punto aver la fufita. 
E jelta immediate il corridore . 

Diceva Cano : il favio intende e gufila , 
E però fiempre il fiapiente manda i 
Al Conte Orlando mìo mi raccomanda. 

207 

Che ti parrà un uom ch'ogni altro ecceda, 
Quefito e colui , ch't buon , di/creto, e degno, 
E della gloria del fiuo J'ingue ereda^ 

E fiol per lui tien Carli ficettro e regno j 
£ fiuo patrigno fion,vo' che tu creda •. 
Guarda fie mifit qu't tute, il fiuo ingegno! 
Tutto ficea yperch'e' glie! ridicejjì'. 

Acciò eh' Orlando a pietà fi movijji , 

208 

L’ Arpalifia n'andava imburiafifiato , 

Che la camicia nm gli tocca Panche-, 
Dinansi a Carlo man t'é inpinicchiaeo « 

£ dice Come Gan le carte bianche 
Gli manda , e ciò che gii avta rapionato, 

E eh' effe r g'i parta tra male branche : 

£ replicava appunto ciò che dijfie 
D'Orlando , acciò che ’l fatto riuficijfie . 

£ feppe 
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£ ftpfe tanto htn ciaramellart » 

Chi Carlo ^li ferJona , e eotì Orlando } 
Con tjutjlo che ^natelo perdonare 
eli voglia I e che ne debba andar cercandot 
T anta eh' a lui fi p'Jfi apprefentare ; 

Tot tArpalifla veniva narrando « 

Come i prigion di TJnaldo mandato 
Al Conto Orlando^ ciò che gli i incontraul 
Ilo 

E mojlri a tutti il cafo della mano , 

Che gran compajfion ne venia loro } 

£ ritornojfi di fubito a Gano . 

Canellon venne innanoi al concifloro ^ 
S’inginocchii piangendo a Carlo mano i 
£ di/fe:io troruerri, s'ami non morot 
Rinaldo t e purgherò gli fidegni e tonte i 
Cosi tu t Carlo , mi perami » » ’/ Conte, 

III 

S'io dovejjì cercar per tutto il mondo f 
Io troverei dove che fia Rinaldo } 

Cosi fu liberato e netto e mondo . 
Calavrione intefio il patto , e ’l fialdo « 
Diceva a Carlo man : nulla rifitrondo j 
Ma ti gajligherì , monco ribaldo , 

Che detto hai qui la tua fianta parola ^ 
Che fi vorre' impiccarti per la gola , 

211 

Tenuto fin da Tarigi volando. 

Con tanta gente, e con tanto furore, 
Laficiato ogni mio fidegno con Orlando , 
Ter trovarmi a punir quel traditore , 
Che ne venivo al del te mani alzando i 
Tiplia del campo , Pagan peccatore , 
Ifichiavo , raga-iion 1 prigione , e monco. 
Ch'io vo' che l'altro braccio anco fia cionco. 
*1? 

L'ArpaliJla una lancia, ch’ama, abbajfiaf 
Or guarda fie Fortuna lavoroe ! 

Ognun co! fino cavallo oltre trapaffa , 
Ognun Puh Paltro alto feudo trovoe i 
Ognuno il petto Putto all’altro pajja , 
Ognun giù delia fiella rovinoe ; 

Ognun di quefii motiva a un tratto p 
Che mai fi vide un colpo coti fatto, 

214 

Calavrione a contanti la briga 

Comperi dunque , che non gli toccava} 
£cco che la giufiizia lo gajliga ; 

L'ArpaliJla trovi quel che cercava. 

Tei jil detta fiaopia , e per la ripa 
A quejia volta quejia cofia andava} 

£d Archilagio per partito (refi 
Dt rimenar fiue gente in fitto paefie. 


N T O 

Carlo torni colla corte a Tarigi, 

Can per lo mondo in cammin fi seeettat} 
Dov' t' fientiva 0 dificordia , 0 litigi, 

0 guerre : quivi è Rjnaldo , dicea } 

Coti cercava Parme e’ fuoi vejiigi . 

Or ritorniamo a Rinaldo , eh' avea 
Ridotta Salificaglia a divozione 
Di CriJio,e rinnegato ognun Macon*, 

216 

Toi che fiati battezzati i Sar acini , 

£ Jlatrfi alcun tempo a dimorare, 

£ grande onor gli fanno i cittadini} 

In vifione una notte gli appare 
Xin angelo , che fu de' Cherubini « 

£ dijfie : qui , Rjnaldo , non puoi filare} 
A' pellegxitti impedito i il pajfagpio, 
Kon pojjòn far del fiepolcro il viaggio , 

217 

fluel che tu hai fatto , molto a Dio tu piace} 
Me fa' ch’a quejia imprefia non fia molle : 
Sappi ch'egli e un uom molto rapace. 
Che uè! deferto fila di Caprafolle , 

Kon Inficia i pellegrini andare in pace: 
Fa' che tu vadi appiè di colle in colle , 
Fin che tu nuovi quefio fiero matto , 
Che fia di li cbiamarfi Fuligatto , 

218 

Rjnaldo la mattina rifientito , 

Subito a Ricciardetto e gli altri dlfii. 
Come Pantiol di Dio gli era apparito , 

£ quel che gli avea detto,e dove e' gijfit 
Ognun di hr n'i molto sbigottito, 
ìion che non diebin che Dio t’ ubbidijfe } 
Ma che di quejh fiol fientivan duolo , 

Che Paugel gli comanda e' vadi fole, 

219 

Rinaldo il me' che ta di lor conforto. 
Dicendo : abbiate alla terra riguardo , 

E dirizzate a ragione ogni torto, 

E raccomando a tutti il mio Rajar.ìo } 
£ predo tornerò , t’io non fin morto , 

Che ^ubbidire Iddio nel Cuor tutto arda: 
Sievi raccomandata la giufiizia. 

Tenete in pace la terra e ’udovieia . 

220 

E fece apparecchiar prefio la nave , 

Che quel padron con Rinaldo fi flava, 

£ d'ogni cofia gli fida la chiave} 

E per ventura romei v'arrivava , 

E benché la partenza fujfi grave , 

Con quefii finalmente s'awiava: 

E tutti prima in bocca fi baci orno, 
pi fiare al lene e ’l mal la notte e'I giorno. 

He osi 
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B ee/ì fi crmmetM alla marina^ 

E l'artnadura tim fotta caper t a» 

Difoara fi vedeva ur.a fchiaviiia « 

E non dimenticò peri Frtttherta\ 

Il vento e buono • e la nave cammina « 
Tanto che Barberia hanno [coperta y 
£ tHrhiarfi verfo una cittade y 
Donde faran per terra poi le Jlrade , 

312 

E come drente al porto furti fono « 

Rjna/do dal padron fa dipartita y 
E dice 1 fra un mefe e' farà buono. 

Che quejla nave in qui fia comparita 4 
E 'ntanto io tornerò dal mio perdonoy 
Crifto t'aiti e la tua calamita » 

Che non vai meu che la Jloppao la pece \ 
Donde il padron con lui pran pianto fece^ 
11 ? 

E dijfe : il di ch'io me n'andrò [atterra y 
Non fentiri nel cuor la metà pena’. 

Dico in quel punto che l'alma fi sferra'. 
Vattene in pace ove il cammin ti menoy 
/ìtutiti il tuo Dio , fe tu vai in guerra y 
Aiutiti Maria di gratin piena : 
lo tornerò qui colla nave prefio, 

E non poti più oltre dir che qitefioy 
114 

E 'nginocchiofiì , e baciagli le piaette. 

BinaJdo co' compagni fene vanno 
Nella Città y che vi fia l'Ammirante y 
E giofire e fifie alla piatta fi fanno 4 
E molta ben fi portava un amante 
D'nna finciulla y a -veder quivi fianno : 
Quefia era molto bianca e molto bella y 
E molto bruna un' altra fua [ore Ila, 
iif 

E come bruna fi chiama Brunetta, 
Adunque il nome fuo non fi difdice, 
Qell'dltra i bianca , e pare un'angiolettOy 
E molto il di fi chiamava felice , 
terchi il fuo amante ognun per terra getta y 
E la [creila rincorreva , e dice’. 

Non c'i per te chi rompa due finocchi • 
E'I drudo mio ttogni lancia fa rocchi. 
116 

Diceva la Brunetta fventurata ; 

Che colpa ho io di quel che fe Naturuy 
E l'io non nacqui bella e fortunata ? 
S'Jo avejfi avuto a far quefia figura « 
lo mi farei per modo £fegnata“, 

Che fcultor noi farebbe 0 dipinturai 
Bingraxia Dio che d^li amanti truovi y 
fi prejfo ch'io non tlijfiy anco gli pruovi , 
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lo vi conforto della gtofira y amanti y 
E la Brunetta vi torni a memoria 4 
lo vi ricordo t dico a tutti quanti • 

Hhe colla lancia e'acquifia vittoria, 

E [affi fpefiò colpi di giganti , 

E ch'ogni dama dei fuo drudo ha boria', 

E piace infin da Campi a Mona Onefia , 
eh' e' tenga ben la lancia in fuUa re fia, 
218 

£ detto quefioy pittava il falcone 
Ver fi Bjualdo , e pargji molto bello, 

E ricor d'jfi duna vificne. 

Che fatta avea eh un peregrin novello 
Ognun quel giorno abbatteva d arcione % 
E dijj'e fra fuo cor: Crfiui fia quello i 
A un fuo balio lo fece chiamare: 

Di' a quel peregrin , ch'io gli ho a parlar». 

Bjnaldo andò , ma non ftpea la trama 4 
Ella pi dijje Con dejlre parole 
Del figlio ,e la cagiou perch'ella il chiama, 
Bittaldo dijfi far ciò ch'ella -vuole , 

Che ciò ch'uom facci per amor di dama, 
£ gentilezza eh' ojfervar fi fuole 4 
Che fi voleva armar fegretamente y 
Dove piacefil alla dama piacente . 
i?o 

Brunetta gli ordinò dove e' t'armafiì , 

E 'mpofe al balio , cb'un defiriergli mofiriì 
E la forella di tei be^ fi.Jfi , 

E dice : che vuoi tu che cofiui gìofiri ? 

E ridea, quafi in fua lingua parlajfi-, 
Cofiui t'anecherà de' paternojlri 
Dal fuo per don , quando e' farà tornata, 
Bjnaldo al campo n'i venuto armato , 

Dijfe t amante di quella più bella : 

Hai tu •veduto quà quefio uccellaccio? 
Che dirai tu, t'io il traggo della fella ì 
Al primo colpo in terra te lo caccio , 
Bjfpfe la Brunetta mefchittella : 

Sì fe tu fiimi cb'un ttom fia di ghiacci». 
Bjnafdo le parole appunto intfey 
E tutto quanto di [degno t'acefe 4 

£ ditfidjfi con quefio faccente. 

La .bianca e bella confortava il drudo, 
E la Brunetta facea fimilmente, 

E l'uno e faltio fi truova lo feudo 4 
Ma il Saracin pel gran colpo pojfento 
Alia le gambe, » cadde a culo ignuda 
Quanto potea , con ogni fua vergogna : . 
E fu pur ver quel che Brunetta figna, 
C g Quivi 
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Quivi le grida intorni fi Itvortn ) 

H:n A<nn.ml(ir ,fe la <Liuia gnìlmiat 
£ ilice aita forella per ifcorno : 

Truova A:lr acqua , e nel vip) la fprmia , 
Che la mia vifiin fu prej]h al giorno . 
La bianca a.iiiolnrata p raggrinza^ 

£tri cb'un braccio il fu> amante p fpciìcr. 
ìion ehimandar fe Brunetta la Jprciza. 

Vollonp alcun ccn B-nahìo provare, 

Ognu>io in terra aila fine i ca.luto •, 

Il pall e ili cojhr p fece armare, 

E venne fjpra il campo fcunfciuto : 
Ejnahh il pjttù in terra , e ne! cafcare. 
L'elmo gli iifciva ,cnA e' fu confciuta\ 

E come fatta i la fjla,a bell'agio 
Einahlo ne meni [eco a! palagio , 

Che di fua fina p merai-igliava : 

I fiioi compagni con Ini fe venire > 

E nn convito folenne ordinava , 

E le fanciulle pavana a fervìre i 
£ Cuna e I altra Binatilo gnarAava , 
Innamorate ilei fuO granile ardiri i 
E poi manpjato , in una zamhra vanno, 
E le fanctuile gran d fputa fanno , 

i;6 

£ Alce ognuna ch'era la più bella, 

E che Rgnahlo giujicajp quepo i 
Contente fin l una e l'altra forella. 
Ejnalilo alia Brunetta Aijfe prefo , 

£ ch'ai-ea il [no amor A mato a quella } 

II che fa tanto alla bianca m depo , 

Cb' aA un balena con un laccio di feta 
S'impicci in una camera fegreta . 

Della qual enfia ciafeuu p lamenta ) 
EinnlAo co' compagni p partia , 

£ la Brunetta riman malcontenta ; 
^f.icon , Aictnih , ti mofri la via •, 

Dive tu pa ,pertgriu , ti rammenta 
Della Brunetta , che tua femore pai 
E dettegli un fermapìia la Brunetta 
l‘er ricordanza di tei mefchìnetta . 

2?8 

£ volle prima il fiuo nome f aperei 
Optando fent't , com'egli era Bjnaldo , 

S accefie tanto del fuo gran potere , 

Che non p fieitfi mai poi quepo caldo , 
Beuchr mat più noi ilovea rivedere , 

Eur p rimafie nel fuo petto [aldo ; 
Einaldo al fuo viaggio ne va ratto, 

Eer ejfiere alleman con Fuligatto , 
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CAI era capitato nei deferto. 

Ecco apparire un cavaliere armato , 
li cavai tutto di piafre ba coperto , 
Col fitcoH nello feudo e in ogni tato ^ 

Tal che B'aa/do il conobbe di certo i 
QgiePo era Gan che l'ha tan'o cercato, 
£ 'nginocchi'jft , o perdou gli chiedevi , 
£ d'AIdtnghier con gran pianto diceva, 
240 

Ejitaldo lì'ilìdinghifr gl increbbe tanto. 

Che n n pitta fua morte perdonare , 
Alla rifppa fprapette alquanto, 
ì p.-regrin cominciorno a pregare-. 
l‘iù che tu vedi , Barone , il fuo pianto , 
riardati ii cuor volere umiliare , 
Tergendo quanto umil p raccomanda, 
l er quello Dio che peregrin ti manda , 
241 

Tanto ch'ai fin Bjnaldo gli perdona, 

Cittt p torni per ia via ch'i venuto ; 
Ecco un romor che per l'aria rinfuona. 
Gente cioè fuggon , d-mandando a'uto : 

E innanzi a tutti un eavalieo e fprona , 
£ eooo/e egli ebbe fjnahlo veduto. 
Gridava : peregrin , finggite a Ariete , 

Eeri che in qui p va contro a divieto , 

A gran fatica noi fcampati pano 
Delle man di quel diavol ona! adetto. 

Ed io , ci.t innanzi fuggo , fin Cripiano, 
f fi'H ferito a morte drento al petto . 
Dijl'e Eina/do ; cavalier fivrano , 

Chi è qiipi diavoi ,rhe tu hai detto} 

£ Fui! gatto, rifpondeva quello. 

Se vai'più oltre ,panepi fapello , 

*4? 

Egli ha fatto oggi cofe troppo frane , 

E' porta fotta un cuoio jèrptntino, 

£ una fpa.da eh' i più ch'a due mane , 

Lo feudo d offe , quepo malandrino « 

£ di picchiate > ti fo dir , villane , 

E ha gii morto forfè un pei-egrina : 

'Un bapou porta , che pare una trave , 
Che , Alton • trentacinque libbre è gra-ve. 
3^4 

Foco più difife che p venne meno, 

E cadde , come mirto in ttrra rade ; 
Rjnaldo monta in fui fiio palafreno, 
Terch'e e' conobbe ch'egli avea bonta.de , 

£ dijfi a' fuoi etm-.pagni : che firrtno ? 
lo veggo poco innanzi una cittade , 
Andiamo a quella , e 'utenderemo il vero. 
Dove i quepo etrrahbiato nom tanto Erro, 
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elttì Sarcoma fi chimnava • 

L d'un bel fiume i circundata iutern» } 
Rinaldo a quejla alla porta arrivava, 

£ poi che in atto le mura mirtrno , 

A etni merlo due impiccati filava, 

E finalmente la porta bujjòrno: 

RsJpfie una fanciulla , e ’/ cavai vede, 

E che fia forfè Fuligatto crede. 

346 

Se' tu quel Fuligatto ladroncello ì 
Se’ tu quel Fuligatto micidiale ? 

Se' tu colui, che di noi fai macello} 

Se' tu colui , ch'hai fatto tanto mate } 
Se' tu quel lupo , a cui non campa agnello } 
Se' tu colui, che i pellegrini ajjate} 

Se’ tu quel traditor , che fe' a cavallo } 
Se' tu venuto di /angue a 'ngrajjalto } 

347 

Dijfe Rinaldo i no, non fon quel dejfo. 

Non vedi tu che noi fiam pellegrini ì 
Tu doverrejli conofcere epfrrefio , 

Che lupo non va mai cogli agnellini t 
Aprici adunque , damigella , adefiò 
Che fianchi fiam per più lunghi carnminl. 
Ufifi'la fanciulla , del ver fatta certa , 
Venne alla porta, ed a. tutti l'ha aperta. 
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E dijfe ; peregrin , Dio vi dia pace, 

E guardi dalle man di quel tiranno • 
Che tanto i fopra noi fatto rapace , 

E per Cui morti color quivi fi anno , 
Venite alla Rgina , fe vi piace ; 

E mentre per la terra cofior vanno , 
Altro che donne non veggono in quella ) 
£ domandortto qufia damigella, 

^ . *49 

Dove fono t mariti e' fratei vofiri , 

l padri , i figli , i fervi , e 1 altre genti} 
Ed ella : or che bìfogna io ve gli mofiri • 
Vedetegli laftù cosi dolenti-, 

Vedetegli i mariti e' fratei nofiri, 

E’ padri , e' figli , e' fervi , e poi i parenti , 
Quivi faranno morti in fempiterno , 

E' ' gl' impiccò quel d'ovol dello Inferno, 

3fO 

Non domandate , che non ì p-ffibile . 
Quanto e’ fia mala befiia Fuhgattoi 
Pure a dir Fuligatto è cofa orribile. 
Non fi potrebbe “dir quel ch'egli ha fattoi 
E Fio il dictjfi , e' non fare' credibile. 
Tanto i , che quefio paefe ha disfatto ; 
trefe la terra , e fe impiccare a' merli 
Tutti color, che potè vivi averti. 
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lo vidi qui pigliargli un giovinetto , 

Che noi pone’ mai più rifar Natura , 

E con fua mano il cuor trargli del petto. 
Poi lo fece impiccar fopra le mura : 

V edete il mio marito poveretto , 
eh’ a riguardiirlo mi mette paura : 

Qui vidi il /angue aitar di /opra al cigliai 
T auto che ’t fiume diventi vermiglio , 
3fl 

Quando ripenfo a tanta erudeltatt 
De' pianti , de’ lamenti , e delle frida , 

Le donne e le fanciulie fcapigliate 
Ptrcuoterfi e grafiìarfi con gran grida, 

E ^ chi per terra morte e firafeinate ) 

E’ par che 'I cuor pel metto fi divida t 
Era cofa crudele e paurofa 
Veder tutta la terra fanguintfa , 

*ft 

Mentre coti la domella dieta, 

Cittnfotto in piatta, ov’era un uom armato. 
Ch'era di bromo , ma vivo parta. 

Sopra un cavai , eh’ i tutto covertatt , 
Ed una lancia in fulla cofeia avea ^ 
RJnaldo chi fia quefio ha domandato , 
Dijfe la dama : la fihrittura il dice , 
Quefia città per lui fu gii filicf. 

' *f4 

E fa di Chiaramottte il cavaliere. 

RJnaldo legpe,e diceva-. dAngrante 
Orlando noi tal tempo quel guerriero 
Ci liberò dal gran Re Caligante , 

Che in campo d'oro portava un rervitre f 
•E fr memoria dell'opre fue fame , 
D'uccider quel crudel nimico ed acro, 
CU feto il popol quefio fimulacro . 

3y f 

Rinaldo lacrimi, veggendo Orlando, 

Per teneretta ,e con lui s't rapi una. 
Dicendo : ovunque io vo perepr'inando. 
Per tutto il mondo la tua fama fuonat 
E dipaniffi da lui lacrimando, 
Rapprefcntijlfi innanti alla Coronai 
Quefia Reina i bella o Novinetta , 

. E chiamafi per nome Pilifetta. 

2f6 

Ride Rinaldo, 0 dopo It falute 
Lo domande dove il cammin fua tiene (' 
Che così peregrino uom di virtute 
Giudicò quello , e parvepji uom dabbene . 
Rinaldo r/fpondta le Cagien fute 
Del [ho venire , e di che parte viene } 

E com'egli i Rinaldo, eh' i mandato 
Dall'angtl , che cosi gli ha comandate. 

C g » Fili, 
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Tilifitta fipt» U fut frodnat , 
yefttudolotftMfia Ai tnamiglia 
Jktì ’at:o fitT» e AtHa fn« ^randena-^ 

E Aiffe : Orlando tuo btn ti fimiglia ) 

Et Caligante fer la fua fierea%a , 

Come tu vedi y abbandoni la briglia : 

Che fO che in fiazia la fiatua vedtHt 
J)i bromo t t quelle lettere leggejli . 
ayS 

•JlueJla eitti da lui fu liberata , 

Ed a ferfetuo di quejlo memoria 
L'immagine fua qui vedi fcultata » 

Che fa del voftro fangue eternai gloriai 
Eia Fuligatto m'ha ben rijhrata « 

Che tutto quefto faefe martoria } 

Jion vuol che ignun fi fpicchi di coltro » 
Ed ewi U mio marito tra cofloro » 

Che t'io il potejfi almen pur fe^tllir* i 
Jo gli perdono il reflo a Fuligatto } 

Jìa fatto a ftrmio il mio popol morire ». 
Guardi cb’a lui non vadi come matto , 
SiJJe RJnaldo ; non ti dar martire , 

E fpicca il tuo marito innanii tratto : 
i miei compagni teco rimarranno » 

X poi vedrai con* h cfe andranno ». 
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Kon dubitar che qticl, che vuole Iddioy 
Non puh fallir per accidente alcuno » 
D( mangiar » Fihjetta , abbiam difio. 
Feri ch'ognun di noi so eh’ i digiuno-, 

E poi ch'io partici , per amor mio 
Ti raccomando di cojhr ci afeunti 
E la Efina lietamente onore 
A tutti fece con aperto amare l 

ìbt 

Ejnaldo fola un giorno ripofojfi , 

Eoi fece da cojlor la diparfema , 

E non fama gran pianto aceommiatojfii 
Fercb' ubbuUr di Dio volea la interna » 
E pel deferto foletto awhjfi : 

Ma Filifetta per mapnif cerna • 

La lancia » che fu gii del fuo marito » 
CU dette, e uno feudo a£ai pulitt-y 
a6i 

E dijfe : quejh per amor mio porta » 

Poi che portar non lo può più colui » 

Che fofpejh i tra la fua gente morta » 
Dio t'accompagni cogli angioli fui , 

E così fpera , e così ti eonfirta . 
Lafeiamo andare al fuo eatetmin eofui » 
Nell'altro vi diri quel eh' ari fatto » 
Crifio vi fcaptpi da quel Fuligatto, 
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ARGOMENTO. 

E' conquidato Fuligatta il fiero 
Boia del viril /cflò da Rinaldo , 

Che de' centauri manda al cimitero 
Il frombolier Spinardo caldo caldo c 
Fuligatto fi fa Cridian davvero, 

£ uccì/ò Dulivante, è lieto e baldo 
Smarritili Rinaldo e Fuligatto, 

Han da certi romiti olpizio e piatto 




CANTO VENTITREESIMO. 


r 

iut in aAìMtoriummium 
intenAe , 

eh* /offerì fli ftr noi Au- 
rn Croce , 

Che la tua grazia e'I tuo 
regno ci renAeì 


Non mi ìajfar ferir frejjo alla foce , 

loi eh» noi /amo al levar Aelle fenAt : 

Io te- ne priego con fommejfa voce , 

Che tutto lotta il fin ttogni opra nofirax 

JìuHffue il cammino infino al fin mi neojtra. 
a 

^nalAo pel Aeferto fen' anAava , 

Aveva il fol coverto il maritt Cuoio , 

Za luna il lume fuo tutto moftrava , 
CeAevon eli fquaAranti aW orinolo ì 
Q uanAo ^nalAo la notte trovava^ 

Dove fi fia quel Fuligatto filo , 

E piechii tufeio A' un fuo ftran palagio^ 
Fin che rifpoji il traAitor. malvagie. 


E Aiffe : chi fi' tu , che vai cercanAo l 
Dijfe RJnalAo : a te manAato fino, 
Fuligatto gli agerfe minaccianAo, 
Dicemh : fe tu vai qui pel perAono , 
lo tei Aari colla croce Ael hrauAo . 
Dieta BJnalAo ; Airti il vero i buono'. 
Sappi , ìaAron , che fuor Ai quefle porte 
Non ufeirai , ch'io ti Aari la morte-, 

4 

lo vengo per provar mia /ària teco, 

Ejfpofi Fuligatto-, tu n' anArai , 

S'io ti Ao qualche mazzata Ai cieco j 
Ecco , per Dio , la ferpe ch'io fognai » 
Che mi parea t'awiluppajfi meco, 

E per paura Ai di me Atjlai : 

Non mi parea poterla fviluppare. 

Tu fi' la firpe , che, non vuoi sbucare, 

Diffe EjnalAo ; pel contrario fia , 

Che tu farai la firpe , io lo jjpinofi, 

Che'l miffè un tratto per la fua filHt 
Nella fua buca, cbieAenAt ripofii 
Poi lo voleva coflei cacciar -via , 

Percb' e' fi vol-olava il Aolorofi : 

OnAe e' rifpofi ; a non tenerti a baia , 

Chi non ei pm fiar , firpe , fine vada . 

Fu^ 
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Tttli^attd tra tutto maraviglia ; 

Chi fia coHui , ihcea , che ctfa i qutjlal 
rrtje al cavai ili fuhito la trifjia, 

E mena un colpo a Sminai Ao alla tejla. 
EinaUo un folto Aella fella piglia , 
Quamlo e' ftntiva toccarfi la creila ; 
Dettegli un colpo « t tbrucagli l'orecchio^ 
E ft Ai fangue un lago Ai Fucecchio, 

t 

E Fiiligatfo balta giù JlorAito ) 
fittili Ao noi toccò I che s'i levato % 

E come t' fu tutto in te rifentito. 
Diceva : io creAo che tu fa incantato • 

0 qualche AiavoI Aell' abij]o ufcitoi 
Io Jon per qiiejlo pugno f memorato . 

Ter ifuejla notte vo che ci pofamo • 

E Aoiriiittina injìemt combattiamo : 

8 

}ion Aulitar Ai traAimento o inganno! 
Di[je R,inaiAo : non temer pur tu. 

Cosi la notte in cagnefco fi fanno , 

E come il pio-, no in Oriente fu , 

Armati fuori a campo fette vanno , 

E AispAati I fama pai lar più > 

O^nun Ael campo a fio fentio fi tolfe, 

E colla lancia al nimico fi voi fé. 

9 

E rifcontrati • le lance volorno 
In peiti in aria t e U cavai Ai EinalAo 
Fion rejfe, i pii Ainami finillromo^ 
Quantunque in fella fi tenejfi falAo } 
Siccbi A'accorAo peAon t'a^rontorno : 
Perchè S^nalAo per la fiii-ea calAo 
Diceva’. fcenAi in falla terra piana 
O io t'ammaiaeri fotta l'alfma , 

10 

fuligatto fmontì Juhit amente , 

Quivi fi Aanno colpi Ai maeffro ; 

%hatAo per un coito , che fi fente , 
S'inginocchiava Aaì lato finefiro « 

Poi fi rizzi : Fulip,atto pon mentey 
Parvegli tanto nel rizzarfi Aefiroy 
E ne' funi colpi ti fiero e t) forte. 

Che eomincii a Aubitar Aella morte , 

11 

E quauAo egli ebbe un pezzo combattuto , 
Diffe : Baron , l'un di noi dee morire'. 
Dimmi il tuo n me, ch'almen conoJciittQ 
T'abbi , t'io debbo alla fine perire ■ 

Difie ÉJnalAo: quefio par dovuto’. 

Da blontalban fiinalAo mi fó Aire , 

Ah , Atjfe Fuligatto , fe' tu Aejjò 
Colui > cb'a tutto il mondo i noto efprejjil 


ti 

Odo che le' Aè cafa di Cbianmute, 

Odo che hai tre buon fratei carnalit , 
Odo che tu uccidejii Fier amante. 

Ode fe 7 fior de' guerrier naturali , 

Odo ft' ntevo a Buovo A'Agrfmonrei, 

Odo in battaglia più che gli altri vali. 
Odo iht hai Fruì berta il nobil brando. 
Odo che fei cugin del Conte Orlando ; 

IJ 

lo fin della tua fama innamoralo . 

E diji'e tanto , che Binaldo va 
Amico , fuo fratello , e congiurato 
Drtnio al palazzo , e granae onor gli fa’. 
Poi s accirdorno mutar lucro e fato, 

E Fuligatto H fuo palagio arfi ha, 
Diieuao ’ mai più Utm vo' che qui vegna, 
Dci'C fiata i la tua perfiua degna , 

*4 

An.ìianne ove ti piace alla ventura , 

In quefio un gran ferpentt , ch'era piatto. 
Si fcitopre , aitando ai cui finte l'arfurai 
AggraticcicJJi al collo a Fuligatto , 
Tanto de tramortì per la paura , 
B’naldo colla fpada tanto ha fatto , 

Che finalmente glie! levi da dojjh, 

Fla prima gli tagli» la carne e l'cjjò , 

Ed anco poi cella coJa pur guizza , 
Fuligatto parca che fi'lfi morte, 

D'uile B’naldo ave a gran duolo e Jii»za, 
fiefiar foletto’, e ddev.fi attorto. 

Che Fuligatto alla fine fi rizza : 

E rifentito , e riprefo conforto • 

E ringraziando que che in cielo fianno , 
Fe! gran dtferto alla lar via ne vanno, 

16 _ 

£ poi che molto fur'm cavalcati. 

Due lion morti in un luogo firefio 
Hel mezzo della Jfra.la hanno trovati % 
Dijjè Bjnaldo : che verri dir quefio > 

Que fi i hon chi ha così ammazzati ì 
Ma Fuligatto fin' accorfe prejlo, 

E dijì’e e' fia Spinardo fama fallo. 

Che dicoH ch'i mezz' uom , mezzo cavallo, 

17 

ìiel monte perigliofo fuole fiare , 

Per certo noi dobbiamo ejjirvi prejfh , 
Una fomba e tre dardi fuol portare, 
DlJJe Bjnaldo : e' fari fiato dejpi ^ 

FIiih fi pon e' quejia bejlia trovare ì 
Blfpofe Fuligatto : »’ fuole fptjfii 
Tra quefii bqfchi andar cercando predt\ 

E intanto una bandiera apprejfo vede , 
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Coir enti m ie'metti molto firan^ , 
Corninciono « Jhidian allora il fajjo ) 
Qaejio Sfinarito Jiava in un.i tana 
K‘<fcfo , comt t" orfo o come il tajfo : . 
Sente venire il cavallo e l'alfanat 
Subito mijfe nella frnmha un fajjot 
E prefe i dardi » ed aJJ'alti cojioroi 
E mii^hia e fojffia , cbe pareva un toro. 
«9 

L'alf.ma per le mupphia i fpaventata , 
li-n la potea Fulipatto tenere ^ 

Poi diffi ; quando e' l’ha rajjìcurata *. 
lo vo' , I{inaldo , mi facci un piacere^ 
S’io uccidri quella bejtia sfrenata « 

Tu creda in Macometto , cb’f dovne i 
Se tu l' uccidi , la tua Fede vaglia, 

Ma che mi doni la prima battaglia . 

20 

EJnaldo rifpondea , ch'era contento } 

Ma orni cofa ha fentito Spi nardo, 

J{ife fra te di tal ragionamento , 

E dette a Fuligatto con un dardo, 

Elei braccio tutto gliet ficcava drente. 
Ejnaldo t'arrecava a bello fguiirdo, 

E vide Fuligatto sbigottito 
Cader giù tull'alfina tramortito . 

21 

Gridi ; Pagan traditor , ch'hai tu fatto ? 
Tu fe' bejlia per certo e traditore-. 

Ma per Dio , che fe morto è Fuligatto, 
Io ti trarrò colle mie mani il core. 

Kon gli rifpofe Spinardo a quel tratto , 
Diferra un dardo con molto furore, 

E traile gamie pajfa di Ejnaldo, 

E fifchia , come Jtrpe quando i in caldo, 
22 

Hinaldo grida : io ne fari vendetta , 

Se tu fe' patio , io non fm Salarnone. 
Qnefio Spinardo il /fran d,irdo getta , 
E'naldo trajje d uno Rramazzmte i 
E poi che i'ajh taglia con gran f atta , 
Si difilava a lui , come il falcone 
il^indo ha veduto il colombo o la II, irne, 

0 ver come il lioa che vuol far carne, 

E fu tanto il furore e la tempejla. 

Che ’/ porfiro atjittato arebbe allora ) 

E colla fpada gli fejj'e la tefta , 

Perchi la furia e la rabbia lavorai 
F anco quivi Frutiorfa n-n rejìa, 

Felfegjt il collo , e tutto il bufio ancora. 
Dove la befiia i congiunta coll’uomo ^ 

£ morto fece in fulìa terra un tome. 
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*4 

£ nel cader « con ira molto acerba 
Gridò : Macon , Tio non fon vendicate. 
Lucifero il fuo luogo gjù ti ferba. 
Einaldo a Fuligatto è ritornato, 

E la ferita gli fanò coll'erba , 

Come piacque a colui che gli ha infegnatt’. 
Ma Fuligatto come fu guarito • 

Era a -veder coi»’ un cieco fmarrite , 

ar , 

£ come patto a Hinaldo u'andava, 

E colla fpada lo vuol rifiorare 
Del beneficio , e un colpo menava , 

Final do il colpo non ijlì afpettare. 
Perché e' conobbe colui vapjllava, 

E l.ifcialo a fuo modo disfigare-. 

Ma Fuligatto fi ravvide prtjlo, 

E chiefe perdonanza affai di quejlo, 

26 

D'Jfe Rfnaldo : chie.ii pur merteile 
A quel Signor, che t'ha la gratia fitttoi 
E cominci- gli a predicar la Fede • 
Tanfo cbe fu contento Fuligatto, 

£ dijfe : che in Gesù fi fida e erede. 

Ed ojjervò come promijjè il patto, 

Fjnaldo ad una fonte lo battezta, 

£ quivi co' dottor fi fcandaltua , 

27 

Ed uno ,e tre , e Padre , e Figlio , e Verbo, 

E lo Spirito Santo poi incarnato, 

E prefe c'-me mi , carne , ojjò , e nerbo, 

E crucifiijh, e poi nei Limbo entrato. 

Per liberarci dal peccata acerbo 
Del primo padre , pel pome vietate : 

E d’jje di Chfefo,e di Maria, 

E fece un lago di Teologia ^ 

Poi rimontorno a cavallo e ad alfma. 

Ora è qui fiato alcun ch'ebbe credentia. 
Che H gittò nella fntana 

Dif avveduto per la gran pntent .i. 

Che non poti ritener ben la m ma ì 
Non so s'io me l’approvo per feutentia. 

Che dicon che vi bevve più d'un fo;-Jò , 

Se non che fu da Bjnaldo foccorfo . 

Lafciagli pure andare al lor cammino’. 
Avevon già paffata una montagna 
Di notte , e come apparve poi il mattino, 
Vidon molti Pagan per la c,impa?na i 
D fie Fìnaltlo’. 0 giiifio Iddio alvino. 

Che gente è quella t', fi-roce e magna} 

Or ti cottofco , car mio FuUgarefi, 

Non mi lafciar , fratello, a quello tratto, 

DiJJe 
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colui : i»« crtìir ch'io ti manchi^ 
M'erto Alt t€ mi può Aivi Atr foto ■, 

Dove tu nnArai furarti femprt a'fianclii 
AnAinn pur prejh affali ar tjuefto Jiuolo « 
che io per me gli ftimo meu che ' granchi. 
Ecco il signor che innanti viene a volot 
fannofi incontro a quejio capitano , 

E falutorno > e cosi fe il Vagano . 

DimanAomo il fagan com'egli ha nome, 
J{ifpofe : io fon Dulivante Vilagi , 

A Salifcaglia vo a pofar le fome, 
terchl ffnalAo e i fuoi fratei malvagi 
Ofefo m'hanno t non ti Aico come 
Datoci morte , e tormenti , e Aifati ; 

EA or fi vanno colle Aame a fpajjo « 

Ma in fu Ai quà fi feutiri il fiacaffo, 

?» 

Cotejia alfana , per Macon , m'attaglia . 
Difii RjnalAo \ e a me il tuo cavallo. 
Dijfe il Pagan ; proviagU alta battaglia. 
D’Jfe HinafAo ; fuoua pur , ch'io ballo, 
lo vo' ch'ella mi porti a Salifcaglia. 

Tu farai innatni vi fia più A' un callo. 
Io vi fari I e fari mia venAetta . 

Dijfe RjnalAo : come n' hai tu fretta 1 
?? 

E' fu femprt UH ribalAo , un traAitert, 
Dijfe RjnalAo •. io me ne maraviglio^ 
Sentito ho ragionar Ael fuo valore , 

Mou gli farefii • Vilagi « famiglio . 
Dunque tu vuoi pigliarla per fuo amore} 
Dijfe RinalAo ; t per fuo amor la piglio. 
Viglia Ael campo , rifpofe il Parano, 

E volfe un fuo morti tutta baìuino , 

?4 

RjnalAo non ijlctte a pigliar lucciole , 

Voltò il cavallo in aria con un fatto. 
Per Aare al Saracino altro che fteccioleì 
Ma eom' e' giunfe in fu! bel Aell’ajfalto, 
O che'lAeJlriere inciàpi,o ch'egli flrucciole. 
Si ritrovò con efio in f itilo fmalto'. 

E quanJo e' vide pur che non fi rigzgf 
L'uccife con un pugno per iftitza . 

MalaAetto fia tu , Aicea , roztone , 
MalaAetto fia l'orzo ch'io ti ho Aate, 
MalaAetto fia il firn , cavai poltrone , 
MalaAetto fia io che t'ho firerghiato^ 
MalaAetto fia il tuo primo paArone, 
MalaAetto fia mai chi t' ha allattato, 
MalaAetto fia l'erba eh hai pafeiuto, 
MalaAetto fia il di ch'io t'ebbi avuto , 


Intanto FuUgatto grida fitti, 

E colla lancia in fulla tefla vteiui 
E AiifiAato avea Vilagi a morte, 

E cogli fpron follecitava bene -, 

E come dato era per fato e forte. 

La lancia gli cacciava per le rene, 

E traboccato morto i in fui! a terra. 
Donde per quefio appiccata ì la guerra I 

, V 

Egli avea dieci mila combattenti, 

AAAoJfo a FuUgatto ognun fi voijiì 
Rinaldo d'ira diruggina i denti , 

E Ai Vilagi il balzan prejlo tolfe • 

E come i'orfò irato tra gli armenti , 

Il fiacco in tutto Ai fua furia fciolfe'. 

E mai non fu quanto quel di gagi iarda. 
Ma t' fi Aolea che non avea Bajardo, 

Dove fe' tu • Bajardo mio } diceva } 

E fempre tonda menava Fruslerta, 

A mifca cieca quel tratto faceva , 
Triplo a colui cb'afpettava Vofierta ) 

E braccia e capi balzar fi vedeva , 
Tutta la terra pareva coperta 
Di gente fuozzicata f aracina. 

Da poter far mortilo o gelatina. 

?9 

L'un fpra l'altro a traverfò giù balza, 
Mon fi fe mai Ai befiie tanto Jlrazio, 
f auto che' l fingile alle cinghie quivi alza, 
E pur RjnalAo non pare anCor fa zio'. 
{Hi per fuggire era piano ogni balza. 
Ma non avevon con lui tanto fpazioi 
E FuUgatto affai n' avea Aitìrufti , 
Tatuo che morti t fuggiti fon tutti. 
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E poi che fu la battaglia finita, 

£ Fuligatto una velie vedia 
eh' avea Vilagi, ed balla a se vefiitaj 
che in campo bianco un lioii nero aviti 
Rinaldo tanto gli pai ve pulita , 
Ch'un'altra pregio per se ne volta : 

E lafcian quejia gente morta e afflitta, 
E riiornorno alla lor via diritta. 

Tutto quel giorno cavalctto avieno 
far b fichi ,per burron,per mille chiane, 
E non s' avevon mejji nulla in fsno , 
Saltato in aria erebhono ad un pane. 
Che vi veAean come / arco baleno 
fa fame i in quefio e'fenton due campane, 
E feorfoH Adita lunga un romitoro. 

Che tton fdcea mai ffia fanza alloro , 

Viut. 


Digitized by Google 


V E N T I T R 

- 

Viuttojlo fanin pam , o cacio , o carni 
De' pefci avea , eh egli Jia fopra un JtUMty 
Al romiìoro fi indiano anìLu-ne , 

Chi per la fante non vtggon gii lume f 
Parranno loro i p.fci più che farne. 

La porta i/tjjan > come era cojiiimi > 
yenne un romito e dìjj'e ; Ave Maria . 
Dijje Rinaldo : fe del pan ci fa i 


E E S I M O. 2^1 

4« 

LafeiangU come il bruco in finite fraficke 
Rinaldo e FuUgatto infimo al giorno. 

Che a queflo modo fmaltiran le lafiche, 

£ il mfo , e di chi la fiera mangiornoì 
Perch'altra fintajìa par che mi nafiche , 
Sento di lungi chiamarmi col corno, 
Efiuona quei, chi chiama , quanto e' puote. 
Che qui comincian le dolenti note. 


Se non lodato fia queìl’agnol nero . 

' Difiè il romito ; fitte voi Crifiani ì 
Dijl'e Rinaldo ; qiielh abbi per vero > 
Arefii tu da darci almen due pani ì 
Per Dia , romito , ch'abbiamo il fientiero 
Per quejli hofichi fimarrito li Jlrani, 

Dijfit il romito : di voi afifiai m'increfice. 
Ch'io uni ci ho pan, ma e' ci fiarì del pefi ce. 
44 

£ poi toglieva una fina rete in colto, 

£ difie : intanto qui vi pofierete , 

E fate il fuoco mentre eh' io m' immollo'. 
So che de' ptfici n' empiere la rete , 
Tanto ch'ogniin di voi fari fiatollo , 

E de' fermenti pe' Cavagli arete . 

Coli fimintorno, i dettono a' cavalli 
Certi fermenti dur più che coralli, 

^ 4f 

Qnefto romito molti pefci prefie > 

Ed empitane la iucca e'I pellicinoi 
V<fiaaldo e FuUgatto il fuoco acctfe . 
Torna il romito, e va per trar del vino', 
X>tt angel prejlo dal del giù difeefe, 

E dijfie : porterai lu al paladino , 

Quale i Rjnatdo , quella mia vivanda, 
E di’ che ilfuo Gesù diti del la manda, 
46 

Torna il romito , e prefenta a cojloro 
Quefla vivanda piena di doictaa , 

E dice come Iddio la manda loro ì 
Donde dafeun ripien fu di aUegretia , 
Ren parea certo dell'eterno coro'. 

Vedi che Crifo i fuoi fedeli apprezza . 
Dicea il romito: fatevi a vofiro apio. 
Ma , a mio parer , vi farà af'ai difagio. 


0 Ricciardetto , o-at t'ho io lafciato ? 

Tu non fai, laJJ'o,del futuro ancor et , 
Orni ch'io veggo il mmdo avviluppatili 
Va ferpente efee della terra fora 
Con fette bocche , e fuoco ari gittate, 

£ molta gente con ef'e divorai 
Farà tremar le mura di Parigi, 

E Montalban , che v'i fot Malagigi. 

Pi-JH Creder vendicato il Veglio fia , 

Ren furgeri di lui qualche rampollo, 

E tanta gente per lui morta fin, ' 
Ch’ognuu di fangue fi vedrà fiatollo ) 
Andrà fizzopra tutta Pagania, 
lo finto già della rovina il crollo, 

E fa fentito infin giù iP Acheronte , 
Perché fpianar fi vedrà più d'un monte. 

Parrà che in Giufafà dica la tromba ; 
Venite tutti all'eterno pfudìcio, 

Vfeite del fepulcro e della tomba , 
Rfcale il beat fcritto e 7 maleficio i 
Orni già negji orecchi mi rimbomba , 
lo veggo rovinare ogni edificio. 

Hi pietra fifra pietra rimanere. 

Tanta (he Giove potrebbe temere. 

y» 

Veggo i lioni ufeir delle fpilonche, 

E’ tigri, e l altre fiere afpre arrabbiate, 
E tante lance andar per P aria tronche, 
E pianger le finciutle fcapigHate ', 

Vfeir gli fpìrti delle infernal conche, 

E degli iibjfi Panime mal nate : 

Tu ti darai ancor pace , orni mefehinn 
Cerufalem , fi 7 tuo Sion rovina. 


La cafa e fa parea bretta e brutta , 

Vinta dal vento , e la natta e la notti 
Stilla le Jlelle , eh' a tetto era tutta, 
Del pane appena ne dette to' dotte -, 
Pere avea pare e qualche fratta frutta, 
E fvina e fivena di botto una botte ; 
Pofeia per pefci iafebt prefi all efea , 

Ma il letto allotta alla frafea fu frefea. 


Io veggo tutta in arme Babbil'ona, 

E gii fiendardi già levati al vento ; 
Non è contenta Amea della corona. 

Non è del padre fuo h f degno fpento: 
Già mojj'o è il campo , e la tuba rifuona, 
0 Carlo , prefo fu- ai in gran tormento ; 
O Dìo , la terra già triema e PabijJo, 
Creda tu fia di nuovo crucififo . 

Hh Io 


t- 


Digitized by Google 


C A N 


T O 


243 

lo veooo il fole ofcurart t la luna, 

E corno a Clini fermar fi accennai,'' 

0 quanta genti in Francia fi ragun.i ! 
Cirrirà Jangui il gran fiume di Senna ; 


Een fi tfopa a fuo modo la Fortuna 
£ fiacca in terra e in mar giù A un antenna. 
Dìrem quel , che feguì , nel nuovo canto. 
Colla virtù del Santo , Santo , Santo. 



Trecento mila e più pcr/òne andranno 
Sopra Parigi, e le conduce Antea; 
Cagione di tal guerra e del gran danno 
E Gandion , che il tradimento crea . 
Impaniati i giganti in fummo vanno, 

L Orlando aAntea dà la battaglia rea. 
Di finta pace Palfèrone ha l’arte; 

Ma pacifica in fine Antea fi parte . 



CANTO VENTIClirATTRESIMO. 



On chi comincia , ha me- 
ritato , i fcritto 

Kel tuo /auto Evangel, 
benigno Padre } 

Conviin che tu mi trag- 
ga fuor d Egitto, 


Per gire in forte di /aiuto madre ; 


Il fofol de’ Crifiian fia freflo afflitto. 


Aiuta tu le tue fedele /quadre. 

Ch'io non fofio altro far , che la mia fenna 

Toflo non bagna nel /angue di Senna . 

1 

£ benchi il ver malvolintier qui /criva, 
Convien ch'io feriva far come altri fcrifiè. 
Per non far , come all'alta floria A^iva 
Omer troppo t/alti gli error A’Vlifie , 


E del figli noi famofo della Divai 
Non fo fé il vero appunto anche fi dijjii 
Accetta il favio in fin la vera gloria , 
E coi) feguirem la nojlra floria . 

Ejnaldo, 0 Fulipatto, e Ricciardetto , 
GuicciarJo , Alardo fi ritroverranno. 

Ni to quando fi fia , non l'ho ancor detto. 
Per molti error pel mondo infiemi andi éuoi 
Non fu quefto al principio mio coucettor. 
Per tanto a MontalLan fi torneranno , 

£ quivi fiairan gli ultimi giorni , 

£ chi non vuol tornar di Icr , non torni. 

Non to fe Fuligatto Montalbano 

Vedrk , che pel eammin forfè fia mor/oì 
lo cominciai a cantar di Carlo mano, 
Convien che'l mio cantar par torni a porto, 
E ch'io puni/ca il traditor di Cane 
D'un tradimento gii ch'io veggo f corto 
Cogli occhi della mente in uno /pecchi» , 
E incri/cemi di Carlo,cb'i pur vecchio. 

0 Cor- ' 
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0 Carlo avvfuturato frtfio i» 

Tu farai tribuìato al mondo ancora, 
Cht far fenfando ai cor minalce un gtlo'. 
Tornato i Cane , t notti t ai lavora , 
Chi'l mal dii traditor ne va col filai 
E Carlo al modo nfato crede e itnora. 
Che il traditor fi fiia maggeji o fido , 

£ non fenfajji ogni malizia e frodo. 

6 

Del Figlio il gran Sir gii della montagna 
Himafe un jfigliuol detto Bniaforte, 

E fer paura fi fupg) in If/agna, 

E il Ef Marfilio lo tenne in fua cortei 
Perebi l’alta Efiaa egregia e magna 
Antea cercava di dargli la morte, 

E molto il pei fipjiì colle fui fijuadre, 
Ricordata detl'ofìo del fuo padre, 

1 

Venne cojlui neWnrme valorifo. 

Ma molto fu fnperbo e arrogante « 

E in ficcai tempo diventò fa^nofo, 

E fece ajjai fer la fide ajricante ) 
Portava un bajhn duro e pon.lerofi , 

Ed avea membra quafi di gigante, 

E molto amava il He Marfilio qnefio , 
Come altra volta fin più chiaro il tejh , 

8 

Intanto la gran fama in tutto fuona 
Della Eeina floriofa Antea , 

Che adorar fifacea in Babbillona , 

NI più Semiramijfe fi dicea i 
Ella tema lo feettro e la corona 
Dell'Oriente , e pur nel core avea 
La morte del fuo padre i e tempo affetta 
Contro a' Crifiian per far erudii vendetta. 

9 

Ed ogni volta ch'ella andava a menfa , 
eli era il fan fottfpra innanti volte. 
Che denotava del Soldan l’ofenfa, 

E l’odio che net petto avea fepolto : 
Proverbio i , chi ben fede, al finmalpenfa. 
Ebbe pur loco il fno penfiero folto , 

Che nel cor fimminil può molto f degne, 
£ Ganetkm vi mijfe ogni fuo ingegno, 

10 

Era tornato , come io dijfi , Cane , 

E molte volte lettere avea fcritto, 

E rinnovato l'odio del Sotdano , 

E che fiinaldo fi fta per lo Egitto j 
£ come molto vecchio t Carlo mane , 
Ch'ornai fi p,tea dir per gli anni affitto. 
Che dtritzàjfi fua fitnofa infegna 
In P rancia , e prejto con fua 'gente vegat. 


i4I 

II 

Teneva Antea gran corte e Baronia • 

£ chi più Crede poi poter , più erra , 
Chi una cofa e chi altra dieia , 

Che fi dovejfi a' Crifiian muover guerrdì 
£ ricordava ognun la villania , 

Come Morgante avea guafia la terra , 

E come Orlando fife il campo attorto, 

E fu eagion che ilior signor fin morte, 

li 

E tutti in fine un di ficion concilio. 

Dove l'alta Eeina ed ognun di fi. 

Ed ac cor dar fi fcrivere a Marfilio, 

Che inverfo Francia con gente veniffe, 
Apparecchiajfi tutto il fuo navilio, 

E dalla parte di Spagna affalijfeì 
Intanto Antea a Parigi verrebbe, 

E gran vendette ognun di lor farebbe , 

M 

A Siragoioa qnefia imprefa piace, 

E perch'egli era in Francia imbafeiadert 
Ef Bianciardino, e trattava la pace 
Fra E* Marfilio e Carlo Impera dorè ) 
Poi che quejì'altro parer fu capace. 

Fu rimandato per ejjo a furare , 

E che torn.ijfi battendo le penne, 

E colle trombe nel fiacco ne venne, 

£ ordinò gran popol faracino 

Il Ee Marfilio e per terra e fer marei 
Ma ritornato il favio Bianciardino , 
Cominciò quefia imprefa a feonfirtare ', 

E feppe infino a' tempi di Pipine 
Tante cefi a Marfilio rlcord>ire , 

Che gli mfirò la guerra ajfai dnbhiofa , 
£ fconfigliollo al fin di fi are in pofa . 

Era pur favio il Eg Marfiliene, 

E molto a Bianciardin prifiava fidei 
E rafreddojfi 1 intefe le ragione , 

E fcrifii a Antea che'l tempo no! concede, 
Ch'avea da Carlo man buona intenAonn 
£ coti Bianciardin diceva e erede. 

Che in piceli tempo fua corona magna 
Fare’ la pace , e renderò la Spagna. 

16 

Avea Carlo la Spagna racquifiata , 

Per coronarne il fuo nipote e Conte, 

E di tutta E.aona , e di Granata , 

£ Ferrai morto era gii in fui fonte $ 
Ma perchè quefia è cfa affai vulgata, 
E tante lunghe fiorie ne fon conte , 
Bjtorneremo alla Efina Antea , 

Che di nuovo u Marfilio riferivea. 

Hit % Ma 
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^I/t f/oi che in mezzo A! tutto il confilio 
JÌperte e lette te lettere furm , 
fu la rifpojla fatta Aa Marfiiio , 

Che teneva e Ai piombo e Ai coturno » 

£ motto piacque a tutto il ftto concilio y 
£ Aij’i come DimieAe a Turno y 
Che fi pentiva Ad tempo paj]ato y 
Che poco aveva coìr Carlo acquijlato. 
i8 

IfcriJJe aAunqrie la I{eina a CaHOy 

Che Aovejji agmzar tutti i fuoi ferri y 
£ conte il j{e Marfiiio fpera invano , 

£ Bianciardin gli par Ai luura t'erri > 
Che renAtjfi la Spagna Carlo manoy 
£ mrjlragli per Aatter n.en che Cerri i 
Che il couforcujjì a dargli aiuto e prejhy 
che il tempo accomoAato proprio è qucjo. 
• 9 

Or chi vorrà ìnfegnare al traditore 

Commetter qualche fcandoly q'ialche frod.Oy 
Sarà come chi infogna al hu-'n fattore 
T ener T anello in Aito , o fare il nodo , 
flou i guarito Can Ael peccatore , 

£ fcrife al l{e Marfiiio in quello modo’. 
Salute in prima al gran Signore ìfpano 
Manda il fue caro umil fervitor Ciano , 
10 

Tu vud Marfiiio fary come fa qtielhy 
Chegiuoca a fcaechi,e penfa A' un bel trattìy 
£ poi che Tha veduta t A' un più belio 
Sjeerca , e non gli bajia fcaccomatto : 

Il lupo vuol far pace coll' agnello , 
f che fi feriva per fuo dato e fattoy 
£ ftalico il mcntsH fin dato e' cani , 

£ tu farai quel Aefió e’ tuoi ragauè y 
31 

Loica non i quefla y ognun la intendey 
Salvo che EianciarAin che tu maiiAaHiy 
Jl qual forfè coft's Ael fenuo vende y 
Ma qui non arrecò tanto che bafti'y 
Mon to come le cetert or Aiftende y 
Ma perchi molto me lo commendaftiy 
h feci più che tu non hai richieftoy 
X conferì' quel che non era onetlo. 

lì. 

£ Affi pur che non creAeJjfi a Namoy 
£ molto meno al Duca Ai Brettagna y 
Ch'ognuiio ha fiotto Tefcay il fuoco y e t'amoy 
X' fi penti recarne in man la Spagna y 
£’ I»’ increfee che quà noi ne ridiamo y 
E prefio arai la pace alle calcagna , 

Cioè Orlando il nipote Ai Carloy 

Che tutti fiat» d'accordo a coronarlo. 


Tu hai pur tanto tempo combattuto 
C'W Carlo , che oramai debbi fapere y 
Che vorrebbe dal del qualche tributOy 
fni che Piovo fino ehi e le bandiere i 
0 forfè BianriarAino i troppo aftutOy 
£ non fi lafcia ogni cofa vedere : 

Peri fe apprefiò a te quel favio tienfi , 
fa' che tu anche come fava penfi. 

14 

Ch'io non ho BìanciarAln per wm tigr''JJòy 
Ch e’ Creda che la Spagna fi rendejjey 
f per» il capo ritrovar non pofto 
Del fio a quefta tela che fi tejjei 
Ma so che prefto Orlando ti fta addofiò , 
Che molto jon qui larghe le promejje y 
Di dargli in ogni mudo la ccnua 
Di Granata y t Ai Spagna y e dt Bpona , 

Fero i che a quefti giorni io inlefi crfay 
Che alior te giudicavo più che faggioy 
E come Antca la Bgiua finnofa 
Con molta gente in qui ficea pafidggÌBy 
Ed era il tempo a voler cor la nfa ", 
Appunto come al principio di Maggio : 
£ credo ancor tu fentirai lo fcoppwy 
Penfa col tuo favor s'egli era a doppio , 

26 

Tanto i y che Cttrlo non fin poi più lietcy 
£ credo ancor Ch'Orlando abbi paura $ 
Ma e' fa fimutar come di/cnto , 

£ tuttavo/ta rimedi procura’. 

£ fe vuoi pur ch'io dica ogni fecreto , 
£’ triemon qui di Parigi te mnray 
Ed ognun già fe gli arriccia la chiomay 
ebe'i barbaro Annibai par vada a Rgtna, 

27 

Or non bifigna al prudente Ccnfiglioy 
lo to che tu cognefei il mainetto , 

Tu lo tenefti in c rte come figlio > 
f rifcaldadi la ferpe nel petto y 
io veggo il regno ttto con gran periglia y 
Ed arai predo a pigliar pel ciujfetta 
Un gran iion , che ti parrà rapace: 

QhcUo dia foift I la Spagna e la pace. 

2% 

Or lA'a Bianciardin dunque a tua poffay 
ch’io nin to ben fe ti configlia t fi gita y 
E no» mandare in Ariete altra rifpoftay 
E ferivi a Antea che to c>-e ti bfogna: 
f ptnfa ben , che fe Orlando t' accolta , 
£/7 fina corona è tua mitera e gogna y 
£ tutto il pupo! tuo •veggo in efi/ìò i 
Or ie t'ba detto il mio parer , Marfiiio . 

La 
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La httera a MarfiUo porta un mtjfo , 
li qual trovò Aov' ora a Sii uppììii j 
Bacioe ia mano in terra geuujiejjo , 

Che prejìo gli vorrebbe veder mczìa • 
MarfiUo copnofcea il figillo imprejjo^ 

E /effe , e it mejjò impicca Per la jìroìtai 
E inteje , come pratico e difcreto , 
i>ue/ non mandare altra rìj'pojia indrieto, 

£ fcrijfe a Rabbi Ihna alla R^ina 
Ch'avea mutata nuova opinione 
E tutta la fina pente faracina 
Apparecchiava fiotto il gonfalone ; 

E parte ne fia prejlo alla marina , 

£ cento mila o più [opra l’arcione : 

£ Ralugante fiia fino Capitano, 

E mandagli la lettera di Cano . 

Ah,Aiffe Antea, tu fie' pure il maejlro 
De' tradimenti , Gan , ma t'io ritorno 
In Francia più , t'appiccherò il capefiroi 
E tutte le fine gente t'ajjettorno i 
Sicthè gli arder fianca numero equefilro 
Dugenta mila o più fi rajjegnorno 
Di Ferfila e quafi di tutta Seria , 

D'una bella e forbita compagnia . 

Tion fi ricorda Antea più dì Rinaldo , 

Sapea che per lo Egitto era già vecchio. 
Era pajjato quel ti ardente caldo ’, 

E tuttavolta attende al fino apparecchio-, 
intanto Gano ojliuato e ribaldo 
Attento fempre teneva l'orecchio, 

E dubitava di ciò che gli i detto. 

Che non i traditor fama fofpetto. 

£ ordinava ognidì fejla e giojlra , 

Acciò che ognuno attenda a fiòllaizare, 

£ fempre il primo caldo fi dimojira , 
eh' Orlando fi dovtjfi coronare : 

Quejio è pure il campion della Fe nojlra, 
Dicea con Carlo ì e fiapea fimulare ; 

£ ciò , eh' e' dice, in mezzo il cor gli tocca. 
Che par che gli efea San Matteo di bocca, 

E Luca , e Marco , e Giovanni, e poi Crìjlo, 
0 traditor malvagio, o Scariotto, 

Tu n'hai pur fitte più che Giuda a Crijìo -, 
Ma non fianza ragion fi dice un motto : 
che 'I ftbato non paga fempre Crifio , 

E n-n vi Sa poi infmeunquattrinrottoò 
Elm è del pagamento il tempo giunto , 
Colui, che 'I tempo fi, sa il tempo appunto. 
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Carlo fi filava in Parigi contento , 

Era già vecchio , e pur canuto e bianco , 
Penfia che in Gano il mal feme fia fpento, 
£ pur fe non è ftzio , almsn fia fianco i 
Ma egli aveva a ogni piaga nngiitiito , 
E 'I coltei tofficato fempre al fianco , 

£ lafcerà la pelle ornai Col vezzo : 

£ non i peggior mal che quel da fezzos 

Intanto le novelle fon venute , 

Come MarfiUo raguna gran gente, 

E molte nave in mar già fon vedute , 
Che s'apparecchioH contiinvamente j 
Ma non fon le malizie cognofeiute 
Di Gano ancora , ignun non ta niente ; 
Vero i che la partita coti fubita 
Di Ri andar din fi ch'ogni favio dubita 

Carlo fe tutto il configlio chiamare , 

E Ganeltons il primo fa in bigmcia, 

E feppe , come e' fini , ciaramellare i 
£ le fue maliziette in modo acconcia. 
Che Carlo ancor ferie tafeia menare-. 

Ma Turpitt favio la ballata feonda , 

E dijj't : Gan , tu puoi dire a tuo fenno , 
Che non s'accordan le p.n o/e e 7 cenno . 

Riprefe adunque Nomo le parole. 

Andò per molte vie girando quello ì 
E riiijct poi in fine dove e' vuole , 

E rovefcii'gli in capo un gran cappello . 
Il Duca Afiolfi fece come e'fuole. 

Non afpettò che fi tocchi il zimbello } 

£ Aijje : Ganelion , ta ne fai troppe , 

E non fai ben che le bugie fan zuppe, 

£ però fi cognofee a quelle il vero. 

Ma dopo Afiolfi il Conte Orlando diffet 
0 Gan , quejto ermellin farà poi nero , 
Meglio era il primo di che tu monjfe , 
Anzi nato non fijji al ìnfero impero \ 
Quanto mal , quante guerre , quante rijji 
Sou per te feguitate , orrendi m f. ri , 

. Nimico a Dio, infimia al fecol nfiro. 

40 

Aveva il Signor prima di Brettagna 
Configliato ; a me par che innanzi tratto, 
Sanza faper fe d i do'o « magappia , 
S'impicchi Ganelion , che fia pur fitto-. 
Noi daremo un di tutti in una ragna , 
Come ftornegU in qualche hr'go p atto : 
Ma non fu ben qutfta pania int -ft , 

Che prefto in Roncijvalie farà tefi . 
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I^ziriJJì dopo Snìamotte Avim, 

Ptrcbr Can fi fcufavd , » dijji : «JpettM ^ 
J4ou ti vidi io parlar con Bianciardino 
ìitll'orto , * in qui e in li far la civetta? 
Che dicevi tu i falmi o il mattutino ì 
Va' impiccati tu fttjjò alla gìubbetta % 
Ch'io non to come la terra Jofrieuti i 
Kou fe' tu fatio ancor di tradimtuti ì 
4* 

Diffe il Danefe : afcolta un poco f Canr. 
Quel di che Bianciardiu ti dijj'e : taci t 
p ftrinfeti , io ti vidi t pur la mano ) 

Per certo tu trattavi altro che paci ; 

E' m'increfce , tu ciurmi Carlo mano t 
Che non cognofce ancor di Giuda i baci } 
Ed io gii vegf O le lanterne e'fujiif 
Come reo traaìtor che fempre fujii r 
4? 

Can pur al fine al Danefe rijpofr. 

]o fon fempre il bersaglio a ogni mira • 
OpnuH fa fopra me fue beile chiofe j 
}ion mi riprenda il mio signor con ira'. 
Con Bianciardino io drjjì molte cofe ^ 
Cerne t una parola un'altra tira , 

E baUa a' tefiamenti nuovi e vecchii 
Ttt ci fentijlit perchi avevi orecchi, 

44 

E nel giardino un dì fenolo rimafi , 

Dove Aviti m’ha veduto civettare , 

Eti conferì fuoi fatti , e certi cafi , 

Come juol l'uno amico alt altro fare « 
Per confieliarfi ) e non vi fiemmo quafi ; 
Colui I ch'è giuflo • non fuol dubitare , 
Al peccfltOT fuol ben parer t un due , 

E ch'ogni mofea fia per taria un grue, 
4f 

Jo mi fon « Carlo , a /offerire ametzo , 

Ed ho fatto buon gufo e buono orecchio ) 
E quando il falfo attorno i ito un petto » 
Convita che il vero appaia in ogni fpecebio : 
Coti fujjì quel giorno fiato il /etto 
Ch'i'venni in corte, ov'io mi truovo vecchioy 
Lafciata la mia patria e qualche regno. 
Per riportarne ingrafitudo e fdeguo. 

46 

Jo me n' andrò coti vecchio in^lagauta , 

E qualche volta poi ch'io farò morto, 
Cognefeiuta farà queff' arroganta , 

Che mille volte m'ha incolpato a torto: 
Tu hai dato a coftor troppa baldanta, 

O Carlo , 0 Carlo , e la pena io ne porto j 
Eia in fin tra can fi refitrà la rabbia. 
Ch’io fari ben , chi penfa mal , mal abbia. 


4f. 


Dijfe Vlivieri : ah traditor ribalda , 
lo /coppia , Carlo , io non pojfo tacere t 
E' fi par ben , che non c' i più Bjnaldo , 
eh’ e' ti farebbe ancor l'olio tenere ; 

E non poti per ira fior più /aldo , 

E lev'Ji turbato da federe j 
E dette al Conte Gano una guanciata. 
Che nel vifo e nel Cor riman fegnata , 

48 

Ah Vlivier , tu piangerai ancora 
In Ronci/valle , e farai malcontento } 
Quefio i quel dì che Maddalena adora, 

E fparge a' piedi il pretiofo unguento : 
Quejia ceffata i fuoco che lavora , 

Clìe fia col fangue de' Crifiiani fpento ) 
Vedrai che in Canellon può quefio /degno 
Tanto , che V cielo ancor ne farà fegno , 

Era Vlivieri alle volte fuperho', 

Gan hi/ognoe eh avejfi paoientia , 

E difi'e: va' pur là, ch'io te la ferbo: 
Carlo , quefio m'i fatto in tua pre/emiai 
E diparti]/ , finta dir più verbo , 

Carlo gridava: ah poca revereutia , 
Superbo , arroganton , hefiiale , e matto , 
lo ti farò quel, che tu cerchi, un tratto, 

fo 

Dijfe Vlivieri: a te fi vorre' dare 
'Tanto in fui cui, che diventai/ rojjh , 

E farti a Cam il tuo mignon fruttare , 
Che t'ha fempre trattato come uom grojji,' 
Carlo / volte di fedia levare , 

E trajje il pugnai fuor , per irgli addojfoi 
Se non che Orlando al Marchefe di Vienna, 
Che / levajffi dalla furia , accenna . 

Si 

Eoi dijfe a Carlo magm il /uo parere. 

Che tempo non gli par da perder tempo } 
Ma che fi debba al cafà provvedere. 

Acciò che i /or remedi fieno a tempo, 

E che il con/glio dweji ajfedert 
L'altra mattina , e ritornar per tempo i 
Da poi ch'egli era la fera adirato : 

Che chi t'aiira non è con/gliate . 

fi 

E perchi molti autor hanno qui detto , 

Che Vlivier dii la affata a Gano , 
Quando e' fa poi con Bianciardino eletto'. 
Tarmi che il hr giudicto fia aj/ii firaue, 
A mandar con tfdegm e con difpetto , 

A trattar pace col gran Sire ifpan» 

Vn traditor , com' era Canellone : 

E fcambian fiianciardin da Falferone , 

In 
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In qutlo tunpo arrivava n MarfiUn 
Vmt mtvt trafcorfa ftr fortuna , 
f raccontava una trifia vigilia 
Di mala ftjia cb* non fi digiuna •, 

£ come An/ea già ben trecento milia 
A Èabbiltona e per tutto rauna , 

E come in Francia la guerra i giurata, 
E tuttavia s'apparecchia tarmata. 

il perchi Carlo il configlio ckiamoe , 

£ i paladini , e il lir parere intefr, 

£ parve a tutti , e coti fi fermoe , 

Che fi manihijfi in Ifpagua il Danefe : 
Perchè già Macometto là adoroe , 

E fapeva il cojlume del patfe-, 

E che menafie per ogni rifpetto 
AJlolfo , e Berlinghieri , e Sanfonetto , 

Ed ordini per tutta Francia Orlando 
Le città , le fvrteiu , e le caftella. 
Infine alla marina Capitando , 

Aedi che fnjfi preparata quella\ 

E fece in ogni parte andare il bando , 
Cb'ognun pregio fia in punto in fulla fella, 
E tutti i franchi arder fieno a Parigi 
Dinansi a Carlo il di di San Dionigi . 

E in poco tempo racc ossuto fu 

Della Franca Contea , di Normandia , 
Silanda , llanda , e tallre ifole fue , 

Da EoJJglion , Navarra , e Piccardia , 

E d'airri luoghi cento mila o pinti 
Ciunfe a Parigi quefia compagnia 
Di molte lingue , e di molti paefi , 

Conti , Principi ajfai , Duchi , e Marcbefi, 
V , 

Jda innansi che i Crijlian fieno ajfembrati. 
Arrivata i la gente faracina 
In molti porti "ii e per farsa [montati. 

Ed occupavan tutta la marina j 
Verfo Parigi fi fon dirissati 
Sotto le inftgne della lor Rgina: 

£ cuofrott le montagne , e' colli , e' piani , 
Guafiando tutti i paefi crijiiani . 
f8 

Aveva Antea menati due giganti , 

Ch'eran venuti del mar della rena. 

Che non fi vide mai maggior briganti -, 
Dodici braccia lunga era la fchiena , 
Penfa che il re/lo poi fia due cotanti : 

E portavan due cofie di balena , 

E dove e'giungon dinansi o di dietro. 
Ogni arme fgretolavan come vetro , 


T9 

Eran quefiì giganti molto fieri , 

Cattabriga chiamato , e F allalbacchio > 
Gli uomin parean fantaccin di ceri , 

E trijio a quel cb'afpetterà il batacchio , 
eh' e' leverà la mofea di leggieri , 

E [opra l'elmo fcbiaccerà il pifiacchio ; 
£ innansi a tutta la turba venieno, 

E par che triemi lor fitto il terreno. 
6o 

Vengnn cofior ,,faccbeggiando e [correndo, 
Verfo Parigi , ogni cofa rubando , 

Cajlelli , e ville , e borghi , e cafe ardendo, 
Come i ufansa , e le donne sforsando. 
Uomini e hefiie e fanciulli uccidendo $ 
Della qual cofa è malcontento Orlando, 
Quando finti la lor bejliale ingiuria • 

£ rajjettava le fue gente a furia , 

6{‘ 

Diceva Gano : or non fin io quel dejfi , 
Ch'ho fatto a quefla volta i tradimenti : 
Fa' fempre bene , e giudica te ftejjo. 

Ah traditor • tu fai che tu ne menti } 

£ fempre intorno a Carlo era il più prejfo. 
Dicendo : Imperador , di che [paventi} 
Non dubitar , quando e' c'i il Conte nofirti 
E più fedel parta che il patemoftro . 

6s 

Già era prejfo a quattro leghe o manco 

I Saracini ,ei giganti con loro ì 

II capitano innansi ardito e franco •' 

Che fi faceva chiamar Sicumere , 

E gli ftendardi il campo avevon bianco, 
Dov' era un Macometto in alto dorsi 
E Antea lieta fi venia aiprejftndo, 
Cb'avea gran voplia rivedere Orlando, 

6? 

Era apparito in que' dì gran prodigi. 
Portenti , auguri , e figni , e cafi Jirani, 
Piovuto [angue per tutto Parigi , 

Vrlavan giorno e notte tutti i cani: 
Intanto a Montalbano è Malagigi , 

£ vide in gran pericolo i Crijiiani ( 

Venne a Orlando, e l'arte fua gittorno, 

£ tutte quejie cofe interpetrorno , 

64 

I ben cegnobbon come Gano è quello , 

Ch'ha fatto quefla volta al modo antico. 

Per vedere a [no modo un bel macello , 
Ma non è tempo f tifilo nimico i 
Intanto Antea t'apprejja e'I fuo drappello. 
Che non aggiugne a' giganti al bellico-. 

Ma [opra gli ftendardi fon veduti , 

£ dalla lunga due monti tenuti. 

Dice- 
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Diceva OrlanAo", qutjii ^Igaatacei , 

J‘ui /:r crfe tì grande la Katura ! 

Fir Dio 1 Ma/pigi ,fa' eh tu gli [pace! , 
Herch' e' non fon come gli altri a tnifura. 
Dijfe Malgigi : che vuoi tu ch'io facci ì 
Or non aver de' giganti paura-, 

Che dirai tu , t'io gli piglio alla pania > 

£ tutto il campo per le rifa fiiiama ì 
66 

Manda Viivieri incontro alla I^eina^ 

A faper la eagion del fuo venire, 

E perchè tanta gente faracina 
Condotta ha in Francia ,per farla morirei 
Che coti mojlra la nojlra dottrina , 

E non poterfi a fna pojla partirei 
Ma ferha nella mente , Orlando , aueflo, 

E fi' pur ch'Vlivier cavalchi prejto • 

6t 

Vlivier f Come Orlando dijfe , andoe 
Dov' era Antea , e fcefe di Rondelle • 

E inginoccbhjf , e poi la falntoe i 
E cosi fece la Reina a quello ; 

E poi che fi fu ritto , l'abbraccioe , 
ferchi Viivieri ancor gli par pur hellf, 

E dijfe , poi che per la "mano il prete : 

Ben fa venuto il mio gentil Marchefe . 

63 

O Vlivier, fri non invecchi mai. 

Ancor dipinta par quefla perfoua-, 

}ioa ti ricorda quand io ti tafeiai 
Malcontento una volta in Babbillona? 

E molte volte di te ffpirai , 

Rencht il Soldan ne perdi la Corona , 

E feguiti , come tu fai , la guerra, 

E giijjla i ancor per Morgaute la terra. 

69 

Così va qnejlo mondo , Vlivier mio , 

Or la vendetta d un tanto fignore 
Lecito e giujio par ch’io la ficc' io ; 

Eer hi giujhzia , e pel debito amore 
' Combatto , per la Fede, e pel mio Dio, 
Per cercar fama , e riportare onore ) 

Poi mi ricordo di Sem 'ramiJjè , 

Di cui tante gran eofe il mondo fcrifje. 

70 

Or lafciam quello :ch'è del noflro Orlando} 
eh to non credo , Vlivier , veder quell' ora, 
eh' io fra con feco un poco ragionando , 
Tanto ancor fua prodezza m' innamora t 
Rinaldo per lo Egitto tapir.ando , 

Sento , fen va , che mi dfpiace ancora-. 
Che f'io l'avejfi riti ovato in Francia, 
Forfè che più non gittavo la lancia . - 


71 

Come quel dì , che tu n'ovejlì f degno , 

E tanto fpiacque al figliuol di Milone | 

E s'io potejft aequijiar qnejlo regno. 

Io h farà , che coti vuoi ragione ; 

Ma fempre Carlo col fuo titol degno 
Ijlarà in fedia con reputazione i 
Peri che quejia ai fin non è mia opra. 

Ma coli dato , Viivieri , i di [opra , 

71 

Prima , che noi più combattiamo in Terra, 

E fitta tu nel Citi qnefa battaglia , 

E già f a lor terminata ia gtttrra , 

Dove tutto in un tempo fi raopuaglia , 

Che il futuro e ’l preterito non erra ? 

E 'nerefeemi , Vlivier , fe Dio mi vaglia. 
D’aver fatto a cammin pure affai danno > 
^Lt tu fai ben come le guerre fanno, , 

lo ho di tanti paefi e tì Jfrani 

dente , eh’ Annibal noie ne meni tante , 
(juan.'la e' venne alia guerra de'Rpmartii 
Stài Jbn linguaggi di tutto Levante , 

Sauza intender l'un l'altro Come cani : 
Ma fe ci fuffi , Viivieri , or Morgaate , 
JVo/ pmvriemmo quejìi compagnoni 
Con quel battaglio e con quejìi bajhni . 

74 

E A'jfe lor , che toccajfin la mano 

A Vlivier , perch'egji i buon compagno , 
E cam egli era un famofo Crijiiauo 
De' primi paìadm di Carla magna j 
Ma l’uno e ! altro gigante viiiano 
dii fee prima uno Jgnardo tnftgno , 

E con UH atto fuperòo pieg [fi , 

E con fatica alla mano accojhjfi , 

n% 

Vlivier rife , e guardò in vifo Antea , 

E alzi quanto pui ia mano in fufo « 
Aedi ere Fallalbacchh non ftl bea , 

S egli aveffi pii, giù chinato il miifo , 
Perchè la bocca A'un frno parea -, 

E dife : io fin co' giganti pur ufo ) 

M‘i qnojii fuo , Antea, fi J'mifurati , 

Che non mi paìon bacalar da frati. 

76 

film bifognava con quefli Nembi otto 
Farijji , per toccare il del, la torre. 
Che i-ejfava l'un fiora e F altro fitto , 

Se fi porejji in fulle fpalìe porre , 

Ma non iarci'be un argano condotto'. 

E perchè irfieme ragionare occorre. 

Se vuoi ih IO dica, mandagli via tojlo , 
do beflinme mi par da jtar dijccjio. 

t poi 
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S fti cht molti afe furon étttt, 

E flirtiti cojior , dijfi il Marchifi : 
Dunque tu vieni in fin , per far vendette 
Del gran SohUn , fe le parole ho intefei 
lo non voglio allegarti un ben eli flette^ 
Che in ve'ro a tutto il mondo fu patefeo 
terch' e' m'increhhe Ai vederlo mortOy 
Ma fai ch'egli ebbe delta guerra il torto . 

78 

E Ejeeiardetto ed io mancì per poco 
Che da lui non avemmo ingiufia pena } 
Tu eri a Montaibano in fejla e 'n gioai 
E noi fi avanto in carcere e in catena , 
Sama fperanza , in tenebrofo loco. 

Dove lume mn vien , fe non balena : 
Mon parve opera degna del Soldano, 
Senti) pur paLidin Hi Carlo mano . 

79 

Lafciam la fiorìa fiar di Mareovaldo , 

E il tradimento che fe t Amofiante • 
Che fai ben come la notte il ribaldo 
Attorto prefe il tuo Signor itAngrante, 
Se non che venne il fuo fratei Èinaldol 
Or perché di' , dalle pottmie fante 
Procedon nofire riffe al mondo giue , 
Coti la mìrte del Soldan tuo fue. 

80 

Tu fai che il Veglio fu vofiro nimico « 
E'naldo per tuo amor andi ammmnalhi 
Ma non poti , cht a Crido fi fe amico. 
Poi fu quelle montagna egli e'I cavallo. 
Che predetto al Soldan fu per antico, 
eie l'uccidrebbe , t tutto il mondo fallf. 
Peri che coti dato tra per forte. 

Incolpa i fati e V ciet delta fua morte . 

81 

fur fe tu fe' coti deliberata. 

Di valer del tuo padre vendicarti , 

Non fin la uoftra eccellentia mancata ) 

E fe vuoi con Orlando riprovarti, , 
Ti manderò del guanto la piornata, 

E credo a quefia parte faiitfarti\ 

E per tua parte lo faluteroo, 

£ a tua pijta mi dipartiroe, 

8 i 

^Ifpoft Anna-, in ogtii modo io voplio 
Di nuovo con Oidanrh riprovarmi , 

E so ch’io perderò par come io foglie , 
E del Saldano io inten/lo vendicarmi « 
Non so fe attorto 0 ragion me ne doglio. 
Ma fia che vuol, che dtbito mio tarmi, 
che qualche lancia pur per lui fia rotta. 
Da poi che tanta gente ho qui condotta. 


TTRESIMO. 

per tanto al tu» Signor farai ritorna, 
Sainta per mia parte tutti quanti. 
Muffirne Orlando ,e d)' eh' elegga il giornt 
Della battaglia , e noi verremo avanti { 
E di nuovo l'un Poltro rabbracciorno \ 
Ma nel partire , i fuperbi giganti 
XJforon molto i Crijlian minacciare, 

E che volevon Parigi fpianare , 

84 

Vlivier ritornò colla rifpofia, 

£ riferì og^ni cofa ad Orlando, <«-' 

£ come Antea i parata a fua pofla i 
£ de' giganti venia difegnando, 

Ch'ognuno avea di balena una cofla, 

£ quel ch'ai partir diffin minacciandoi 
£ che Natura gli avanzi molerà, 
Quandielta fret quefia tantofera . 

E come egli ebbe ogni cofa coutate. 
Orlando confiti con Malagigi, 

Dffe Malpigi '.fa' che al tempo dato 
In punto Jìen le sente di Parigi i 
E la battaglia fi facci in fui prato. 
Come altra volta pjA , di San Dionigi ; 
eh' io to che Antea colla gente pagatea 
Porrà far alto pre^o alla fiumana. 

E de' giganti tu ne riderai. 

Tu gli vedrai impaniati come tordi, 
Cofa che più non fi vedde ancor maii , 
Fa' che in fui fatto tu me lo ricordi. 
Che certo to ti maraviglierai : 

XJn'altra cofa fa' che non ti fiordi , 

Che con Cau nulla mn ne ragionnjjì. 

Che qualche maliuietta non penfajjt. 

87 

Il campo a San Diomigi diputofii , 

E il dì che la battaglia era futura. 
Con que' giganti Antea repprefentoffi , 
eh' a Marte e gli uomin fitcevon pauroì 
Carlo fi fece la croce , e fignojfi > 

£ diffe : qufio mn può far Natura, 
Quefii fon mofiri ti feroci e grani , 

CÌ» poco vai qui gli argumenti umani. 

88 

Così diceva Salomone e Nomo: 

lo credo cht pii mandi Satanaffo , 

Per mio ccnfiplio drento ci torniamo. 
Che non facejfiu d uomini un fracajjò ) 
Facci am che con Orlando noi intendiamo, 
eh' a lafiiar que' baflon cader giù bafii. 
Chi farà quel che fitto a hr fi ficchi. 

Se fuffi bene Atlante 0 Stambernicchi } 

1 i Carlo 
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Ctirlo fi frtfto il nipote cbiam/irt • 

£ thjfe : a que' l‘l.«nti bai tu ptifato ì 
de l'un» e t altro, a ■ue<lerlo,mi pare 
flua/the corpo fantaftico incantato. 
£'fp"fe Orlantio ; non ne dubitare > 

Che Malafjgi ha due volte af trinalo. 
Ch’io lafct^a lui de' tifanti la briga, 
£ tun diavol , fu , /' altro gajliga . 

90 

Carlo pur gli occhi a' pipanti tenta , 

£ vo/en.'ier tornerebbe in Parigi , 

£ per paura ognun fi rijlrignea , 

Che fcpra il prato gii di San Dionigi 
Vengono innami alla pente d Antea : 
Orlando t acciava a Malagigi , 

Ve ’e che quello incantava , t borbotta , 
Pel i b e' voleva pittar l'arte allotta . 

9 ‘ 

nife Mafgigi : affetta un poco , Orlando ^ 
Tirati a dritta'. Orlando fi fcojìava i 
Altor M.ilgifi venia dij'egnanib 
Carattere e fifilli * e preparava 
Le candarit t' pentaculi i ma quando 
Vena n gli fpirti eh egli feongiurava , 

T remi la terra « come muto f<jji , 

£ l'aer tutto in un punto turéojfi , 

91 

In quejlo in mezoo il prato hanno vedute 
Un uom, che parca Jiran più che Margutte, 
£ zoppo , e guercio 1 e travolto , e fcrignuto, 
£ di giganti avea le membra tutte , 
Salvo che ’/ capo era a doppio e cornuto « 
Saltella in qui e in li come le putte , 
£ fcherza , e ride , e più giuochi fa quello, 
Cb'utt Fraccurrado 0 uno Arrigo bello , 
9 ? 

E fuena una zampogna 0 nufóltno » 

£ accofi jfi a que’ giganti , e trefea , 

£ fa certi atti come fcuccobrino , 

£ Intorno a lor la più frana morrefca\ 
£ fpejfn toma come un babbuino , 

O come fclmia fa la fchiavonefea : 

Siedi e' guardava quefa maraviglia 
L'un campo e l'altro, e ritenta la briglia.. 
94 

A poco a poco quefa flafroeeola 
Quefi giganti tabaccava e fdrucciola •, 

£ quel fantite , come chi fpejjo fnoccola. 
Si vede or sì or no come la lucciola ; 
Sicché comincia a girar lor la coccola, 
Cte non parca che gli fimi una frccìola, 
£ ognun ride a veder quefa chìnppoìa, 
iluantnnqiancor non t’intendea la trappola. 


H-ti tu veduto il can colla cornacchia. 
Come jfejjo hef.ito indarno corre, 

£lla fi f fi , e poi fi lieva e gracchia , 
Coti cifar non fi poteano apporre : 
Dunque Malgigi ne trarrà la macchia ) 
£ ogni volta che gli vo/ean porre 
In mani addifò ,egli fpariva , 0 fguitza. 
Tal che i giganti feoppion per la fizza. 

96 

Ma come Antea quefo vide di botto. 

Fra fio cor dijje . que' giganti matti 
Hon intendon l'inganno che v'i fotta ; 
{liiefo è di Malagigi de' f noi tratti , 

Che certo il mio dfegno m'arà rotta t 
Intanto colui pur facea certi atti , 

£ per tentargli nella fazitnzia , 

Le chiappe fquadernò , con reverens/a. 

97 

Citard.t fe vuote il Marguttin la baia, 

£' V I lor tra le gambe per difpttio. 
Impronto più ih'uiia mofa culata : 

£<■<■1 apparire intanto un lei bofehetta 
Tondo impaniato cm' una ucctllaia. 

Km ft'fa illufou ma cou tjferio , 

Le fi afi he naturai , la pania, e'i vifthia , 
E la civetta , e gli fchiamazv ,t'l Jifchia. 

98 

Il gigantin nel hofehetto fi luff.t. 

Come il tordo talvolta 0 altro uccello', 

Voi gli dilegfja , e fa coppino , e f ruffa, 

E faceva con bocca e coll'antlh'. 
flftefi giganti irati per la buffa , 

Come fpiii vier fi cbittfon drieto a quello j 
E in qui t in li pel bofehetto fi vetfono. 
Tanto che tutte le fiafihe raccolfino. 

99 

E divtnccron due gran cerracchicni 
Co’ rami intorno da! vento fiaccati. 

Or fate Urna Urna a' mocciconi , 

Che coti tifo fi fino impaniati -, 

E voteven menar pnre i bafmì , 

Ma non potean,cbe fimo avviluppati , 
Gridando fòrte con urla feroce , 

Che tutto il campo fordivt alta voce. 

100 

Dijft Malgigi i andate toro addijjn , 

Ch'i' non pojfi altro far colla mia arte\ 

Il per chi Orlando il prim< fi fn moJJ'» , 

E drieto a lui molta gente fi parte ; 

Ed accoftarfi al macchion folto e grofiò 
Con lance e dardi , e frugavan da parte g 
E of tiun par che fi frndi , e punzecchi , 

Ma bifognavn turarfi gli orecchi. 
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lOI 

dì erM tutti il fofot ili Fatili 
Ctrfo Ai fuori al rumori a vi Aere ^ 

Ma poi tt* pure alta fini Tirigi 
Quifii gipanti non viAe eaAiri i 
Fi Come favio^ i corfi iu Satt Dionigi ^ 
E fanta iu terra feenAir Alt Aejiriere * 
Cali giù prifio una lampana , i freji 
Un terchii , l'I fuoco in un tratto v'accefe. 

IO* 

Or ehi feutijfi mugghiare i giganti, 

durato arebbe , tanto erano in cruccio. 
Chi fnjfm quivi i Aemon tutti quanti i 
Ma ritornato T erigi in un f uccio 
Col torchio, ognun t'allargava Aavanti, 
Eli aceofiato come al capannuccio, 
li fuoco a quefii appiccava dintorno , 

E cosi in fummo in un punto n’andornol 

Quefii non furon SiAracche o Mifaeehe, 

A mio parere , al tempo Ai Nabucco, 
Che V fuoco al cui non rifpiarmi le lacche. 
Come Dio votfe , e non parve rifiucce 
Da portar i acqua cotte fatimbacche 
Dunque T erigi i de' Crifiiani il cucco ì 
Che fi i giganti rovinavan f ine , 
Artbbon morti cento itomini o piu*. 

104 

Or ecci UH punto qui , che mi bifogna 
Allegar forfè il verfo del Poeta : 

Sempre a quel ver,ch'ha faccia Ai nUtogna, 
E più finno tener la lingua cheta , 

Che fpejji fama colpa fa vergogna } 

Ma t'io nm ho gabbato il bel pianeta. 
Come CajfanAra già , non i dovuto , 

Che il ver per certo non mi fia creduto, 

lof 

Io veggo tuttavia qucjli giganti 

Cogli occhi della mente ,t fi eh' l'ho fcritto 
Appunto i loro efetti » 1 lor fimbianti , 
Sicch'io mn parlo fimulato 0 fitto -, 
Venga chi vuol con fue ragioni avanti, 
eh IO lo fari poi al fin contento e littoi 
E Ai} a di che l' autor qui fcrijfe. 

Far che fa tratto Aell'Apocatijfe. 

106 

Chi mi Aiceffn or qui rifponAi un foco. 

So Malagigi avea quefi' arte intera , 
Folea pur far come il hofehetto il foco , 
E flrugger que' giganti come cera . 

Nota che l'arte ha modo , e tempo, e loco. 
Che fi i' opinion qui fujjl vera , 

Sare' troppo /èlice un negromante , 

And tignor dal Ponente al Levante, 


T T R E S I M O. ift 

Ma quello Dio , cho impera a tutti i Fjgi, 
Ha dato termine, ordine, e mfara-, 

E non fi pui pajjar pii li che i fregi « 
Peri che a ogni cfa egli ebbe cura'. 

. E future , aurufpi « ( fortilegi 
Non pojjhn far quel che non pui Natura^ 
E le immagin pii oltre fin Ai ghiaccio. 
Perchè e' fe la potemia nel fuo braccio, 
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E fi Paulo gii vide arcana Dei , 
fa per grazia concefio a qualche fine , 
Acciò che quel poeeft i Fanfii 
Confonder colte fue fante dottrine ) 

Ma gli fplrti infernal malvagi e rei 
Privati fon delle virtù divine : 

Ma perchè pur molti fegreti fanno , 

Per virtù naturai gran enfi faune. 

109 

Vanno per Paer come nccel vagando 
Altre fpezie Ai foiriti filletti , 

Che non firon ftdel ni rei , gii quando. 
Fu Jlabilito il numer degli (letti : 

Non so fe'l mio Palmier qui venne errando. 
Che par di corpo in corpo ancor gli metti 
Onde e' punge la mente con enitt' agora, 
pjfer prima Eufrbio » poi Pittagora, 

I IO 

E forfè qui t'inganna il Tianto, 

Che fi ricorda , dice , ejjer pirrato , 

E come e' prefi un altro in mar pii reo, 
E come gentilezza gli ebbe ufato. 

Or tu potrefii dir qui d Afmodeo j 
Ed io rifpondo ch'epji è figurato 
Il detto della Kibbia , dove e' narra. 
Come egli nccifi que' mariti a Sarra , 
ili 

Dunque Matgigi e gli altri negromanti 
Ci p'ffn eopii /piriti tentare. 

Ma non fu e va uccidere i giganti 
per arte ,0 il fuoco i demoni appiccare', 
Potea ben fare apparir lor davanti 
Il b'fco , e lor vi potevano entrare 
E non entrar, ch'a nejjuno i negato 
Libero arbitrio, che da Dio c'f datai 
11* 

Potean gli fplrti ben portare il fuoco , 

Ma non poteano accenderne favilla } 

Coti vo difi oprendo a poco a poco, 
ch'io fino fiato al monte di Sibilla , 
Che mi pareva alcun tempo un he! giuocoi 
Ancor refla nel cuor qualche fcimtilla , 
Di riveder le tante incarniate acque , 
Dove gii PAfcolan Cecco mi piacque. 
li » 
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I Màco , § Scarbo , t Marnurn aJhré , 
E telJò bifireato cht fi cbiuft 
Ctrcavo , com$ fu chi s'innumorat 
Quefio tra il mio Parnafo , t It mie Mufe\ 
E dicont mia colf a , t io che ancora 
CoHvien ch'ai gran Minor io me ne fcufe,. 
E riconofca il ver cogli altri erranti, 

■ Uromanti, idromanti , e geomanti .. 

>«4 „ . . 

Or ritorni^*9to tC cht fiutiti 

Per maraviglia tenean gli occhi alter fai 
Diceva Autea : cofior dove fon iti ! 

Che la fiamma dal fummo era c operi ai 
Sonasi tofio due menti fp.iritiì 
E non poteva ignuna cofa certa 
Sapere ancor della lor morte fubita. 

Se no» che pur di Malagigi dubita . 
iif 

Ma poi che vide il fegno de! quartiere, 

E intefe ben cht'l Conte Orlando i queflo,. 
E riconobbe l'elmetto e '! cimiere ; 

Fectfi innanii con fua gente prefio, 

E difmontata in terra del defiriere , 
Al'braccii Orlando quanto parve onefioi 
Che gii di yetUantint fmnntato era,. 

Ed aliMto deltelmo la. vifiera . 
ii6 

Po/ tU diceva con- defire parole-. 

Che cafo è quefio de' giganti frano T 
M'ilagigi puì tanto, quanto e' vuole, 

Jton to fe fé- in Parigi o in Mont aliano,. 

E fa fermare in del la Luna e'I Solei 
Ma quefio i poco onor di Carlo mano,, 
lo mi credea co' paladin di F rancia 
Combatter, colla fpada e colla lancia. 

iir 

Men fon venuta qui , come Michele, 

A comi attere. Orlando, cogli fpirti ) 

Che fe col fuoco infernale e crudele 
Ci firuggi , a me conviene acconfentirli. 
Calar le farte, e raccoglier le vele-. 

M i non i certo di lauro e mini 
Qut.la corona che tu metti a Carlo 
Chi fi vuol d'altra gloria coronarlot 

uà' 

l^ifpfe Orlando : il Marchefe di fienna- 
Mi faluti per tua farte , Madama, 

E che tu fe' ritornata m'accenna , 

Per acquifiare in Francia onore e ftma,. 
E far che corra di fangue ancor Senna', 
Vtggiam fe fiufla cagion qui ti chiama, 
lo IO che dei Soldan mi dolfe e duole , 

Ma voler fi convien quel che'l del vuole. 


Tu fai ch'io ti condi'Jfi a Sabbi l Iona, 

E rende' de! tuo padre in man lo f etimi 
E di mia man ti mjfi la corona , 

Che fi foleva dar pel tempo addietro 
A chi coll'arme 1 acqui fia in perfona > 
Peri le ragion tue fon qui di vetro. 
Sondo per me Efina coronata, 

DoniP io penfai tu mi Jujfi obbligata. 
110 

Se Ma! appai come negromante 

Vccifo ha Faìlalbacchio e Catlabrìga 
Vecider gli poteva anche in le'jame. 

Se avfjfin come qui cercato briga, 

E non avevoH forma di gigante i 
Cori m,uto con malto fi gajiiga , 

Ed i ragion che'l giuoco qui t'intavoli. 
Perch'egli uccije i diavoli co' diavoli. 

Ili' 

Or ti diri quel ch'Vli-vier m'ha detto,. 
Cht meco terminar vuoi quefia guerra, 

E che combatte Crijh e Macortutto 
Prima ru'n Cielo.e noi qu i giù poi 'n T errai- 
Per tanto io fon parato , e ti prometto,. 
Per quello Dio cb'i giafio , e mai non erra,. 
Se tu m'abbatti per forta di lancia. 

Tu arai tutto il riami di Francia 
lai 

Bjfpofe Antea-, e coti ti giuro io, 

^ Inverfo Babbi /lana far ritorno. 

Se tu fe' vincitore i e fallo Dio, 

Quant' io ho defiato quefio pjorno. 

Per veder tua prodete.i , Orlando mie 
E tuno e taltro a cavai rimontorno, 

E rimontati , e girato la briglia 
Dtl prato ognuno a fuo moda ne pigliai 

Non l fpento il valor certo d" Antea , 

Ma molto men d'Orlando i la fierioM »• 
Rivoltato il cavai ciafeum avea , 

E nello feudo la I. ancia gii fptazai 
Ma tuno e l'altro una torto parta. 

Che folgor non che forza umana fprezatn, 
Coti la lancia pareggiata fue 
Da ogni parto perla lor virtuo. 

114 

Tr^on le fondo • o dettonfi- hon- mille 
Colpi in tuli' armo, o fer mirabil prove^. 

E non fi vidi mai fo non favillo,, 

Cht volavan talvolta infine a Giove ; 

Ma la battaplia t fra'l Troiano e Acchillf. 
eh: Pam o t altro iPareion non fi muova: 
Sicché laudar fi fotta qutRo o quello. 

Che molto i pareggiato il lor duello. 

I0- 
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ìiténto tutto il campo t'aSbaruffa, 
Comincia ttogni parte la battagliai 
E bijigai eoe lafciajji la itt^a , 

Che gii tutta la gente fi travagliai 
Orlando aliar fra le fauadre fi tuffa- 
Ve' Saracini , e chi frappa e chi tagliai 
Tanto ch'ognuH gli volgeri le chiappe,. 
Cerò che il cui gli fatta lappt lappe. 
116 

di era Antea nella battaglia entrata, 
Lafeiato Orlando , e trovato Ulivi eri,. 
Ed avea feco la mifebia appiccata ; 

Ma femprt non fi cado de' dejlrieri : 

E benché l'armi fua abbi incantata >. 

Si fpicci dalla zuffa volentieri, 

E rifcontrojji c- n Gan di Maganza , 

Che fece il trifio e'I cagnaccio all'ufanso. 
iij 

E lafciojfi cader Come un ribaldo. 

Guarda fe fa ancor far la bagattella 
0 fe tjuejio é ben ferpe di ceraldo i 
Ma Prejh fu ripojh in fulla fella : 
Guahier da Mulion , Avolio , Arnaldo , 
Angiolitt tra' Pagani ognun martella, 
Avino , Ottone , e'I Signor di Brettagna, 
Ognun nel fangue volentier fi bagna, 

118 

E chi creduto arebbe , che'l vecchione 
Carlo tener non fi pot^ in pofa , 

Credo che da Dio fitjji fpirazione -, 

La bella fpada ebiamata Gioiofa 
Tanti ne feffe il di fjpra l'avcioney 
che la terra e se fece Jànguinofa : 

E da quel giorno poi lo Imperatore 
Quefia fpada mai più non trajje fore „ 

119 

Era fiato un uom Carlo molto degnoy 
Natura intefe un uom pien di virtute ,, 
Vi gran fortezza , e di predite Ingegnoj 
Avea molte gran cofe già vedute , 

Vi nobii fangue tenuto gran regno : 

Ma non fur le fu e opre cognofeiute, 

E non ebbe la tuba di Lucano , 

Che farebbe una Rpma , un Carla mant„ 
i?o 

Coti faceva il Duca di Baviera, 

A cui l'ultimo giorno i pur vicino i 
Ma perché il fuo valore allo fireneo era^ 
Facea come fa lume a mattutino , 

£ rompe , e urta , e sbaraglia ogni fchiertz ; 
Infino alt Arcivefeovo Turpino 
Uccide anch'egli , e faceva ogni male 
tur colla fpada , non col pafiurak » 


T T R E S I M O. ari 

Orlando poi che fi partì da Antea , 

Avea pel fangue de' Pagani un guazza- 
Fatto I che già verfo il fiume correa >. 
Tanti n'uccide di quel popol pazzo-. 
Sempre in alto la fpada fi ve de a < 
Sicché di morti copriva lo (pazzo ; 

E Fegliantino alle volte fi ferra , 

E urta , e caccia affai gente per terra». 

Bene è quefio cavai quel Fegliantino , 
Acciò che error non pìgli chi m'afcolta , 
che fu di Almonte degno Saracino-, 

Così quando Raiardo alcttna -volta 
Si dice , non é falfo il mio latino. 

Che fia col signor lor la vita tolta : 

Ed è ragion, che la grazia del cielo 
Confervi ognun, che conferva il F angelo i 

Gran cofe il dì faceva Sicumorr, 

Il capitano ch'avea lo fiendardo. 

Ch'era fra tutti il primo barbajforo , 

E grida a' Saracin-. popol gagliardo. 
Morte , fangue, vendetta , carne , a loro. 
Fatevi innanzi , ignun non fia codardo. 
Tagliate tutti coflor come cani\ 

E così rincorava i fuoi Pagani,. 

*?4 

E' fi vedeva iti alto tante fpade 
Epjje t che Paria anche p treva rojfa, 

E come fpejjò ne' campi le biade 
Si piegono a quel vento eh ha più poffa. 
Fot I inforza più l'altro , e quel g’ù cade, 
Così par fempre la battaglia moff'a. 

Ma infino a qui la prefitta battaglia 
Egualmente fortuna ancor travaglia. 

«U . , 

Feciono in fine è Pagan tanto affai te. 

Che i Crijlian non poteron fojlenere. 

Tanto che il (angue due braccia fu allo, 

E fecion Carlo per forza ca-lere, 

E ritrovoffi nel fangue allo fmaltoì 
E corrono infin fiotto alle bandiere, 

E quivi in modo la zuffa appiccamo,. 

Che ogni cofa per tet ra gittorno . 
iì6 

Baldovino il figliuo! di Gantllone, 

Ch'avea ben t occhio per tutto, tenuto. 

Poi che vide per terra il gonfalone , 

E come Carlo di fella ì caduto \ 

Cercando va del figliuol di Milane, 

E domandava chi Pabbi veduto : 

E tanto inqui e in là s'andò aggirando, 
Cb'ei rifrovò nella battaglia Orlando. 

E co* 
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l?7 

E eomìncii Ji lun[i a gridar forti ; 

E' ti convicn /occorrere i Crijiiani, 

O ritornarci Ai Jrenlo alle forte j 
Hoi fiam (jni minmiati come cani • 

Ed ognun fupge dinanù alla mortet 
E corron veijo Parigi i Pagani ^ 

E tutte le bandiere /un per terra. 

Caduto i Carlo , e perduta i la guerra. 

i?8 

ììoH altrimenti il /er lion fi Ccaglia , 

Ch'ha veduto di nuovo qualche armento, 
Ch'Orlando fi gitti per la battapjia ' 
Jnver/o gli Jlendardi come un vento i 
Or /e qui Durlindana punge e taglia, 
Tojio vedrajfi, o /e bi/ogna unguento i 
] paladini eran per terra tutti 
ìiel /angue imbrodolati , frani > * brutti. 

'Avea gì.ì Sieumoro il capitan» 

Il bel vejfiilo • e voleva fuggire t 
Orlando pii tagliò netta la mano. 

Che per la ^»a credette morire > 

E ritrovo]/ difie/o in fui piano , 
nicchi Zaccheo vi potea ben /alire : 

Poi fi rivol/e a quella gente pazza. 
Tanto che pre/lo la campagna /gazza . 

140 

Credo che Marte il di dicefii a dovei 
Tu non avevi qnejlo paladina, 

Quando i giganti Jir l'ttltime prove, 

06 »’ non tremava lo /cettro e'I dimino. 
Orlando a Baldovin dijfe poi', dove 
Di' che la/ciajii il figUuol di Pipino ? 
Baldovin lo meni dove era Carlo , 

E fecion /opra il cavai rimontarlo. 

141 

’VUvieri tra in una preffa fretta 

Di Mammalucchi,» fatto gli hanno cerchiai 
Ma trifo a quel che non fi la civetta. 
Che non valeva di Jcrima coperchio : 
L'un /opra l'altro attraverfalo getta, 
Qig) fi nuota nel fanput e non nei Serchioi 
E tante adoperi colla fitta fifa, 

Cb’a più di cento la barba Je rojfa. 

> 4 », 

Aveva Orlando a cavai gii rtmejjh 

Piamo , t motti altri che fmontati fino , 
Sanza aver quivi lo fafiere apprejfi ; 

] pagan cominci or no in abbandono 
A f“gj,’f ^tnte uccelli in aria fpejfi 
Per vento, 0 grandin, per folgore , 0 tuono, 
E non dicietto V uno all'altro ; viennti 
de ftr paura metttvon le penne. 


* 4 ? 

E tanto fu per l'aiuto d'Orlando 

De' Criftan nofri il furore e la raUiai 
Che fi vtumn le fquadre raff'ettando , 

Ed ognun par cbe gli /pirli riabbia • 

Da ogni parte i Pagan rihuttando', 

E fpejjo Antea fi trovi quafi in gabbiai 
E così fecion quefie btfite matte 
1 tafani ingrajjare e le mignatte, 

144 

E fi non fujfi venuta la notte , 1 

Non fu mai de Pagan tì gran macello, 
Eran tutte le fquadre in fuga rotte ) 
Oliando infieme col fuo colanuello 
Ciinjìlza ter le fife e per te grotte : 

Ma il fil l'altro emifperio face a bello, 

E bijopni per forza a quefia volta 
Da ogni parte fonare a raccolta. 

«4r 

Chit/e Antea triegiia la fera ad Orlami» 

Per venti di , per feppellire i morti , 

Ma e' converrà co! fuoco ire abbruciamdo, 

0 che H fiume 0 il diavol ne gli porti-. 

E per venir la fona abbreviando. 
Orlando fi torni drento alle porti, 

E /opra tutto Gan non i contento , 

Se non ifcambia quefio tradimento, 

146 

Or chi vedijfi il finguinifi agone 

Dove fu la battaglia prejjo a Senna , 

Se ai e/fi un cor di pietra 0 di itone, 
CU tremerebbe come a me la penna ) 
Sepolte eran nel /angue le pei fine. 

Or bai tu. Altera, dato in Fr 3 cia ia firenna 
Alla tua gente , eh hai fatta morire , 

E non fai quel cbe di te dee feguire. 

147 

Dafeiamo Orlando in Parigi tornato , 

E ritorniamo a Marfilio in Ifpagna, 

Che poi che v'era il Danefe arrivai» » 

E ccgn ferva fua prodezza magna ) 

Parpli che'l vento gli ave/fi /pannai» 

E /finto /opra la /epe la ragna, 

E affettava le nuove di Francia, 

Come Antea abbi provata fua lancia. 

148 

Terchl e' conobbe del fuo fiato il rifebio, 

E intanto fpaeeiò il fante Canelhne , 
f bifigni cbe diceffi che il vifchio 
D Orlando non temeva /acquazzone } 

E che i giganti fi ealorn» al fifehio, 

E Antea quafi /coperto ha il groppone •. 
Come e' fi fa qnand» e' eafea gii, il tordo. 
Che il- cui fi pela fra morto « balordo . • 

£ ri- 
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»49 , 

E TÌmtttttlì Ai nuovo imiafeiuAort 

1» Fronda a Carlo a ritentar I a pace > 
E Air che BianeiarAin non fece errore 
De! fuo partir , ma la cagion fi tace i 
E man Ai Falferon uom ni gran for»» 
PruAente yt molto nel parlare alAaeei 
Cinnfe a Parigi , e fa Ainanti a Carlo 
E cominciò in tal modo a falutarlo, 

IVO 

Quello Dio grande > che ci afe uno adora , 
il qual fe le fujianaie feparate , 

Che vo!g(.n [opra noi quijii fegni ora \ 
Salvi e mantenga l'alta matjlate 
Di Carlo magno, e chi fuo feettro onoray 
Orlando, e pii altri in gran felicitate-, 
Marfilione il mio fignor ti manda 
Salute I e molto ti fi raccomanda , 

La Cagion , perchè a te m'ha qui mandatOy 
lllufirr/Jìmo erede di Pipino, 

Dal qual tu non fe' già degenerato-, 

£ perch' e' Crede , che R.e Bianciardino 
Nel fuo partir ti lafciajfi ammirato, 

E coti predo p mijje a cammino , 

E non ti fece la ragion capace, 

Neutre ch'egli era in fui bel della pace^ 
«VI 

Or nota , Imperador , come Aifereto". 
BianeiarAin fi parti per buon rifpstto , 

Ma non importa ordir auefio fecreto , 

Che parrebbe Jifi-rnte al unjiro e^ettoi 
B ijìa che ancor tu ne farai ben lieto, 

E tutto a luogo 0 temoo ti fia detto : 

Sai ch'ogni coft vuol principio e norma , 
Accordar la materia colla forma . 

IV? 

Na queflo un'altra -volta ,com'io AiJJì, 

Sarà con altra tuba manifejìo \ 

Peri non Otnfar più perchè e' partijjl , 
Ch'uà di'ti fari poi chiofato il tepo -, 
Tant'èych’io -vengo a Air quodfcripfi jcripfi. 
Peri che ’/ mio pgnor m' impofe qiiejto , 
Per confermar colla tua maejlate 
Pace, che fia Ai buona voluntate , 

«r4 

E non hifogna replicare adejo 

La Spagna , che Marfilio dice e crede , 

Che ciò che Carlo gli ax-ejfi Pro nejfo 
Nella filva Ida, ojfervtrà la fide i 
E perchè intenda , in or Ain Pera mejfo 
Cen^o mila a cavai , con molti a piede , 

Per dar ficcorfo a tua degna corona. 

Poi che »' venue il furqr M Babbillona , . 
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Ma perchè il Bg Marfilio intanto intefe, 
Com' egli era venuto Sanfonetto 
Inverfo Spagna , e il pojjtnre Danefe , 
Ajiolfo , e Berlinghier quafi a diletto , 
Per Aijcretione opnun di noi comprefe -, 
E' bajia fola Orlando a tutti a petto : 
E V}' che quelh fi refi fra noi , 

Antea mal configliata fu da'fuoi. 

Credo tu fappi come Buiafirte , 

F-gliuol del Figlio gii della montagna 
A Siragotia è con Marfilio in corte , 

E molto in verità rPAn-ea fi lagna -, 
Che fe il fuo padre al Soldan diè la morte , 
L'uccifi colla lancia alla campagna. 
Come Altro era dall'eterne rote, 

E non ci ha colpa lui ni il tuo nipote . 

»V7 

0>- lafciam queflo ■ fe tu intendi , Carla , 
Come vero e magnalmo Imperadore, 

Voler Marfilio come e' t'ama amarla > 
prima pace fa' che fia nel core-, 

E fi vi fujji reflato alcun tarlo. 

Ognun con cariti lo t buchi fóre-, 

E do ch'io dico i All fuo petto propto , 
Che la parola formate qui copia, 

1V8 

Arebbe Bi and or. li no , ogni altro ch'io. 
Saputo meglio orar che Falfirtne } 

Ma d'u ch’io t'ho narrato fallo Dio, 

Che tutto è flato con a-Jedone: 

E fai eh' io ci ho perduto il jigliuol mia , 
Q-'imtunqu: e' non morì come un poltrone. 
Ma colla fpada rinchiufi in fu! ponte , 
Si ch'io perdono ogni mia ingiuria al Conte, 
«59 

E non potè più dir , ma lacrimando 
Si levi in piè , tanto il dolor l’affalfi , 
Ed abbraccii più volte e fldnfi Orlando', 
Non sa fi quejle lacrime fin falfi . 

Carla nel volto fi -venne cambiando. 

Tanto il favio parlar co' gjjii valfi . 
Orlando ginocchione e riverente 
Gli Jom.tndi perdon molto umilmente . 
i6o 

Poi dijfe Ciirlo ; favio imbafeiadore , 

Tu ita per m-dte cofi il ben venuto { 

Del Re Marfilio Pojfirte e l'amore 
Accetto , e grazie renio al fui falutr. 

E Biandardin fi (i partì a furore. 

Per obbedire , ha fatto il fuo dovuto } 

E non ricerco la cagion di quejl > , 

Co» di fia ctfa eh* no» pare ouejio. 

Di 
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D/ ^uel che molte volte ragiouamo ^ 

Creilo tu il ptppi , eA io me ne ricor Ae « 
Dotta face ^e Ai Spagna t e la qui Namo • 
Che mai Aa quel eh’ i ginfto non mi /cordo i 
£' p farti , tu fe' venuto , e fama 
Orlando e gli altri palaAin A accordo • 
Che voi ternate tutti i regni ifgaui, 

Jion come Mori ma come Crijtiani, 
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f la eapion , perchè e' venne il Danefi • 
Mon fu né per Antea ni per [{petto ^ 

£ altra volta fien le cofe inte/e. 

Cerne tu ancor Ai BianciarAino hai detto : 
£ so che il B} Marplio alte mie imprefe 
Aiuto Aari fempre con eletto 0 
Che la [alute Ai Spagna e di Francia, 
Credo , che pa la pace e non la lancia. 

16^ 

£ manderò qui il mio caro nipote 
A Siragozoa , fe bifofna,o Gano, 
Quantunque egli i contento Come e'puote 
Di' dar la Spagna , ami gli pare ftrano\ 
E so che qucjìe Cofe ti fon note, 
Ch'acquijlata /’ avea colla fa a mano : 

Ma voglio a! Bf Marplio ef'er fratello , 
Che fai che in corte fua m allevi quello, 
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lo non vo' ragionar A' Antea per ora , 

Il ptt gli moferri quel ch'ella ha fatto, 
£ pianpfranne BahbiUona ancora , 

Che certo il fuo conpglio fu Ai matto : 
Ognun che nafee ,fai , convien che moraj 
£ fe'l filo padre fu morta e di sfitto. 
Come tu di’ , dal del venne pia morte , 
£ non p dolga Antea di Bmafirte. 

i 6 q 

J )1 Ferraù so , che m'increbhe tante , 
Ch'aneor pccome tu ne fon dolente | 
hla io ti so ben confortar di tanto. 

Che tanìma fua in del viphilmente 
Fu portata dagli angel con gran canta i 
£ come e' p morì com' uom valente : 

Or non tocchiam più là , dove ci Assale , 
Sia fatto ist fu ciò che Marplio vuole, 
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Tu te n’andrai con Cono a ripofare, 

£ altra volta inpeme parleremoi 
Farmi tempo il conpglio a licenziare, 

E so che in un parer ci accorderemo i 
E fccelo da tutti accompagnare. 

O Carlo , a quejla volta , 0 Carlo , io teme. 
Che , amico , non pa detto , ad quid venifti, 
Ricordati ,oi eirs lupo commippi , 
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QrlanAo e tutti i Baron fin di'nttmt 
A F a iferon , ch’era uom molto pimatti 
E A al palaizt Ai Can le menomo i 
E Carlo per la man l'ha accompagnatoi 
E giofre e fiPe p fece ogni giorno , 
Acciò che quel fen'anA.tJp onorato i 
Che così piacque a d afe un d’onorario. 
Forchi e' vedejp la gloria di Carlo . 
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Or fe qui Ganellon nel lardo nuota , 

E ’l zucchero trabocca alla caldaia , 

Fer diferezion , lettore , intendi e nota , 

E fi parca nel letto una ghiandaia , 

Egli avea ro(fa ancor tutta la gota j 
Ma il canqiiaudo e'vuol morder, nò abbaia'. 
Sicché e' non parla di quedo il ribaldo. 
Ma frappava altre cefi (U BJaaldo. 
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£ Malagigi avea Ai nuovo fatto 

L'arte , e fapea ciò che diceva Cono , 

£ Aicea con Orlando : 0 Carlo matto , 
che non p può più chiamar Carlo mano-, 
Tutti farete malcontenti un tratto, 

£ Così fu dello Imperio troiano , 

Poi che l'ultimo lermin fu venuto , 

Che non era a Cajfandra il ver creduto. 
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.Orlando aveva nel fuo petto [degno. 

Che Carlo mille volte gli ha promejfi 
Di coronarlo , e dargli pato e regna ) 
Ma come Ganellon gli pava appref o. 
Cosi fempre era rotto ogni Aifegno , 

E non pareva che fiijp quel Aejjò: 

Sicché e’ non vai « Malagigi riveli • 

Che tutti pam governati Aa’citli. 
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■Fa Iferon con Orlando un giorno difie, 
Ch’avea pur voglia rivedere Antea 
E ’l campo , pria che di F randa partijpr, 
E che Con [eco penfato già avea. 

Che fare' ben eie con ep'o lui gìffe , 

E ’.l Conte Gan , fe cosi gli parea , 

E UUvieri'. e così t’accerdorno , 

E tutti ittverfo del campo n’astdorno . 
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Tenne Antea incontro , come quefo intèfe. 
Che Falferon era uom d'alta ecceUeuzia, 
E faltttoUo , e del cavallo [cefi j 
£ rimontata , con gran reverenzia 
Saluta Casto , ed Orlando , e ’l Marchefr. 
Foi gli menò con più magnipcenzia 
Fel campo a fpafo a lor confolazione , 
Foi a vedere un ricco padiglione. 
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Il faiiglhnt tra una ctfa maglia « 

E drtnto v'era il eafo Jloriato 
Dii I comi t' fu quella montapna, 
Cb'addojfo al padri i cól cavai cafiato ; 
E cime BabhilìOHa ancor fi lapna , 

E come i' v'era Morgante arrivato, 

E Col battaglio guajiava la terra , 

E come Orlando gli mojfe la guerra • 
«74 

Tatto facea , per confervar coffei 

La vendetta del padre alla memoria'. 
Ma Fatferon, eh' è falfo Più di lei. 

Poi ch'ali ej/bt notata ben la floria, 
CU dijfe'. fia volejfi , io ti direi. 

Che quefto i in verità poca tua gloria ; 
La prima cofa , t'io non fon ben cieco. 
Tu porti , Antea , la tua vergogna teco-, 
»7y 

£ portila di Jeta e d'oro ornata : 

Or fa' che tu dipinga la vendetta. 

Se mai vien tempo tu fia vendicata i 
Ma il tempo non vien mai chi non Pajpetta, 
Bade volte la cofa non penfata 
R,iefte a chi la vuol pur fare in fretta'. 
Ma certo ottor cercar non ti bifogna. 
Da poi ch'egli i ti bella la vergogna, 
176 

ìion to fe le parole ognuno intende. 

Che Falferon come malvagio ha dette. 
Peri che dall'un lato Antea riprende , 
E par che la conforti a fue vendette-. 


af7 

O fe pur quefia Citerà fi fende , 

Che come amico in mesto quel fi mette 
A trattar pace a qualche fuo difegno , 
Ma so che in altra parte va il mio ingegno, 
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Hjmafe tutta feennecchiata Antea, 

E confirmì il fuo Air , perch'olia tace $ 
Peri che in quefto modo lo intendea. 

Che fi vuol ricordar di quel che piace 
E per chi generofo core ave a. 

Determini di far con Carlo pace, 

E ritornarfi inverfo Rabbillona j 
■Che pentii almo volentier perdona, 
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Falferon fepuiti le fue parole , 

Non fo fe volta far pur come e' dijfe, 

0 fe farà eoi falfo come e' fuole\ 
Tant'i, che Antea, innanzi che partijje. 
Venne in Parigi , e fece di eh' e' vuole, 
E Carlo con fia man la benedijfei 
Ed ognun fu della pace contento , 

E dette al^fin le fue bandiere al vento. 
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Ji) tajcio Antea da Parigi partire 

Si toflo, e par ch'io'gl, tolga di fama. 
Che mi bifgna nn'altra tela ordire 
Tanto fotta , che par grojfi la tramai 
Che jPo/ che Falferon fi vuoi partire, 

A Siragozza attra tuba mi chiamai 
Com'io diri nell'altro affitto canto, 
Dov! fia po' CriSiatt fol doglia e piantici 
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ARGOMENTO. 

Si manda Gano plenipotenziario 
Da Carlo magno al Re Marlilione, 

Per trattar pace, ma tratta al contrario 
Per Icmpre mantenerli un gran briccone. 
De*lcgni apparii in ciel fi là lunario, 

E Malagigi a feongiurar fi pone , 

Perchè tornin Rinaidu e Ricciardetto 
De’ nemici a sfondar le rene e *1 petto . 




CANTO VENTICINQJJESIMO. 


I 

JìJÌMO n tptì In tut di- 
firn , y/£nore , 

/fjfai mi fu fn»3H nitro 
filo 0 iH£cgno 

A ufeir d’ 0 £MÌ labtrÌHto 
foro-, 

ìiu ora iu parto tanto ^cura vtguo , 

Cho couvietr eie qui mofiri il tuo /pleudoro 

V modo a Colorir nofiro dijtgnoi 

Ter tanto i tuoi Crijlian ti raccomando. 

Ma fipra tutto il tuo campione Orlandi. 
2 

0 Carlo , tu fi' pur deliherato , 

m mandar con difilepnn al tuo nimica 
Un traditer, eie t'ba fempre ingannato', 
Ttm fai tu quanto pojfi un vizio antico 
Jn un cor traditor fempre oRinatO'. 

Tu penfi il J{e Marfilio fare amico. 

La pace fia col fangue e colla lancia, 

JE piangeri tutto il rtgno di Francia. 


r 

Fnlfironr avea gii ebi^o licenzia, 

È Canellon con lui devea partire , 

£ inginocchiofii alla magnificemia 
Di Carlo , e domandi s’altro vuol dirai 
Carlo rifpofi ; nella tua prndemia 
Mi fido ,e to ch'io non pofio perire-. 

Tu fai il proverbio, rpuot infignaro altrui'. 
Commetti al favio , e lafiia fare a lui . 

4 

Ahlraccia Orlando poi quel fradolente , 

E innanzi che la pace fi conchi uda. 

Lo domandi fi gli avea a dir niente. 

Che gli fcrivejfi , e trafilava e fuda. 

Tante abbracciate fa viziatamente : 

Tot bacii Vlivier , come fi Giuda , 

Ed appi ceffi come una mignatta, 

E dijje -, que^a fia per pace fatta . 

Sorrifi , e dijfe fra te il Borgognone'. 

O rabi , 0 ave , io to che tu ne menti. 

Il Duca Santo , e ’/ favio Salamone , 
Ottone , e gji altri parean malcontenti ; 
Ed ehbon femore firma opinione. 

Che Can penfifii a nuovi tradimenti : 

Ed a-jean detto il lor parere a Carlo, 

Che non dovejfi a gnun modo mandarlo. 

Ma 
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Aftf htttchi tjutjin andata o£nnn fur Janni, 
Lo Imperator non vi ponen iorecchio-, 

Cb* quando e^li è barbato per molti anni, 
Canvien che molto ^JJi un errar vecchia, 

E par di te mede fimo s' intanili. 

Chi t’i fempre veduto in uno /pecchia'. 

Era il ternpo venuta al trijio pianto. 

Che Ma Iapigi ave a predetto tanta. 

7 

Eareva a Carla a fuo modo dipingere 
Vn uom, come era Gan,dii quejìe pratiche. 
Da faper ben dijjimulare e fingere. 

Dove a trattar t'avea cofe rematichei 
E 'I tradi tor fi faceva fofpinpere , 
Mfirando amai che gli pejì le natiche. 
Ch'era pur vecchio , e molta capionevolr. 
Sicchi la fcufa parea ragionevole, 

8 

E diceai manda il figliuol di Milane, 

A trattar quefie cò/e della Spagna, 

Ch'a lui più crederrì Marfilionr, 

E non dicea dove fia la magagna, 
che qutfto tordo avea bianco il groppone. 
Da rimanere alla pania o la ragna ; 

Cioi prigion, da non lafciare in fretta, 
E mnfirogli più volte la civetta , 
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terchi »’ penfma , fé cofiui vi rafia , 
Marfilia arù di che vuole a fua pofia , 
Sama metter più lancia in fulla refia, 
E diri a quefia ch'ella è buona pofia ) 

£ Con fceva la fpiga alla refia. 

Che Falferone ha veduta alla pofia, 

E le fue maliiiette avea ben conte, 

E configliava che v'andajji il Conte. 

10 

Dicendo a Carla : il Ef Marfilia ta , 
Ch'Orlando l malcontento , perchè »’ fu 
Colui , che in ver la Spagna acquiftata ha, 
E morto Serpentino e Ferraù: 
la ti diri la pura verità , 
lo il manderei fama penfarvi più i 
£ hafii'. io dice: io so ; tu intendi: mandalo. 
Che potrebbe pur uaficer qualche fcandalo, 

11 

E nel partire avea detto ad Orlando". 

Io IO che'l mio tignar qualche gjanuetta 
Ti manderà inqni prefio , perchè quando 
lo mi partì' , già me /aveva detto. 

Coti di giorno in giorno cavalcando 
Sen va con Falfieron quel maladetto , 
Ed avea l'arco e l’archetto parato « 

£ afpettova d'ejfer domanaato. 


Q^U ESIMO. ar? 

1» 

Domandi Falfieron più volte , come 

£' t'intemua con Orlandi il Marcbefe\ 

£ quando e' crede averlo per le chieene. 

La nebbia firinfe , e fummo e venti prefio 
Ch'a Siragoita vuoi coadur le fame . 

Cano e' rifptfe : Mefiere Albanefii 
£ falda pur di Baccbiiloue su Arno , , 

E il bacchilloue è ehi tentava indarno^ 

I? 

Intefe Falfieron come difcreto , 

Che Canellou con Merfilio riferha, 

A /coprir della mente il /uo /egreto « 

£ ruminava altro che fieno o erba • 

Sicchi for/e meglio era fiarfi cheto « 

Perché, e' vedeva ancor la /orba acerbti 
Ed avea d Viivier notato il motto, 

E '/ bacio dato come Scariotto . 

14 

E fcrijfi al Ef Marfilia , che veniva 
Imbafciadore il Signor di Magama, 

Che porterà la pace col Putiva , 

Che i'onorajji più tu che Pufama', 

Che forfè i fiuoi penfier verranno a rivai 
E infi HO a qui n'avea buona fperanua. 

Se fi met/efiì dilif ernia a quefio : 

Ch'a bocca poi gU cbifierebbe si tefit, 

«f 

fluando Marflio intefi , come Case» 

Era mandato come fatfa rozza , 

Per onoritrlo ogni signor pagano 
E tutta la fua corse infieme accozza ; 
Infanto trapajjaudo un colle, un piano, 
S’appre/fa Ganelléne a Siragozza : 

Sicché MarfiUo fi parti in perfcna , ' 

Ed ognun feguitava la Corona. 

16 

fluindici miglia fuor della ditate 1 

Penne Marfilio incontro a Ganellone , 

Con tutte te fue gente ammaeffrate. 

Che giunti , ognuno /monti delParcione% 

E molte cerimonie elle ordinate. 

Ed accoHriffi in bocca Cictrcne, 

£ fcefe in terra, come apprefih è gluntti 
Ma Ganellon fapea la foja appunto. 

17 

E dijfe: che vuoi tu , Marfilio , farai 1 , 
Uom dehbe al fervo far per certo quejh 
Il mio signor, che mi dee comauiare', 

E difmon/aro della fella , prefio 
Sì voile a! Ep Marfilio inginocchiare. 

Se non eh' e' dij/e : r’ non farebbe onefie, 
Sendo mandato da! tuo Imptradoro-. 

Ed abbracciarfi cou /incero amore . 

K fc « Tat^ 
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Tutti ì B/irctii in lerrti irtginocchiaii 
Cantlhne abbraceìoren con gran fifias 
E fot eh’ e' furott tutti rimontati. 

Si trajjè il Rf Marfiiio una fua vtjìa^ 
Devt Iran certi falcon ricamati, 

E mijfe al Conte Cano indojj'o ^uefla 
Colle fue man con gran magnijicemia. 
Ter dimojlrar maggior bmevolenzia » 

*9 

foi gli dicea fri cammin ragionando-. 

Come fla Carlo i eh’ i del Duca NameJ 
Cb’i d'Vlivier ? cb'b del mio caro Orlando! 
Or ecco il nodro Can cb'h tanto amo. 
Ecco il tuo Bianciardino } e cavalcando 
Avea fempre alla bocca o t'ejca o t amoi 
E'I traditor gli ride l’occhiolino , 

Ed abbraccio più volte Bianciardino . 

30 

poi che furoH predo alta chtù. 

L'alta Reina e molte damigelle 
Incontro venne , e grande onor gli Jù » 

£ faltan tutte della fella auelleì 
E Ganellon dieea Ser Beiilesà: 

Cadute in terra quù mi par le fielle', 

O le ninfe fuggite di Diana . 

Dijfe la dama : cb’ i di Callerana ! 

31 

^ifpofe il Conte Can ; magna Regina, 
Callerana m'impofe una imbafeiata r 
Che bench’ella fa fìtta Parigina , 
ìion ha la patria fua dimenticatoi 
E forfè affai ter avvi una mattina 
A Siragozza , e non farà af pettata. 
Ch'ogni uccello aborrifee il fuo nimico, 
E riveder t’allegra il nido antico. 
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£ nel partir mi dii aueflo gioiello , 

Ria maggior cofe , dijfe • arrecherebbe . 
Rifpofe prefo la Reina a anello : 
Galleratta fiirà quel ch'ella debbr. 

Di riveder la patria e’I fuo fratello^ 
che so che poi contento fi morrebbe : 

£ tii che manda iti , fia il ben venuto, 
£ coti quel , da eh’ h t'ho ricevuto. 

»? 

fer Sirapozta fi fteevan balli , 

E giuochi, e perfonaggi , e fuochi, e trefchr, 
E chi correva dinanzi a' cavalli, 

Eufioni e fcoccobrin fanno morefebe , 

E gettan da' baicon fior bianchi e pialli 
Le dame addoffo alfe gente francefehe , 

E tutti i morichr gridon per ciancia 
Mongioja,e Carlo,eSan Dionigi, e f ranci tr. 


E pareva quel giorno veramente , 

Che torni Furio alla città degna alma J 
Che correva a veder tutta la gente , 

E non mane', fi non pittar la palma-. 
Ria così tojh farà ancor dolente 
{Jupfa Città , ch'oggi parta ti in calma, 
E reputava il fuo jalvator Cano, 

Che dovejfi portar la pace in mano. 

Era il palazzo del Re Blanclardin» 
frejjo alla corte di Marfilione, 

Il Re eon tutto il popol faracìm 
Accompagnoron quivi Cnnelhne , 

Acciò qualche aiavol tentennino 
Tene affi Gan, ch'era la tentazione-, 

E così va Furcifor con Furcifero, 

Poi che'! diavol vuol tentar Lucifero. 
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L'altra mattina il eonfiglio adunato , 
Rlarfiìh foce una fedia parare 
D'incontro a se, perchè il finiflro lato 
H'm fi potejfi dal dejlro notoì e -, 

£ Gan con grande onor fu accompapnatoi 
E tutto il popol veniva afeoìtare 
Lo imbafeiador , che di Francia è venuto, 
Cb'ognun s'avea della pace creduto , - 
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Pofì a federe il Re RIarfitio e Cano, 

Quivi era Falferone , e Balugante, 

£ Bianciardino appreffo , t Gal ter am, 

E h Areali fia, e alcuno Ammirante j 
Guardato un tratto il gran popol papamr 
Quel traditor , che te sa tutte quante, 
Rivolfo il vifo al Re Rlarfilione, 

Poi cominciò la fua degna orazione. 
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Quel vero Dio , eie foce la datura, 

E dette prima alle angeliche fquadre 
La forma , il loco , il moto ,e la mifura. 
Poi nel campo Amnfcen fo il nofro padre, 
che creato non fu ma creatura. 

Onde tutti dannò la prima madre i 
Salvi e mantenga il bel vejfillo e degno 
Del Re RIarfilio in grande fiato e regno. 

»9 

Del mia signor Calta corona magna 
Rii manda a te , famofo Saracino, 

A far la pace , e renderti la Spagina, 
Come trattato fu con Bianciardino-, 

Cioè fitto tna infegna-fi rimagng, 

E giura a te per l'ofia di Pipino, 

Che vuol thè quefla fia , poi che ti piace. 
Ultima vera e intemerata pace. 

Ria 
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perche ‘ Saracin veti^on da Sarra , 
Che non tenne la le?^e di Macane, 
Come la voftra bìbtia e nojira narrai 
y»ol che tu abbi la furidizione ì 
Chi che tu comandi , imperi parrai 
Ma che più oltre non fare' ragione. 

Che chi ì battezzato fi sbattezzi , 

Aedi che Crifip non fi fcAudalezzi. 

■ 

JE ^rchi al Onte Orlando fu promejjo y 
Di coronarlo di tjuejlo paefe •, 

Sappi , Ch'Orlando il primo m'ha contmejjòy 
E mofiro il petto' aperto el cor palefcy' 
Che vuol che fin tutto tuo regno efprejfo'. 
E non guardar , che giurajfi al Mare^Jè 
Non tuonar la fita fpnja .-ilda la bella y 
Se giù non fujfi coronata quella. 

?* 

Dunque , Marfilio , tu non bai perduto 
D'avere il maiintto tuo allevatOy 
Che fi ricorda ben come i dovutOy 
Quanto in tua corte tu l'abbi onorato ^ 
E pentefi aver ttco combattuto y 
Se non ch'e' dice ; il tempo i pur paffato 
Con famay infin che l'uno e l'altro ì vtglioy 
Ed ogni eofit reputa pel meglio . 

Da ogni parte che tu vuoi , Marfilio, 

Ti proverri , che Carlo t'ama e filma. 
Perchè molto confórme è il tuo aufilio, 
E per Poltra ragion ch'io dijfi prinut > 
Quando tu tallevajli conte filio -. 

E fe tu ti levafii troppo in cima 
Tra le guerre di frauda e dalla Spagna, 
Quando fi perde y e quando fi guadagna . 
?4 

Ma fempre affai s' acqui fla d'ogni parte. 
Cioè che vi t'acquifia efMriemzia j 
Carlo ha ben letto nelle antiche carte y 
Ed Alciiin fatta ha la fapienzia , 

E legge in ogni ficultate ed arte-. 

Per tanto io firmeri quefia fentenzia ^ 
Che non t'acquifia fiinza ofiacol fama. 
Perchè Cuna virtù l'altra a te chiama, 
U . 

E peri configliava Scipione, 

Che fi Mvejfi conjirvar Cartagine, 

Aedi che Rpma avejjt oppugnazione 
In Terra, e così in Mar qualche voragine, 
Per non Jfiare in ozio te perfone , 

Se furgejfi d’Attnihal qualche immaginr. 
Perchè e'fapea ch'ogni virtù quel doma, 

E eh* doveva ancor far cader Rpma. 


I N O U ESIMO. ì€i 

Dico così , che il tuo certame o gara 
Con Carlo Pano e l'altro ha fitto degnoi 
•. Che combattendo e vivendo t'appara , 
Ejutanto onor s' acqui fla , fama , e rtgnoi 
Peri la tua grandezza gli Jìa cara , 

_ Poi che tutto riefee al Juo difegna i 
‘Pera cofa i , che pel regno di Frauda 
Più fictera è la pace che la landa, 

?7 

E perchè Falferoir detto ci avia , 

Come tu avevi giù le gente armate 
In punto , poi che fentifii d'Antea ; 

E la ragion , che non furon mandate. 

Fu cb'ognun già del Danefi fapea ', 

Carlo ringrazia l/t tua maefiate , 

Ed offtri/ce a te , quando e' hifogn/t. 

La Francia, la Brettagna ,ela Borgogna', 

?8 

Inghilterra , la Fiandra , e fua pojfanza , 
I paladini , e tutta la fua corte , 

E tutte le mie forze di Maganza, 

E in un coi-po due alme confirte , 

Pace , lega , amicizia , e fratellanza. 

Che divider non pojfi altro che morte, 
Alter alterius onera portando , 

E tosi confirmato ha il nofiro Orlando * 

?9 

Molte altre ctfe ancor Ganelloie dijfi. 

Che fe maravigliar chi intorno afcolta, 
E replicò tutte le guerre o rijfi. 

Che Demojiene parve a quella volta ) 

£ donde prima l'orrigiit venijfi : 

T/iuto che fu quefia orazion raccolta, 

E fcritta , e molto commendato quello, 

' Che gPintinfé la lingua ttel cervello. 

4 ° 

E tenti infitt della Fede Marfilio, 

Dicendo ; a te filo -una cnj/t or manca. 
Perchè Panima tua ne va in efilio 
Giù neiPlnfirno , dove è Malabranca', 
Eicognfcere il ,Padre vero * ’/ Filio-. 
Guarda fe potea poi ciurmare in Panca! 
Che fe tu confejfajfi il ver Fangelo, 

Tu farefii felice al monda e in del», 

4 ' 

Tutto f.sceva il tradì tor con arte. 

Ch'uri certo Santaficca parer vuole-, 
Marfilio come e' venne a quefia parte, 
Mofiri che Pavea tocco /love e' duole, 

E dijfi : ogmen fi legga le fue carte. 

Che eogttobbe di Gan ben le parole j 
E fice la rifpfia egregia e magna 
Di Carlo , t /{ella '^ce , e della 'spo gna^ 

Poi 
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Poi fnfe unit fua art a wnieUttta : 

Jh una felvA frejfo a Siraf otta, 

£tr quti ch'io udi' gii Air, fondo in Tolletta, 
Dove ogni negromante fi raceozaa , 

£ una buca nello entrare firetta ì 
Jda poi [otterrà molto fpaiio ingozza , 

Dove Hanno a guardar fei gran colonne 
Certi [pini gentil con varie gonne . 

4? 

L'una colonna , dicon , che par d’oro , 

L'altra d'argento , e poi rame , e poi ferro. 
L'altra ì dt Jiagno tutto puro e foro , 

£ l'ultima di piombo , t'io non erro ; 
lo non credetti alcun tempo a cojloro , 
Peri che il ver colia ragion l' aberro i 
Sicchì pji milti vi mandai in ej^etto , 

E ritornali coti m'hanno detto . 

44 

Qnifte colonne fon fignificate 

i'rr le fei Fede , e quella d'oro è prima, 
L'alire fecondo poi le qualitate 
Di grado in grado più e men fi filmai 
gimvi fon le carattere fegnate , 

Di cui cnnvien ch'agni anima t'imprima , 

£ la Fede fua eletp^a in qiiefto chioftro. 
Prima che tn/iifa jìa nel corpo niftro , 

4T 

CU [piriti , che guardan quefto loco , 

Uenire I anime paJJ'ano , cenun priega } 
Elle fen vanno come uccello a giuoco , 
Volgonfi a quella , ove il defio le piega ; 
Per chi ancor femplicette fanno poco , 

Jda pur libero arbitrio non fi niegai 
Quella ch'abbraccion , poi la Fede è loro : 
Bealo a quel , ch'abbracciato ara toro. 

io parlo per paralùi a chi intende , 

Ch'io so che tu fé' pur quel Cani antico , 
A cui bianco per nero non fi vende , 

E non fi [cambia il dattero col fico i 
Jda fprattutlo un giufio amor raccende. 
Di riveder ti caro e vero amicr. 

E ringrazio colui che t'ha mandato, 
Hon IO fe Carlo , o dal cielo ordinato , 

47 

Pei che il parlar tra eofior fu finito, 

E partito il gran pepai faraciteo i 
Il Conte Can con gran corte n'i ito 
Al bel palazzo dii Ej Bianciardino : 
Jd.irfiUo fece un folenne convito 
L'altra mattina ordinar nel giardino, 

£ Can vi venne , e porti quella vefia , 
Che gli (leni j per far più allegra fefta , 


Jda dentro nella mente fua lavora 
Vn penfier, ch'era amaro , ofruro , efifeoì 
E dtcea : che fari , peatomi io ancora l 
Quefio peccato , poi ch'io lo ceuefee , 

Tanto è più grave , e già t appref a torà v 
Jla t anima uvea già bento il tefeo : 

E non ifperi ignun con Dio concordia , 
PaJJ'ato lì fegno di mìfericordia , 

49 

O fida li zio , 0 maladetto loco , 

Dove fu perpetrato tanto male ; 

Vennon quante vivande , e file , e ginoe» 
Richiedeva il convito triunfile , 

E di ch’io ne Aicejfi fare' poco i 
Il traditor crudele e micidiale » 

Benché tutto turbato i in fuo fegreto , 

Si dimofirava il di più che mai lieto, 
fo 

Avea da Falferon Marfilio intefo 

di che Gan pel cammino aveva fatto, 

E (he nel parlar fuo poco ha comprefi ) 
Se non che tanto n'aveva ritratto , 

Che gli pareva vederlo fifpefi , 

E non mofirajfi quel che drento i piatto, 

E che volejfi a lui dir qualche enfa , 

Che ancor nella fua mente era dubbhfa. 

SI 

E Bianciardiu , eh’ era con Can molto ufi, 
travato avea , per ifcalzargli il dente , 
Tutti ! fuoi ferri, e poi ilei tarahufi 
eli artigli, t non avea fatto niente^ 
Sicché Marfilio refiava confufo , 

Che interjieerar mi potea facilmente : 

E cogmfceva , che v i macchia e dolo , 
Ed accordarfi , che t’ tentajji filo . 

Si 

Dopo molti piacer , fili azzi , e balli , 

Canti ,pJuocbi , bufon , come i ufnnza , 

E corfo Cervi t a/epardi , e cavalli , 
ter onorare il Signor di Maganza ) 
Marfilio chiami a se certi vafialir, 
terchr t'aveva a ballare altra danza , 

E finfe che la fefia ornai rincrefea , 

E ordini cb'ognun fuor del parco efea , 

Rimafe fot Marfilione e Cane , 

Il ^ fi volfe erre allegra fronte, 

E difié : imhafciador , prefa la mano , 
Tu fai il proverbio •. la mattina il monte 
yicitare alte volte é grato e fino , 
toi verfi fera vicitar la finte : 

Era già vefpro e più che mezzo il giorno, 
li coti inverfi una fonte n'andorno. 

tofii 
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fojli » fijtri , r rigu»ri)ito uh foca » 
Lau/U la fiuta Gau^cb'ajlaialifiacqiaey 
Pari cbt lutto i cirtuudato il loco 
Di forni , r ftafct a criHalliua tacque } 
Ma uou fatarmi fpeguare il gran fico , 
Onde priucifio al arau f recalo uacqua: 
Poi comiucii Marfilio coma amtcì 
A ragicuar con Caia del tempo antico^ 

£ comincicjji infiu dal mainatto y 
£ coma Gatleraaa amajji quello , 
Mentre eh' egli ara in corte giovinetto 
Molto pronto t leggiadro y e favio , e bello y. 
£ Come prima s'awide , nel petto 
Ardea di quejii amanti Mongibello > 

£ che per gemilezxa tacer volfe 
Di quel che in verità fpejjo gli dolfe. 

£ che fenfrua d'avtrfi allevato 

Non altrimenti che 7 fuo Zamhugeri y 
XJit altro Jigjie di lui propio nato \ 

Perebi lo tenne in corte volentieri « 

£ molto fu alcun tempo oneralo i 
£ che filiti gli avea mille piaceri y 
Poi gli volfe la punta della Innciuy^ 

Come in mano ebbe lo Jcettrodi Francia, 
TT 

E dijji poi delle guerre paffute y 

E quante ingiurie gli avea fatte Carle 
Onijianiente fiiiron ricordate ; 

Dicendo : a ficurth con feco parlo ) 

Con parole pur d<Jìre accomodate y 
Per moBrar come al cor gli rode un tarlo » 
A ricor darfi del tempo preterito y 
E ch'aveva da lui cattivo merito . 

£ che gli aveva tre volte la Spapna 
Tolta y e volta pur coronarne it Conte ^ 

£ ricordava al Signor di magagnay 
Mon di Maganza , tutte le fiue onte y 
Che per veder fie Marfilio fi lagna 
Da beffe y gli occhi afiìfiot nella fonte •. 

£ nm guardavo se y come Narei/h y 
Ma gli atti e' gefii di Marfilio al vifo , 

* f9 , 

£ Marfilio anche , poi che vide attento 
Ceno in tu quejh , riprefie fipeì anza y 
,£ le vele aiLttti fecondo it vento , 

£ muti prefto nuovo fuono e dama | 

£ mojiri che il valor fui mnlfientOy 
eh' avea tefiro ancor mdto e pajpima y 
£ come af ftfffi Orlando un giorno mortoy 
Che moflerrebba a Carla y agli ava» il torto. 


N Q_U ESIMO. 

io 

Quello dicea come prudente quello y 
Per veder fe alla trappola guidarlo 
Volea quel traditor malvagio e fello , 

Che poco poi fi curava di Carlo ; 

Ma come egli ebbe tocco quel zimbello y 
Non bifognii più Gano fluzzicarlo y 
Ni tirar lì che fi fpicchi la coda y 
£ il capo aliò pian di malizia e froda 

6i 

QueJT ultimo parlar fu quella chiave y 
La qua! con mille ingegni aperft il core 
A Canelton , tanto volfe foave ; 

£ fofpiri più volte il trattore , 

Come chi cofa dir vuol dura e grave } 
Poi dijf 5 0 favio y afiuto tentatore y 
Che mi confiringi a feoprir le mìe colpe y 
Noi farem , veggo , in un [acca due volpa. 

6x 

Tu vuoi che muoia Orlando , a coti fia > 

£ Viivieri ; e fai della guanciata y 
Che mi dii in corte y e della ingiuria mlay 
Che nel core e nel volto è ancar fegnata ; 

£ Fatferon credette ftr la via 
Avermi y e Bianciardin qui la ballata 
Piu volte ha ribeccata y a 7 fuo palagio 
Mi defii , che a tentar quello avejji agio, 

£ Falfiron fi in Francia ^abbracciai* 

Col Conte Orlando y a del fuo Ferraue 
Furon tutte le ingiurie perdonate » 

Non so fi colla lingua o col cor fue ; 
Tutte le vojlri afiuzie ho ben notate : 

£ ritenti più ttuna volta t duey 
Se ti poteva in qui guidare Orlando y 
Peri il venne co' baci Jciloppando . 

•64 

Ma parchi firtmeon vecchio è dì forboy 
Che non sbuca alfaccatta o al martellTy 
Tu potrefii afmttar y Marfilio y il corboy 
Che fai eh' egli t molto malvagio uccello'. 
Ed ha con teco l'animo ri torba » 

Ch'a Siragozza non verrebbe quetloy 
Che fi tien delln Spagna ingiuriatOy 
Donile e'penfava dejftr coronato. 

Ma l’io tei conduceffi in poncijvalley 
lo non ti chieggo , come Giuda y argento > 
Ma VHolfi quejie cefi ben penfilla y 
E m 'furar non che una volta cento y 
Che quefio i grava pejò alte tuie /palla : 
Ni Vi' che fia chiamato tradimento y 
eh’ io porto dTJliviar nel vifo tl figno ^ 

£ lecito ogni ctfa è far ifdegno . 

Qmn. 
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Qu^tn.h MAy^lio intefe Cantlhnt « 

Che va tu fer la fratta a buon cantmlMt 
FarveiU tempo a metter l’artimone., 

£ non calare or più il timon latino } 

£ va per Bianciardino e Falferone, 

Ter un tifcio fepreto del piardino , 

E ritorni dove il malvagio Conte 
Capellone afpettava a quella fonte. 

67 

£ replicò ciò che gli aveva detto , 

Teri che a quejti nulla tra fegreto , 

£ come egli ave/l aperto il core e’I petto, 

£ molto ognun di lor ji fece lieto. 

0 traditor ribaldo e maladetto , 

Che noti cura più Dio ni fuo decreto ! 

E dijfe ; tante te n’ho fatte ornai , 

Crijio , che qiiejla mi perdonerai. 

68 

D'anima mia dove ella debbe gire , 

Credo che fia l'alloggiamento or prefo, 

£ non puy là fentemia preterire -, 

TJlivitr tante volte m'ba offo , 

Ch'io non intendo viver ni morire , 

Che merito per merito fa refo ; 

£ s'io tten porto quefta ingiuria meco , 
Contento me ne vo nel mondo cieco . 

69 

Era Can traditor M fua natura , 

Trefcito più che Giuda Scariotto t, 

Ma non ofenda ignun fama paura 
Della vendetta, e noti bene il motto’. 

Che per difperation l'uom s'ajjtcura , 

£ dice : fé il difegno fa pur ratto , 

Come Fortuna atte volte ingarbuglia , 

Che fa!mort'io,morta una mofca in tuglia, 

70 . 

Il tradimento Cono ha dfegnato, 
eh' Orlando in Bpncifvalle venir debbo , 
A ricevere un don che fa en andato « 

Il qual fempre tributo poi farehbtì 
£ Carlo appii di Porto abbi afpettato', 

£ che quivi la pace fi farebbe. 

Dove Marfilio andar vuote in perfona , 

£ inginocchiarfi a fua fanta corona . 

71 

£ che voleva in/ìn baciargli il piede, 

£ far con lui fincera e vera pace -, 

£ che fe il mainetto fuo rivede 1 
Dirà qUal Simeon : come a te piace , 
D'anima mia ornai , Signor , recede y 
£ tutte cofe , che parran capace, 

Vigfjle , tfaminate a parte a parte , 

Coti mille fcaltrimenti e con mi II' arte , 


Orlando in Rpncìfvalle , conte io dito , 

Per fare al Marfiho compagnia. 

Che parejfi depofio ogni odio antico , 

£ il tributo ricevere , il qual fin 
De frutte amare di Frate Alberico! 

Ma mentre Ganeìlon quejlo dicia. 

Cadde In fedia , ove Marfilio fede , 

E la cagion non t'intendeva 0 vede . 

7 ? 

Ma mìracol non i quel che il del vuole. 
Poi apparirou gran prodigi e figni , 

E fi turbò in un tratto in aria il fole i 
£' nugoli , che d'acqua eran già Pregni , 
Comincioruo a tonar « come far fuole , 
Quando par Giove più crucciato fdegniì 
E vento , e furia , e grandine , e tem'pejla 
Subito apparve ; 0 Dio , gran cefa i quejla ! 

£ mentre fpaventati eran cojloro. 

Venne una fclgpr che cadde lor prejji , 
Da qual perajjè di cima un alloro, 

£ abbruciollo , e infino in terra { fejfoi 
0 Febo , come bai tu que' bei Critt d'or» 
Cori lafciato fulminare adelfo ! 



Dijfe Marfilio io Macon, che fia quefioì 
Che certo ejfer non può fama mifieriol 
0 Bianciardino , io ti dirò il ver pregio. 
Quegl» € cattivo augurio al nojlro imperio. 
Intanto venne un tremuoto rubejlo. 

Che frogje quejlo e quell' altro emifperio i 
Faljeron fi turbò tutto nel volto, 

£ anco a Biauciardin non piacque molto._ 

76 

Ma per paura neggun non fi mogfe « 

In qnefto mezzo fopra loro apparfe 
Vn vampo , che parea di fuoco fngfe , 

£ l'acque vidon traboccate e fparfe 
Fuor della fonte , che parevon rojfe , 

£ dò , che quelle toccamo , tutto arfe ; 
Sicchi dintorno albrucH la gramigna • 
Che P acqua bolle , e pareva fanguigna. 

77 

Era difopra alla fonte un carrubbio, 
L'arbor fi dice , ove s'impiccò Giuda ; 
Quejlo più ch'altro migfe Canoin dulbh. 
Peri hi di f angue gocciolava e fuda. 

Poi fi feccò in un punto i rami e '! f ubbie. 
Sicché di fghe fi fpngliavtt e muda } 

E cafeò in capo a Ganellone un pome. 
Che tutte quante gli arriccia le chiome. 

Gli 
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cu Animai ì ehi nel parco tran rìnchlufit 
Comìnciorcn tra lor tutti ad urtare t 
Foi fi rivolfott mufi cantra mufi, 
f infieme comincioronfi a coizar* ; 

E coti fletton gran pezzo confufi 
Marfilio e pji altri le cofe a mirare, 

E non fapeva ignun quel che fi facci , 
Tanto l’ira del del par che minacci. 

• 79 

Ma lench! net gìardin le trifte aguria 
Àpparifiln , di fuor non fu fentito 
Ter la città , ni da' Baroni in curia , 
Onde Marfilio i poi più sbigottita’. 

E poi che fu pajl'ata qaefia furia , 

E ognun'} era attonito e fmarrito 
Cominciò Bianciardiuo a confortargli , 

E a ftto modo i fegni a interpetrargli, 

80 

E mojlrò con fna arte e fua dottrina. 

Che quejii fegni appariti sì flrani 
Denotavan l'incendio e la mina , 

E ’/ fingile che fia fparto de'CriJiianiì 
Ma Cane Itone altrimenti indovina, 

E ben cognobbe gli arp^umenti vani ; 

E tutta quella notte 'infno al giorno 
Varie cofe alla mente ebbe dintorno. 

81 

E combattè col fenfo la ragione. 

Poi vinfe fua natura maladetta\ 

L'altra mattina il I{e Marfilione 
Mandi per tutti i favi di ToUetta , 

Cnne colui eh' è in gran confufione , 

Che dovtjfino a lui venire in fretta « 

£ non fi fida a Bianciardin di quefio , 
Che non s'accorda ben la cbiofa e'I tejhl 
81 

A Sirapozza vennm tutti quanti , 

A difputar fìpra quejia matera , 

Magi , afirolugi , e molti negromanti 1 
Vaticini , e aurìfpici , che n'era 
Gran copia allora, e femifii e prefianti 
Marfilio contò lor la cofa intera , 

E comandi che debbia dire a quello 
Il ver , come a Idabucco Daniello . 

Furono infiime adunque pj' indovini , 

E dijfoa , d 'po molto dfputare , 

Che fi potea per Carlo a' paladini 
il fangue e quejle cofe iiiterpetrare. 

Come contro a Marflio t' Saracinii 
E A'alcun cafo poi particulare 
Ebbon tra lor diverfe opinione , 

Pur fecion tutti una conci uftone . 


La folgor , che l'alloro avea percnjfo, 
Interpetrar fi potea facilmente , 

Che Cefare 0 poeta e non tiom grojji 
Si folta coronarne anticamente-. 

Peri farebbe un imperio rimojfo’. 

Poi dijj'e un vecchio ch'era fipiente , 

Che del carrubbio il cafo era tì flram. 
Che lo lafciava interpetrare a Gano. 

Quefia parola a Gan dette terro>-e. 

Più che non fece il fatto per te ftejji J 
Kon so fe pur quefio indovinatore 
Si dijj’e a cafo , come avviene fpejjà, 

0 cogvifceva Can per traditore. 

Can gli rifpofe . egli i più tuo interejjo. 
Che tjnt cofa a Marfilio dijiingua. 

Che fi vorrebbe cavarti la lingua , 

86 

Pjprefe il B^ Marfilio il negromante, 

E dette a tutti alla fine licenzia } 

Ed accordarfi e' fi traejfi ovante 
Jl tradimento con gran diligenzia , 

E che fi metta la pente alfricante 
In punto , e tutta la hr gran potenzili t 
E foprattutto ognun di loro intefe 
Che fi lev.’JJi di Spagina il Daneji . 

87 

Intanto Ganellone a Carlo fcrijfe , 

Cnm' egli aveva la pace ordinata , 

E bifognava che Orlando vehijje 
Jn Roiicifvalle colla fua brigata-, 

E dii tributo e d ogai cofa dijfe , 

E replicò tutta la intemerata : 

E che veiiijjì appiè di Porta prefio , 

Dove afpettar Alarfilio pare onejìa . 

88 

£ dijfe : il Be Marfilion ti manda 
"Cu don , che fare' degno in cielo a Giove, 
Una ricca corona , una grillanda , 

Con un carbonchio mai più vifio altrove. 
Che riluce la notte degni banda, 

Qu and’ e Uà ì bene ofeura, e quando e'piovei 
E oltre a quefio una ricca collana 
Di pietre preziofe a Callerana. 

89 

Mandagli nn vel , eh' i tutto lavorato 
D'or* e di fet a , e dreuto a! foco imbianca', 
E però Salamandra è appellato ; 

Dove alcuno fcrittor forfè qui manca 
Vtt dente d elefante fmif arato , 

E di ferpente un corno _e una branca , 
Due felvaggi lioii fuor di mifura , 

Cue a ognun filino a vedergli paura. 

LI Del 
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90 

De/ parta ancor molti Aefiri a/tparAi » 

Che in pochi fatti ragoiitn^cn le fere » 
f tigri , e cefi , e iilìònti gagliarAi » 

E eiecoilrilli , e giraci , e p.mttre ; 
J^anAati tanti fiambeccbini t e Aarili^ 
TurcaJJì e archi rii mille maniere , 
Ertnuiii y e cinti , e molti cordovani » 
Falcon girfatchi e gheiai « e cani alani » 
9 » 

E poi che far caricati ì cammelli 

Di ricche merce , e d'opni arnefe vario,. 
Bertucce , e babbuini , e foprajjéllii 
Kaegiunfi il I{e Marftlio iin dromedario. 
Il tjual t'arrecherh tanti gioielli , 

Che non avea tanto teforo Dario : 

E l'io il dicejji , e' non fare' creduto , 

E qutjlo fa poi fempre il tuo tributo . 
9 * 

Mctndatì ancor due fpiriti filetti , 

Floro, e FareU'e, e parlerai con loro 
In uno fpecchio , dove e' fon cojlretti, 

E molte cofe degne dirà Floro : 

Cento bianchi tìejlrier , cento pi annetti,. 
Con tutte lo lor felle , e briglie ri oro 
Al Conte Orlando , r molte carovane 
Di drappi , arnefi , e cofe foriane . 

9 ? 

'A Vlivieri una legpiadra vefa , 

La quel tutta M gemme è ricamata r 
Dieci mila ferafì 0 più vai quejla } 

E poi che fu la pace divulgata , 

Ter Siraepaza fi fa fuochi e fefla , 

£ tutti / gran figuor della Granata 
Vengono a corte à Marfilio adorarlo , 

E non fi grida fe non pace e Carlo . 

Credo per grazia i^ del m'ha riferbato 
A tanto bene , innanzi ch'io fin morto : 
E parmi il luogo che t'ì difegnato , 

Di venire a San Gianni pii di Porto, 
Che fia proprio al bifngno accomodato', 
ila io fari c^i , cretto 1 rii corto , 
Intanto fa' che la tua corte adorni , 

E che tu feriva al Danefe che torni . 

- 

La lettera il mejfaggio a^refetttoe 

A Carlo , e mai non Jt vide più lieto , 

E nel configlio a tutti la mojlroe, 

E chiama Canellon favio e difcreto } 

Ma Namo già non fine raltegroe , 

E giudicava ognun nel fio fegreto , 

Che Canellon pjttajfi il giacchio tondo 
A quejla volta , t che toccajfi fonrh. 


96 

E pecchi Orlando anrlato era in Guafeogteu, 
£ non voleva a Parigi più fiat e. 

Ed avea fico il Duca rii Borgogna ^ 

Carlo gli Jcrijfe, ch'e' doveJJì“rìadare 
In Rpncifvalle prefio , ove bifgna 
Il B,e Marfilio e ’/ tributo afpettare ; 

E che e' dovejfi deporre ogni fdegno. 

Che non gli mancherebbe Jlato e regno , 

97 •> 

E mandogli la lettera , che fcrijf 
Cono , e giurava per la fua corona , 

Poi che fon termi uà te tafpre rijfe , 

Ed Antea ritornata a Babbillona , 
Benché d'accortlo rii Francia partifii i 
Che gli voleva ritorre in perjòna 
E Babbillona, e Perfia,e la Soda, 

E dar di tutto a lui la fignoria. 

98 

Che poi ch'egli era il eampion ver di Crifio j 
V olea che 'I fio fepulcro lui guarrltjfi. 
Che tolto aveva a' nimici di Crijlc, 

Per tanto al tutto in Bpncifvalle andajfii 
E pecchi tanto umiiiojfi Crifio, 

A Marfilio ancor lui fi umi/iajjì : 

Vedi r'egfi era aU'ufato pur cieco ! 

E che menajp il Conte Aufelmo fico i 

99 

Qjtefio l quel Conte Anfelmo , che fi dice- 
Che in Bpucifval/e fe mirabil cofe. 
Donde l'anima in del u’andi felice , 
Orlando in man la lettera gli pofe, 
VIivier quefia andata contradiee i 
Ma poi figuire Orlando fi difpfe. 

Perché pur era una volta cognato, 

E lungo tempo Cavea feguitat» , 
too 

Or oltre in Bpndfoa/le Orlando va , 

Per obbedir , come fi fempre , Carlo i 
Non fo fe K^fael con lui farà. 

Credo che ri , che non dove a lafdarlo ; 
Forfè che no , ma più tofio verrà 
Cogli altri in Paradifo accompagnarlo. 
Dove l'anima giujla e benedetta 
Nella gloria de' martiri t'afpetta , 

101 

Bìfpofi a Gan lo Imperador , ch'avett 
Orni cifa ordinato , e la partenzia 
Il tal tb di l'arii ’i ejfer dovea , 

E commendava la fua diligenzia , 

Or come il traditor quefio intendea i 
Dal Bf Marfilio pigliava licenzia f 
E nel partire ordinava ogni eofa, 
eficcii che a tempo farijca la rofa , 

£ tea 
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E reputavi Gan tanto pa^lìarilo 
Orlando , che pii pare e’ bifopna(fÌ 
Cento mila Pagaa nel primo /guardo f 
Nella feconda fchiera ne cacciajji 
Ditgento mila < e poi nel retroguarda 
Altrettanta di tutti non mancajji ; 

Che il terzo di fe la battaglia durUf 
Ognuno irebbe d'or landò paura. 
lo? 

E dijfe : intendi ben quel ch'io ti dico y 
^^at/lio , a qrtejla parte abbi ri/petto. 
Peri che e' fu fatato per anticot 
Che il terzo di nejfun gli regge a petto } 
£ to che prezza paco ogni nimico , 

E Carlo molte volte me l'ha detto, 
eh' e' fu fatato influì in Afpr amiate 
Al tempo d'Agolaate e del \e Almonte. 
Ì04 

E che colle fue man l'Anpiol Michele 
Gli cinfe quella fpada Durlindana , 

E fece! cavalier di Dio fedele. 

Che di/èndejfl la Fede crifliana -, 

Benché alcun dica più dolce che mele « 
Che fu San Giorgio e la Fata Marranai 
Ma creili qualche cofa fla di queflo , 
Perchi la pruova lo fa manifijto. 
lOf 

Orlando l uom che non are' paura 
Di Marte , fe vemjfe con fua infogna , 

E fari cofe il di Jupra natura , 

Che almo Cefareo nel fuo cor regna j 
E anche ci bifogna aver qui tura 
A Vlivier , ch'io credo con luì vegna , 

E ari fiìfe feto il Conte Anf mo, 

Che miglior cavalier non t'allaccia elmo. 
106 

Perì fteento mila combattenti 

De' miglior della Spagna ti bifopna : 

E nm fla iguun che conflgli altìimenti, 
Ch'Orlando so ti farebbe vergogna -, 

Pormi di far certi provedmènti , 

E non ti paia afa che fl fogna : 

Che chi vuol quelle gente pi‘Uar tifo. 
Come le pecchie gli pigli col mofto. 

J 07 

Peri fl mandi innanzi caricati 
Di vino e vett' vaglia aflai cammelli. 
Che come e' fieno un poco rifcalAati , 

Al primo ajjalto vinceranno quelli. 
Tanto che i primi Pagan fien tagliati, 
poi torneranno di lioni agite li ; 

Pur la feconda fchiera fia ancor rotta. 
La terza no , tu vincerai allotta . 
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108 

Mtt fa' che in Bpncifvalle flen per tempo. 
Prima che ignnn la corazza t'aflìbii. 
Che non aran coti d' armar fl tempo, 

E feouteranno i datteri e' zibibbi -, 

Che fe le cofe fl f iranno a tempo, 

CU uomini fon fmza arme come nìbbi. 
Salvo che Orlando e' p a Udì n faranno 
Cofe che ferine non fi crederranno . 

Ì09 

Poi dijfe Cano : una caft ci refi a: 

Ratdovin mio figli uot vi raccomando , 

Il qual verri eolia Crifliana feda , 

n W con Orlando. 

Dine Marfiho : U mia fopravvefia 
Gli porta ,e dì ' coti , eh io gliela mando, 
E vo che fempre per mio amor la tenta, 
E che con quella in fipncifvalle venfa. 

110 

Poi che fu ordinato il tradimento, 

E recato la bibbia e l'alcorano, 

£dato a funi quanti il fter amento. 

Da Sn agozza fi partiva Gaar, 

Marfilio volea dargli oro ed argento. 

Ma Ganeilon non vi porfe la Zzano , 

E f ce un ben , che farà il primo e' l lezzo. 
Che ricever non vuol di fingile prezzo. 

111 

E tanto ha cavalcato il traditore , 

Che in pochi giorni a Pariti arrivava, 

E etme e' giunfe ove i lo Imperatore, 
Cario l abbraccia , e quafl lacrimava 
Di tenerezza , che gli venne al core-, 

E Ganjioi qucjio f qiiellallro abbracciava. 
Par ere venga da far qualche fant' opra, 

E tutta quella corte va f zzopra . 

1 12 

Penfa , lettor , che II tradìtor ralfetti 
Tutte fue bagattelle g fue biipir, 

E mandragole , e ferpe , e boflf letti , 

E polvere , e cartocci , e ciurmerie 

. » tutti fciogliejfl i facebettr. 

E lo Jiagnott dell'utriaca aprie , 

Ma non mojhi , che ! ha nafeofo, e fallo, 
L arjenico , il nappello , e il rif agallo. 

Ili 

E poi con Calleraiia cicalava, 

£ dijjè come la J{eiua Blanda 
A Siragozza un giorno l'afpettava, 

E pero molte cofe non gli manda, 

Poi Cario tuttavia fòllecitava , 

E fempre i'onor fuo e li raccomanda, 

E eh’ e'menajfl la fna corte adorna, 

£ iti Jtix/o d'Orlaada visoTHUa 

LI » Cari) 
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Carlo fi Jhidia , che par che trafeli • 

A’ua ilice cerne a Gin, la : ad quid vcnìfiiì 
Che Ganellnit gli ha partati i Vangeli ^ 
E fon proprio di man de’ Vangelijii ; 
f non pouf t'va a tanti amari fili , 

In fin che gli fit detto un diriipijii : 
Morto è Orlando e la fua gente tutta > 
E la tua Francia iella ornai dijirutta • 

Jo avevo penfato abbreviare 

La Jloria « e non fapevo che Elnaldo 
In Epucifvalle potrebbe arrivare-. 

Un angel poi dal del m'ha mojlro Arnaldo^ 
Che certo uno autor degno mi pare, 

E dite : afpetta , Luigi , fia falda , 

Che fa forfè Rinaldo a tempo giunto -, 
Siccb'io dirò come egli fcrive appunto. 

1 16 

E to che andar diritto mi bifogna. 

Ch'io non ci mefcoJajJi una bugia. 

Che quejla non è Jioria da menzogna > 
Che come io efeo un paJJ'o della via. 

Chi gracchia, chi riprende, e chi ramp gna. 
Ognun poi mi tiej'ce la pazzia-. 

Tanto eh' eletto ho folitaria vita. 

Che la turba di quejìi i infinita. 


N T O 

120 

Se ejaejlo tu farai, io ti prometto, 

CÌì'a forza mai più non ti chiamo o invoco, 
E d ardere alla morte un mio libretto. 
Che ti può f>l ojlringer dogni loco , 
Sicché poi tu non farai più cojlretto i 
Ferchi lo fpirto braveggiato un poco , 
Ijlava pure a vedere alia dura , 

Se far potejfi al maejfro paura . 

121 

Ma poi che vide Malpigi turbato. 

Che voleva mojlrar ì’ànel dell'arte, 

E in qualche tomba Farebbe cacciato j 
Volenrier fotta fi mijje le carte , 

E dijfe : ancor tu non hai comandato ', 

E Malagigt rifpofe : in qual parte 
Si ritmavi Rinaldo e Ricciardetto, 

Fa' che tu dica « e d'ogni loro efietto 

12X 

Rinaldo te piramide a vedere 
E' andato di Egitto, gli rifpofe 
{fiejlo demone , e fe tu vuoi f opere 
funi ifuoi fatti , io t'ho a dir tante cefi, 
Che'l filino so non potrejii tenere . 

. jyilji Malgigi : delle più fitmofe 

'Koiizia voglio , e perù non t'increfca\ 

Ma di' più forte , acciò cho'l fonilo lu'efca. 


117 12 ? 

La mia accademia un tempo , o miaginnafia, Rgnalda Fulìgatto aveva feco , 

E fiata volenlier ne' miei bofehetti, Dijje .djiarotte , iufino a qui t'ho detto , 

E puijfi ben veder l’Ajfrica i e tAfia -, Quando altra volta ne parlai giù teco -, 

Vengon le ninfi con ior eanejlretti , Cuicciardo fuo , Atardo , e Ricciardetto 

E portatimi o narcifo o colocafia , Vollon veder tutto il paefe greco, 

E coti figgo mille urban difpetti : E poi pajjar d'Elefponto lo fretto, 

Sicch'io xen torno a' vojlri Ariepaghi, Ferchi e’ fapevon per antica fama 

Gente pur fcnipre di mal dicer vaghi. Del monte eccetfo , che Olimpo fi chi anta, 

118 124 

fot che Malgigi vide Carlo mano, f poi che e’ furon tre giorni montati. 

Che come un bufai dhieto al fuo difegtto Perchè pure a falir fi fida e fpafima , 
Si lafciava guidar pei nafa a Cario } Sendo in alto una notte addormentati. 

Si partì da Parigi per ifdegno , Vccife Fulìgatto la Fantafima -, 

E file l'arte ufata a Montalbano, Credo ch'egli eran tanto afaticati , 

Per faper dove , in qua! paefe 0 regno Che per l'affanno venijfi qutji'afima : 

Si ritrova Rinaldo e' fua fratelli. Che il fangue al cor per le vene t'accotfe. 

Che lungo tempo non fapea di quelli , E coti mal della imprefa gli colfe. 

119 iif 

Vtto fpirto chiamato ì A flarot te, Rinaldo il fepptllì come t' potea , 

Molto favio , terribìl , molto fero , £ terminò pur di -veder la cima -, 

Quejlo fi Jia giù nell'infernal grotte, yide che fiotto le nugole avea, 

' Mon è fpirto folletto , egli i più nero) E lettere gran tempo fcritte prima 

Malgigi fcoiiginrò quello una notte. In fulla terra fcolpite leggea, 

E mfii -• dimmi di Rinaldo il vero, Che vento 0 pioggia non par che l'opprima-. 

Poi ti diri quel che mi par tu faccia % Ma poi tro-jò , nello feendere il monte. 

Ma non puardur con /i tmtbil faccia, Vna frana Chimera a una fonte. 

Ve- 
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Veci li qutfla t cbt fu mayteviglin, 

eh mni ttejfun più mn v'era arrivnto 1 
Ch'a£ifar pii quifio mofiro le Cipliti, 

Col guarelo filo non l'avcjji amnumato-, 
foi vtrfo il Cnir rivo/fe la brigliay 
Fot ver Damafeo , e al Oiaffo arrivatOy 
Volle veliere il fepHlcro S Grifo •. 

Benché il diavol non JiceJJi Crifo^ 
in 

Dife il fipulcro del monte Calvario . 

Foi lafciar quivi cinfeuno il tìef riere j 
E io/Jón chi cammei ^ chi tìromeiìario » 
E’I monte Sinai vollon vedere ; 
jE perdi il vento p mif'e contrario. 
Fumo a perieoi di non rimanere 
Tutti annepati in quel mar della rena, 
E con fatica lo pafhruo appena. 

118 

E /opra a Siita'i paliti , e Jeep 

Da quella parte, ove il gran fumé corre, 
Vollon vedere anche molti paep , 

E dove fu di Nembrotte la terre •, 

Foi ritornati, e' lor deflrier ripref , 
Saliti prima al bel mente T aborre, 
Trafeerfon fno in India al Frete Janni, 
E Combatteron là molti e mdt' anni . 
129 

Tanto che foi v'era un Signor rimafo. 

Il qual non p voleva batteìoare, 

I ridurre alla pde di T ommafo j 
Ma perché più non vollon f ggiornare, 
Ejnaldo fen'andò verfo l'Occafa, 
f volle il grande Atlante fuperare. 
Sansa curarp odi fitica 0 gielo. 

Forfè per torgli dall* fpalle il cielo. 
i?o 

Foi vide i fegni , che Ercol gii pope , 
Acciò che i navicanti peno accorti 
Di non pafar più oltre , e molte cefi 
Audi veggendo per tutti que' porti | 

E quanto etl’eran più maravigliofe. 
Tanto pareva più che p conforti'. 

E foprattutto commendava Vlijfe , 

Che per veiler nell'altro mondo gi£i. 

Or finalmente ritorni in Egitto, 

E ha molte provincie battezzate. 

Credo ch'egli abbi l'animo diritto , 

Di non tornar mai più in Crifiianitate } 
E to che molle volte v'ha qui fcritto , 
Ma non ci fon le lettere arrivate • 

Che Vegli avejp fico avuto Orlando, 
Sarebbe mezzo il mondo a fuo comando'. 


Gii era Malagigi fiato attento 

Tre ore 0 più , che quel demone ha detto, 
E dipi : non Air più ch'i' m' addormento', 
Chiamato t'ho foi per quejh rifpetto. 

Che tu vadi a FJttaldo in un momento, 
E che tu porti lui con BJeciardetto 
In Bpncijvttlle , dove afpetta Orlando'. 

E so che intendi 1 io te gli raccomanda. 

n? 

Dijj'e Aflarotte ; e' non fi fideranno . 
Bjfpofi Malagigi ; entra in Baiardo , 
BJnaldo e Ricciardetto vi faranno, 
Cuicciardo non importa , e cosi Alardo, 
E inverfo Montalban fi torneranno -, 

Ma fa' che a quefto tu abbi riguardo, 
che non rincrefea a Rinaldo la via, 

E che in tre giorni in Rpncifvalte pa , 

Un' altra cfa ti bìfigna dire. 

Ch'io fin da un penfier tutto fmarrito, 

E non puffo la mente mia chiarire : 

Tu fai che Carlo di Francia è partito ) 
Di quefia andata che debbo feguire. 

Se Orlando in Rpncifvalle pa tradito , 

E quel che fece il traditor di Gana 
A Siragoìza col gran Rp Vagano. 

Dijfe Afiarotte ; a giudicare è puro , 

S’io non penfijp tutta quefia notte, 

E non farebbe il giudicio ficiiro. 

Che le firade del elei fin per noi rotte 
Koi vepgiam come alirolagj il futuro. 
Come tra voi molte perfine dotte. 

Che non camperebbe nom ni animale. 

Se non che corte abbiam tarpate l'ale. 

i?6 

Dir ti potrei del teftamento vecchio, 

E ciò eh' i fiato per lo antecedente'. 

Ma non viene ogni copi al nojlro orecchio, 
Ferch'egli è filo un primo onnipotente. 
Dove fimpre ogni cefi in uno [pecchia 
Il futuro e'I preterito è prefinte'. 

Colui che tutto fi , sa il tutto filo, 

E non sa ogni coja il fuo figliuolo, 

>?7 

Fcrò dir non ti poffo , Fio non penfo. 

Quel che debbe figuir Ai Carlo mano'. 
Sappi che tutto queflo aere i denfo 
Di fpifii » ognun coU'afirotabio in mano, 
E’I calcul tutto , e'I tacciiiu remenfi , 
Minaccia il del di qualche cafo frano , 
E f angue , tradimento , guerra , e fiorpio, 
Ftrò eh Marte angui are i in Scoi pio. 

E per~ 
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r ftrchi mepìh inttnda'. in afceudintt 
Si ritruovn congiunto con Saturno 
revotuziott tanto fotentct 
Che non fu tanto alte guerre di Turuoi 
ilntjlo dimojha occìjlon di gente, 

E quanti enfi terribil mai fumo, 

E mutaz’on di dati e di gran regni x 
E non fig/iou mentir mai quejii Jepni. 

E!on so fe a quejii dì tu hai ben notate 
Qiteì/e comete , che fino apparite , 

Veru e D"minus , Afione appellate. 

Che mojh an tradimenti , e guerre , e lite, 
E morte di gran princìpi , e magnate-, 

E anche quelle mai non fin mentite. 
Sicché a me par per quel ch'io intfdo e veggio^ 
Che t'apparecihi quel ch'io dico , e peggio. 

«4° 

Quel che Gan con Marfilio abbi trattato , 
Elfn so , ch'io t.onv'avea la mente volta-. 
Credo che fi/t quel e h egli i fempre Jlato, 
feri quejla fatica mi fia tolta ; 

E so che un fetgio ì per lui preparato, 

E t'io ho la fila vita ben raccolta, 
Tiangerà le fue colpe in fe.-npiterno 
Tojio l'anima trijla nello Inferno. 

141 

Diceva Malagjgi: tu ni' hai detto 
"Un punto, che mi tien tutto confufi. 

Che il Figliuol tutto non fappi in effittai 
lo non iutettih il tuo parlar q.-it e hi ufo , 
D'IJ'o Ajiarotte: tu mn hai bea letto 
La bibbia , e parmi Con effa poco ufi -, 
Che interrogato del gran di il Figliuolo, 
DiJJ'e che il Ladre lo fapeva filai 

142 

Or nota , Malagigi ,fe tu vuoi 
Ch'io dica pur la mia d-fiìni-zione, 

E dimanda i Teologi tuoi poi ; 

Voi dite in una ejj'emia tre perfine , 

0 vero una fujlamia , e così noi , 

Vno atto puro fama ammijlione -, 

Ferì che auejlo i di necejfitate, 

Convien che fia quel che tutti adorate, 

«4? 

Vu motor donde ogni moto deriva, 

Vtt orditi donde ogni ordiu jia cojlrutto, 
Vna caufa a tutte primitiva, 

Vn poter donde ogni poter vien tutto, 
Vn foco donde ogni fplendor s'avviva, 
Vn principio onde ogni principio i i adusto, 
Vn faper donde ogni fape- e è dato, 

Vh bene donde ogni be„f è caufapo. 


Ulifflo i quel Padre , e quel monarca antìetì'. 
Ch'ha fatto tutto , e può tutto fapert, 

E H'H può preterir l'or din ch'io dico, 
Che'l cielo e' l mrndo vedrejli Cadere-, 

Or t'io non fin , cm'io fitea , pjì amico. 
Non prfi'o in quello fpecebio più vedere , 
Dove appanfte or frfe i nojlri guai, 
Eenchi ti futuro io noi fapejjì mai , , 

I4f 

£ fi Luciftr l'avpffi faputo , 

E' non avea tanta prefunpione, 

E nr,n farebbe nel centro caduto. 

Per voler la fua fede in Aquilone-, 

Mt nrn aveva ogni cfa veduto. 

Onde e' feguì la nojlra dannazione'. 

E pecchi ilprimo lui fu in quejla pecca, 
Caduto i il primo lui nella Ciudecca , 

146 

E non artmrm invan tentati tanti. 

Che tulli fin filieitati in ciilo i 
Se non che , come io dico , tutti quanti 
Agli occhi delia mence abbiamo un veto-, 
E non arebbe il gran Santo di' Santi 
Satan , come -voi dite ne! Vangelo, 
Tentato, e poi portato in fui pinacolo, 
Injìn che pur cngmbbe il fino miracolo., 

147 

E pecchi tutto fa perfettamente, 

£ tutto ha circunfcritto , e terminato , 
E ciò che fece gli i fempre prefin/e, 
Perch' e' fu con giufiizia efaminato -, 
Piota che mai quejlo Signor fi pente , 

E fie alcun dice che e' s'ì rimntato , 
Dico che il ftlfia qui pel ver fi jHma, 
Che così era ntll'o-.dine prima. 

«48 

Dimmi, rìfipnjì Maiagigi , ancora. 

Che tu mi pars qualche angel difereto , 
Se quel primo mator , ch'ognuno adora, 
Cognofeeva il ma! vollro in fuo Jegreto, 

£ vedeva prefente il punto e l'ora-, 

E’ par che e' fia qui ingiiijlo il finn decreto, 
E la fina Carità qui non farebbe. 

Perche Creati , e dannati v' arebbe, 

, '49 

jE prefetti tm^rfitti e con peccati •. 

E tu di' ch'egli ì giujio e tanto pio , 

E non ci è fpmio a cjj'ervi emendati-, 

E par che parrigiau fi mojiri Dio 
Degli angeli che fin lafsù rejlati , 

Che cognobbtn il ver dal fatfo e'I rio, 
Efe il fine era 0 trijto 0 fialunfiro, 

£ non J'eguiroit cotpe voi Lucifero. 

Cruc- 
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lyo 

CruecloJJl eem'un Hia-jolo /^Jlarvttt , 
l’oi ttijjf. e' non itmò più MicntUty 
Cht Lueiftr qutl pinflo Sniitotu, 

£ non crei Cnin pegpior che Abelle y 
Se l'un fuperbo è poi più cbe Nembrotte^ 
L'altro i tutto ilifforme a Gabrielle, 

E non fi pente , e non efclama Ofinnai 
Ubero arbitrio l'uno e Paltro Aanna. 
«fi 

Qnejlo fu quel che ci ha Aannati tuttiy 
£ lungo tempo per la fua clementia 
Ci comporti , per non ci ftr ti brutti. 
Infine ai termin della penitemia \ 

£ nmpojfiam più ingrazia ejfer reAutti, 
Che giujia i data la nfira fiatemia : 

£ non ci tolfe il preveder fuo il tempo. 
Che la gr Olia al bea far fu fempre a tempo. 
lya 

Ciujlo è il Padre fi Figliuolo,epiufio il Verbo, 
£ fu con gran pietà la fua piujliiia, 

£ non fu men A'ingrato che fuperbo 
Il peccato Ai tutti e la mali eia', 

£ non fi pente il nojlro animo acerbo. 
Peri che di che Aal volere inizia, 
Conofciuto il ver prima per te fteffò , 
Non tentato f alcun , mai fu Aimejfo. 

«r? 

Non cognobbe AAam vojlro il fuo peccato. 
Peri Aimeffa fu quefta fallenzia. 

Perché il jèrfente l'aveva tentato, 
Difpiacque fol la fua AifobbeAiemia •, 
Peri Ai ParaAifo fu cacciato, 

£ rifervato della penitenzia 
La grazia, e pace della fua difcordia, 

E Polio ancor della mifericordia. 

Ma la natura angelica corrotta 
Non può più ritornar perfetta e intera. 
La qual pecci come natura dotta , 

£ per quefta cagion poi fi difpera j 
Cbe fe quel favio non rifpofe allotta. 
Quando Pilato domandi quel ch'era. 

La verità fu che P aveva apprejfo. 

Sicché qucfto ignorargli fu iHmeJJo. 

ur 

Se non che nel ben far perfeverato 

Non ha coftui , quando le man t'imbianca, 

£ non farebbe anche Giuda dannato. 

Che fi penti , ma la Jperanza manca, 
Sanza la qual nejpin mai fia falvato , 

£'l detto dOrigen non lo rifranca : 

Ni fia chi l'altra opinion concluda, 
la diebut illit falvabitur Juda. 
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if6 

Dunque un primo i ne! del che tutto in/efe, 
Da cui tutte le cofe fon create, 

£ Creando , e dannando , non ci offefe • 
Ma fe tutte in iuftizia e in veritate-. 

Il futuro e'I preterito ha palepe , 

Che , coorte io Aijfi , i di necejfitate , 

Che tutto appaia a quel Signor davanti 
Da cui procede ogni virtù infirmante , 

£ poi che del mio mal pur la cagione , 
Come maeftro , m'hai copretto , io dica'. 
Tu virrefti fapere or la ragjone. 

Perchè e' durajfi invan duejla fatica % 
Poi che vedea la noftra dannazione: 

Sappi che fegnata è quefta rubrica, 

E rifervata a quel Signor giocondoi 
Siccb' io noi to , peri non ti rifpondol 
ifS 

Ni detto l'ho , per metterti alcun dubbio. 
Ma perch'io veggo che l'umana gente 
Di molti errori avvolge a quefta fubbi», 
E vuol faper , fanza faper niente 
Onde epa il Nil , non pui- falò il Danubbir. 
Rapa che tutto ha fitto giupamente, 

E giupo e vero è quel Signor di foprd. 
Come dice il Salmijla , in ciapcun'opra, 
*J’9 

£ Poeti , e Fi loffi , e Morali 

Qaefte cofie , ch'io dico , anche non fanno. 
Ma la prefunzian vuol de' ma-tali 
Saper' le gerarchie come elle ftanno ; 
lo ero Serafin de' principati , 

E non fipta quel che qui giù detto hanno 
Dionifio e Gregorio, ch'og’nun erra 
A voler giudicare il del di Terra. 

160 

E fopratt tetto a quefto ti bifogna. 

Non ti fidar di fpiriti folletti , 

Cbe non ti dicon mai fi non menzogna, 

£ metton nella mente affai fofiietti, 

E farebbon più danno cbe verg'gna y 
£ perché intenda , e' non vengon coferetti 
Nell'acqua a nello fpecchio, e in aria fi Sua, 
Moft randa fempre filfitate e inganno. 

161 

Fannfi l'un coW altro poi vantando 
D'aver fatto parer quel che non fia : 

Chi fi diletta ir gli uomini gabbando. 

Chi fi diletta di Fihjofia , 

Chi venire i lepri rivelando. 

Chi del futuro dir qualche bugia \ 

Sicch'io t'ho letto un gentil mìo quaderno, 
Cbe gentilezza i bene anche in Infimo. 
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i6i 

Or h,iHi , iliffe Mnlagiii , quelto ; 

Pimmi ni p efciue <jut( che fa Marfltol 
Pijfe AJÌarotle : io tei airò e prtjio ; 

A Sirm>oita ha chiamato a concilio 
Il fr’pnl tutto , e vepgo mnnifejlo 
Gran ptntc it arme e tìi molto navilio 
Apparecchiarjì , e liti nel volto lieto > 

^àa non ilice a perfoiia il fuo fegreto, 

l6? 

rotrejìi tu ritrar qualche parola 
Pi Fa'ferone , o del l{e Bianciardinoi 
PìJI'e Ajtarotte : e' iajla qiiejla fola. 

Che qualche tradimento m'indovino. 

Or wn più , diUi Malarigi , vola « 

E piglia inverfo I^inahlo il camminOt 
E porta in Kpncifvalle , ov'io t'ho detto , 
Quanto più prcjto lui con Fjcciardetto l 

164 

^‘fpofe il diavol ; B,icciardetto ha feco « 
iVr quel ch'io veggo , un legpjadro Cavallo^ 
Che pjiel doiue lo Impera'^or là Greco, 

£ non vorrebbe a gnun modo lafciallo', 
J'erò fé in groppa a Baiardo lui reco, 
Qucjìo dcjlrier nm potre'feguitallot 
7 ùnto de troppo ci terrebbe a tedio , 
per fervirti ho pevfato un rimedio , 

i6j- 

lo diri per tua parte a bulicante. 

Che porti BJcciardetto , 0 a Farferello , 
Che tentano un bigmr là di Levante , 
Terchè e' voleva lattezzarfi quello j 
Tu fe' tanto f tnrfo nigromante , 

Che fama wojìrar libro 0 altro anello', 
ter ermpiarei ti , dello infu nai chiofiro 
terrebbe Belzebù principe noftro. 

166 

PlJJe Malgrgixfe non vien eoftretto, 
totrebhe quefto fpirito ingannarmi, 

E pittare in un fumé Rjeciardetto -, 
Pimmi Aftarotte , t'io pojfo f darmi . 
Pillò Aftarotte ; non aver fofpetto, 

'Hon ti bifogna adoperare altr'armit, 

E nota una parola, che ignun /appio 
ticn fa mai cofa a fuo difawantaggio, 

167 

Tu potrefti cacciarlo in qualche tomba. 
Ma non bifogna , che ti ftima ed ama. 
Tanto il tuo nome giù fra noi rimbomba, 
E vuolfi in ogni loco amici e fama . ' 

Poi fi partì , 'che pane d una /romba 
Quando il faJJ'o efce,che per l'aria efclatna. 
Ami folgore proprio par che fife , ' 

£ la terra tre, ni , quando e' fi mojjil 


x 6 % 

Or lafciamo Aftarotte andar per Paria, 
che quefta notte troverrà Bjnaldo', 

La noftra iftoria i sì fiorita e varia, 
eh' i ’ non pojj'o in un luogo ftar mai fai dei 
E non fa altra opinion contraria , 

Che troppo belle cofe dice Arnaldo j 
E ciò che dice , il ver con man fi tocca, 
Ch'una bugia mai non gli efee di bocca. 

169 

E ringrazio il mio car non Angiotiao , 
Sanza il qual molto laboravo invano » 
Fiuttoflo un Cherubino 0 Serafino , 

Onore e gloria di Montepulciano, 
ebe mi dette d'Arnaldo e d'Alcuitto 
Motiiia , e lume del mio Carlo manoì 
Cb'io ero entrato in uno ofetiro brfeo , 

Or la ftrada e 'I fentier del ver couofco. 

170 

E bifognava che Bjnaldo vegna , 

Se non che Carlo non avea rimedio { 

Che fe non fujfi fua potenzia degna, 
che molto tenne la battaglia a tedio , 
Marfilio ne venia colla fua infogna, 

E pofto arebbe alla fine l'ajfedio 
Pavé era Carlo a San Gianni di Porto , 
£ forfè Can non farebbe a! fin morto, 

171 

Era il Paitefe di Spagna tornato , 

E Berlinghieri, Ajlotfo, e Saufonetto, 

E Carlo appiè di Porto hanno trovato, 
E molto di Marfilio avevon detto , 

Che Ganelhne avea tanto onorato , 

Che parea /or da pigliarne fofpetto •, 

E Come e' fece nel parco il convito , 
Ognun dieta quel ch'egli avea f entità. 

172 

Carlo pure all'ufato fi credea « 
l! perchè Aflolfo e Berlinghier partijfi, 

E Saufonetto , cb'ognun Clan vedea 
Sempre con Carlo che fa pijfi pijfi j 
E V traditor che la birba fapea , 

Folle con lor Baldovino anche gifiì , 

Per orpellare e coprir le fue colpe-. 
Cuanìa fe quefto fu tratto di volpe', 

* 7 ? 

E nel partir fopra l'arme la vefta 

Gli mijjò , che Marfilio uvea mandata , 
Dicendo ; ornai la tua divifa è quefta, 
7 'anto è degno colui che l'ha donata -, 

E vo' che tu la porti in guerra e in jijla\ 
Saluta Orlando e tutta la brigata , 

E di ’ che facci a! Be Mar filo onore , 
Che coti piace al noftro Jmperadore . 

. ‘ l» 
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In tfutfio il Ke Mitrfilio venin\ 

CtlU fue per trovare OrlanJot 

£ ognuno fi vantava per la via 
D'ucciAere il nimico minacciando\ 
Diceva un certo Arlotto At Seria : 

La tejia A'Viivieri al tuo comando ^ 

Che fai ben guanto tn'i fiato nimico , 

Ti porferi , Marfilio , come io il dico- 
no 

E Falferon volta cavare il core 

Al Conte Orlando % che il fuo figlio accife\ 
Hon fi ricorda in Francia il traditore. 
Che l' abbracciò più volte .,e pianfe, e rife, 
Marfilion , che defiava onore. 

In quefio modo le fcbiere divi/è, 

E ricordpjfi ben di mano in mano 
Di tutto l’erdia cb'avea dato Cano. 

176 

Feri la prima fchitra cento mila 
Volle ebe fufi fitto Falfirone , 

E mijjevi di f atropi una fila. 

Gente di pregio e d'alta condixione-. 

Coinè colui che l'opera compila. 

Siccome favio , con gran difireiiene : 

Fra gli altri un Ep di fama e gagliardia. 
Ch'io dijfi apprejfi Arlotto di “Seria , 

177 

Turchion , FiilaJJò , e Finadujfo nero , 

Ch’era bea fitte braccia per lunghezza, 
E porta un bafionaccio fido e fiero. 

Il qual tant' arme,qaan;e e'truovafpezzai 
Non bafia a quefio il giorno un cimitero. 
Tanti n’uccide per la fua fierezza • 

Il Ee Malprimo , e Ma/ducco di Frajfi 
Credo che ancora in quefia fchiera encrajfi, 

178 

Dico ch’io credo di quefio Malducco, 

Che nella terza lo mette Tarpino, 

Acciò che ignun non mi ponga al baucct. 
Che itti fia riprovato un brufeotinn. 

Che il popol ne fa poi fuo badalucco i 
Ma nella fchiera del Ef Bianciardin» 
Dugento mila cavalier vi milji 
Marfilio , avvegnaché di più fi diffe , 

, 179 

Ed ewi UH Eg , chiamato Chìariello 
Di Portogallo , e'I Eg Margaritonne , 
Batfimin , Fieramonte , e’I Eg Fiorello, 
E Rtijafirte, e il gran Eg Sirionne, 

E tanti altri fipnori in un drappello. 
Che tanti mai non ne vide llionne'. 
L'ultima fchiera fa di Balugante , 

Col refio delle gente tutte quante. 
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lo chiamo qui Turpin mio tefiimonio. 
Trecento mila i quejla fchiera terza, 
Quivi era P Arcatila, e' l E‘ Crandonio, 
Che portava un hajhn come una sfrztz 
Con certe palle, e pareva un demonio 
Nero , e con quefio bafion non ifchertt } 
E cbì’l vedeva fanza l’elmo in faccia, 
Dicea: quel garrep iefiemmia,e minaccia. 

181 

Orlando in Epncifvalle era venuto 
Colla fua fchiera ufata anticamente , 

Ed afpettava Marfilio e'I tributo. 

Che verrà prefio iì mifiramente ; 

Il campo in ogni parte i fproveduto , 

E già per tutto era fparta la gente i 
Orlando a fpaffo , per darfi diletto , 

Ifpefi'o andava col fuo Sanfiaetto. 

182 

£ Sanfanetto figliuol del Soldano 
Era del Conte Orlando innamorato. 

Che per fno amore era fatto Crifiiano , 
Allor che nella Mecca fu arrivato i 
E fimpre lo fegnia per monte e piano. 
Tanto che fpcjpi il Soldan fn ammiratoi 
Ma Ulivier pur malcontento fia fi , 

E confortava il campo f’af.rzàjfi. 

18? 

Aveva il Eg Marfilio già mandato 
Molti cammelli innanzi e vettovaglia, 

E Bianciardin con rjjì era arrivato 
Appunto il di dinanzi alla battapliai 
E molto aveva Orlando confortato 
Di pace , e d'ogni cofa lo ragguaglia , 

E chi volejfi il Eg Marfilio amico, 

E lafciar quejht volta opui odio antico , 

184 

Poi finfi infino a Carlo dover ire. 

Con certi fcaltrimeuti fuo' malvagi, 

E feppe al Eg Marfilio riufeire 
Per altra via tornato come i Magi j 
E d'Orlaudo e del campo a referire , 
Ch'alloggiato era con afi'ai drfagi ; 

Di guardie afeoìte , e d egni Cofa narra. 
Che non vi fi ve dea fola una sbarra . 

i8f 

Fece Marfilio una bella orazioni 

La notte a tutti , dove e' fecion alto , 
E cominciò: laudato fia Maconi, 

Che fempre quello invoco , onoro , efaftoi 
E’ convien pur ch’io dica la capicne , 
Prima noi fiam co’ Crifiiani all'affalto. 
Per quel ch’io v'ho Condotti in quefio loco,. 
E vorrei molto dir , ma il tempo è poco 
Mm Opnutt 
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Opnun fa quanto tempo cemhaltuto 
lo ho con Carlo magno 1 co' CrijUani « 
Tanto che vecchia fon fatto canuto, 

£ quanto /angue /parto i ,le' Pagani-, 

E Hcu ho con Orlaiiih mai potuto 
££eri un tratto in tu' campi alte mani, 
€b io farei fivfe fuor tt un lungo affanno. 
Che t'apparecchia 0 con falute 0 danno . 

187 

Tre volte m'ha la Spagna ribellata , 

Come fapete , e parte di ^tcna ^ 

Appena Siragoioa m'I rejlata -. 

Eli or penfava metter/ corona 
Di tutti i Hoftri regni e di Granata, 
E in l{oncifvalle / traeva in per fona : 

E Macon credo che dal del lo mandi , 
E che la fede fua ci raccomandi. 

188 

2 o mandai Rianciardin , poi Falferene 
In Francia a Carlo « a domandargli pace. 
Poi ch'io vidi la mia dijlruzione • 

Ma so eh' al noUro Dio quejlo non piace : 
£ la rifprjla fu per Ganellone , 

Come fapete , fuperba ed audace , 

Che non volea, che torni al Pagane/rm 
La Sf agnato sbattezzar chi uvea hatte/mo. 

189 

Cefare dijje , che fe jusiurando , 

Cioi la fede , che i data , e accetta, 
Rfimper / debba , lecito era , quando 
Si fa per tener regno , 0 per vendetta > 
Sicch'io non curo di tradire Orlando , 

E lecito fu ancor la vedovetta 
Per tradimento a lume di lanterne 
Esportarne la tejla dQloferne. 

190 

ìioH SO fe ignun di voi t'ha bene intefò 
Del miracolo flato nel Lamecche , 

Queflo i che 7 noflro Dio / tiene ojfefo-. 
Credo che fu di Maggio al primo alecche. 
Ch'egli apparì nell'aria un vampo acci/, 
E fi fentito dir falamalecche, 

E Parca fanta di /angue fudaret 
}ion to fe queflo gran fegno vi pare . 

191 

Sicch'io non veggo quel che far più degpj» , 
Da poi che Macometto i in del crucciato. 
Tanto che stpre andiam di male in peggioi 
E non m't tanto di /mio reflato , 

Ch'io pojft appena più locarvi il foggio, 
Ch'era Pur già /opra ogni altro onorato^. 
E so che preflo verri nelle mani 
E l’arca , t quel de' ribaldi Crifliani , 


19» 

lo v'ho per tanti pac/ menati , 

Per tanti errar , tante fatiche , affanni. 
Tutti pam per morir nel Monda natii 
Fenite a onorar quefultimi anni , 

Voi farete nel dei ben rifloratii 
Ben / ricorda de' fuoi MutJ'urmanni 
Macone , e /erba a ehi fa fuo fedele 
Le fónte e' fumi di latte e di mele. 

‘ 9 ? 

Peri « militi miei , fe voi farete 

Quel ch'io v'ho lungo tempo cognofeinti , 
Queflo ì quel di che voi vittoria arete i 
O, dando fanguinofl i fuoi tributi 
Ch'afpetta in Bpncifvatle , voi il fapete. 
Conte fe /chiavi ci avejj'e venduti-. 

Ma fe ancor taglian pur le noflre Jpade, 
Koi piglierem tutta Crijliauitade . 

194 

f!oi piglierem la Francia , e la Borgogna, 
Inghilterra , la Fiandra , e la Brettagna, 
La Normandia, Savarra, e la Cuafeogua, 
La Piccardia , Provenza , e poi Lamagna-, 
E bajla folo a me, quel che bifogna, 
Confervar la mia fedia antica e magna. 
Il rejlo imperii e regni f fia vojlro. 

Che fama voi fon nulla , e tutto i noflre, 

E manderà Poi Bianciardino a Poma 
Al gran PapaJfo,a comandar che vegntt 
A Siragozpa a pena della chioma , 

Se non ch’io volgeri li la mia infogna-, 

E in fulPaltar , che di Pietro fi noma , 
Per moftrar più la mia grandezza degna, 

E come il ver Profeta l Macometto, 
Mungeranno i cavalli a fuo difpttte , 

196 

Per tanto ognun fi metta l'elmo in tefla , 
La lancia in mano, e fegtta il fuo flendardoi 
Non co fe a ricordarvi altro mi refla ; 
Perfo che ti , ch'ognuno abbi riguardo , 
Se voi vedejf la mia foprawefla , ' 

Che porta un giovinetto affai gagliardo i 
Fate che queflo pa falvato folo , 

Peri ch'egli i ai Ganellon figliuolo. 

197 

Poi ch'egli ebbe finita torazione, 

E tutti i cavalieri ammaeflrati , 
Rimonti a cava! MarfiHone , 

E furon gli fltndardi in alto dati^ 

E nella prima fchiera i Falferone , 

Colle fue gente tutti bene armati, 

E Belfagorre avea nello flendardo 
Di color nero, t'I cam^ tra learde. 

Hellé 
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Kelld fcetxds fchieta J 'Bianciariìnt » DiJJi AfiiroUt ; »’ fa eert« « affetta 

Ed occnfirua tutta uaa montagna ì Tanto ch'io marni i infno in Etiopìai 

Però che molto pofol faracino E forteratti uno ffirto un'erbetta, 

Avea con feco menato di Spagna , Che fui far quefia , e non pure elitrofiaz 

E Aiguaatava il vento uno Appollino E bafla fot ch'aJdoJJò te la metta , 

Kella ricca bandiera atiurra e magna t Che coti i la fua natura fropia , 

Quejio Affollino offende più ttun tejio. Che dove manca ragione 0 fcientia, 

E dice alcun che Trevigante è quejio, Bajla al favio veder la fperieniia. 
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la teroa fchiera guida Balugante , 

E pare un nuovo Marte in full'arcione', 
Penfa che vera più d’uno Amojlaate , 
Però che in quefa vien Marfifione, 

E lo Jìendarao fuo venia davante. 

Dove era figurato il tor Macone 
Nel Campo rojfo con due ale doro'. 

E in quejio modo fi fchierar cofioro, 

100 

Or mi convien lafciar Marfilio , il quale 
Inverfo B^ncifualle t'i diritto j 
Perchè Aflarotte anco avea feco l’altt 
E già BJnaldo ha trovato in Egitto, 
Ch'ancor bifogno non avea d'occhiale, 

E lejfe ciò che Malagigi ha fcrittot 
Poi dimandò quel mejjapgier chi fia. 

Che coti toga ha /faccia ta la via. 

101 

E poi che l'ebbe da prejfo veduto , 

Perchè gli fece molto fiero /guardo ; 
Sorri/e, e dijfe-, tu fa il ben venuto\ 

E poi chiamava Cuicciarde ed Alardo, 
E domandi Zi tavean cognoTciuto^ 

Ma Farfirel , che non v'ebbe riguardo. 
Apparì loro in una forma ofcura , 

Tanto che a tutti faceva paura , 

201 

Bjeciardetto era a contemplar rima/» 

Una certa firamida , eh' avea 
Vn cerchio ePov ,e noi fe Chemì a Cefi, 
Che tutto il cor/o del del vi vedea i 
L'altra di Mucerin di Armeo Dama/o 
Non coti bella 0 degna gli parea, 

For/e la prima gli pareva brutta. 

Da que' dodici fatrapi cofirutta. 

20 ? 

Ma poi che tutto da Binaldo inte/e t 
Porgli mill'anni di vedere Orlando} 

E coti toflo il partito fi pre/e, 
Cuicciardo , Alardo ne vanin trottando 
A Montalban per qualche altro pae/e . 

E poi BJnaldo venta domandando : 
Sarebbe , dimmi . AJiarotte , p'Jfibile , 
Che pel captmin tu ci forti invifibilep 


E poi fi vol/e ad un certo /cudiere, 

E dijje ; va' per quejla erba , Mitujfi, 
BJnaldo guarda , e non /effe vedere 
Con chi quel parli , e paura gl'indujje. 
DiJJe AJiarotte : io intendo il tuo tacere. 
Non etìmnerei ,/e qualcun non ci fujfe-. 
Sappi ch'io ho mille demon qui intorno. 
Che m'accompagnon di notte e di giorno. 

206 

DIJ/e UJnaldo : adunque io fon nel gagno 
De’ diavoli I or su qui fiam , che fia I 
Dijfe Afiarotte : ognun fia buon compagno, 
0 buon briccon , tu il vedrai per la via} 
Ed ognidì qualche convito magno 
Vedrai /emfre , e parata Pofieria , 

E chiederai tu fiejj'o le vivande. 

Ch'io ti darò mangiare altro che ghiande', 

207 

Noi abbiam come voi principe e duce 
Giù nelP Inferno , e'I primo i Beltebu»} 
Chi una co/a , » chi altra conduce. 
Ognuno attende alle faccende /ut i 
Ma tutqo a Beltebù poi fi riduce ( 
Perchè Lucifrr religato J'ue 
Ultimo a tutti , e nel centro più imo , 
Poi ch'egli inte/e ejfer nel Citi su prime, 

208 

E /e vuoi pur che il ver frefio ti dica. 
Non ti fidar di noi /e non col pegno. 
Perchè alla voflra natura è nimica 
La ntfira per invidia e per i/degno ( 

Tu mi dai di portar quejla fatica, 
lo fui già Serafin più di te ^gno. 

Or per piacere al nojlro Malagigi, 

Vedi ch'io fo di bafiagio i /ervtgi. 

209 

Ma perch'io so, che tu farai macello 
In , volentier ti porto , 

E cori BJcciardetto Farferetlo } 

Ch'io vedrò certo molto pofol morto, 

E correrà di /angue ogni ru/celloi 
Che /ai , ch'egli è de’ mi/eri confirtoi 
Di veder come lor qualche altro affitte} 
Però ti traggo volentier d Egitto. 

Mm 2 Venne 
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ZIO 

Yotnc Miìiijfe « e porti l'erba fico, 

£ Alitela a HinaìAo ite un facchcttOy 
£ Arjjt : Ao£li AntiPoAi la reco. 

Dijje Ajlarotte : Aalla a {{ìcciarAetto . 
£inalAo pttarAa , e rimafe a! fin cieco^ 

£ A'Jfe : il vero AAarotte tu' hai Aettoi 
Ter tanto anilianne : e falli in tu Baiar Acy 
Che quefia volta gli parrà gagliardo . 

Ili 

f^uando Bajardo il diavolo fentiva, 
Terch'altra volta di qitijli allogpjoe , 
ìatefe ben come la crfa giva , 

£ conte un drago a Jijfiar comiuche', 

£ cesi l'altro cavallo aiiitriva, 

£ rafia, e falla, e'icanttnin fuepiglioe 
Con tanta furia, e coti Aftarotte, 

Che l'uno e l'altro non finte di gotte . 

311 

Xofeiate le piramide , accadete 

J)i Miride pajjar la gran palude', 
Terchi Aftarotte a Rinaldo dieta ; 

Che vuoi ch'io facci ? e BJnaldo conclude. 
Tarmi tu folti i e così fi f.tcea : 

Ma fiicciar.letto pur gli occhi fi chiude. 
Ter non veder quanto il Cavai vadi altoi 
Tanto che quefta fi fpaccia in un folto. 

Toi cavalcando , e piò per Libia entralo , 
Trovato ha il fiume » 0 ver palude , 0 lago. 
Il qual Tritcn da Tritonia i chiamato-, 
£ poi più oltre lafciala Cartagp, 

A deftra il fiume Eagrade ha grovato. 
Dove uceife il firponte Aitilo o'I drago, 
Ottik e' fi dice ancor tante novelle, 

£ Come a Roma quel mandi la pelle.. 
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Ma vogliam noi che Rinaldo cavalchi, 

E non fi facci peri coleiione. 

Benché la fretta del camntìn c'incalchi f 
Ben fai che no, che non fare' ragione, 
Diffe Ajlarotte : or tu qui; tutti i fcalcbi. 
Apparecchiate la nojlra magione. 

Diffe Rinaldo ; che il becco s'immolli, 

£ poi cantando ce n'andrem fatolli. 

iiy 

In qiiefto in tu 'n un prato è apparito 
Vn padiglioH , che parta tutto d'oro , 

E ordinato fubito un convito 
Dunque da befe non fanno cojloro : 

Le menje acconce , e chi abbi fervito , 
£ tanti camei'ieri intorno loro. 

Con reveremia,e abiti ti deftri. 

Che parean tutti di none rnaejlrì. 


ii6 

Chi butta alla lombarda il pannifillo, 

E acqua lanfa è trovata alle mani i 
Ttf'i a fe.'ere , ecco giunto un piattello 
Di becrafi’ihi e di graffi ortolani'. 

Vedi che anticamente quejlo uccello 
Era, e non pur ne' patfi Tofeani i 
E perché qui non jene crede altrove, 
Ambrofia 0 nettar non t'invidia a Giove. 
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E cerne un dice gli or tota n, di botto 
Tar che fi lievi in tanta boria Trato V 
Che peri diffe gii il Ttovano Arlotto, 
Ch'avea più volte in su qttejh penfato , 
Terché e’ fipeva e' v'é mjlerio fotta , 

£ filialmente or Cavea ritrovato: 

Cioè che Crifh a Maddalena apparve 
In crtalan , che buon foAo gli parve . 

lift 

Veiiitm tante vivanole in un baleno , 
che mai conz'ito fi fe più folenne, 

E tfogni cofa fi miffono in fino, 

£ vi fu infitto a' pavou colle penne-, 

1 ca’jalli hanno dell'orzo e del fieno. 
Rinaldo quafi per le rifa fvenue , 

£ elice : quejli mi paion miracoli, 
facciam qui fei non che tre tabernacoli '. 
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E Ricciardetto diceva : fratello , 

A me par che noi fiam bene alloggiati. 
Da poi che c'è buon ofle e buon piattella 
£ vernacce e razzefi delicati . 

£ Aflarotte é intorno e Fnrferello 
Col grembiul come Coffe apparecchiati, 

£ dieean pur coti piacevolmente ; 
MeJJ'er, che dite, mancavi niente} 

330 

D‘ffi Rinaldo: qui fi a lumo ofiiere, 
Venghin poi le vivande deli' Inferno , 
Ch'io avea vogjia di mangiare e berci 
E so (he per un tratto io mi governo. 
Ch'io potrò cavalcare a mio piacere . 

£ finalmente buono fiotto fimo , 

Toi domandonu onde Cojle abbia avute 
Cmefte vivande, che fon lor venute. 

331 

RJfpofe il diavol : quefta coUzione , 

£ le vivande, che mangiato avete , 
Apparecchiava il Re Marfiliine i 
£ giunto in Roncfvalle lo faprete. 

Che i fervi infieme ne fecion quijiioar. 

£ fe del v-Jiro Imperador volete 
eh io facci qui venir Uffa e arrefio, 
Comait(la pur che ci fari tantofio. 

Alt» 
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Attiii/im vii! prefto pel nojlro eammlm , 
Dice/t RJnaUo , che il defio mi fprona 
Di rivedere il mio gentil cugino j 
Ogni cofa , AJhrotte , è fiata buona, 
t mentre quefio dice il paladino , 
il padiglion non veggon ni perfivna ; 

Ter la qual cofa a cavai rimontorno , 
Ch’era pajptto più che metto il giorno, 
21 ? 

E perchè il fiume Bagrade i pur grande , 
£ per la pioggia fette rami avea 
Fatti j e per tutto il paefe fi fpande ì 
Con Bjcciardetto Binatth dieta ; 

Koi fmaltirem qui forfè le vivande , 
Peri che il mar quefio fiume parea i 
£' ci convien fallar, quefio è l'efetto". 
Saltiam pur tojlo , dieta BJeciàrdetto, 
224 

Dijfe BJnaldo : 0 mio gentil Ba.iardo , 

Tu non avefii ancor giammai vergogna. 
Or ti CoHofeo fe Jarai gagliardo : 

0 Afiarotte , andar qui ci b fogna 
Di fallo in fallo come il leopardo , 

Che forfè ancor fia fcritto per mentogna. 
DiJJe Afiarotte ; non temer , Binaldo ^ 
Attieofi in filila fella < e fia pur faldo . 

Era Baiard» fier di fina natura , 

E fe non ftijfe anco Afiarotte in quello , 
Saltato arebbe , e non are' paura , 

A trattar l'aria come lieve uccello -, 

E cominciò quanto la terra è dura , 
Come gru per levarti 0 altro uccello 
A trottar , poi fi chiudta di gualoppo. 

Poi fi Levi che non pareva zoppo. 

216 

Wedefiu mai, lettor, di fallo in fallo 
Il pefee in mar , per ifchifare il f arro ? 
Coti quefio cavai , ma va su alto , 

Da dir: Fetonte più baffo ebbe il curro'. 
Da creder prima che torni allo fmalto. 
Che tocchi Taer dove e' pare azzurro : 
Credo che Giano ebbe paura e [degno, 

E dubitajjì del fino fcettro 0 regno. 

227 

Tajfato il fiume Bar rade ch'io dico , 

Prejfo allo Jiretto fin di Giubilterra , 
Dove poji i ftioi fogni il Greco antico 
Ahila t Calpe , a dimfirar ch'egli erra, 
Kon per ifeogU 0 per vento nimico , 

Ma perchi il globo cala della Terra 
Chi va più oltre , e non truova poi fóndo. 
Tanto che cafe giù nel baffo Mondo. 


Bjnaldo aliar ricegnifciuto il loco, 

Perchi altra volta l'aveva veduto , 
Dieta con Afiarotte : dimmi un poco , 

A quel che quefio fegno ha proveduto? 
Dife Afiarotte : un errar lungo e fioco. 
Per molti fecol non ben conofeiuto , 

Fa che fi dice iPErcol le colonne , 

E che più li molti periti fanne. 

229 

Sappi che, quefia opinione i vana , 

Perché più oltre navicar fi punte ,' 

Però che P Acqua in ogni parte i pianai 
Benché la Terra abbi fórma di ruote i 
Era più graffa aliar la gente umana. 
Tal che potrebbe arrojfirne le gote 
Ercule ancor , tPaier pofii que' fegni , 
Perché più oltre pafferamta i Ugni . 

2?o 

£ puffi andar giù nel Patirò emfperlo , 
Però che al centro ogni cofa reprime-. 
Sicché la Terra per divin mijlerio 
Sofpefa fia fra le fielle fublime , 

E laggiù fin città , cafidla , e imperio } 
Ma noi cognobbon quelle gente prime-. 
Vedi che il Sol di camminar l' a fretta, 
Dove io ti dico , che laggiù s'afpetta . 

£ come un fógno finrge in Oriente , 

Un altro cade con mirabil arte. 

Come fi vede qui neìl'Occideme , 

Peri che il Ciet gitifiamente comparte : 
Antipodi appellata i quella gente. 

Adora il Sole , e fuppiterre , e Marte-, 

E piante e animai come voi hanno , 

E fipefjò ' iufieme gran battaglie fanno, 

. 

Diffie Binal/h : poi che a quefio [amo , 
Dimmi, Afiarotte, un'altra afa ancora ; 
Se quelli fon della fiirpe d Adamo , 

E percU varie cofie vi s'adora. 

Se fi prfoH falvar qua! noi pjfi.imo ? 
Difje Afiarotte : ma tentar più ora , 
Perchi più oltre dichiarar non pojjì , 

E par che tu domandi Cerne uont groffà. 

Dunque farebbe partigiano fiato 
in quefia parte il -uofiro Bedenfore, 

Che Adam per voi quafsù fujfi firmate , 

E crucififfo lui per vofiro amore- 
Sappi ch'ognun per la Croce è fialvalo , 
Forfè che 'I vero dipo lungo errore 
Adorerete tutti di concordia , 

£ treven ete ognun m'fricordia. 

Bafin 
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cht fol la vofira Fetb i certa t 
£ la yergine in del glorificata i 
^1a nota , cht la forta ì femfrt aferta, 
E injino a quel gran dì non fa ferrata » 
E chi farà col cor giufia t'ofierta , 

Sarà quella olocaujfa accettata : 

Che molto piace al Citi la ohbedienoia % 
E timore t ojfervamia , t reverentia, 

ìientre lor ceremonit t divozione 
Con timore ojftrvarono i Rimani • 

Eenchi Marte aAoraJJmo e Junont , 

E Ciuppiterrt , t gli altri Idoli vani } 
Piaceva al Citi quefia religione ^ 

Cht dfcerne le hejìie dagli emani ; 

T anta che femfrt alcun tempo innalzornoo 
E coti pel contrario rovinorno, 

J)ico coti , che quella gente crede % 
Adorando pianeti « adorar bene { 

£ la giujlitia fai coti concede 
Al buon remuneratio , al trijlo pene : 
Sicché non debbo, difperar mtrzedt 
Chi rettamente la fua legge tiene ; 

La mente i quella che vi falva t danna. 
Se la troppa ignoranzia non v'inganna . 

Hot a ch'egli l certa ignoraniìa ottufa , 

O erajfa 1 0 pigra , accidiofa , t trijla , 
Cht la forta al veder tenendo chiuft, 
E/cevettt invan t anima e la vijla\ 

Peri quefia nel Citi non nuova fcufa , 
Holuit intelligtrt > il Salmifia 
J)ict d'alcuH tanto ignorante e folle , 
Che, per bene operar, ftptr non volle. 

2J8 

Tanto i , chi ferverà ben la Cua legge. 
Potrebbe ancora aver redenzione. 

Come de' Padri del Limbi fi legge ', 

E che nulla non fe fanza cagione 
Quel primo Padre, ch'ogni coft regge t 
Sicché il Mondo non fi fauza perfine. 
Dove tu vedi andar laggiù le Jlellt , 
Pianeti tfigni , e tante coft belle. 

„ ??9 

Hon fu quello tmifptrio fitto a cafi , 

He il Sol tanta fatica indarno dura 
La notte il di dall'uno alPaltro occafi , 
Cht il fimmo Giove non arebbe cura , 

Se fiji colaigiù voto rimafo ; 

£ nota cht rangeìica natura , 

Poi eh' a te piace di faper più a dentrtf 
Da qiiflla parte rovini nel centro. 
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Fera i la Fede fol de’ Crifiiani , 

E giufia legge , t ben /ondata , t finta t 
Tutti i vofiri Dottor fin giufii t piani, 

E di cht appunto la Scrittura canta ì 
E tutti i Giudei perfidi e i Pagani , 

Se la grazia del del qui non rammanta. 
Dannati fono , e le lor legge tutte 
Dtll'Altoran , de' metti , e del Talmntte. 

241 

Fedi quanto gridato hanno i Profeti 
Della Vergin , dtlPalto Emanuello, 

E da quel tempo in quà fin tutti cheti. 
Che il Ferbo Santo fi congiunfe a queliti 
T ante Sibille , ìnfin vofiri Poeti 
DijJ'on,che il fecol fi dovta far bello-. 
Leggi Eritrea , del Signor Nazzareno 
Che dice infiu eh' e' gjacerà ne! fieno , 

242 

E fe la prava opinion de' matti 

Affetta altro Mejfia che V vefiro ancora, 
E confiffa i miraeoi ch'egli ha fatti , 

£ Come e' dijje a Lazzer : veni forai 
E muti e ciechi fanava ed attratti , 

Che negar non fi può j certo ella ignora. 
Che literajfi gli uomini e le donne 
Per la virtù de! Tetragramatonne. 

£ altro argumentar non vi bifigna 
Cantra a' Giudei d'Elifeo 0 d Elia , 

Che s'egli avtjfi detto in di mtnzogna. 
Com'egli era mandato il ver Mejfia 
fai Padre , il qual fot vernate agogna, 
Perch' egli è vita , e verità , e via-, 
Potefià non arebbe in quella vece. 

Di far le cefi mirabil eh' e' fece. 

244 

lo ho quefie parole ritrattate 
eh' io diffi , e forfè Malgigi m'appunta. 
Che molte cofe non fon rivelate 
Al Figliuol , quanto alla natura afiuntai 
Sitch' io parlavo delta umanitate. 

Ma la natura divina congiunta , 

Perch ella é fot la fomma fapìenzia , 
Ogni cofa ab inizio ha in fua prefemia. 

J 4 f 

Difie Rinaldo \ or tu troviamo Orlando i 
Poi perché di colà giù fi fa guerra , 
lo voglio andar que'paefi cercando , 

E pajfar quijlo mar dov' Ercul erra , 
Che vi-, ere e morir vuolfi apparando 
Ma or paJJ'ar ci cenvien Giubilterra, 
Lafciami un poco fmontar dell' arcione -, 
Poi fcefe, e fi quejla breve or adone . 

Se 
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Si tu fi' > Signor mio « dtUberuto •, 

Ch’io vadi in B^ncifvalle , abbi mini 
Di mi « chi fin da' nimici portato , 

Fir ficcorrire Orlando 1 la tua Fi > 
Ficordati chi il mar fu allargato^ 

Fcr falvar la tua ginti a Molti « 
Spira in mi quii ch'io per me non intldo^ 
In manus tuas mi valde commendo. 

347 

Come Balordo alla riva fu preffi. 

Farvi chi tutto di fuoco tfovilli > 

Foi pnfi un fatto « » in air fi fu mejfo. 
Ma così alto non faltano i grilliì 
E non i tempo di fignarfi adefio. 

Che non piace al demon nofiri figillh 
0 potenzia del del , poi ch'a te piacque t 
Maraviglia non fia jaltar quejì’ acque , 

348 

Fjeciardetto ebbe paura e riprezzo t 
Ftrchi tanto alto fi vide di botto , 

Che fi trovò con Farferelto al rezzo- ^ 

E dubitò che fi vide il Sol fitto » 

Come fi fiijfi tra ’l Cielo e lui in mizzoi 
E ricordi^ d’ Icaro del botto , 

Fir confidar fi alle incerati penne". 

E con fatica alla fella s'attenne. 

349 

BJnaldo arebbe voluto in quel fatto 
Potere al Sole aggiugnere alla chioma , 
Ma non potea , che fi truova più alto « 
Forchi quel gii fitto l'acque giù toma ; 
Boiardo , quando e' eafcò in fello fmaltOf 
Anche non parve la fua forza doma^ 

E poco cura il fatto ch’egli ha fatto , 

E cadde in terra lieve come un gatto. 

3yo 

Diceva Ricciardetto a Farfirello , 

Come e’ giunfi alla riva : io ti confejtò. 
Che quefla volta io non fon buono uccello. 
Però che il Sol non mi parea più dejjò, 
Quand'io mi vidi volar fopra quello. 
Credo eh’ io ero al Zodiaco apprejfo ', 
Troppo gran fatto a quefla volta fue , 

Io non mi vanterei di farne pine . 

Il cavai fi finti di Ricciardetto 

In un modo anitrir , che par che rida f 
Per chi quel di avo t ne prefe diletta 
Delle parole che colui fi sfidai 
E M/' diceva : non aver fojpetto , 

0 \icciar 4 etto , tu hai buona guida', 
Dicea Rinaldo : facciam queflo patto , 

Che in Rencifvalle fi falli iit un trattò. 
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Rifpofe Ricciardetto : adagio un poco. 

Volgi pur largo , Farfarello , a’ canti ) 
Tu non ti curi come vadi il giuoco , 

0 drento 0 fuor , poi te ne ridi e vanti i 
Io fono ancor Per la paura fioco , 

E finto i fenjt tremar tutti quanti, 

E panni i panni in capo aver rovefei, 
E cader giù nell’acqua in bocca a’ pefei, 

r. , . 

Era la notte appunto cominciata. 

Quando cofloro hanno paffuto Colpe , 

E poi la Spagna Betica trovata , 

E vanno attraverfando i piani e l'alpe ) 
E Cosi cofliggiando la Granata > 

Si ritrovano al buio come talpe : 

E di dormir per certo avean hifigno , 
Ma non ì tempo a camminare in fogno, 

E capitorno al fiume , detto Beti, 

Frefi'o a Corduba antica in un momento , 
Ove dicott gii florici e i poeti , 

Nacque Avicenna , quel che il fintiment» 
Intefe di Arijhtile e i ficreti, 

Averrois che' fece il gran comentoi 
Ma quefio all'uno ed aW altro cavallo » 
Credo che fiiffì un faltellin da ballo. 

Egli avevon difpoflo di ftltarei 

Orsù noi falteremo anche Guadiana , 

Vn altro fiume che s’avea a pafare. 

Che dagli antichi appellato fu Ana', 
Laddove Caflulan pojòn mirare. 

Città famofa in quel tempo pagana". 

E anche il Tago più oltre Jaliorno, 

Frejfo a Teli etto , al cominciar del giorncl 
3f6 

che dirai tu , lettor , che un negromante. 
Scudo in Toilette , uvea chiamato a cafo 
Quello fpirto ch’io dfjfi , Rubicante, 

U qual verfi lo Egitto era rimafi, 

A tentar quel Si t nere 0 Amirante-, 

E fendo dal maejlro perfuafi. 

Di faper quel che Marfilio facea , 

Molte afe di lui dette gli avea , 

3f7 

E mentre col maeflro fio favella , 

Vede Rinaldo, e vede Ricciardetto , 
che fuor della città pajfino in quella i 
E perchè e' sa di cofloro ogni effetto « 
Dijfi : Marfilio arà trifin novella. 

Tanto ch’io ho del fso regno fifpetto-. 

Che di quà p'ajfa , mentre' io ti rifiondo,'. 
Il miglior pafadin ch'abbi oggi il mondo 

Ed 
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EA ka con fico uh fuo gentil frnteUo « .. 

Che {{icciarAetto per nome é chiamato , 

E por rapii Ajlarott* e Farferello, 

Che cofT Ma/apigi ha orAinato'. 

Einahlo il palaAi» t ch'io dico .,ì quello ^ 
Che in P^ncifvalle ne va dijilatOj 
E fari de' Eagait cruAel governo , 

Sicché Aoman trionferà lo 'nferno » 

Qnejla città Ai Toilette folca 
Tenere JiuAio Ai negromanzia. 

Quivi Ai magica arie fi leggea 
Tubi- li carne» te e Ai tiromanziai 
£ molti peomanti fempre avea , 

£ fperimeiiti ajjai A lAromaniia, 

E A'altre fife opinion Ai fcioechi , 

Come ì f unire , o fvejfo batter gli occhi, 
ièo 

DIcea quel nepromante : fai tu chiare , 

Che qitejlo fta il Signor Ai Motttalbano p 
Se così fife > e' nm ci fa riparo . 

DilJe lo fpirto : egli attraverfa il piano. 
Che qite' diavoli ne' cavalli entraro, 

£ va» per bricche , e A'ogni luogo frano 
Sempre a traverfo , e filgor par che fieno, 
E sLiuattiua in Rpncifvalle fono . 

261 

Jì'fe il maejlro : fai tu ignun rimedio , 

Che f p'ilcjjì impedire il cammino 
In qualche modo , e Ai tenergli a tedio p 
Ejfp'fe Pjibicanie : io m'indovino, 
che prejto aranuo dalla fete aJjèAio , 

1 lor cavalli a un certo confno. 

Dove bi fogna attraverfare un monte , 
Sopra il qnal nella cima ì una fonte", 
362 

Credo che a qutfta fi ripoferanno. 

Ed ara» voglia di mangiare e bere. 
Feri che molto a fannati faranno', 
lo pojjo adunque loro perfuadere 
Di dar bere a' cavalli ; e fé berauno , 
Quafi appiè quefti vedrai rimanere, 

E ‘non faranno in Rpncifvalle a tempo , 
Che la battaglia fa Aoman per tempo, 
36 f 

Eerchi quel Santo che Galizia onora. 
Arrivi una volta a quella fónte 
Tutto affannato , C' me fen qutjìi ora, 

E ripoffff , e lavpjfi la fi-onte 
Onde un Pajhr , che noi cogwfce e ignora. 
Che guarJava le capre in su quel monte. 
Gli diJI'e : peregrin , mal fie' venuta 
4 quejia fonte , fie tu v hai beuta , 
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Sappi eh'opnuH che v'ha beuta mai. 

Subito par che fpiritata fia-, 

Feri fe tu bevejti , in corpo l'hai. 

E'fp'fe il Sauro : per la fede mia , 

Che quejta volta tu non t'apporrai, 

Ferch' io far'» che pel contrario fa , 
che quanti indemoniati qui berauno • 

Gli /piriti d'adslojj'o fuggiranno : 

26f ““ 

E peri , befia, ritorna nel gagno-, 

E cosi tloppia grazia render volte . 

Jo manderò li prefo un mio compagna * 
Fria che fieno montati iu tu quei colle, 
Sqnarciafierro uno figirito mafcagjio'. 

Ve Arem fie ignun di lor fa tanto folle, 
eh' e' creda a quefo aU'abito e la voce t 
Tu fai il prove riio, che il tentar non nuoce. 
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Eifpofe il nipromante \ or ferma il punto, 
i'enfia ch'ognuHo albi la fina malizia ì 
Q tufo Afarotte sa la birba appunto 
jMlla fonti t del Santo di Galizia : 
Guarda che qui tu non refi poi giunto, 
Ferché e' c'è de'cattivi dovizia’. 
Grattugia con grattugia non guadagna. 
Altro cacio bijcgna a tal lafagua. 

267 

Non so quel che Afarotte 0 Farferello , 
K/pife lyubicante , facci 0 dica-. 

Ma fpe£o par ferrato un cbiiivifello , 

Il qual tu noH tentafi per fi fica , 

Che non era chiavato il boncinello f 
E Coti per non legger la rubrica. 

La poca ditipenza pap^a il frodo , 
Ferdtil puMto il fartor che non failnodo, 

268 

Solo una cofia eoatrappefi qui, 
che fe RjnaUo in RpncijvalU va , 

Motti Paga» per lui morranno il dì. 
Sicché lo 'nfiìtto in pran fefa fari'. 

Feri che verifimit par tosi , 

Ed Af araste il fuo conto fari. 

Che Belzebù non lo-pojp riprendere: 

E so ch'egli ha del cattivo da vendere. 

269 

Or io t’ho detto d ogni cefa il vero , 
Lafciami andare alla faccenda mia. 
Ch'io non pojfo chiarirti il fuo penfiero , 
Ma sì 0 no tutto il fuo arbitrio fia -, 
Ecco qui in punto un gentil mefagglert, 
Nota che il tempo /ugge tuttavia: 

In tanto Squarciaferro fi d mofra , 
per no» tediar tanto la fioria nefra . 

Or 
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Or oltre ^ Stjuttrcìaferr» , e' ti hìfopnd 
Adofernr qui tutte le tue arti « 

Dijje il maejlro , e liir qualche meuiogno, 
lo fatto in motti motti rijhrarti 
So CM tu fai quel che 7 mio care agogna^ 
Kon Infogna le cofe reflicarti: 

Se non che una favola fot ti dico , 

Ch'io ti fari ancor forfè buono amieoi 

ni 

(ìii era al ntante Rjnaldo falito « 
f l'uno e l'altro cavallo affannato , 

£ 7 meffaggiero i a tempo apparito 
Allato alt' acque i ed arejii giurato 
Che fujfe un Santo e devoto eremita. 

Co» un bajlon , con un vifo intagliato , 
La larha, i faternojlri , col mantello 
Di Frate Lupo % ma parca d'agnello. 

m 

£ flava allato alla fonte a federe, 

E ficea bao bao , e ftffi pijjì , 

Che far che venga da un miferert, 

0 che dal vefgro di poco partijflì 
$, poi dicea'.ben vegnate , Mejfere, 

Per carità vi ricorda , non gijjì 
Più altre un fajfo , a cavarvi la feto. 
Perchè più acqua oggi »on troverrete. 

27 ? 

Qjtefla i la miglior acqua, che fa al mando, 

£ non fa mule a ieflie ni perfine. 

Quelli cavalli ognun par finLouih , 
Pigjiate alquanto di refaione i 
£d accojiojfi Frate Ciuilo Biondo 
All'acqua , che parca la devozione , 

E guazza quella come uno anitrino, 

E faceva a', cavalli il zufilino, 

274 

Or fufla qui , lettor , ben quel ch'io dice, > 
Che fimpre in ogni parte fi vorrebbe 
Aver giufla fua pojj'a ognuno amico , 

Che ntjfnn ta dove capitar dehbe : 

Parca queflo eremito un uomo antico , 
Tal che B'naldo creduto gli arehhe , • 

f. più ch'io credo Bjnaldo credeflì , 

Che fil per fantiti colui il t'cdejjì . 

175- 

Perch' egli era iiivifihil , come i detto’. \ 
Per tanto , uditor mio , ti dico , nota , 
Che Aflarotte non era coflretto 
Di /coprire a BJnaldo quefla nota : 

E u n fia ìpnuu che fi fidi in effetto , 
Qjiando egli i bene in colmo delia ruota, 
Di non cottdttrfi a ogni cofa eflrema , 

Ed. ognun prezzi, e dogni cij/à tema. 


276 

Ognun ta qitafi fimpre dove e' nafee , 

Ma nejfun sa dove e' debbe morire ì 
Quanti fin già felici morti in fifee 
Pe'cafi awerfi che poflon venire: 

Quanti n'uccide la fperanza e pafet , 
Quanti gran legni fi ve.le perire , 

Dijfe il Poeta , all'entrar della foce , 
Benché fuoco ni fèrro a virtù nuoce . 

277 

Talvolta a diferezion d'un zolfanello 
Si ritrueva in un htfea , e di poca tfea, 
E fpejfo un uom meniUco e poverello 
Ti può falvar,pur cl>e .li te gl'increfca i 
Patea dunque Aflarotte come fello 
Lafciar Baiardo andar per l'acqua frefea. 
Ma forche gli era RJua/do piaciuto , 
L'ammaejlro che non abbi beuto . 

278 

E difiè : pofa , fofa , Squarcioferro , 

Kan ti bifigna Tacque diguazzalle. 

Che le tue malizietee fai non erro } 

E Malagigi , perché tutte falle. 

Ti metterà la coda in qualche Cerro ^ 
Ma fi tu vuoi venire in Ri‘Uci/vatle, 
Vienne con meco , e vedremo un bel fiocco, 
0 tu ritorni al tuo maefiru /ciocco . 

279 

E di' ch'io fui cattivo infiu nel Cielo, 
Pentì quel ch'io fin fatto negli ahiji , 

£ che m'avea molto t''udo di pelo , 

A creder che il fuo inganno riufcijfii 
E tu credevi abbagliarmi col velo, 

E che Baiardo al tua fifehio venijfi : 
Tra furbo e furbo ,fai , non fi camuffa , 
Vienne tu , dico , a veder quefia zuffa . 

280 

BJnaldo , quando in refi il parlar ,f ubilo 
Si fermò col cavai turb.ito e frejh, 
eh' era prcjlo allafn'e a men dun cubito-, 
£ dijji’. dimmi quel che vuol dir quefio! 
O fijlarottc , a quefia volta io dubito, 

E non intendo la ehi-fia nè 7 tetto: 

E perch' io so che l'uno c l'altro io erro. 
Vorrei faper che ce fa i Squarciaferro. 

282 

DiJJe Afiarotte’.ur vuoi tu cmf fluirti , 
Sappi che quefio i un romito fante , 

Cl.'e veniva la fife a ricordarti. 

Come tu vedi ; e quel devoto ammanto 
"ìion i fatto per man de'v .flti farti. 
BJnaldo lo fquadrava tutto quanto , 

Poi dijjt : frate , tu fi' pur d' noflri f 
'Chi non ti credei rehhe a'pattrmflri? 

N h F foi 
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■E fti ch'eiìi elle o^ni erfn Jafu/Of 

; yìjlarotie t tu ft' furc ttmico t 
Ed io ti fin vtrc.mtntt tmuto , 

E tanto in viriti t'afirmo e dico } 

Se mai ftr ^ra-iia farà conaduto , 

Che il Ctel rimati il fuo decreto antico., 
Sua le[fe,fua finlemia ,0 fio ^iudi^io, 
XJccrdetcmmi et un tal ienjiiio. 

38} 

Altro certo offerir non ti ftjfi ora. 
L'anima ehi la dii credo fua fia. 

Il Tijlo tutto fai convien che mora ; 

0 fummo amore , 0 nuova cortefia ! 

Vedi che forfè o(nun fi crede ancora , 

Che quejlo verfo del Petrarca fa , 

Ed i gli tanto , #’ lo dijj'e fmaldo { 

Jlda ehi non ruba, l chiamato rubaldo, 
384 

Eijfe Afarotte ; il buon volere accettai 
Per noi fien femfre perdute le chiavi, 
Maefi lefa infinito i il difetto ; 

O f.ici Crifian , voi par che lavi 
Una lacrima fil col pugno al petto, 

E dir: Signor, tihi fili peccavi: 
pici peccammo una volta , e in fempitem» 
Eeiigati ftam tutti nello Inferno, 

38 f 

Che pur fi dopo un milione * mille 
Di ficai noi fperajfm rivedere 
Di quello amor le minime faville. 
Ancor farebbe ogni pefo leggici e \ 
fila che bifigna far quefe Pofilte ? 

Se non fi può , non fi debbe volere j 
Ond io ti priego , che tu fia contento. 

Che noi mutiamo altro ragionamento, 

386 

Or oltre , Padre fanto , non bifigna , 

D'iji Rinaldo, arrrjfir però in voltai 
RtJpoJ'e Squarciaferro in la vergogna". 
Pian t’accrfar , ma t’io t'avejfi colto , 
D’jfe Afarotte: 0 Malagigi in gogna 
Ti metterà , prima che paffi molto , 

O tutti in Pi ncifvalle infume andremo. 
Poi nello Infèrno ci ritorneremo, 

387 

E to che vi farà faccenda affai 
Per la virtù di quefi paladini , 

E come gheiso fajffitr ne verrai } 

E fa' che allato a Rinaldo, cammini, 
Eifpefi Sqnarciafirro : or lo vedrai « 

E poi in un tratto apparirono i crini 
iteri arricciati , e gli occhi come fuoco, 
E trafiautoifi in ghétto a poco a ^co. 
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388 

E poi rivolfe a Rinaldo lo fguardo, 
t dijje: andianue , ch'io fino Indiano , 

E non fin più quel romito bugiardo x 
La pace i fatta « e toccogli la mano , 

Attor Rinaldo moveva Boiardo, 

E monti e baiai ogni ccfa era piano ^ 

Sicché di poco ft mofrava il giorno. 

Che prejfo a Siragoata capitornt, 

389 

Rinaldo , quando vede Siragotxa 
E'I fiume Iber , porgli una cofa frantt. 

Che coti tofo la via fujfi mozaa, 

E ricordici pur di Luciana i 

Kon 10 fi quefa volta parrà fiata t 

E cerne e' giuiifi fipra alla fiumana, 

DiJJe : Afarotte , poi che prejfo fiamo , 
lo vo' per metto la terra pajlamo , 

390 

E fquadrar le forteite d'ogni banda : 

Però di quejlo mi contenterai, 

E quel che facci la Reina Blanda, 

Dimmi , ti priego , ch'ogni cofa fai , 

Dijjè Afarotte : in punto i la vivanda, 

E fi con ejja definar vorrai , 

Appiè della fua metifa ci parremo i 
Non dimandar fi noi trionferemo , - 

39 « 

Or m' ha' tu il gorgottul grattato , e t'occhio, 

D'JJi Rinaldo , ch’io veggo la fame , 

E non ì tempo a indiigiarfi il finocchio', 

Pioi ci faremo un poca colte dame , 

E gratterem col pii loro il gin-'cchio, 

E udirem dir mille belle trame r" 

Di Roncijvalle , e forfè il tradimento, 

Rifpcfi il diavol : tu farai contento, 

E come t' furno in Siragotta entrati, 

Kon vi fi vede befie n, perfine , 

Che filo i moricini erun refati , 

E non fi tru.va un ucm per tef imenei 
eie tutti alla battaglia fino andati 
In Roncifvalle con Marjìlicne : 

Dunque al palagio in corte difmontorne. 

La prima cofa i defrier governorno , 

> 9 ? 

£ parjireìlo il famiglio ficea , 

E orto e fieno trabocca a' cavalli'. 

Perché il maefre di falla dieta : 
chi i cofui ? a certi fuoi vaff'alli. 

Ognun rifpondt che noi eognnfita ; 
fila Farferet dm occhi rcjf e gialli 
CU Jlrabutiò , poi gli fece paura 
Co» u» fi'f^i* » fit'l tu lunga mifura . 

l difi 
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E Jijfei tarcifanfit» Ai SalAitcco 
£' venute MitAonna a vicitarif 
Quefio i/jhn , ft nAAoJfo te Pattaed * 
h fari d'altre lìnguaMìe parlare ^ 

E attendeva a dar dilTorto a macco ^ 
Sicché faceva celili dìfperare : 
f perché ignun non tifcijji del pufciOt 
f ’ {‘‘arrecava col bafiene altufiio. 

89 J 

Rinaìde e Ricciardetto in falla fala 
E ÀJlarotie intanto i comparite. 

Vede che quivi fi fa buona gala, 

E non è ni veduto ni fentiie i 
Perché la turba d'intorno cicala, 

E cominciava a bollire il convito ; 

E Luciana ancor parca pur bella , 

Peri che allato alla Reina e quella, 

396 

Pofonfi appiè della menfa a federe. 

Ecco un piattello < Ajiarotte lo ciufia. 
Onde e' fi volge ad un altro fcudiere 
Colui che il porta , e Con ejjo s ax»ufia‘ 
Intanto la Reina volea lere , 

Mentre che fono in su quejla baruffa { 
E Ricciardetto t'accojla pian piano, 

E poi gli lieva la tana di mano. 

397 

Rinaldo intanto attende a pettinarli, 

E d'alni cofa, che lo fcalco manda, 

E' faceva la parte fua recarfi ì 
l fervi , a ehi tolta era la vivanda, 
Cominciavon tra lor tutti azzuffarli : 

E intanto grida la Reina Blanda : 

Che cofa i quejla, do. e é la mia tazza! 
Poi mi parete qualche Ciurma pazza. 

398 

Ognun colla Reina ficea fcufa , 

Tanto che in fine ella fi maraviglia : 
Rinaldo fiar non voleva alla mufa, 

E de! taglier di Luciana piglia } 

E Luciana pareva confufa , 

E in qui e in li rivolgeva le ciglia, 

E non fapeva fra te che fi dire , 

Che la vivanda vedeva fparire. 

299 

Egli era il di dinanzi un lupo entrato 
Nella città per mezzo delta turba, 

E fu per male augurio interpetrato. 

Che non finza capioii lupo s' inurba } 

E la Reina la notte ha fognato , 

Che un fran lion la fua cafa conturba'. 
E non fapea che'! liene era pnejfo , 

Chi che quel di Rinaldo era a-'fio . ' 


500 

Sicch'ella aveva quejio fogno detto, 

E poi veggendo qu-Jii effetti frani , 
Conturbati gli avien la mente e'I petto. 
Dicendo : egli i mal fegno pe' Pagani', 

E Certo qualche fpirito folletto. 

Da poi che fon con Orlando alle mani. 
Annunziar ci vien trifla novella : 

E Coti tutta avviluppata i quella . 

?DI 

E Squarciafirro per piacevolezza 
Tra le gambe per foia t'attraverfa 
A quejto e quello , onde e' cadeva efpezzx 
0 vetro 0 vafo , e qualche cofa verfa • 

E tutto la Rfina raccapezza, 

E dubitava d egni cofa awerfa ; 

E cosi tutti i Baron fuoi d'intorno 
Di quefii cafi li maravigliorno . 

J03 

Rinaldo un pomo , che fi chiama mufa, 

A un huffon , che gli pareva fciocco, 

T rafie ,e con ejjò la bocca gli ha ehiufki 
Onde e' fi volge dintorno lo ignocco , 

E la Reina e Luciana accuja -, 

Ria Ricciardetto gli dette un bamoeco 
Nel capo, e come una pera è caduto l 
Ma ogni cofa guafli lo ftarnuto. 

Che mentre fcompìgliato era il convito. 
Non fi poti Ricciardetto tenere, 
eh' un tratto due e tre ha jlaruutito } 

E non potendo chi fufie ve.dere , 
Comunque quejlo romor fu fentito, 

A furia -ognun fi lieva da federe i 
Sicché in un punto fi vota la fala, 

E beato è chi ritruova la fiala. 

?°4 

Rinaldo tempo gli parve atcofiarfi 
A Luciana , che volea fuggire , 

E fu tentato a cojlei palfarfi'. 

Ma dubiti di non farla Jlupire ; 

Ella gridava, e voleva levarfi , 

Ma non potè tanto Aejlro partire. 

Che gli appicci due b.ici alla frane lofa. 
Ed ogni volta rimanea la roft. 

eli erano i cavagli apparecchiati , 

E lo JlaJfiere i ritornato ghezzo ', 

Rinaldo e Ricciardetto rimontati 
Si dipar t ir on traftullati un pezzo , 

'E lafiìon color tutti fpaventati , 

Che per fuggir non s'afpettava ilfizzo". 
E tutti quanti d'accordo dicieno. 

Come il palagio di fpiriti é pieno. 

Nn 3 jy. 


Digitized by Google 


C A 


284 


N T O 


^c 6 


J^iniilAo fel e/immirt poi rapionaittìo, 

Dicii’éi : aNCura i Luciana bella j. 

O Ajiaroue , io mi ricorilo quando 
Ciovaiit un tratto h/namorai di quella^ 
A Siraeozia ftr cafì arrivando i 
(ìnofla fa alcun tempo la mia fellah 
i' venne injìno in Perfta a ritrovarmi j. 
Con Balufante re con gran gente d'armu 
?07 

£d arreccwmi un padigHon sì bellot 
Che fempre per fuo /tìftor tw rìjervutCx 
J?eri» che molto artificiafo è quello : 

Il f oco l da una ban.Lt figurato , 
éall'altra l'Aria con diifiuno uccellai 
fai nella Terra ogni animai notata-, 

•fieli' Acqua i pefciqna qui dei comprenderti 
ebeti ver di tutti non fi pojfi inteiulert. 
?c8 

Bijfe Afiarolte: quejh padigUonr 

]o il come t'mi fujje prefentt >, 

Seri che al nofiro veder non fi oppone . 

O monti 0 mura -.fpirto è una mente »■ 
Che vede ove t' rivolge fina intenzione-, 

Su hai cercato il Levante e V Ponenth, 
Ora all'occhio mentale i conceduto 
J)i riveder di che tu hai veduto,. 

Ma perchè di' che \utti gli animali 
Vi fi f dtllu Ttrra ^. 

&appi che manca ujfai de'principali 
J)i que' che l'emifperio vojlro firr a y 
peri fu htton rimetterfi gli occhimi : 

J perché vegga yAjlarotte non errai, 

A Montalhme nella tua suimbra è quella 
Padigliojt ycerto f come hai deUOybello, 
?U) 

Idfe Kinaido : tu- m'hai punto il core> 

O Ajlarotte , con sì dolco ortica 

■ Che fé pur Luciana prefe errore 

}lel padiglione ,io vo' che tu mel dicai 
£d io v'aggiugnori per lo fuo amore « 
Ch'io fento ancor della mia fiamma antica-, 
E rapionar di qii.ilche beila cofii 
fa la via breve , piana , e inen fajjofiu 

Dilje Afiarolte -.la gran Uhta mena 
fihiti animali incogniti alle genti,. 

De' quali alcun fi dice anfifibtna, 

E innanzi 0 indriito van queftì ferpentl. 
Che in mezzo di due capi hanno lafcbienai 
Altri in tocca hanno tre filar di denti, 
Con volto d'uom , manticore appellati , 
Eoi fon pegafi cornuti #4 alati . 


?»» 


Da quefii ì detto il fónte di Pegafi) i 
Vn altro il qual rinocerote t det to » 
0 -Jcnde con un corno eh egli ha al nafo , 
l'crcbé molto ha l' alefiinle in difpetto ì 
E fé con efio fi rifeonn-a a cafo , 

Convien che l'un refii morto in effetto-l 
E callirafio il dfi'o ha maculato , 

E crocuta i di iupo e di cau nato. 

. , 

Leucrocuta i un altro animale,- 

Groppa ha di cervo , e collo e petto e coda 
Di liou tutto, e bocca da fhr male , 

Che fifa infimo agli orecchi la fnoda •. . 

E contrari la voce naturale 
Alcuna volta per malizia e froda -, 

E nifi un' altra fera i nominata. 

Molto crudel , di bianco iudonajata . 

?I4 

£ un ferpente è detto catoblepa ,. 

Che va col capo in terra e colla bocca 
Per fua pigrizia , e par col corpo repa r 
Secca le biade , e /'erbe , e di che toccas 
Tal che col Jùito il fafii feoppia e crepa,. 
Tanto caldo ve leu da qiie /io fiocca. 

Col guardo uccide periglilo t fello), 

Ma poi la donnoletta uedde quello l . 

Icneumone, poco animai noto-, 

CoìVafpido combatte , e l' armadura. 

Prima fi fa < tiijfandofi nel loto , 
Dormendo il coccodrillo , il tempo furar 
E in corpo gli entra come in vafo votor 
Peri che tiene aperta per natura 
La bocca , quando di fanno ha capriedor 
E lafda addormentarfi dallo feriedo „ 
?i6 

Va' altra befiia,che fi chiama eafr. 

La coda ha Aelefmte , e nero e palla 
Il dofo tutto, e dente di cinghiale, ' 
Il refio è quafi firma di cavallo -, 

E ha due conti , e non par uaturaUi 
Che può qual vuole a fua pofla piegallat 
Come ogni fera talvolta dirizza 
CU orecchi e' piega per paura ojlizza , 
?IT 

Jppotamo animai molto difcretc, 

Quafi cavallo 0 di mare 0 di fiume , 
^tra ne' campi Per malizia a driem 
E fe dì [angue fuperchio prefume , 
Cercando va dove fufe cateto 
Tagliato, e pugne, come è filo cofiume, 
lfivena,t purga l'omor trijkr allotta. 
Poi rifalla 

E mi* 
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£ mn ti paia opinion tjuì folle y ' 

Che da quel tratto i la fobotomia «. 
Forchi Natura benìpna ci volle 
ìnfegHar tutto per Jua cortefia i 
Non fi pafja di quejh fe non molla 
Il cuoio y tanto duro par che fia : 

Co' denti quajì di verro ferifce , 

£ colla impila forcuta anitrifce^ 

Liontofono è poco conofctuto , 

Che del lione i palio venenofo-. 

Tragelafi i come becco barbuto ; i 
Tios y il qual non è fempre pilofo y, 

La flato i nutii yC di verno velluto-, 
Licaon è come lupo famofo ; 

Altri animati appellati fono alci y / 
Cavai Jilveflri y.e traggon di grate calci, 
?io 

foi fon bijfòntì , buoi jilveflri ancora y 
Che naf on molto, in Scìtia e hi Ceraianiay 
£ un ferpente che fi chiama boray 
£ madi i beflia y ch'ai dir pare infaniay 
Che colle giunte niente lavora « 
nicchi dormendo rimane alta pania -y 
Fercbi appoggiato a un albor s'accofla « 

£ chi quel taglia y lo piglia a fua poflth. 

£ cefi fono altri animali^ flrani r 
Che nafcan nelle parti 'd'Etiopia y 
eh' hanno le gambe di dritto, e te mani 
Dinanzi come fórma untana propia > 
Quefli vide ne' giuochi Pompeani 
Prima già B,9ma , r poi non ebbe copia ; 

£ Gano quejli giorni a Carlo fcrijfe, 

£ come faifo di quejli promijfe , 
il2 

£ una firn tarando ì chiamata. 

La qual y dov- ella piace ,■ il color pigli* 
Di quella cofa- ch'ella i circundata. 

Sicché a vedetta la vifla ajfittiglia ; 
Vn/aitrte ancora i falpiga appellata. 

Che nuoce affai , fama muover le ciglia v 
£ fpettqfico , arunduco ye molti angue. 

Che pur Medufa non crei col fannie . 

, r 

Fot fon eelidri ferpenti famofi, 

£ Spfa y emorroit , e- eafiraco , 

Saure , e- preflcr , tutti velenojt , 

£ non pur nota una fpezie di draco y 
£ animali incogniti e nafeofi , 

Che flanno in mare , e chi in paduie o lacoi 
£ molti nomi flran di bajììifcbi 
Si truovq ancor, con vari e^tpi e fifebii 


N CLU E S I M O. Xlf 

Dracopopode , armene , e calcatrice. 

Ir unno , affordio , arache, altinanite, 
Centupede , < cornude , e rimatrice y. 
Naderos molto i folitario immite y 
Berufe yc boe,e paffer , e natrice. 

Che Luciana non uvea fentite , 

£ andrio , edifimon , e arbatraffa , 

£ non fi rkorili della girajfa . 

£ degli uccelli ibit , che par cicogna y 
F tre hi fi pafee d' uova di ferpente ; 

Faji il crifleo al tempo che bifogna 
Coll'acqua Jàlfa y chi v'ha poflo menit i 
Bfvolto al culo il becco per zampogna]. 
Che la Natura fagaee e prudente 
Intefe , mediante queflo uccello , 

Apparar poi i fifici da quello , 

Agotìle y appellato caprimulgo y 
Poppa le capre t) , che il latte ficcai 
£ chite , uccello ignorato dal vulgo , 

La madre e'I padre in fenettute imbeeett'. 
Un altro è appellato cinamnlgo , 

Del qual chi mangia , le dita fi leccay 
E non ifpari il ghiotto queflo uccello,. 
Fercbi di fpezierie fi pafee quello . 

Meonide ancor fon famofi ucce Uh, 

Che fanno appena creder quel ch'i firìttfy 
Però ch'ogni cinque anni vengon quelli 
Di bicone al fiputero infin d Egitto i 
Combat ton quivi ,o gran miflei ie bellil 
iioflrando pianto naturale afflitto , 

Come fìcejpn l'efiqurt e 'I morioro y 
Foi fi riurnon nel paefe loro , 

Ed arde/t qiiafi l'aphiron fimigUa , 

Che figge foprarnugol la tempefla i 
Coredui ciò che per ventura- Piglia y 
Del cor fi pafee , t l'avanzo fi refla-ì 
Carità vola, e" Parrà maraviglia. 

Per mexto il fòco, e non incende quefioi 
Ni to fe ancora uno tfccel con fette y 
Nimico al corbo appellato corett, 

£ uno uccel ,che di fiate fi vede 
Dopo la pioggia y fi chiama driaca y 
Che la 'Natura creò faitza piede-, 

E atilou y che gri/fandb r'indraca 
Dritto alla volpe ^ fi l'afino vede • 

Amico il figue yt con rjjo fi placa : 
Bijlarda i grave i e dir non ne bifigna , 
Che copte vii' fi pafee di carogna , 

Netp 
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Non so fi del calandro udito hai diro 
Il (jnal pojìo altinfirmo Per obbiotto. 

Si vo/fo indrielo , fi quii dot morire } 
Così al contrario pel contrario effetto', 
Ibor come cavai s'ode anitrire : 

Luce lieidia > un pulito uccelletto « 
Tanto che quaft carbonchio par fiat 
Sicché di notte dimofira la via, 

lucendola col pufo combattendo 

Vince il dì lei, e il gufi poi la nottr. 
Ma fiprattutto porfirio commendo , 

Vn certo uccel, che non teme di gottei 


N T O 

che di che piglili , lo mangia bivende i 
Siccb' e' vuol frejjo la madia e la botte'. 
L'un pii par d'oca , perch'e' nuota fpejjoi 
E t altro, con cb'e'jnangia ,i lutto fejfo, 

. Or chi volejfe de' pefci contare,r 
E tante forme diverfi uarralle , 

Sarebbe come in Puglia annumerare 
Le mcfihe , le tantare , e le farfalle', 
lo veggo la battaglia apparecchiare, 

E non faremo a tempo in Epncifvalle i 
Or lafciam quejli coti ragionando, 
Crijlo ci fcampi , fi fi pui , Orlando. 




AlParmata di Francia in Roncifvalle 
Con tal forza s'oppongono i Pagani , 
Che i paladini voltano le ipallc, 

E molti e molti fon tagliati a brani : 
Scorre nel monte e fcorre per la valle 
De’ Saracini il fangne e de* Criftiani; 
Arrivano Rinaldo e Ricciardetto, 

E non fanno /perar cattivo effetto. 



CANTO VENTISEESIMO. 


I 

Enìgno Padre , a que- 
Jia volta fia 

La tua fimma pietà 
più che mai fojfi. 

Manda il tuo Arcangel 
con fua compagnia. 

Che le fpade del del fien fatte rojfe } 

Che tanto fangue in Epncifvalle fia , 

Che correrà pe' fiumi , e per le fojfi ; 


Poi che P ultimo giorno i pur venuto. 
Che Malagigi ha più tempo temuto, 

' 2 

0 Carlo, cmi quanto farai mefehino. 
Quando vedrai de' nuovi cafi awtrfi, 

E morto il tuo nipote e paladino : 

0 trifii afflitti 0 lamentabil veifii 
0 traditor Marfilio Saracino , 

Or potranno i tua inganni al fin vederli i 
0 Ganellon, tofio tarai contento, 

I)' aver condotto il fino tradimento. 

Avea 
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'^vèi etluì ( ch'anctir Prometeo pìatt^tt 
Cacato il capo fuor AelTorittonte 
Di fuoco e fanone , oncte' parca cheCanpt 
NÓflrajfe de' Crifiiaa le future onte \ 
Quando apprtjfo fi fcuopron le falange 
Del Hf Mai [ilio e de' Pagangià a fronte^ 
f apparivan [opra una montagna 
A poco a poco le iurte di Spagna . 

4 

Or chi vedejfi al vento gli fiendardJ 
Bianchi, azzurriìVermigli, e neri,e gialli, 
f ferptnti , e lion , cervieri , e pardi, 

£ fentijfi il tumulto de' cavalli , 

£ l'anitrir per le tube gagliardi i 
Ifiupe fatto farebbe a guarda Ili, 

Tanti firumenti , e vari fegni e firani 
Si fentiva e fcotgeva de' Pagani. 

Ma Guot/ibuoffì , che ne dubitava , 

Ch'era famojo vecchio Borgognone, 

Ognidì con Orlando ricordava. 

Che fi facejfi altra provifione, 

£ tuttavolta il campo rafforzava ) 
Orlando , qual fi fujfe la cagione , 

A quefia volta non ci ponea cura, 

£ non parta che eonofca paura. 

6 

Vlivieri avea il dì dinanzi detto. 

Che fatto avea molto terribil fogno. 
Tanto che mejfo gli aveva f /petto , 
Perché di Daniello avea lifignoi 
Orlando dijje : chi fa col barlette , 

Ptnfa quel che farebbe Con un cerne-, 

£d avea detto in fuo linguaggio e tofio 
Onejlamente, che fognava iì mojio. 

7 " 

Credo che Orlando come antico e faggio 
Concfceva il fuo mal gii prejfo alfine , 
Ma non mofirava nel volto il corarrio , 
Ed afpettava corona di fpint 
Ornai di Spagna , e'I tributo e l'omaggio-, 
£ poco vaglion le noflrt dottrine. 

Peri che quando un gran periglio è prejje. 
Diffidi molto i configliar te fiejfo . 

8 

La mattina Vlivier per tempo i ito 
In su d’un monte , e Cuottibuoffi v'era. 
Che fempre flava la notte a/fentito , 

£ ordinava le guardie ogni fera : 

Intanto , com' io dfft , ì comparito 
Del He Marplio già la prima fchiera, 

£ cognobbe gl'inganni de’ Pagani , 

Che comittCiavoH già a catare a' piani. 


asr 

♦ y 

dijje -, 0 Guottibuoffì , egli l vehuto 
L'ultimo di per la gloria di Cartoì 
Il Conte nofiro non t'ha mai creduto^ 
Che fi voleva il campo rafforzarlo : 
Quefio i Marfilio traditore afiuto, 
a' a tradimtnto viene a ritrovarlo } 
Peri che feguo di pace non parmi , 

Ch'io veggo a tutti rilucer quà l'armi, 

10 

Or /ÒH le profezie di Malagigi 

Adempiute per fempre a quefia volta, 
lo fento infin di quà tremar Parigi -, 

O Canelton , tu hai pur fatto colta , 

£ rifiorato Carlo de' fervigi , 

£ detto quefio , al cavai dette volta, 

£ fcefe prefio gualoppando il monte, 

£ ritrovi dove lafciato ha il Conte i 

11 

Aveva Orlando firana fantafia 

Ouella mattina , e veggenda venire 
^ivier , che correva tuttavia ; 

Gridi da lungi : quefio che vuol dire? 
Dffe Vlivier-. mal per la fede mia, 
Jion mi volefii ierfera appena udire-. 
Marfilio i quà che t'arreca il tributo 
Coll'arme , e 'I mondo con eJJ'o i venuta^. 

12 

Tutti i Baroni ad Orlando d'intorno 
Fumo in un tratto , e ognun confrtava. 
Che fi dovejfi fonar prefio il corno : 
Orlando prefio in fui cavai montava 
E Sanfonetto , e in fui monte n'andorno, 
E come e' giunfe , d'intorno guardava , 
E ben cognobbe che Marfilio viene. 

Per dar tributo di future pene . 

£ poi fi volfe verfo Bfincifvalle, 

E pianfe la fua gente dolorofa , 

E dffe-. 0 trifia o infortunata valle. 
Oggi farai pir fempre fanguinofa. 

Quivi eran molti già intorno allefpalle, 
E tutti Configliavano una cofa , 

Da poi che pure il cafo i qui trafcorjh. 
Che fi chiamajjì col corno foccorfo. 

Era falito in tu quefia montagna 
Afiolfò , Berlinghier prefio ed Avino, 

£ riguardando ognun per la campagna, 
Veggendo tanto popol jaraciuo : 

Abbia pietà della tua gente magna, 
Dicevan tutti , o franco paladino { 

Va' fuona il corno quanto puoi più fòrte. 
Ch'ogni cofa i men dura che la morte , 

Ri- 
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Rìfpof/ Orl/iM/loi fi -utnife titkjjò 

Ofn-e , Scipio , Anmbile , t UarCelh, 

L Dario , e Sei fi , e Alejlandro aPprejjo, 

E S.ib/icco con tutto il Juo drapptU» i 
E vedjjì la Morte innami ejpreljo. 

Colla falce affilata o col coltello, 

Eton fonerò , perchè e' m'aiuti Carlo, 

Che per viltà mai non volli [inai lo. 

i6 

Tornrff aAnrque con [ne gente Orlando,' 

• £ ’i campo fece con gran far'f arrttarf, 
Per tntco Efincifvalle ì ito il bando , 
Ch'cpnun prcjio a cavai debbi montare ; 

E ftnpin va colla Croce figliando, 

E ctminciava tutti a confortare, ' 
Ch'ormiH mn-iff volentier per Crifio, 

E incordar la paffon di Crijio. 

Or chi vedff il eampo armare in fretta, 
Certo pietà pnem verrebbe al core. 

Cerne orni cofii , a chi il contrario afpetta, 
Par che più porti dolcaza o terrorer, 

E rifwava p ù d ima trombetta 
Per f{nnc [valle con certo clangore, 

C/v plìreii pr<^t>rio iti pjkiìich <.h/èiWiiJ}$ 
ht QiiifaSà,jicchè i morti dejlaff . 

X 8 

Pinfa ch-ornan con gran furore affetti 
Oaivi i cavalli, e file arme raggruppi, 
£e riti/ ^rifÌAva 9 buttava ì ^ 

E tufi! fieno occupati i geUttoph 
E alcun tarmi a! contrario fi metti, 

E li parole co' fatti avviluppi i 
Siccome awien nelle gran enfi fpefia , 
Gridando: arme, arme, inimici fi» prejjo. 

»9 

Gii eran tutti i paladini iufieme 
EJJIretti con Orlando, a configliare 
Della battaglia , che ciufeun qui teme. 
Cane fi debba la gente ordinare: 

Orlando per dolor fifpira e geme , 

E non poteva a gnu» modo parlare, 
D'aver condotto ti miferamente 
In Epncifvalle a morir la fua gente. 

20 

E Vlivìer dicea : caro cognato , 

Meglio era , emè , tu m'avffi creduta 
Gii’ è più tempo ch'io t'ho predicato, 
eh' ìa avevo Marfilio cognofeiuto 
Tradito!- , prima che fff creato } 

E tu credevi , e' mandajfi il tributo , 

£ Carlo afpetta le mummie a San Gianni’. 
Di da» non egedo che neffun s'inganni,. 


2t 

Salvo che Itti , poi che gli erede ttneard , 

E ha condotti a qu.jla morte tutti'. 

Ma quel M-irfilio, fi nejfun lo ignora • 
Tra molti viu , tutti ojeeni e brutti, 

Vn' invidia ha nell'offa • che ’/ divora. 

Che fi comfee Jinalmtute a' frutti i 

10 i ho fimpre veduto in uno fpecchio, 

Vn trijio,uu doppìoum vii trailitor vecchia, 

12 

Malgrgi i quel che lo cepnofee appunto, ì 
E mille volte pur te l'ha già detto-, 

E che e' dov.ff il campo Jl.ve in punto , 
Gridato ho tanto , ch'io n'avea fofpetto i 
Elon m'hai creduto, or a i quel tempo giunte, 
che tanti aiinunai trijli hanno predetto^ 

Or hai t.vuo bramato , or mi penlona. 
Cerne iiefpola in capo la coroua. 

Orlando non rifpofi a quel che diffe 
“Vhvier , perche il -ver non ha rifpofia i 
E benché la rifpojla pur veniffe , 

Ec parole non vengono a fua pojla : 

11 camp-j intanto a ordine fi miffe , 

E per fa’ alto , a Orlando t'accojla , 

Che fece a tutti ordinar colezione -, 

Tei dijje pur quefi' ultima oraxione, 

24 

S'io eveffi penfato, il traditore : 

Maijilio in qiiejlo modo a vicitartni 
p'tnijfi , come ingiujh e peccatore , 
lo arei preparato i cori e l'armi } 

Ma perché fimpre gli portai amore , 

CreJea che cori lit'i doveff amarmi, 

E che fttff fipolto ogni odio antico’. 

Che qualche volta ognun pur torna amico. 

Salvo che lui , che per viltà perdona, ^ 
E refi a pur la mente acerba e cruda : 
per tanto io gli cciffermo la corona 
De' traditori , e [tufi or Gano e Giuda, 
eh' io non truovo in lui crfa che fia buona', 

• Ma factmefparvier,che in filva muda, 
eh» t affieni- a , e par ch'e' fia la fede , 

Poi fi tu il lafci un tratto , mai non rìede,. 

i6 

Deco la fide or di Melchifidecche , 

Vn utm eh' i di più lingue che Babelle, 
Da dirgli alecfatam falamaleecke , 
proprio" un altro Cai» che invidia Aitile-, 
Ma forfè farò io nuovo Lamecche , 

Forfè lo fpirto è quel d'Achitofel/e , 

Forfè di Marfn,che t’afcoeide al Cielo 
Di corpo in corpo , an\i al Signor di Dett, 

Or 
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Or far eh! ittgatmn anche se 

f non fin ignun , che a se ftejj'a fi celh 
terchè pur se medefimo a! Jiu daswa . 
Se voi farete alta morie fideli, 

K rerawi eolia dolce manna 
{gnor vofiro degli amari fili j 
JE fi il pan del doler mangialo snieU, 
Stafira in Paradifo cenerete. 

38 

Come dijfi ejntl Greco aniieamenle 

Lieto a' fitoi eia , ma dijfi , nello Infima 
Vedete in fielta grata paziente 
Lorenzo , per fruir quel gaudio etternoi 
Volgi quejt'alsro : « giufio amor fervente \ 
Che non finiia d’altro foco lo feiernox 
Che dolce cofa i volontaria morte, 
Quando Panima i in Dio cojiante e fòrte. 
*9 

Quans’io per me , qual manfueto agnello 
Me ne vo , come If acche al facrificio. 
Bench’io vegga già fuor tutto il eoltelln 
Ch’io finto già queli’etterno giudìcio. 
Dove fa giudicato H buono e il fello , 
Tojlo fa miniflrato il grande oficiox 
Venite ienedi 3 i Patrie enei, 

£ nelP Inferno difcacciati i rei. 

Peri mentre di vita ancor ci avanza , 
Pera he il fine i quel ch’ogni cofa onori'. 
Ognun di paladin mojiri ptjfanza. 

Aedi che't corpo filainente mora : 

Bd abbiate buon cor janza fperanza , 
perch’io non so quel che fi Jia ancorai 
£ fpefiò ove i rimedi fono fearji , 
fu a motti falute il difpernrfi. 

£’ m'increfce , che Carlo in fna vecchietti 
Vedrà fbrfi pur fin p'jln al fuo remo 
Di Francia bella , e di fna gentilezza , 
Perch'egli è fiato Imperador pur demoi, 
Ma di che fate , al fin vien poi in bafiezza. 
Tutte enfi mortai vanno ad un figno. 
Mentre l’ulta formonta , e l’altra cade. 
Coti Jia forfè di Crifiianitade . 

?» 

£ increfeemi del mio fratei Bjnaldo, 

Ch’io non lo vespa innanzi alta mia morte 
A punir qnefio traditor ribaldai 
E come cofa immaginata forte. 

Non pojfo in un propojìto fiar falda : 

£ par che nella mente mi confrte 
Un penfier , che mi dica : egli i qu'i preffii 
E guardo egaun , ch’io veggo , t'egli ì dejfi. 


I S E E S I M O. a8? 

Ld cagion , perché ti corno io non fonai, 

£' per veder quel che ta far firtuna } 
Non vo’ che ignun fine vanti giammai^ 
Ch'io lo fonajfi per viltà nejj'una-. ■ 
Prima Jien tenebrofi in Cielo i rai. 
Prima il Soie arà lume dalla Lunai 
Forfè a Marfilio pria trarrà Porgoslio, 

E -con quefio penfier fot morir voglio. 

£ oltre a quejh e' noi concede il loco. 
Perchè da noi a Carlo i tanto fpazio. 
Che il fuo ficcorfo gioverebbe poco i 

10 vo’ che Gauellon fi facci fatiox 

Ma Innanzi che partiti fiam da giuocoi 
Noi fitrem di co fior tì fatto Jirazio, 
Ch'efimplo farà al mondo quanto e' dura, 
Sicch’io non ho della morte paura. 

La morte é da temtre, 0 la partita. 
Quando t anima e’I corpo muore infieme-, 
Ma fi da cofa finita a infinita 
Si va qui in del fra tante diademe , 
Quefie é cambiar la vita a miglior vitm 
Or abbiate in Gesù perfetta Jpeme , 

E vita , e morte rimettete in quello. 
Che fitlvà da’ liou ^ià Daniello. 

Vn flofafo antico , dette Tale , 

La prima cfa ringraziava Iddio , 

Che fitto l'aveva none, non animale ì 
Però fi così fujli e voi ed h , 

Ciinfigue or che Peffetto Jia mortale'. 
Dunque è proprio dell uomo, al parer mio. 
Amar quanto convienfi il breve mondo. 
Ma fiprat tutto il fuo Signor giocondo. 

V 

Bicer datevi ognun di que’ buon Deci , 
eh hanno fai per la patria fatto tanto , 
E molti altri fioman famófi , e Greci, 
Per lafciar poi nel inondo un picciol vanto'. 
Del qual fi poco Cento , e fimpre feci , 
fiefpetto a configuir quel regno finto. 
Dove è colni che fparfe il giufio fangue. 
Per liberarci dal mortifero angue. 

Non crediate d Orazio 0 Curzio fia 
Felice il nome , come il vojho certo. 
Perché quello a falu'e al mondo fia , 

Ma l anima non ha qui premio 0 mertti 
Mentre ch'io parlo eoa vai , tuttavia 
Mi par tutto veder già il Cielo aperto , 
E gli angeli apparar tu con gran fretta 

11 loco , che perdi la ingrata fitta. 

Oo lo 
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lo wso UH HUfpUtn in aire , unnico , 
Cht certo vie» fer voi Ai ParaAiJo , 

E ,U Ai Michel fi fcuoprt u" lembo 
Tal, eh' io non />-# eontempUrh Jtto -, 
Pormi xeAervi g, uh, loro in grembo 
Di quello amory che tatto npplauAe in rijo. 
Come que'PnAri già nel fen ^Àbramo, 

E che tatti gii in del felici fiomo , 

40 . 

Teri vi Ao la mìa beneAtiioae , 

E come tatti ajflveri Tarpino , 

£ fitto in del la nojlra alìiluìione . 

E Aetto quejio , pigliò Peghaiitmo, 

E fatti delta terra in tali' arcione « 

E Ailjé : anAianne al popol faracino ì 
'e pianfe in fai cavallo amaramente, 
QuanAo e' riviAe catta la faa pente , 

^ 4* 

E Aiffe un'altra volta : 0 Aolorfa 
falle , che prejlo i nojlri eafi awerjt 
F arati per molti fecoti famofa , 

Tanto Jangiie convita fipra te verji, v 
Tu farai ricor Aata in rima e in pn^ 
£ia Je prit’ hi mortai mai giujli ferfi , 
Vergine , i fervi tuoi ti raccomaiiAo, 

E non guarAart al peccatore Orlando . 

4J 

Intanto l'Arcivefcovo fognava , 

E tutta quella gente teneAiJfe 
E dice ; io vi perdono < e confortava t 
Ch'ornaa pel fuo Gesù liete morijfe . 

Coti piangendo , Pan l'altro abbraceiava\ 
E poi la lancia alla cafeia fi miffe, 

E la iandiera innanzi era Ai Almontt, 
La qual fu acquijiata in Afpramontt , 
4? 

Or ecco la gran ciurma do' l'agam , 

Che Falferone ha prtffo i fiioi pnriartU, 
eh' tran tutti calati già ne' piani, 

E dicea 1 quejii Franciofi e ticcariU 
Quando in fa' campi faremo alle mani, 
^ofto vedretn fe faranno gagliardi i 
Otpi Jìa venÀicato il fw/'o • 

E minacciava il Conte Orlando fole, 

44 . , 

lo v'ho pur , cavalieri , a tutti detto, 
Opnun di quejlo gmmaejlrato fia , 

Che come Orlando fi muove in efetto, 
E' non fia ignun che mi tagli la via } 
lo gli tran i per forea il cuor del petto, 
Opnun fi feofii , la vendetta i mia-, 
che Ferr.tà , l'io non ne fono errato • 
Certo fu degno d'ejfer. vendicato. 


E' fi fentiva ipià Jlran naccherom , 

E tante bufne , e corni alla tpoorefett. 

Che rimbombava per tutti i -valloni , 

E par cbt degli abijfi quel fuon tfea i 
Tanti pennacchi , tanti Jlran pennoni. 
Tante divife , la pià nuova trefea 
Era C'fa a -veder per certo ofeura, 

E fatto arebbe a Aiejfandro paura. 

46 

L'anitrir de' cavalli , e il mormorare 
De' Pagan , che veuivan mmacciande , 
Ch'ognun voleva i Crijlian tranougiare , 

E fiprattutto Falferone Orlanìi-, 

Farea quando pià forte freme il mare 
Scilla e Cari Adi , co' mofiri abbaiando ; 

E tutta l’aria di polvere i piena. 

Come fi dice del mar della rena. 

47 , 

Quivi eran Zingani > Arbi , e Soriam, 

Dello Egitto , e dell’ India, e d'Etiopia, 
E foprattutto di molti Marrani , 

Che non avevon fide ignuna propia. 

Di Barberia , d'altri luoghi lontani-, 

E Alcnin , che quejia Jhria copia , 

Dice che gente di Cnafcogna v'era } 
f enfia che ciurma i quefia prima fcbieral 
4 & 

Ed aveau pur le pià frane armadure 
E pià firan cappellacci auelle genti • 
Certe Pellacce jópra il do fio dure 
Di pejci , coccodrilli • e M ferpenti, 

E maitajrufi, e grave accette ,e feurr, 
E molli colpi commettono a' venti. 

Con dardi,ed arcbi,efpuntoni,eflambtccbi, 
E catapulto che ca-von gli fecebi. 

49 

Quivi gii i campi tuno alt altro accofe, 

^l)/i ogtù parte fi gridava fòrte-. 

Chi vuol lejfo MacoUycbi l'altro arrofo, 
Opnun volta del nimico far torte-. 
Dunque vegnamo alla battaglia lofio , 
Sicch’io non tenga in difagio la Morte, 
Che colla falce minaccia ed accenna. 
Ch'io muova prefo le lance e la penna. 

Orlando aveva alla fua gente detto : 

Della battaglia ognun libero fia. 

Qui non i cavalier fe non perfetto • 

E Micael vi fari compagnia-. 

AJhlfò il primo fi mojji in effetto , 
Ytnnepli incontro Arlotto di Stria-, 

E l'uno e l'altro abboffi la fua lancia , 
£ Siragopia fi fentiva e Francia . 

Or 
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Or ci far auffa volta vnifiina, 
portati , Ajlotjh , come falaAino i 
AtticHti al leiflo forti yt ft bifogiia. 
Abbraccia tfutl comi un tuo nipotiiuì 
Però che Arlotto forian nou fogna , 

Che vieit Ai verfa il camfo f aracino : 

£ con fnfgortazioH tutto Jìa Aettoy 
Che intiero AJlo/fo n'avev* difetto. 

Tanfo che comi la lancia ebbe in rejla y 
E Vlivieri ad Orlando dicia : 

Che ti che Ajloljò farà bella fefla ì 
In quejlo tempo allo feudo giugnea 
Il Saracin con ti fatta ttmpejla , 

Chi mancò poco ehi non t’apponia 
A quefta volta d'Aflolfi il Marchefi^ 

Si non che a fghembo la lancia lopreji. 


E E S I M O. 

PartiJJì dilla fchiira da' Pagani 

He Mazoarigi « un uom molto fupirbo. 
Che cottfeftò la leg^i de' Crifiani, 

£ rinnegò poi Crijéo 1 1 'I Padre ,e l Perbn 
£ come t' fumo rifritti alle mani. 

Il colpo del Pagan fu molto acerbo : 
Pure Avin gli rifpfe colla lancia. 

Ma quefa volta della morte ciancia, 

r* 

Vlivier fi fe innanzi con fondello , 

Che non potea più far Jaldo alle moffe { 
Il Rp Malprimo , come vide quello , 
Dall altra parte al rincontro fi moffi j 
Or qui fama operare altro penmllo. 

Si cominciono a far le lance rojfe, 

£ eli feudi , I II falde , e le corazze , 

£ le barde* a dipigner paone tz! . 


Afolfo feri lui difcretamenti, 

Perchi la lancia alla vifa gli appicca', 
E fu quel colpo per modo pojjente , 
Ch'un palmo e mezzo di fèrro gli ficcar. 

E mandi prefo fra la morta genti 
L’anima , e 'I corpo di fella gh fpicca: 
Adunque Afoljò ha fatto il fuo dovuto. 
Palchi il parano i non lui i caduto . 
f4 

Allora il franco Angiolin di Baiona 
Diceva : Orlando , io va' il colpo fecondo, 
E detto qiiefo , un fuo giannetto fprona. 
Che miglior corridor non avea il mondo'. 
Pennelli a Petto un gran Sir di corona 
Molto cruAel , di fangue fitihondo, 
Malduceo detto , del regno di f raffi , 

£ catoron le lance ambo giù bajje . 

E l'uno I Peltro poneva al baucco , 

Che l'uno e l'altro di porre è ma; flroò 
Ed Angiolin pii colpo di Malduceo 
Sen'andi quafi in fui lato finefro , 

Ma non per tanto i il fuo valor rifuccoi 
£ perch’ e' pfe al Pagan molto defro , 
di fi toccar coll'elntetto la troppa , 
Tanto che ruppe del cimier la coppa , 

£ fe mn ftjfi che trajfi il cavallo , 
jiuaudo e' finn che 't pennacchio lo tocca, 
Sicché traeado aiutava rizzallo , 

Era la curda rafente alta Cocca . 

A'aino intanto filtava net ballo. 

La lancia abbaffa, e 7 corridor fuo brocca'. 
Chi meco VUOI gioflrar , gridando fòrte. 
Venga a trovarmi ,i troverrà la morti , 


Il Saracin per coleva il Mar chef e , 

£ nello feudo la lancia gii attacca. 
Tal che più oltre la punta fi fefe, 

£ una cofia del petto gli amm.icca , 
Che la corazza e tl giulbon noi d fife-. 
Ma pur la lancia alla fine fi fiacca, 

£ XJlivier di cader configlio^ , 

E in quà e in la motte volte piegojfi , 
6o 

Pur la fua gagliardia la fua fierezza 
Mon fi nafeofe a quefa volta certo , 

Che la fua lancia non fi piega o fpezza. 
Ma tutto quanto lo feudo gli ha aperto , 
E la corazza gli parve una rezza i 
Sicché Malprimo fi tru^iva deferto. 

Che gli mijje net cor proprio la lancia, 
E mofrò pur le prodezze di Francia . 
bi 

Falferott , quando ha veduto cadere 
Coti fuhito morto del Cavallo 
Un tal campion , coninU tva a temer; : 
Quefo i , dijfc , un miraeoi fanza fattoi 
^idì non fi giofra a dimino, , •uiere-. 

O' Macon , come tafeiafli cafcallo*. 

E molto fu di tal cafo turbato, 

Perchi Malprimo era il primo fiimato . 
63 

%)Uvier mn fi m’Jfi nella preffa 

De' Saracin , c * ancor gli duole il petto : 
Intanto in refa la lancia uvea mefa 
Turpim , e fatta che pare un capretta. 
Che non i tempo a cantare or la mefa j 
Pennegli incontro Turchieu ma Indetto 
Colla fila lancia con fuperba f,ria. 

Per vendicar di Malprimo la inriurig. 

Oo a Enel. 
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I tulio frullo ulta treccia gti colfty 
£ rupptl come bambola Ai fpecchiOt 
Sicché dal petto fiitica rii tolje j 
Ma Turpiti ta ancor l'arte coti vecchioi 
E perche il Saracin civettar votje , 

E’ rii ttcccccoe la lancia in uno orecchiot 
E Jchtaccià l'elmo e'I capo come al tordoy 
E in qucjlo modo lo guarì del fardo, 

64 

Orlando aveva nel fuo colonnello 

Pi Kormandia quel prJJ'ente Rjccardo * 

E Guottibuofft • e'I Conte Anfelmo , quello 
Che tanto fu quello giorno gagliardo t 
Avolio , Avia-, Berlinghieri , e'I fratello, 

E Sanfcnetto , e'I buon Duca Egibardo % 

E tutti gli altri paladin di Francia, 
Gente ch'agnurt porterÀ ben fua lancia, - 

Or quando Orlanilo e la fchiera fi mrjfe , 
Fenfa chi legge , che il furore e '/ rombo 
Pi Vulcan parve la fucina fojfe-. 

Tanto eh' a Giove n'andò su il rmtbombo, 

E Marte credo nel del fi rifcojj'e : 

E tante lance fi calamo a piombo, 
eh' un vento par ch'orni crfa abbattefi , 

E il Cielo e'I Mondo e l'abijjò cadejJL 
66 

lalferon, ch'avea tanto defiato 

Pi ritrovarfi alle man con Orlando ^ 

Fu d’itn altro propnfito mutato , 

Quando e' lo vide venir furiando. 

Che Litcifer pareva fcatenatoi 
Appelliti , difi'e , io mi ti raccomandò r 
Mon mi lajciar cosi morire in fretta, 
Lafciami far del mio fgliuol vendetta, 

6r 

Ma totne Oriundo a Ealferon fu prejjhi 

0 tradifor , gridi di lunge forte , 

Quejfo non i auel che mi fu promejfo ^ 
X)j perdinar di Ferraù in morte 

Or fi cignofct traditore efpreffo 
Ji tuo Marfitio e tutta la Jua corte, 
che fi vorrebbe con teco impiccarlo •. 
Qjtejio i il tributo che s'afpetta a Carlo} 
68 

jjoH ti vergogni d’ avermi tradito , 

E dato il bacio come Scarlatto, 

Quando di Francia ti fujli partito' 

1 «0» fi vide mai crucciato 0 rotta 
Orlando , quanta quel dì fu fentitoì 
Poi lafciava la lancia andar di botto , 
E prefe Falferone appunto al petto,- 
Cridiitr. «r. chia^ il ttu can Macofuitft, 


€9 

Mitcaviglia fu grande , al parer mio. 

Che gti pafto lo feudo , ch'era d'ojfo 
P'uu certo pefee , come piacque a Dio, 
E’I piajhon jotto molto duro e grafia ) 

E benchl Faiferon prejlo moria , 

M/ente della fella fi fu mcjJ'o ; 

Tanto che ipnun del fua cafo t'accorfe ^ 
Orlando col cavallo oltre trafeorfe , 

70 

Poi ritorni, che volta pur vedere 
Pi Falfertn come la cofa vada. 

Che nel pafidr non lo vide cadere > 

Ma Come ouejh toccò colia fpada. 

Subito cadde fra morti a giacere 1 
E maraviglia non fu ptrch' e' cada,' 

Ma perche , come alla terra fu giunto » 
Dicon che il corpo difparì in un punto , 

71 

Or hai tu f Faiferon , la tua vendetta 
Fatta, ». Condotto a Siragazza Gano, 

La pente fua vi Corfe con gran fretta, 
E fi eli in terra » e dijlefa la mano , 
L'arme trovoron , come quando getta 
Il gufeio il granchio , che drento era vana, 
0 nuovo cafo , 0 figlio , 0 gran portento , 
Quanto Pio abbi in odio il tradimentot 


71 

Quando i Pagait Faiferon vidon morto, 
(ìpiiuno fpazzereble la campagna. 

Tanto tu prefon terrore e f conforto', 

Mn ttogni parte era tefi la ragna. 

Che il Af Marfitio » per veder più feorto,. 
Eecato t'era in full' alea montagna, 

E circundava tutta quella valle. 

Sicché voltar non poteeion le /palle , 

Fecefi innanzi quel corbacehion nero. 

Che fi chiamava tra lor Fimidujlo , 

Con un bajion , che non era leggiero , 

E fitte braccia il Pagano era giufiov 
Eerlinghter vide venir quejlo cero , 

E non guardò perch'ti fitjft gran fufio , 
E'I bajion grave , e matzocebiuto, e grojfo^ 
Ma colla lancia gli correva addofiii, 

74 


Egli aveva una /coglia dì tejludo 
Qjtejlo ghiottone adattato a fuo modo ^ 

E porla quella ai petto per ifcitdo-. 

La lancia il paffd , bencbi fu/fi fodoi 
E tanto ì il ferro temperato e crudo. 
Che gli sbarrò iella piajlra ogni nodo, 

E un gìubbon t'i grafo di catarzo , 
efe »fJ» parfva per quello anche fearto | 

E ette-. 
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E caeck^li nel petto più eh* mezio 
Il ferro , tene hi e' non fujfe mortale 
Il colpo I pure »’ eli dette riprezso f 
E fé non fufi, cm il cavai mijje ale r 
E’ non fentia mai più calda ni rezto ; 
Ma totì tojlo non juppe ano Jh-ale, 

Che fi diparta da corda di noce^ 

Cilene quel prtjh il porti via veloce, 

7 & 

Era venuto intanto Gallerano 

Con molta gente , ed ha [eco FidaJJò i 
Or qui comincia a 'nfanguinar più il pianoy 
E nuove lance rovinano in ùajjo > 

E fijji innanzi ogni buon capitano-. 
Orlando fa come un vento frac affo , 

Ed avea fempre appreffo il Conte Anfelmoi, 
Che ficea JpejJò rifonar qualcb'elmo . 

Vlivieri Altachiara avea riflretta, 

E ritornato i già nella battagliai 
Cualtier d'Amuiion qitivi fi getta, 

E Ba/dovin come un lion fi fcaglia-. 
Aviuo, Avolio, Ottone, ognuno a^tta. 
Come le rape , di quella canaglia, 
Angiolin di Bellanda , e Guottibuofiì, 
Dando e togliendo di maturi ingoffi, 

78 

Marco e Matteo > eh' ognun dice del Piano 
Di San Michele , ed io truovo del Monte 
Per Epnci/valle colla fpada in mano * 
A molti avevoH frappata la fronte ; 

Il Duca Ajloljò anco non mena invano, 
E Turpin caccia le pecore al monte-. 
Angfolin di Bordea folo era morto 
De'paJadiu, ma gli fu fatto torto. 

79 

Or lajciam coti il campo infieme firettot, 
Non vogliam noi che ne veug,a Einaldo- 
Alla battaglia col pio Ricciardetto ? 

Che ne venia eou un defio tl caldo , 

Ch'a ogni pajjò ha demandato e dettar 
Quel che faceva Marfilio ribaldo -, 

E Afl-arotte ogni copi dicea. 

Che la battaglia tuttavia videa. 

80 

E Ricciardetto fi confuma e rode, 

Quando fentia la battaglia rinforzar 
E dXJlivieri t diOrlando alte lode, 

I come il campo de' Pagan va ad orzof 
E benché pur dall'un canto ne gode. 
Fargli mill'aum m"flrar la pia fòrza, 

E ritrovarfì nel mezzo alle buffe , 

E gì Iti l'erba , che dette ^ luffe . 


8r 

E Come prejfo a Roncifvaìle fono , 

Calati giù da' monti Pirenei, 

Ove e' f'udia della battaglia il tuono i 
Del pian dell'arme , t degli fgejjì tmei ì 
D icea Rinaldo -, io credo che fia buono , 
( Dico cosi , quel ch'io per me farei') 
Che s’ajfaltajfi il campo faracino 
Ih mezzo , dove i quaggiù Biauciardino, 

81 

DiJJe Afarotte: Bianciardino ì quello, 
Ch'attorno va con quella fopravvefa ; 
Noi ce n’andremo or io e Farferello 
Tra le campane, e foneremo a ffla. 
Quando vedrem che tu farai macello: 

E Squarciaprro ti fi manififla , 

(Rogar US rogo, intendi quel ch’io dico') 
Che in ogni modo vuole ejjer tuo amico 

Non creder , nello inferno anche fra noi 
Gentilezza non fia , fai che fi dice , 

Che in qualche modo, un proverbio fra voi. 
Serba ogni pianta della pia radice. 
Benché fia tralignato il frutto poii 
Or non parli am qui de! tempo felice: 
Qui i Marfilio , e quà combatte Orlando, 
Valete in pace , a te mi raccontando. 

84 

Rinaldo non fiipea formar parole 
Alla rifpofla accomodate a quello , 

E ringraziare Aflarotte pio vuole , 

E Cosi Squarciaprro e Farferello i 
Poi gli rifpop: Aflarotte, t' mi duola 
Il tuo partir , quanto fuffi fratello ; 

E nell' Infimo ti credo , che fia 
Gentilezza , amicizia , e cortefia. 

E fi lecito Tè quel ch'io dico orai 
Qualche volta mi torna a rivedere , 

E Squarciaferro e Farferello ancora. 
Ch'io penfo fai di potervi piacere > 

E quel Signor, che la mia legge adorai 
Prego , fa'l prego dovfJjS valere , 

Che vi perdoni, e che ciafeun fi penti. 
Che riftorar non vi poflò Mtrimenti. 

86 

Dijfe Aflarotte : fi vuoi ch'io domanili , 
Una grazia fai chieggio, qual puoi farmi, 
E poi contento da te me ne mandi i 
T H facci a Malagigi liberarmi , 

E in qualche modo me gli raccomaudii 
Fero che fempre potrai comandarmi , 
che di firvirti non mi fia fatica -, 

E bafla/tlo Aflarotte tu^a. 
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ÌA io ti fcntirì fin dello Inferno , 

E verri fer mio amor qnì farferello , 
Ji ti fono obblii^ato in femfiterno f 
Difff KinalAo ,t coti il mio fratello i 
reri non che una lettera yun quaderno 
ìfcrivtrri Ai buono inchiofiro a quello ■, 

E farà eiì che vorrai MalafJ^ii 
Einfa t'io fojjb farti altri fervigli . 

88 

E mandeìofli un mejj'.igiitr volando $ 

E ferivìrri della tua eortefiai 
E coti fari fcrivert a Orlando , 

Sì dolci i fiata la tua compagnia. 

Dfie Afiarotte •. a te mi raccomando i 
E d'/parì co' faci e mpapni via , 

Che parve proprio un baleno fparijfi • 

E che la terra i intorno t'aprijft . 

89 

In P$neifvaUt una certa cbiefetta 

Era in quel tempo , cb'avea due campane, 
Quivi fietton Coloro alta veletta, 

^r ciuf ir di quell' anime pagane. 
Come fparvier tra rami e ramo afpetta\ 
E bijopnù cbe menajfin le mane, 

E che^'e' batteffin tutto il giorno fati, 

A prefentarle a' giudici infernali . 

90 

Tenfa quel di fi menoron la coda 
Eaco, il fran MinojJi , e Epdomanta ^ 

E quel Satan fé tu credi cb' e' goda , 
E fe Carott nella fua cimba canta. 

Ha fetta i remi , e la vela rannoda 
Col matafiiine , t h vele rammanta -, 

E fe fi fece più d una mirefca 
Ciù nello Inferno , e taferugia , e trefc$. 
9> 

E coti in del fi faceva apparecchio 

D'ambrofia e nettar con celefie manna , 
E percbi Pietro alla porta l pur vecchio. 
Credo che molto quel giorno t'ajfanna « 

E converrà eb'egli abbi buono orecchio , 
Tanto gridavan quelle anime Oftnna, 
Ch'eran portate dagli angeli in deh t 
Siccbi la barba gli fudaya e 't pela. 

9* 

Or ritorniamo a Pqnaldo , cbe afalta 
U campo in mezzo , e come e' dette drente, 
Subito rofa fi fece la malta, 

E ari fatto buono fcalt rimento i 
Cbe non fapeudo Marfilio la faltd , 
Dubiti nel Juo cor di tradimento , 

Che non fajfi tra lir congiura 0 fetta. 
Che nop fi può femprt eferfavie in fretta. 


. . 91 

Avea Marfilio il fuo popol pagano 
E ’/ cam^ ben divi/o , e ordinate , 

Chi dovejfi ferir di mano in mano i 
Ejnaldo , cb’ancor quefio avea peufato, 
Sapea il perieoi d egni capitano , 

Che guafio mn gli Jia l'ordine dato’. 
Percni e' fi vede per efperientia , 

Che la battaglia i ftlo obbedienzia. 

, 94 

P.on ti partir di qui , fe a te non terno, 
Ctoi ch'io ci ti truovi 0 vivo 0 morto, 
fa' cbe tu fia alla bocca del corno, 
fa tramontana , 0 nave furta in portai 
E percbi molti già prevaricorno. 

L'un più cbe l'altro capitano accorto 
Cognohbe del nimico qui il periglio, 

E come favio fe nuovo confglio . 

9f 

Parve a Marfilio 1 che fi ava a vedere , 

Che 1 Pagan combaltejfin co' Pagani , 

Che non potea di Rinaldo fapere , 

E h fogni che calajfi giù a piani i 
Perchè e' vedeva abbaruffar le fiitre , 

E non v'r conirajjegni di Crifiiani', 

E dijje : Cani i un malvagio gatto , 

E Bianciardtn chi sa quel che s'ha fatti. 

96 

E dubitò cbt non fouajfi a doppio , 

Perché pur era fiato in Francia a Carlo, 
Che non avfjjì arrecato qualche oppio, 

E voirffi con ejfo addormentarlo j 
E già fentir gli pareva lo /coppia , 

Tanto fòrte comincia a immaginarlo. 
Chi tradimento nel campo non ffe : 

Per la qual cfa a gran furia fi moft, 

97 

P^naldo , quando Marfilio ha veduto , 
Diceva a Bdcciardetto : e' cala il monte , 
Lo fiar qui, tutto farebbe perduto, 
fempo jia ora a ritrovare il Conte : 

E pel chi egli era i.' iho combattuto 
Da ogni parte, e di drieto, e da fronte-, 

E Picciardstio in qua e in là fi fcapjia, 
fi urta , e rompe la calca , e s bar agli a . 

98 

^naldo afpetta cbe ’/ cerchio fia fatto , 

E com'e' vedde tonilo il rigoletto, 

Bajardo fece gii-are in un tratto , 

E volle un colpo fare a fuo diletta } 

E trajj't in modo un rovtfcio di piatto , 
Che il capo /picca dai bufio di netto 
A venti 0 più , fe chi ferivi non erra, 
fi caddo» tutti i letozztcom in terra . 

fi quait- 


Digitized by Google 


V E N T I S 

99 

JS 0 M/intto e'/uron vtduti caJert , 

0£nun fi Jcojia per la maraviglia } 
f diervant . aitate le vifiere i 
Chi i coftuì ch'ogni c^a fcompigliaì 
HinalS Orlando voleva vedere, 

£ inverfo il campo girava la briglia. 
Dove combatte la gente di Francia , 

E tolfe a un ch'era apprejjb la lancia , 

100 

Orlando , quando lo vide venire 

Con tanta furia , come e' fu pii prejfi > 
durato arebbe al cavallo e h ardire. 

Che f:Jfi certo , come egli era , dejfo-. 
Intanto vede il lione fioprire , 

£ non capta d'allegrexta in te flefiò : 

£ fu tanto il defio che il cor gli ftrra. 
Che cadde quafi del cavallo in terra. 

lOI 

£ Rfcciardetto il fuo fegno ha /coperto, 

£ Vlivieri intanto i- quivi giunto', 

E poi che quefli ha Cognofcinti certe , 
Tanto gaudio nel cor /ente in un punto ^ 
Che gli fpirti vital,quel fendo aperto, 

£ già per tarteria ai /angue munto, 
VRiron quafi della rocca fura, (ra. 
Che /pejjo awieu ch'nom d'allegreaxa mo- 
lai 

Gran fejia Orlando alla fine facto, 
Ritornato in te Jhfiò • al fuo cugino > 

£ demandava , e Sjnaldo dieta 
De'/uoi procejfi e del lungo cammino, 

£ di che Malagigi fatto uvea'. 

£ Vlivier tornato in fuo domino, 
ÌJlupefitto ancor , tutto finarrito , 

Laiitr pareva del ftpulero u/cito. 

IO? 

Il campo de' Pagan t'era /cofiato. 

Che i paladin rijlretti erano infieme, 

£ molto avevon quefio danneggiato. 

Tanto ch'ognuu di lor fèria pur temei 
Orlando mille volte ha rabbracciate 
Finaldo pure , e d'uUegreiia geme , 

£ /pera ancor di falvar la Jua gente. 
Quando e' riguarda H fuo cugin pojj'enft, 

104 

£ fece il campo rinf e/eart intanto , 

E rajjettar , che n aveva bi/ogno 
E poi dieta cun Rinaldo da canto : 

0 fratti mio , tanto ■vederti agogno • 

Che quand io t'bo ben rimirato alquante, 
lo penfo pur t'io ti parlo qui in fogno : 
l^rngraiio il Cielo , e più altro non chieggio. 
Che inaanii alla mia morte io ti ri veggio. 


E E S I M O. 

JOf 

Porrei che tu m'av^i in altro modo 
Trovato , a venir qui fin dello Egitto ; 
Pur tuttavolta di vederti godo, 

£ par eh' e' fugga ogni penfiero ajfUttoi 
£ bench’ io non mi dolga , anche non lodo , 
Che tu non m'abbi , i tanto tempo,/crittoì 
Quantunque doppio fia quefio confòrto. 
Vederti vivo, ov' io pen/rvo morto, 

106 

Sappi ch'io t'bo più lettere mandate , 

Dijfe Einaldo, e coti BJcciardettoi 
Ma non fono a buon porto capitate i 
Ed ogni cofa quel demone ha detto : 

Or lafciam le parole addentellate , 

Che tutto il mondo qni ti veggo a pettoi 
Dimmi,eugin,quel che tu vuoi ^'io faccia. 
Che V tempo è breve , e fortuna minaccia, 

107 

Quel tradi tor , non dico di Magauia, 
jìnii Marfilio , anzi altro Seariotto i 
Hifpofe Orlando , ci dette fperanza 
Di far la pace , e inganno v’ era fottti 
Cosi con quefia pitetta leama , 

Carlo afpetta a San Gianni ilfenepliciotto, 
£d io qui venni per certo tributo. 

Il qual tu vedi in che modo i venuta 

108 

toi che tu ti ^artifii , ed io rrmafi , 

Par che il Ciel /opra me disfoghi ogni irai 
£ mi fono avvenuti i più firan cafi. 

Che la fortuna , che in più modi gira « 
Tanti non credo che ne intenda quafi-. 
Onde l'anima mia fetnpre Jofpira , 

Ch'io so che mi perfegue un gran peccata. 
Del qual più tempo i ch'io ho dubitato . 

109 

Da poi in quh ch'io ned fi Donchiaro , 
Hon mi poti mai più bene incontrare f 
Uè Creder tn che mi fuffe gii caro « 

Ma il mio Signor mi potea etmandarr. 
Forfè quel /angue innocente tì dare 
Vendetta dehbe or nel Cielo e/clamare. 

Il qual con Carlo ha coueeputo /degno. 
Che ajjai dato gli avea d'onore e regno, 

no 

Credo , Ffnatdo mio , t'io non m'inganno « 
Ch'oggi tutti morremo in quefia valle j 
Renchi tanti Pagan Prima morranno. 

Che fempre fi diri di Ronci/valle. 

Diffe I{inaldo : non ti dar più affanno , 

Ecco Marfilio che t'i gii alle /palle , 

Con tutto il popol di Ser/e e di Dario , 
tioH e'i più ttmpo a tanto coi rel.vio. 

Mar- 
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Jdayfilio a BitncitrAino aveva detto ^ 

Fai ch'egli fcefe con Jua gente al pìanr. 
O Bianciartlin « tu tn hai mejjh filgetto^ 
lo non lo iutindo quejh Cafo firano'. 
Orlando ì là alla mia gente affetto, 
Fjnaldo IO eh i in faefe lontano, 

E al frefente fi nuova in Egitto 
Con Eicaar detto , coti Gan m'ha fcrìtto. 

Ili 

^Iffofe Bianciardin : quà fon venuti 
Ì)ue Cavalier valenti , e bene armati , 
E benchi molto gli abbiam combattuti, 
Jer fòrza fon tra le febiere fatati, 

E Affatiti , e foi non gli ho veduti , 
Credo che fieno diavoli incantati : 

Che Inno e l'altro i f avuto invifibile, 

E fatto haa quel che non farea fojfibila, 

E' fi vedrà femfre in alto le mane , 

E in modo le fercofe ffefi'eggìare. 

Che fonavano a doffio due camfane : 
lo vidi intorno a guejli un cerchio fare, 
E feguir eofe , che non fono umane , 

Che fi fenti una fpada fife hi are 
D'un certo marrovefeio tondo e gitalo, 
Chf a venti il capo levo daJl'imbujlo. 
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Fercht Marfilio rifpon.leva allotta : 
i>uejli fon mafuadier di Malagiei , 
Farmi la nofira fchiera malcondotta • 
Che iniianii vieti la ^ente di Parigi , 
Veggo che il campo fugge in volta rotta'. 
Intanto vien gridando Maztarigi : 

Aiuto prejlo , noi fiamo a mal porto, 

U campo i rotto , e F al f trono e morto'. 

' 

Quando Marfilio udi quejle parole , 

Si fece a Mazzarigi incontro prejlo. 
Forchi di Falferon troppo gli duole, 

E domandava pur ; che vuoi dir quefiof 
BJfpofe Mazzarigi : coti vuole 
Macon , che a quefla volta ì difmefio ( 
E ftr tagliar più le parole corte. 

Sappi ch'io fupffi , ed ho drieto la mcrtOf 
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Orlando a Falferon tolfe la vita, 

E Bjeciardetto i venuto e Rjualdo , 

E fpezza il ferro , e Coffa , e' nervi tritag 
Feufa fe ’/ campo fi può tener faldo'. 

Però tutta la gente l'i fuggita. 

Dijfe Marfilio : becco , can ribaldo , 

O Macon crudtlaccio , e fama fede, 
Maladetlo fia tu , e chi ti crede. 


N T O 

I«7 

lo non t'adoreri fJà in Pagànià , 

Tradifor ghiotto pien dopiti magagna { 

F uà fare il del , che qua BJuafdo futi 
Tu fe' venuto per ogni campagna 
Accompagnarlo , come quel Tobia » 

Ora arem noi riavuta la Sfagno, 

Or fari vendicato Ferrane j 
Mnludetto fia egli, e'I Cielo, e tue! 

118 

Era Marfilio /in uom , che in fno fegreté 
Credea manco nel del che negli ahiffì, 
Bejlemmiator , ma bejìemmiava cheto , 
Pur qutjla volta volle ognuno ud'Jfi : 

E fe fu anche gentile e '’difereto. 

Come in altro cantar gii Affi e fcrìjfn 
Jo il dico un'altra volta, e parlo retto. 
Che quejlo non emenda altro difetto. 

1 19 

eh' e' faptva anche fimulare , e fingere 
Cajìiti, fauiitmnia , e devozione, 

E la fua vita per modo difirgere. 

Che il prpol n'ebbe un tempo efpett azione". 
Mu ftrch'io finto la battaglia Jlringere, 
Dicmm che fi dolea di Fatferoue, 

£ btjlemmiava il del devotamente. 

Pur com'io d'Jfi , in modo eh ognun fonte, 
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Sia maladetto il dì , cbe'l Conte Cane 
A Sirapozza quel malvagio venne. 

Che mi mojlri eli forre il deio in mano, 
Dov' io creiietti volar fama penne-, 

Che mi rendea la Spagna Certo mano 
D'accordo in pacr. 0 quante volte avvenne, 
wtto favio antico , 

Che l'teomo ha folo il meglio per nimieol 

III 

D Bianciardin , tu mi dicejii tanto , 

Allor ch'io vidi la fonte turbare, 

Ch'io mi dovefft confortare alquante i 
feri che quel dovea fignificare 
Def Crijìian folo il toro ultimo piantoi 
Dicefli eh era il faugue , che verfare 
E fparger fi dovta de’ cor crifiiani. 

Ma pure al fin fari quel de' Pagani. 
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Ed io pur femplieetto fui e folle , 

E non Credetti a tanti frani auguri', 
Che qualche delti benigna volle ** 
Amm.iejtrarmi de’ Cafi futuri, 

Sanz,i chiamar gli Jfirti nelle ampolle, 
E i nepromanti a interpetrare ofcuri". 
Omi,che'l ver m'apparve in chiaro fpeeehio. 
Ma troppo a quel eh' P volli fsf, orecchio. 

Ed 
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EJ or tra rualt branchi fon eonjatto, 

B Fa fermi è morto , e più non pojfn 
Il campo al primo njfalto i quaji rotlOt 
E fo che Carlo a furia farà mojfo. 

Che il tradimento fenlirà di botto : 
Tanto che tofto Ibero farà rejfo, 
eh' e' mi par già veder di /angue foz»a 
E in pianti e Jlrida e urla Saragotia , 
«»4 

Intanto il gran tumulto de’ Crijliani 
Innanzi t’avea mejft a faccomanno 
il Campo chi fuggiva de’ Fagotti ^ 

Come innanzi i tion gli armenti fanno^ 

0 ffejjo in parco i cavrioli o’ doni i ■ 
Tal che le grida a’ nutoli su vanno, 

£ foprattutto B'taldo gli caccia , 

£ mentre uccide l'un , Faltro minaccia. 

Quando Marfilio ha veduto venire 
Il campo fuo cosi miferamente , 

J{iprefi , come difperato , ardire, 

1 innanzi pinfe tutta la fua gente j 

E dijjè'. io so che mi convien morire, 
hla qualcun altro ancor farà dolente •. 
Sicchi le febiere ambo feontrate fono, 

E rimbombava in ogni parte il fuono. 
126 

Rinaldo , quando e' fu nella battaglia , 
Gli parve ijfere in del tra’ Cherubini 
Tra fuoni e canti , e nel mezzo pfeaglia, 
E minacciava qui' can faracini ; 

Tutti farete draziati , canaglia-, 

E cominciava a far de’ moncherini « 

E mozziconi , e uomini da farti • 

E fpejfo appunto faceva due parti , 

«27 

£ cosi dalla parte de’ Pagani 
Eran venuti con Marptio innanzi 
Vomitti degni , e tanti capitani, 

Ch’Io non credo con lor molto s'avanzi S 
£ faranno ben contro a’ lor fovrani « 

£ infegneranno a’ Franciop i romanzi. 
Forfè la folfà della Margherita, 
Ch’ognuno al fn ci lajcerà la vita. 
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Bianciardino avea fico Cbiariellt 
Di Portogallo , un Re famofo e forte, 
Fieramottte di Bahia , e il Rf Fiorelle, 
£ Balfamin , ch'i peggio che la morte , 
Che farà pe’ Criftian mortai flagello-, 

E s'io non l’ho più detto, Buiafirte 
V’irà , flgliuol già del famofo Veglio, 

Che ficea forfè , a non venirvi , il meglio; 
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Brut bacca v’era, il Re Margheritonne , 

£ Mattaprro un feroce Pagano, 

Che non p fi più firazìo d^Ateonne, 
Quanto coflui farà tPogni Crifliano-, 

E non p lafci indrieto Sirionne , 
ebe porta un baflonaccio feoneio in mauoi 
Qutfti eran tutti fatto una bandiera 
D> Biauciardin nella feconda febiera. 

£ nella terza fchiera viett davanti 
Sotto i'infegua dello Iddio Manne 
Grandottìe , l’Arcaliffe , e Balugante, 

In cempagnia del Re Marplione -, 

E Zamhuger , che ancora i piccai fautei 
E vuol trovarp ai marziale agone , 

E molti gran Baron là della Spagna, 
Tanto che molto i quefla fchiera magna. 

E' p vedeva in mann ePstn baleno 
Tante lance abbaJJ'ate , eh' e’ parca, 
eh' e’ triemi fitto a' cavalli il terrina. 
Tanta gente in un tratto p movea : 
Taccio chi fcrijfe Canni 0 Tranpmeno, 
Che Marte credo paura n'avea , 

£ Giuppiterre alla rocca fua crefea 
A quefla volta più d'uua bertefea, 

*?* 

Orlando dì(fe-. con Marplione 

Lafciate a me la battaglia , percb’ié 
Jjt tratterò come il fiso Falferone, 

E pagherà da' fuoi peccati il fio-. 

Che non crede il ribaldo anche in Manne, 
£ fpergiurato ha nel Cielo ogni Iddio * 
Come vero marron malvagio e fello t 
E tuttavolta va cercando quello , 

Baldovin , che di Gano era figliuolo , 
Kella battaglia i cella fpada entrato , ■ 
£ trafeorreva a fuo modo lo ftuolo 
De' Saracitt , ch'ognun t'era allargato | 
Tanto che fpeflo p ritruova file , 

Della qual Copi e' s'i maravigliato , 

E non fapeva interpetrare il teflo. 

Che fua prodezza non devea far quefio. 

Or chi vedejp il Conte Anfelmo il giorno, 
Cofe vedrebbe inaudite e nuove \ 

Egli avea fimpre affai Pagan d'intorno. 
Ma poi in un tratto gli mandava altrove-. 
£ Sanfonetto p faceva addome 
Per la battaglia di mirabil prstove } 

E T erigi anche venia punzecchiando. 
Che p pafeea de' rilievi d Orlando . 

P P ■ Vii. 
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Vl.'vitr colla fpJtla fiioaa fpfjfo 
falche bacino o qualche cemmaimlla, 
t qu inti Sai-acin vengono apprejjh^ 

Sun pirtavaH più oltre ìe cervella , 

Che tutte faltan fuor de! capo fijjo ( 
Tanto eh' a molti avania brighe e fella, 
E ognun /ugge la furia di Eienna, 

Che colla fpada quei ili non accenna . 

i?6 

Il valorrfo Duca d Inghilterra 

Fece quel di quel , che in multi anni ferm 
Cià molti cavalier majlri di guerra- 
0 quanti Saracin manda all'tnfernj. 

Le frette fchitre a fua pfa d’ferra, 
Fion fi fé mai di bijtie tanto fcherno : 

£ Berhnphier ritrovi Finadujio 
Con quei baji.ue all ufato pur gìujia . 
l?7 

£ henchì molto con lui fia giretto , 

Si ricordi dell’ eccellemia antica-, 

E non potendo ferirlo all elmetto , 

Perché egli aggiugne allo feudo a fatica , 
ji’zi la fpada iifino al gurzarettu -. 

E fe tu vuo' , lettor , che il ver fi dica , 
Vedrai , che non ci Uevo , e non ci abborro, 
E' levi il capo che parve d un porro . 
i?8 

Erti il fangue alto infimo alle ginoccl-ia. 

Che correa già per la valle mejchina, 

E Rgcciardetto col brando non crocchia, 
E molte volte a traverfo feiorina-, 

E fipicca i capi come una pannocchia 
J)i panico I 0 di miglio, o di faggina, 

E non poteva a gnnn modo far falde-, 
Penfa quel dì quel che facea Éjiialdo , 

Del Monte a San Mietei pofe Matteo 
La lancia alia vifiera al I(e Fiorello, 

£ prtfe appunto ov' etli aveva un neo , 
E riufei di drieto pel cervello i 
/Ire' quei colpo atterrato anche Anteo, 
Penfa fe cadde in julla terra quello . 
Fion fi poteva por più appunto a fejfa, 
EencL-i a molti altri forerà la tejla , 
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Aveva il Conte Anfeìmo il giorno feto 
Apprejj'o ftmpre il buon Duca Egibardo, 
Che a molti dette percoffe di cieco , 

E fpeffo corfe infino allo fiendardo ^ 
f dìjji ’ fhe di' tu , t'io te lo reco ? 

£ molto fu reputato gagliardo -, 

Tanto che il campo in modo J paventava, 
eh' ognun lo fuggi corni firn trrpn/q . 


141 

£’ fi vede* 1 do-ve combatte Orlando • 
Prima che il bufo agli orecchi pervegn* 
Delia perccjfa , tn tu tornato il brando. 
Come awien dell'accetta a qualche legna : 
£ Turpin più non veniva fegnanJo 
Col granchio in man, ma colla fpada fegna. 
Che non i tempo , la croce or fi mojiri , 

E infilza Saracin per pateruojlri , 

14» 

Citai tier da Muliou pareva un drago , 

E Guottibuoffi non volei fuggire , 

Ma colla fpaiLt va crefeendo il lago , 

E cer ca jol come e' p ffi morire « 

Ognun più che V taf in di fangue i vago , 
Sicché quel verfo fi poteva dire 
Per la battaglia e pel Crudele feempìo : 
Sangue fitijii , ed io di fangue t'empio, 

*4? 

Angiolin di Eajoiia e di Eellanda 
Ognun feriva molto ardito e franco. 
Ottone il campo fccrrea d egni banda , 
Avin non fi tenea la fpada a! fianco-, 
F\inaldo tanti a Aftarotte ne manda • 
Ch'egli è già tutto trafelato e fianco-. 
Avallo , e Marco , e ’l pofiente Riccarda, 
Ognun parta com'egli era gagliardo . 

144 

La battaglia veniva rinforzando , 

E in ogni parte apparifce la morte } 

E mentre in quà e in là combatteOr landa. 
Un tratto a cafo trovò Ruiafrte, 

E in fuUa tejla gli dette coi branda : 

£ perché telmo i temperato e forte , 

O forfè incantato era , al colpo la retto-. 
Ma della tefia gli balzò di netto . 

>4^ 

Orlando prefe cofiul per le chiome, 

E dijje : dimmi , fe non ch'io t'uccido , 
Di queflo tradimento appunto, e c< meì 
E Je tu il di' , della morte ti fi,loi 
E vo' che tu mi dica pi efio il nome. 
Onde il Pagan rifpofe con gran grido : 
Afpetttt : Buiafirte , io te lo dico , 

Dell* montagna del Veglio tuo amico. 

146 

Orlando , quando intefe il giovinetto , 
Subite al padre fuo rafiìgurrollo , 

Lafeiò la chioma , e poi l abbracciò flretto 
Per tenerezza, e coll'elmo bacio! lo-, 

£ diJJe ; 0 Buiaforie 1 il vero bai detto , 
Il Veglio mio -,e da canto tirollo -, 

Di quejh tradimento dimmi appunto. 
Poi che coti la fòrtun* m'ha giunto . 

Mtò 
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htM ti Aie» ftr la ftAt mia , 
eh» Ai combatter con mie giatt hai torto ^ 
E so che ’/ oadre tm , Aovnntjue e’ fia ■, 
Non ti perdona quejlo cosi morto» 
Buiafirf» piangez'O. tuttavia t 
J'oi A/Jfe ; Orlando mio , Aatti conforto t 
Il mio Signore a forza ejtià mi manda, 

E obbedir convien quel che comanda. 

I4S 

lo f«tt della mia patria sbandes^iato, 
Marfilio in corte fua m'ha ritenuto , 

E promeffi rimettermi in ijlato', 
lo vo cercando confìpjio ed aiuf» , 

Eoi eh' io fon da opnuao abbandonato , 

E per quefa caoion qui fon venuto ; 

E bench' i' m-'Jiri far grande fchermagUa, 
Non ho morto tiejjun nella battaglia . 

149 

lo t'ho tanto per fama ricordar» 

Sentito a tutto il mondo , che nel cor» 
Sempre poi t'ebbi , » mi puoi comandarti 
E so del padre mio l'antico amorei 
Del tradimento , tu tei puoi penfar». 
Sai che Gano » Marfilio è traditore i 
E so , per dferetion tu intendi bene , 
Che tanta gente per tua morte viene . 


*99 

ifo 

E Baldovin di Marfilio ha la vefia , 

Che cosi il vojlro Cano ha ordinafoi 
Fedi che ignun non gli pon lancia in refia. 
Che 'I Signor mjlro ce I ha comandato ^ 
Dijje Orlando : rimetti l elmo in tejla , 

E torna alla battaglia al modo ufato', 
V edrem che feguira , tanto ti dico. 

Ch'io t'arò fempre Come il yeglio'amico, 
111 

Poi diffe : afpetta un poco , intendi fa.do. 
Che non ti punga qualche frana orticai 
Sappi ch'egli i nella zuffa EJnaldo , 

Cu arda che il nome per nulla non dica. 
Che non dicejfi in quella furia calda ; 
Dunque tu f»' dalla parte nimicai 
Sicché tu giuochi netto , dejlro , e larpo. 
Che ti bijogna aver qui gli occhi d Argo. 
ly» 

Rifpofe Suiaforte : bene hai detto. 

Se la battaglia pajferì a tuo modo. 

Ti mferri che amico fon perfetto < 
Come fu il padre mio , eh' ancor ne gode. 
Ma perché H tempo a tante cf» , fretto. 
Noi firem punto alla materia e nodo. 
Che farà piena d'angofeia » di pianto. 
Coll'aiuto del Citi nell'altro cauto. 
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Bolle di Roncirvalle il gran conflitto, 
Sidi/coHa dal campo il Conte Orlando, 

“ Che tre volte infila bocca un corno ha fitto, ! 
Soccorfi) al fuo morire alto chiamando;; 
Pieno d'anni e di gloria ritto ritto 
Spira (conic fi legge) al Ciel volando; | 
Carlo e Rinaldo in Siragozza entrati, 
Marfilio c Bianciardin fono impiccati . 


CANTO VEN2ETTESIMO. 


I 

Omt foft'io cantar pin 
rimt 0 vtrfi , 

Signor , ctf m'hai cort- 
tiotto e fcrivcr Cffif 

Cht 7 Sol par per pit- 
ti lacrime verjit 

£ gii fi» le Jut luca tettebrofi l 

Tu vedrai tutti i tuoi Crifiia» Alfptrf, 

E tante lance i fpaJr fauguinofi , 

Che t' altro aiuto qui non fi dimofira , 

Sari pur tragedia la ifioria mjlra. 

X 

Ed io pur commedia peafato avea 
Jferiver del mio Carlo jinalmeutty 
Ed Alcui» coti mi promette» i 
Ma la battaglia crudele al prefinte t 
Cht s'apparecchia impetuofa e rea , 

Mi fa pur dubitar drente alla mentr. 

£ vo colla ragion qui dubitando , 
Perch'io non veggo da falvari Orlando , 


E bench' t' fia fapraggiunto RJnaldo 
E Ricciardetto , tutt avolta io temo , 

Mi pojfo ancor giudizio dar qui falda, 
Cht non fi vuol conducer mai in ejlremui 
Marfilio è tanto cattivo t ribaldo , 
eh' »' ^,rri fòrza di vela t di remo , • 

Che vincere o morir qui gli bifigna , 

Se non che il danno abbraccia la vergogna. 

4 

Orlando , poi che lafcii Bujaforte , 

Fargli mill'anni trovar Baldovino, 

Che cerca pure e non truova la mortr, 
E riccgttobbt il cavai Vegliantino 
Per la battaglia , e va correndo f rte 
J)ov' tra Orlando , t diceva il mefihinf. 
Sappi ch’io ho fatto oggi il mio dovuto, 

E centra me nejpin mai i venuto. 

Molti Pagani ho pur fatti morire , 

Però quel cht di fia ptnfar non pojfo , 

Se non eh' io ve^o la gente fuggire . 
Rifpife Orlando : tu ti fai ben grafie. 

Di quefto fatto flu ti vuoi chiarire , 

La fifravvejla ti cava di dflò i 
Vedrai, che Can, come tu te la cavii 
Ci ha venduti a M >’fiblo per ifebiavi, 

Ri- 
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6 

A'fpfff talJtrjìn : fe il faArt mio 
Ci hit qu) condotti comt tritditore, 

S’ x* po£ò ogfi cnmfttr • fel nojlro Idtììoì 
Con queftt Jpada pitjftro^li il core i 
Mn traditore , Orlando , non fin io 
Ch'io t'ho fepuilo con perfitto amore t 
ìion mi potrtfti dir maggiore ingiuriai 
Foi fi Jiraccii la vefia con gran furia. 

7 

E dijje ; io tornerò nella battaglia , 

Foi che tu m'hai per traditore /cortei 
io non fon traditor , fe Dio mi vaglia, 
Kott mi vedrai più oggi fe non mortai 
£ inveì fi) l'ojle de' Faf,an fi /caglia. 
Dicendo fiempre ; tu m'hai fatto torto. 
Orlando fi pentea d'aver ciò detto « 

Che difptrato vide il giovinetto. 

8 

Fer la battaglia correa Baldovino, 

£ rifcontri quel erudel Maitarigi , 

E difie : tu fe' qui , ìan faracino, 

Fer diflrugger la gente di Parigi i 
0 marron rinnegato paterhio. 

Tu farai prefto giù ne' baffi Stigi : 

E trajfe Colta fpada in modo a quefloy 
Che lo mandò dov' egli dijji prefio . 

9 

Fece Marplio , come dotto e faggio , 

Vno fquadron rifiretto di Pagani , 
Uomini tutti cb'avevon coraggio , 

E comincierno a firignere i irifiianr. 
Sicché del campo pigìioron vantaggio'. 
Quivi eran tutti quanti i capitani, 

E /opra tutti un tnftrnal demonio , 
Ch'io dfifi prima , appellato (irandonie , 

10 

£ per ventura trovò Sanfonetto , 

Che combatteva al Conte Orlando apprejjb, 
E cavagli la muffa delFelmettO , 

Che il capo gli ha come una zucca fèjjò', 
£ come e' cadde in terra il giovinetto, 
Gualtitr da Mulion quivi t'i meffh , 
Per vendicar , fe potea , la fua morte } 
Jda non potea , che non i tanto fòrte . 

1 1 

Ulivier t'accefiò con Altachiara, 

£ trajfe al Saracin di molte botte'. 

Che col bafione ogni cnfa ripara , 

Ed aveva a Cualtìer le /palle rotte'. 
Tanto che cadde per la pena amara, 

E innanzi vefpro gli parve di notte ', 
Sicché Grandinio col ba.lon fa fiacco. 
Che par quel fiErcol , quando uccift Cacce, 


li 

Orlando in altra parte combatteva, 

E Sanfonetto non avea veduto, 

E Vlivieri alla fine ne litva « 

Tal che bifiogna a quefia volta aiuto. 
Perchè la fcrima niente valeva : 

Intanto quivi Marplio i venuto, 

£ mentre innanzi il fuo cavallo /pronai 
Si rifcontrò col Signor di Bajona. 

»? 

Angioli n non aveva in man la lanciai 
Sicché Marfilio allo feudo gli porfe 
Un coleo tal , che gli papa la pancia. 
Orlando poi che in più luoghi foccorfe 
Di quii S là la fua gente di Francia, 
Di Sanfonetto alla fine t'aecorfe 
E domandò T erigi , ove fin quello. 

Ni sa ch'i morto quefio mefchinetlo, 
.14 

Dijfe Terigi : e' combatteva diaitti , 

Dove tu ■vedi quella gente firetta. 
Orlando /prona Vegliantino innanzi, 

E dove e' vede il Marchefe , fi ghetta , 
Ch'era già al refio agli ultimi e gli avSzi', 
Però che v'era cor fi con gran fretta 
Marfilio , t Arcaliffa , e Zamhugeri, 

E tutti fon d intorno a Vlivieri . 

Quando Orlando Ulivier vide foletto, 
Maravigliojfi eh' e' fi difendea , 

£ Fegliantin gli. metteva fifpetto, 

Percoi più oltre paffar non volta , 

Per non poi re i pii addojfo a SanfonettOì 
Ma quando Orlando lo ricognofeea. 
Gridò : Fortuna, tu m'hai fatto torto. 
Dijfe Ulivier '. quefio ghiotton l'ha morto, 

16 

Quando Grandonio quejh gergo intefe, 
li »cn fuggì^ mai vento: 

Marfilio e gli altri lafciorno il Marchefe, 
Perché tatti d' Orlando hanno /pavento , 
Orlando poi che del cavallo fcefe , 

Di Sanfonetto facea gran lamento-. 

Poi lo cavò tra quella gente morta. 
Sicché Terigi al padiglion nel porta, 

17 

Afiolfo andava pel campo /correndo, 

E rifcentrojfi col Bf Baifamino -, 

E finalmente fun l’altro ferendo , 

Un colpo trajfe quel can faracino 
Un tratto a Afiolfo , non fen' avvedendo. 
Che la fpada pii entrò nel gorzarim , 

£ riufeì di drielo per la nuca , 

Tanto che morto lo mandò alla buca. 

Poi 
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Tot rifcontri quel P.ieit» maUAetto 
Hella inttiigli/i /ìngiotin Ai BeilanAtt, 
E Con UH coho gTiutronò Telntetto > 

K come UKrio per terra lo n/ar.Aa : 
Intanto quivi gingnea HitciarAetlo « 

E Angìohno a lui fi raccomanda > 

E per l anpofcia a fatica favella • 

E Rjcciardetto lo rimifie ni fella . 

>9 

Orlando aveva morto Ctiariello 

In quejlo tempo il di Portcpallo > 

E Fieramente accomparnato ha quello | 
E in quella parte rivoìfe il cavallo \ 
Adolf piace morto il iHifchiutllo i 
Avino aveva veduto cafcallo , 

F. veniva a cercar di far Z'eudetta « 

Ma non poteva aprir la c^lca Jìretta, 

30 

Orlando nanfe > e con gran furia aprillay 
E fe de' Saracin di fantae un golfi y 
Che Durlittdana ogni volta sfavilla , 
Tanto che accefo fi farebbe il zolfo : 

£ par-.<e un toro bravo quando affilia y 
Quando e' vedeva in filila terra Ajhlfiy 
Ce? fempre amato affiti l'aveva in vita y 
E psnfa pur come la cofa i ita. 

31 

£ ben cognobbe come Ralfamìno 

Vccifo aveva il Duca d' Inghilterra } 
Intanto fi fi incontro il Saracino y 
E una punta per modo dferray 
eh' egli arebbe firato il ferpentino : 

Ma quejia volta la fcrima fitta erra. 
Feri che Orlando nella prima pfonta 
Con Durlindana gli levi la punta. 

22 

E non gli aveva Chirone infepnato 

Tanto che bajli , ch’ogni fcrima ) invani'y 
Orlando aveva l'occhio in ogni lato y 
E termini di tagliargli la mano : 

£ traffe un colpo in modo mifurato • 
Che Balfamin non fe lo trama fano y 
Terchi te dita pii tagliava tutte y 
Salvo che al primo rejla il gammautte. 

£ non potrbyfe volijfi far ora 
Levar più d'un colla mano « o dir fitti 
Al giuoco delle corna o della mora y 
0 nafeonder più in quella le bufchettt ; 
Avitt foggiuufe y e colla fpada ancora 
XJn veccia coho all'elmetto gli dtttty 
Tanto che in terra fen'andi cadavero y 
Che 7 capo gli fpicci comf un papavero. 


Ejualdo ritrovi quel Buìafortty 
A! mio parer y che farebbe feoppìatoy 
Se non avejfi trovato la morte : 

£ come egli ebbe a parlar cominciato 
Del J{e Marfilio , e di fare in fua corti'y 
Bfnatdo gli rifptfi infuriato : 
tW non i meco , awerfi me fia detto y 
E comiuctogU n trafficar l elmetto. 

3J- 

£ truffe UH mandiritto » t due y e trey 
Con tanta furia, e quattro, e cinque, e fai y 
Che non ebbe appo a domandar merzi • 

E morto cadde , fama dire omei j 
£ coti Buiafirte il peppfo fi : 

E Sqtiarciafirro CO'fuoi ftrifei • 

Come t anima ufcì del coreo fiore y 
Larve chi un pollo ciiiff.ffi uno ajlori. 

26 

Bfcciardetto tra a Rjnaldo da canto, 

E non fi porre' dir quel ch'epli ha fatto y 
E do-jt e' erede acquifìar pioria o vanto , 
E' fi chiudeva come ucce) di ratto. 
Benché te Jiarne gli danno nel guanto j 
E 2 urpino ancor fatta come un gatto, 

E nzn fi pili tener con cento ftrambe , 

E fpicca nafi , orecchi , e mane , e gambe. 

21 

Crandonio aveva trmato un bel giuoco. 
Egli aveva un bafhn come una trave. 
Tanto chi l'arme l' li Jiimava poco , 

£ chi lafpetta , per natura grave , 

Vn vtfpTo canta , che rimanea fioco , 

E muto , e fiordo , e fmarrifet la chiave'. 
Ma tanto in fin poi s'andò aggirando, 
Ch'un tratto pur I ta riirmato Orlando. 
38 

£ gridò : guartp , ghiotton maladetto , 

Che d'aver morso non ti vanterai 
Il mio più caro amico Sanfonetto , 

Ma nello Infèrno la ifloria dirai, 

‘Bìon mi potevi far maggior difpetto, 

Can ,fi ' di can , tu te ne pentirai-. 
Volgiti a me, dunque tu vuoi fuggire"^ 
Cocchin gagliardo , e' ti convien morire. 

2 !) 

prandonio , perché Orlando uvea veduto, ■ • 
Voift fuggir y che morto giudi caffi, 

E per paura ogni orgoglio i caduto i 
Ma innanzi a Vegliantin fuggir non puoffi. 
Che tigre, 0 pardo, anzi uno uccel pennuto. 
Non credo a tempo a quefla volta fifii- 
larea che 7 fue fignor quello iuttudeffi. 
Che Sanfonetto vendicar voleffi , 
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^ fi fHffì ’» ^lel punto lo Dio Marte, 
ì‘tr aiutar Oraniìonio in , terra fcefo, 
Armato in fui cavai da cittì parte , 

£’ non l'arebhe alta fine diftfo , 

Tic per fua deità , o fona , o arte ) 

T anto fi tien di Sanfonetto ofiefo 
Orlando , che la fpada aveva fretta , 
Gridando forte ancor ; malfitjjo , affetta. 

jE come tl Saracin fermo fi volfe , 

Ahi la fpada iti alto quanto e' puote , 
E fopra t elino a traverfo gli co/fe , 
Tanto che tutte divife le gote. 

Il petto ,e'l Corpo j onde l'anima fciolfe, 
E poi la fpada la fella percuote , 

Sicché pel mcìzo ricife il cavallo i 
Ma Fegliantin fi quejla volta fallo , 

?» 

Terchi la fpada con tal forza viene , 

Che bifogna per fina ingimcchiarp -, 
Tanto che quafi fi ruppe te rene, 

E non poteva alla fine rizzarfi , 

Che Durlindaua confitta lo tiene , 

Che un braccio e mezzo fi vide ficcarfi 
In tu ’n un Caffo , che fotterra truova-. 
Ter la qual cofa Vegliantin giù cova . 

E con fatica Orlando la ritraffe , 

E gridi ; Vegliantin , che hai tu fatto } 
Tal che parve il cavai fi vergognnjfe , 

E filiti in quattro dejlro come un gatto-. 
Credo che 'I Cielo Orlando fuo aiutajfe 
Per grazia , Come e' fi gii più d'uà tratto-. 
Ch'aiuta femore i buon, quando e' bifogna. 
Peri non fia quel ch'io dico menzogna. 

?4 

Orlando fi da Crandonio partita. 

Per la battaglia ffpirando forte. 

Che non aveva renduto la vita 
A Sanfonetto peri la fua morte', 

E parea quando l'orfacchia accanita 
Abbatte i rami « e fpezza le ritorte, 

E ogni cofa fi reca in difpetto , 

E gran vendetta fi di Sanfonetto . 

E per ventura Marfiiio vedea , 

E Una lancia ad un Pagano arrappa , 
Che il cor con effa pajfar gli volta } 

Ma intanto un altro dinanzi gl'incappa, 
Sicché la lancia nel petto giugnea. 

Tal che di drieto riefce la nappa , 

E paffia il corpo ad un altro e la milza, 

E coti fóce di due una filza. 
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Poi diffie al Eg Marfiiio ; il tempo é giunto 
A punir te deli opere tue ladre , 

Perché tu nteritajli un capreflo unto. 
Mentre tu eri in corpo di tua madre j 
Ma Zambugtr, che intefe il cafo appunto. 
Volle coprir collo feudo fuo padre. 

Ma Durlindana il tratti come ghiaccio. 
Sicché lo feudo gli tagliava e'I braccio. 

Zambuger cadde per la pena in ferra , 

E calpefiato fu poi mefchinello > 

Il qua! nuovo tiron quefia volta errai 
Peri ch'egli era un femplicetto agnello 
Con un bravo lion, che ognuno atterra-. 
Marfiiio fpari via come uno uccello , 

0 come cervio fpaventato in cacciai 
E Zambuger non farà più alle braccia, 
38 

Fece Marfiiio del braccio cere me , 

Aedi che quejla reliquia devota 
Per le m febee fi potejfi mojlrare : 

Non so f'ognun , che legge, intende, e notai 
£ cmincia fortuna a bejlemmiare , 

Che non volgeva a fuo modo la ruota, 
Apprdlin , Belfagorre , e la fua fetta, 

E minacciava di farne ven.letta . 

Ma non to come e' }arà vendicato. 

Che poco il di fi parti poi da bornia. 
Tanto era ancor di’ Orlando impaurato i 
Credo piuttojio varrebbe una fromba. 
Come di£e Trafon già col fuo Guato, 

Per trar dfcojh al ficuro la romba : 
Perché qttant' è più il iraditor fittile. 
Tanto più fimpre per natura é vile, 

40 

Vn cerchio immaginato ci bifipna, 

A voler ben la fpera contemplare , 

Così chi intender quejla fioria agogna , 
Convienfi altro per altro immaginare : 
Perché qui non fi canta , e finge , e fogna. 
Venuto r il tempo da filofifire : 

Non paffierà la mia barchetta Lete, 

Che firje su Mifen vi fin tire: e. 

41 

M-i perché e' c'è tV una ragion cicale. 

Ch'io l'ho prozio agguagliate all' indiane. 
Che cantan d ogni tempo , t dicon male\ 
Voi che leggete quejle cefi frane. 

Andate drieto al fenfo Ut ferale , 

E iroverretel per le Jlrade piane-. 

Ch'io non m'intendo di vofiro anagogico, 

0 morate ,0 le more , 0 tropolopici. 

In 
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In quejlo ttmpo il Rf Margheritonne 
Colin fun fdmitnrrn non ifchtrtn « 

LA nvta foco quel gran Sirionne , 

Con un bojiin, ch'opnun /ugge alla teria\ 
1‘erchi i Crijiiani impauriti fanne , 

Come il cane al fonaglio della tfirta. 

Che fi fentia le catene e le palle 
Sempre quel dì fopra gli elmi fonalte . 

4? 

XJecìfe quejlo Àiigiolin di Bellanda 
D'una percolja < che fu lì crudele i 
eh il capo ehfchiaccii cerne una ghianda, 

E Marco e'I fuo fratei di San Michele-, 
Kinaldo i capitato in quella banda, 

Eer aiutare il fuo popol fedele : 
yede cojlui , che menava la maiia, 

£ molta gente crudelmente ammana. 

A4 

£ grida ; ah Saracin , che vuoi tu fare ? 
Se' tu venuto qui con un' antenna, 

Fer voler n-’jire gente matveare ì 
Volgiti a me , che la morte t'accennf, 
Foi lafciava Fruiberta fcaricare , 

E frena l'elmo , e truova la cotenna , 
E parte il tefchìo, e'I collo,! pajfa l'omero, 
E tlivife cojlui come un cocomero. 

4^ 

Margheriton con gran furor fi getta 
Adàofo al preme , e credette ajutallo', 
F^inaldo il capo pel mezzo gli aletta. 
Come fi parte una noce col mallo : 

Foi rovina la fpada con gran fretta , 

£ trovava la tejla del cavallo ^ 

Tanto che morto col fuo figuor cade , 
Forchi Frutbtrta non taglia , anzi rade, 

46 

Bìanciardin con gran gente venne avanfe, 
E Caller an, Mattafirro, e FidaJJo, 
VArcalifia famofo , t Baluganie , 
Brusbacca il Sire , e Maldacco ili FraJJo, 
Ed alcun editano e ammirarle -, 

E cominciojjt avviare un fracajjò , 

Che par che caggi 0 rovini la torre 
Di Babel già, ficchi ognun quivi corre', 

47 

Orlando eorfe alle grida e’I rumore, 

E trovò Baldovino il poveretto. 

Ch'era già prefio alFultime fue ore, 

E da due lance avea pafiato il petto ) 

£ diffe". or non fon io più traaitore\ 

£ cadde in terra morto , cori detto : 
Delia qual cofa duolfi Orlando fòrte, 

E pianfe epr cagion dflla fua morte, 


48 

E fece al padiglion portàrh vU : 

Foi fi fcagliò dove Binaldo vide 
Che colia fpada gran coft facia , 

E dove il popol de' Fagan più Jhidi 
Fer la battaglia fangiiinofa e ria t 
Benché tu parte de' Crifiian non ride. 

Chi grida carne , e ehi grida vendetta, 
Verjo quejlo tumulto ognun fi getta, 

49 

f)«;w correva il buon Duca EgUardo, 
Anftlmo , Avino , Avotio , e Guottibuojfi, 

E Berlinphieri , ed Ottone , e Riccardo , 
Ognun vuol la fua parte degli 'ngojfi i 
E Ricciardetto par tanto gagliardo , 

Che i miglior cavalier parevan gofil ; 

£ fprattutto il buon Turpiu di rana 
I Saracin come i mattoni fpiana. 

£’ fi vedeva tante fpade , e mane « 

Tante lance cader fopra la refla, 

E' fi fentia tante urie • e cofe frane • 
Che fi poteva il mar dire in tempejla'. 
Tutto il di tempelloroH h campane, 
Sanza faper chi fuoni a morto 0 fejlai 
Sempre luon fiordi con baleni a fecco, 

E per le felve rimbombar poi Ecco. 
fi 

E’ fi fentiva in terra e in aria zuffa, 
Ferchi Aftarotte non ti dico come, 

E Farfirello ognun t'animo duffa , 

E n' avean fempre un mazzo per le chiome', 
E faeean pur la più frana baruffa, 

E fpejfo fu d'alcun fentito il nome ; 
I.afcia a me il tale , a Belzebù lo por tu 
L'altro diceva : » Marfilio ancor morto t 
f» 

£* ci farà flentar prima che muoia". 

Mou gli ha Rinaldo ancor forbito il mufa. 
Che noi portiam giù Fanima e le cuoiai 
O del , tu par quefta volta confufo ! 

0 battaglia crude! , qual Roma , 0 Troiai 
Quefta e certo più là ch'ai mondano ufo". 
jT Sol pareva di fuoco fanguigno , 

E coti l'air A' un color maligno. 

Credo, ch'egli era Più bello a vedere 
Certo gli abijfi il di , che Roncifvatle, 
Che i Saracin cadevon come pere « 

£ Squarciafirro gli portava a balle ; 
Tanto che tutte le infirnal bufere 
Occupan quefti , ogni roccia , ogni calle, 
E le bolge , e gli fpaldi , e le mefcbitlì 
E tutta in fjla è la fitta di Dite. 

Luci* 
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LHCiféì-i «vttt aftrte tanU bocche y 
Che perev/t qnel giorno i corbacchim 
Alle imbeccata , e trangugiava a ciocche 
Vanirne che piovean de' Haracini, 

Che par che neve monachina fiacche ^ 
Come cade. la manna a' pesciolini'. 

Hon domandar < fe raccoglieva i bioccoli^ 
E J'e ne fece g02ti d'ani trac coli. 

5-y 

E' P faceva tante chiarentane. 

Che di ch'io dico è difnpra ima zacchera, 
E non dura la fefia mademane , 

Crai, e pofcrai, e pofcrigno, e pofquacchera. 
Come fpefib alla vigna le Romane -, 

E chi fonava tamburo , e chi nacchera, 
Baldofa , e cicutrenna , e zufoletti, 

E tutti afiufolati gli fcambietti. 

E Rpncifvalle pareva un tegame , 

£>ove fiijfe di [angue un gran mortilo , 
Di capi , e di peducci , e d'altro ojfame, 
Vn certo guatzabugli» ribollito } 

Che pareva d" Inferno il bulicame , 

Che innanzi a Hejfo non fujfe [parilo ; 

Il vento par , certi [prazzi avviluppi 
Di [angue in aria con nodi e con gntppK 

T7 

La battaglia era tutta paonazza, 

Sicchì il mar roJJ'o pareva in travaglio, 
Ch'ognun , per parer vivo , p diguazza } 
E' fi poteva gittar lo [candagjio 
Ter tutto , in modo nel [angue fi guazza, 
E poi guardar come [uol l'ammiraglio, 
Ovver nocchier , [e comfce la [onda. 

Che della valle trabocca ogni [ponda . 

y* 

Credo che Marte di [angue rifiueco 
A quefia volta chiamar fi potea, 

E [oprattutto Rànaldo era il cucco. 

Che colla [pada a [uo modo facea \ 
Orlando intanto ha trovato MalducCo, 
che Serlinghieri ed Otton morto area'. 
Ma quejla morte gli [apri di lezzo. 

Che Durlindana lo tagli', pel mezzo. 

£ Vtivier rifcontrava Bnitbacca, 

Che per lo formo combatteva forte • 

E'I capo e l'elmo a un tratto gli fiacca. 
Ma non [atta ch'egli ha prejfo la morte\ 
Che tArcalffia intanto di Baldacca 
Lo [opraggiuiife per dfgrazia a forte 
A tradimento , e la [pada gli mife 
Sei fianco , ficchi alla fine l'uccife. 


30/ 
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Vlivier , come ardito , invitto , è frane», 
Si voìfe indrieto , e vide il traditore. 
Che firito Cavea dal lato manco, 

E gridi forte : 0 crudel peccatore , 

A tradimento mi dejli nel fianco • 
fier riportar « come tu fu, li « onore i 
Quefia fia fempiterna egregia laide 
Del fie Marfilio e fue gente ribalde. 

61 

£ traffe d'Altachiara con tant’ira. 

Che gli /pezzi l'elmetto e le cervella, 
Skcui del Saracin t anima [pira. 

Che tutto il fcjfe infino in Julia fella i 
£ come cieco pel campo t'aggira, 

E colla fpada percuote e martella-. 

Ma non [apea dov' e' fi meni il brande^ 
£ non vorrebbe anche /aperto Orlando , 
61 

Orlando aveva il Marchefe fentite , 

E come il veltro alle grida fi mojfe j 
Vlivier tanto /angue gli era ufcito. 

Che non vedeva in che luogo e" fi fojfei 
Tanto Ch'Orlando in full' unto ha ferito. 
Che non [enti mai più fimit percojfe j 
E dijfe : che fai tu , cognato mio. 

Or hai tu rinnegato il nojlro IdMA 
6? 

Vlivier : perdonanxa ti chieggio, 

S'io t'ho ferito , 0 mio signore Orlandoi 
Sappi che più niente lume veggio , 
Sicch'io non n dove mi meni il brandoi 
Se non che predo alta morte vaneggio. 
Tanto /angue bo verfato, e vo verfandoi 
Che l'Arcaliffa m'ha firito a torto. 

Quel traditor, ma di mia man t'ho morto. 
64 

Gran pianto Orlando di queflo facea, 
Terchi molto Vlivier gli era nel core, 

E la battaglia perduta vedea, 

E maladiva il Pagan traditore -, 

E Vlivier coti orbo dicea : 

Se tu mi porti, come fuoli, amore. 
Menami ancor tra la gente più fretta, 
Son mi lafciar morir fanza vendetta, 

BJfpofe Orlando -, fanza te non voglio 
yiver quel poco che di vita %-vanxa. 

Io ho perduto ogni ardire , ogni orgoglio, 
Siech' io non ho più di nulla fperauza } 
£ perch'io t'amo , Vlivier , com'io foglio, 
Vienne con meco amoflrar tua pojfanzai 
Vna morte , una fede , un voler fole-. 
Poi lo meni nel mezzo dello ftuoio. ‘ 
Qq Vii- 
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Vlrjiiri era nella prejfa entrato t 
Come »’ Jci'eva. la gente rincalcia% 

£ far eie tagli dell erba del prato. 

Da ogni parte menando la falciti j 
Che comiatteva come difperato > 

£ pota I e ton la , e fcapetzava > t firalcìa, 
£ in ogni luogo faceva rena piana , 

Che come gli orbi menava la mana. 

6r 

£ tanto injìeme per lo formo vanno 
Orlando e XJlivier ferendo forte , 

Che molti Saracin traboccar fanuot, 

Ma Viivier gii frejjh era alla utor-te: 

£ ^oi cèe 'I padiglioie ritrovato hanno. 
Diceva Orlando : io vo-' che ti confarte, 
dfpetta , XJlivier mio , che a te ritorno. 
Che in tu quel poggio vo a fonare il corno, 

6 » 

D>lf‘ Ulivteri : ornai non ti hifògna , 
L'anima mia d.t me gii vuol par tiri. 
Che ritornare al feo Signore agogna^ 

£ non poti U parole efgedire : 

Come chi parla molte volte e fogna, 

E bifogni qnt! , eh' e' voleva dire » 

Fer difereaion* intender , che Alda bella 
£accomandar velea la fiia fare Ila. 

^9 

Orlando , fendo fpirato il Marckefe, 
Parvegji tanto foto effer rimafo , 

Che di finar per partito pur prefe , 
Aedi che Carlo jeniijjt il fuo- cafo-, 

E foni tanto fòrte , che lo intefe, 

E 7 faugne ufeì ter la bocca e tei nafo. 
Dice Tarpino t che il corno fi fijfe, 

Da terta volta che a bocca fel 'mejfe , 

70 

// cavai dVlhner niente affetta , 

E ritorni nel campo tra' Pagani, 

Come chi fa del Juo fignor vendetta , 

E morde per tre tnpi e per fei canii 
E molta gente co' calci rajj'etta , 

E colle zampe s'arrojla i tafani-. 

Ma Eicciardetto, cerne vide qnejlo, 
Cindici d'Vlivieri il cefo pregio , 

71 

XJnaldo la battaglia ancor teneva , 
Baluganle e Marfilio era fuggito , 

Il qua! con Bianciardin fece alto lievi. 
Come il corno d Orlando ebbe Jentito i 
E drenio nella mente fi rodeva. 

Che del fuo Zamhuger nnlla ha udito. 
Qual per fhbre lion fi rode in gahbia : 
Dunque giujlo mar tir far la fina rabbia*^ 


7 * 

Era tanto il terror ch'avean d'Orlanda 
I Saracin , che affai fuggiti fono 
ler la campagna e per le fi Ive, quando 

oentito fu quejla terrihil JuoHoi 

Dice Turfin, che per Paria volando 
Molte uccelli fiordèrono a quel tuono } 

£ maraviglia non fu , Carlo ndijì , 

Che fi penti che la terra l'aprlffi. 


Or quel che ftee allo ejiremo Binaldo, 

Non ardifce narrar più la mia penna , 
thè pareva un firfente irato in caldo » 
£ quejh,e l'altro ,t poi quello feotenna , 
£ ributtava quel popol ribaldo, 

£ non Jiijiea dei Marchefi di Vienna : 

£ r- peitfiacca,efdrMCe,efmaglia,e flraccia, 
£ con gran furia innanzi fi gli caccia . 


Boiardo ritto le zampe menavo, 

£ Come l'orfò fi fcojiart i cani } 
Talvolta un braccio o la cofeia ciuf avo, 
£ fgretola quell’ ,jja de' Pagani, 

Come pan frefeo, che allotta fi cava ; 
Non fuT tanto crudel mai tigri tre ani. 
Con tanta rabbia mordeva , e dimembra. 
Tanto che Ecuha fotfinnata fimbra. 


B Bjeciardetto ficea cefi ancora. 

Che l' autor , che le vide , noi credei 
Egli avea fatto pel campo una gora , 
Beato a chi porta Jludiart il piede , 
Che non uccide , anzi proprio divora : 
Non fi tirrato di befii, mai prede , 
Qual fa cojiui di Saracini il piorno ^ 
Tanto ch'igftun gli fpariva d’intorno . 
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Dicemi alcun, che la fior la compita , 

Tra Bfnaldo , t Baiardo , e Bjeciardette , 
Che n'uceifin quel di ben trenta milai 
Nomo fi vero ofaìfo, io tho fur detto'. 
Ptnfa che Orlando n’uccifi una fila, 

£ VliX'ieri , Anfelmo , e Sanfonetto ) 

Ma la fpada del del qui mi bifigna. 
Che a torte il ver non riporti vergogna. 


Chi sa fi Micael qui fiomfeiuto , 

Come altra volta là a Cierufaltmmt , 

_ Kuccifi il di quanti egli arò voluto , 
Ch'a ogni colpo ptii fignare un emme i 
poi fi eh’ e' venne a’ Crifiiani in aiuto 
Da quel SigU’ y che nacque in Beteleemme, 
Il auaì tien Jimpre degli amici cura, 
£ la fòrza del Cui non ha mifura . 

Ehi. 
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B hìfognàvi e' v! ponga h mani. 

Che i Criflinn fon venti mila jieento ; 
Contro a fecento migliaia Ai Pagani-, 
Tant'i, ch'io ci ho trovato fondamento. 
Tutti degni autor , mojejli , t piani , 
Che non ifcaglion le parole al vento \ 

£ so che ’/ nojiro Tarpino ed Ormanno 
Ifcrivon quel che è ver , e quel che fanno, 
79 

E s' alcun dice , che Turpin morijfe 
In ^ncifualle , e'mente per la firotxai 
Ch'io proverrò il contrario , ecomee'vijè 
Jnfin che Carlo prefi Siragozza , 

E quella ftoria di fua mano fcriffii 
E Atcuin con lui poi fi raccozza , 

E ferivo infino alla morte di Carlo , 

E molta fu difcreto ad onorarlo, 

%o 

Pepo coflui venne il famofo Arnaldo, 

Che molto dilipentemente ha fcritto, 

E invefiigi dell opre di Pjnaldo, 

Pelle gran cefi che fice in Egittoi 
E va pel Jil della finopia falda , 

Sanza ufeir punto mai del figno rittoi 
Grazie che date fon prima che in culla , 
Che non direbbe sena buppa per nulla , 

8i 

Tormfiì Orlando sbigottito in tutto 
Al campo, poi che il Marchefi fu mortai 
Come chi torna diti funereo lutto. 

Alla fua famigliuola a dar conforto ì 
E come nave fptrando alcun frutto. 

Con gran iattura é ritornata in porto ; 

E duotfi ben di fua fortuna acerva , 

Ma molto ancor più della fua conferva: 

Kon v'ha trovato il buon Puca Egìbardo, 
E Guottibuofiì ì morto in filila terra, 
AvoUo , Avino , e Gualtieri , e !{iccardo j 
Peri tanto dolor lo firìgne e ferra. 

Che fi fi più che l’ufata gagliardo , 

E dtfe : ornai quejla i r ultima guerra. 
Fammi , Signor, tu allo eflremo forte , 
Ch'io ti farò fedele infiuo a morte . 

8 ? 

Eejlava Anfilmo e Pjceiardetto allora, 
Turpin t Bjnaldo , e de' Pagan pur molta 
Gente , la qual fi difendeva ancora , 
Benché por tutto e! fonava a raccolta i 
Orlando trajje Durlindana fora, 

Koit so fi qiiejia fia l'ulsima volta. 

Credo che sì, per non tener qur a bada. 
Che trarrli fuor quejia onorata fpada. 
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Gran pianto fècion que' pochi Crìffianì 
D'Vlivier, che refiati erano al campo, 
E eominciorno a Jiraziare i Pagani , 

E far gran eofi all'ultimo lor vampo i 
Tal che fuggien que' mi feri profani, 
Sanza trovar miTericordìa 0 f campo-. 

E non ì tempo da dire al cui Vienne, 
Ma la battaglia è già prejfo all'ammennt, 
8f 

E' fi vedea cader tante cervella , 

cornacchie farau taferupia ) 

Chi aveva men forate te budella , 
Pareva il corpo come una grattngia , 

0 eia far le bruciate la padella , 

Tanto che falfa farà la minugia ; 

E perché Orlando per grande ira feoppia. 
Sempre la furia e la forza radiuppia . 

r 

E' fi cacciava innanzi quelle torme , 
eh' un fuperbo liou parta firefto , 

Che fa tremar colla voce e colPormt, 

E dice : in ogni modo fia pel refio 
A qutfia volita , e fa /vegliar ehi dorme. 
Anzi forfè dormir chi era defio % 

Ck viver non volta più con difpett» , 
Poi che Vtivieri è morto e Sanfinetto . 

87 

Egli arebbe il dì Cefare in Tejfaglia 
i^tto,e il Sarchino a Tranfimeno,o Canni-, 
E fi lentia rugghiar per la battaglia. 
Tanto che un verro par cb'ognuno azzanni, 
p » t capi, e ntani in ariafeagUa, 

1 »r con ouor qutfii ultimi anni 

l tempo é breve, t pur la viglia pronta, 
E dolce cofa i vendicar gìufia onta . 

E ^e vede la gente , t'aggruppa. 

Come aquila pentii R chiude e ferra , 
Sicché la fchiera sbaraglia e fviluppa, 

E tutti gli fiendardi caccia in terra ; 
lenja , lettor , come il campo t'inzuppa. 
Alta turchefea fi ficea la guerra -, 
Abbatte,e urta,ejpezza,e tbrana,e firugpe. 
Tanto che filo fperar può chi figge. 

r 

E' fi vedea ora a poggia ora a orza 
La battaglia venirfi travagliando, 
il campo de'Crifiian ficea gran firza. 
Tanto l’alto valor Tardir d'Orlando 
Folgore par, che nulla cfa ammorzai 
Ed ogni volta che menava il brando, 
E'rimanea del maefiro la /lampa. 

Tanto che pochi di fua man ne fcantpa. 

Qj * E no» 
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£ n'tt parevi! ni fonia tir etera 

Certo ^uel ili quella vecchia fcapnardaf 
Che fpejfo aflìla la falce fila Bieca > 

Toi rafchial unghiate it Orinilo pur guardai 
Talvolta drieto a Hjnahh fi reca , 
f fijfi quivi a fuo modo gagliarda t 
Ch'of nun s'appicca ov' e' vede guadagm, 
£ Sjcciardeet» anche fu buon compaguo. 

9< 

^ita/do fiCe al crudel Gallerano 

Vii tratto a cafo il più bel monchcrinot 
terch' e' parea fopra il p^pol Cnjlnvn 
Va lupo in felva arrabbiato menino i 
Che gli trovò con Frusberta la mam^ 

E lo incanto gli fé del mal del pino, 

£ dell'abete , e del faggio , e del leccio'. 
E no» vi venne poi su il patereccio . 

91 

I bencbi i Saracia figihino all'erta , 

Va macco ne ficea aa Fililisi', 

E quante volte calava Frusberta, 

Finn ne fiiceva cader men che fei : 
Tanto che fia più d'una tomba aperta r 
Che come dice Benedetto Dei , 

• E' fen'andranno in qualche buco Jhanor 
A fentir fotta come naft e il grano. 

9? 

Jd'Jirava ancor tutto a fannato e fianco 
Anfelmo pur la fua virtù perfetta, 

Fia Mattajirro gli venne dal fianco , 

E dette al fuo cavai con un’ accetta 
Tanto che in terra il fece venir manco, 
E poi pji corfe addojfo con gran fretta’. 
E finalmente gli favi fuor l'elmo , 
bt quefio modo uccife il Conte AnfelsteOf 

94 

Ejmonti a cavai quel Mattajirro, 

Colpi menando dfperati e forti -, 

Ejnaldo lojgridò poi come un birra r 
Dicendo-, fama a tuo midi riporti, 
ìion altrimenti che Marcello 0 Pirro r 
Vccider Jama elmetto uomini morti ; 

£ trafii un tondo dì maefiro vecchio, 
de il capo porti via fopra l'orecchio.. 

9T 

E poi trovò nella zufa Fìdajfir, 

Che faceva il leprone , t’I piccinnaco 
Tra gente e gente , e va col capo bajjà 
Per la battaglia diguazzando il laco', 
Terch' e’ fentia di Bjnaldo il f-acidjò , 
Che par per Libia indiavolato un dracoi 
Ma pure un tratto Fidaffo fidojfi. 

Tanto che in ferra perfempre acquatfojji. 


96 

Il cavai fi rizzi di RJccìardetto 

Indrieto sì, eh’ e' convien che rovefci, 

E coU'arcion fi gli pofa in fu! petto, 

£' Pagati fitto frugavano a' pefci 
Con lance e dardi , e refiava in e fetta > 
Morto , ch’un tratto non potea dir mefcii 
Se non Ch'Orlando le cinghie t’I cavallo 
Tagliò in un colpo , e poi fece rizzallo . 

97 

E gridi ! 1 \'.t dar detto , hai tu paura ! 
Piglia un altro cavai , che Ce n’avanzai 
E Rjcciardetto ajfiltar s'ajficura , 

Come de' paladirt fimpre ei a tìfinz i , 
Sopra un cavai con tutta l’.trmadiira } 
Ma qui refi.! il valor fanza fperauza. 
Bene hi il cor getierofo fi conforti , 

Perchè tutti i Crifiian quafi era» morti. 

98 

£’ Saracia pochi rejìati fino , 

Benché H^naldi e Turpin pJi perfeoua". 

Ah Turpia vecchin,ah'turpin no, 'Irò buono, 
(b'iì non fi ragionava or delta triegua, 
Biandardin fuggito era come un tuono.' 
Marfitia e Balugante fi dilegua, 

£ vorrebboH trovar qualche via mozza. 
Che gli gnidi in due pajfi a Siratozza . 

99 

Terigi era rimafi per un piede 

In terra avviluppato in certa fretta . 

£ il fuo signore Orlanh non lo vede. 
Sicché nel fangut fi flore» e gambetta , 
Che pareva un tacchetto di lamprede, 

Ma la gente pagana maladetta , 

Come io dijji dtfipra , t già fparita , 
Sitchi per quejh pur campò la vita. 

100 

Orlando per lo afanno ricevuto 

Non potea fijlener più l'elmo itt te fia. 
Tonto aveva quel giorno combat tutti 
E perché molto la feto il molefla. 

Si ricordoe dov' egli uvea bevuto 
A una fonte , e va cercan.Po queJLt ; 

£ ritrovata appiè della montagna , 

Quivi filetto fi ri pofa e lagna. 

101 

Tegliandn , come Orlando in ferra fcefe. 
Appli del fuo signor cadstfo è morto ; 

£ 'mgittocchiojfi , e licenzia gli cbìtfe, 
Qj^.ifs dkejjì : io t'ho Condotto a porto ; 
Oliando prefio le braccia difiefe 
All'acqua, e cerca di dargli conforto. 
Ma poi che pure il cavai non fi fiat». 
Si cendolea molto pietofa,nente. 

0 Ve. 
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loa 

0 VegUaHtirt , tu m'hai fervilo tanto > 

0 VegHantin > Aov' i la tua froAena ? 
0 Vegiiautin , tujfun fi Aia più vautOj 
O Vegliaatia , venuta è fora fezzai 
O Vegliantitt) tu m'hai Crefciuto il pianto^ 
0 Vegliantin , tu non vuoi più cavezzai 
0 Vegliantin « t'io ti feci mai torto , 
Per donami , ti priego , eo/i morto , 

Dice Turpin , che mi par maraviglia , 

Che come OrlanAo perAonami Aijji i 
Qael Cavai parve ch'aprifie le ciglia, 

E col capo e co' gefti acconfentijfe : 
Tanto che OrlanAo riprefe la briglia > 
Forfè penfanAo che fi rifentijfr. 

Dunque Pirramo e Titbe a! gelfo font» 
A quejta volta è Vegliantino e'I Conte. 
104 

jtf j pi che OrlanAo fi vlAe filetto. 

Si votfe , e guarAa inverfo la pianura , 
E non veAe HJnafAo 0 HicciarAetto , 
Tanto che i morti gli finirò paura \ 

Che il fangue aveva trovato ricetto , 

E Epncifvalle era una cija ofcura : 

E penfi ognun quanto Aolor quel porta , 
(ìuanao e’ vedeva tanta gente morta. 
loy 

E Aijfe : 0 terque 0 quaterque beati , 

Come Aijfe il Troian famofo ancora ; 

E miferi color che fn rejlati. 

Come fon io infitto all'ultima ora : 

Che benchi i corpi firn per terra armati, 
Vanirne fon Aove Giesù Tortora : 

0 felice Vlivier, voi liete in vita. 
Pregate or tutti per fa mia partita. 
106 

0 )- fari ricordato Malagigi , 

Or farà tutta Francia in bruna vefio". 
Or fari in pianto, e lacrime Parigi, 

Or farà la mia fpofa affitta t mejla: 
Or farà qiiafi inculto San Dionigi , 

Or farà fpenta la crijliana gejfa ; 

Or farà Carlo e II fm regno Aiflrutto , 
Oj- farà Ganellon contento in tutto. 
lOT 

Intanto vede Terigi apparito , 

Che come il tordo pur Pera fpauiato, 

E tanto il fuo tignor cercando i ito. 
Che finalmente Cavea ritrovato < 

E domandi quel che fiijfe feguite, 

E dove fia EjnalAo capitato : 

Dijfe Terigi-. io non v'ho p-fio curai 
E racconci poi ben la fua fcìaguue. 
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108 

Dice la Jloria , che OrlanAo percojfi 
In su ’n un fajjò Durlindana bella 
Più e più volte con tutte Jue pofie , 

Nè romper nè piegar non poti quella', 

E 'I fajjo apr'i come un.i fcheggia fife ; 

E tutti i peregrin quejla novella 
Pjportan Ai Galizia ancora efprejfo , 
D'aver veduto il fajfo e'I corno fejjo . 

109 

OrlanAo Aifft : 0 Durlindana forte , 

Se io t'avsjfi cognofciuta prima , 

Coi»' io t'ho Cognofciuta ora alla morte. 
Di tutto il mondo ficea poca Jlima , 

£ non farei condotto a quejla forte-, 
h t'ho più volte operando ogni fcrima , 
Per non fiper quanta virtù in te regna. 
Riguardata , 0 mia fpaiLi tanto degna. 
I lo 

Or ritorniamo a Rinaldo , che caccia 
1 Saracini, e non truova più intoppo. 
Che fi ritorna finita la caccia 
Come il can richiamato di gualoppo, 
Ovver fegugio indrieto per la traccia , 
Talvolta fianco , faticato , e zoppo. 

Per la fatica e pel fudore anfando j 
Tanto che truova a quella fu te Ori andai 
111 

Gran fefia Orlando al fuo Cugin ficea, 

E domandò come la coft è" ita j 
Rinaldo tutto afi.innato dicea. 

Come la gente pagana è fuggita t 
E RicciariUtto e Turpin poi giugnea-. 

E per far più la mftra ftoria trita. 
Dice Turpin , che il ih di San Michel» 
Di Maggio fu la battaglia crudele, 

1 12 

L’anno correva ottocentefmo fife, 

Domin.inte il pianeta che vuol guerra, 
E bifgui che fia mezzo bifefio , 

Perchè un di naturai fpra la Terra 
IJiette il Sole -, end' io ma to per quefio, 
Sr forfè ancor lo afirolago qu', erra. 
Cioè la Terra , h enti f per io nollro, 
eh' 'i' ni ifcriva aucb'to cou biàco inchiojlro. 

II? 

Jim to chi leggerà > come confente. 

Che tanta gente però mòrta fia > 

Ma perch'io ho qinlla pai'ola a mente-, 
£ Micael vi farà compagnia ì 
lo non credo che Orlando veramente 
Avsjjì fimulata la bugia , 

Ma eh' e' vi fijje il campioie benidetto-. 
E poi eh' e' fu di Maggio , fia ridetto . 

Sai 
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Sai che t' fi Ma : noi non pam Ai Malato', 
£ ni'n p fi così Aegti altri mtp , 

Terch' e'cnnta of ni nccel nel fuo Untua^io, 
£ l'apn fa efue'fuoi rap^hi Aifep : 

Sicché la C'fa riAire i vanta£f io , 

Jl/<f non pn t/stti i froverbi comprep ; 
Come a Air, che alla nien/a non s'invecchia^ 
Che poco vive chi molto fparecchia . 
l'f 

f per tornare alla materia mia , 

O vero f 0 no , con pace p comporti t 
Se Michel venne, il ben venuto pa , 

Se non vi venne , e' hajla che fon morti-. 
Coìsti che ferivo ijhria o commeAia, 
Convien che alla fcrittura p rapporti, 

O priAo , 0 fama , o qssel che truova Aica, 
Jn ogni C'fa moAerna o antica , 

1 16 

Or qtù comincian le pielofe note. 

OrlanAo efimlo in terra finocchione , 
Sapnafe nette Ai pianto le gote, 
lìomanAava a T ter pia remijpone j 
£ comimio Con parole Aevote 
A Aligli in atto Ai confipette 
Tutte feto colpe , e chieAtr ptniteniia , 

Che ficea Ai tre cefo confeietnia, 

JI 7 

J)ijfe Turpitt-, ejuat é la prima cofaì 
fifpefe OrlanAo ; majejlatit Ufo , 

JÀejl in Carlo verha imuriofa-, 

£ l'altra é la foretla Ael Marchefe 
Menata non aver come mia jpofr. 
fine fio fon verfi lAAio le piiìni -f-fh 
jfaltra un peccato , che mi enjta amaro. 
Come ognun ta, ch'io itccip Donthiaro. 
11% 

Biffe Turpino : e' ti ftt comanAato , 

£ piace tanto a Dio l’obheAienzia , 

Che ti fa facilmente per Aon a to-. 

Di Carlo o Aella poca reveremia, 
lo to che lui fe tra fempre cercato ; 
B’AlAa la hella,fe in tua confa ernia 
Sono fate tue opre e penper cafli , 

CreAo che quefo apprepò a J)io (i bafi. 

H 9 

piami tu altro a Air che ti ricorAiì 
£ifp'fe OrlanAo-. noi pam tntti umani. 
Superbi , inviAiop , ir'p , inforAi , 

AcciAiop , golrp , e in penper vani , 

Al peccar pronti , al ben far ciechi e fardi-, 

£ con ho Ae' peccati mondani , 
ìioH aver per pigrizia o mia fecorAia 
L'opere ufate Ai mìfericordia . 


Zio 

Altro non to , che pen peccati gravi . 

Biffe Tarpino -, e' bajla un paternoprv, 

£ Air fol miferere ,0 vuoi peccavi', 

£A io t'affolvo fer t ejìcio nrfiro 
Bai pran Cefts, che apparecchia le chiavif 
J’er collocarti nello etterno chiofro-, 

£ poi gli Aette la benedizione , 

Allora Orlando p quefa crazicn*. 

121 

0 R,eAentor de' miferi mortali,' 
il qual tanto per noi t'stmiliapi. 

Che non guardando a tanti nofri mali , 

In quella unica l'ergine incarnafi, 

Quel At che Gabriele aperfe tali , 

E la umana natura rtlevajV -, 

Bimetti il fervo tua , come a te piace , 
Lafciartti a te , Signor , venire in pace. 

112 

lo dico pace , A' Po lunga guerra , 

Ch'io fon per gli anni pur AefeJJò e fanco^ 
£endi il mifero corpo a quefla terra , 

Il qual tu ve.li già canuto e bianco , 
Mentre che la rapion meco non erra. 

La carne è inferma,e t animo ancor franco-. 
Sicché al tempo accettabil tu m'accetti. 
Che molti fon chiamati , e pochi eletti. 

lo ho per la tua fede combattuto , 

Come tu fai , Signor , fanza ch'io il Aica, 
Mentre ch'ai mondo fon quaggiù vijjuto, 
lo non poffo oramai quefta fatica ; 

Seri tarme ti rendo , ch'é dovuto , 

£ tu perdona a quefa chioma antica-, 
eh' a contemplare ornai fuo upeio parmt 
La gloria tua , e porre la pofa tarmi. 

124 

Vergi , Signore , al tuo fervo Ja mano, 
Trami Ai quejio laberinto fori. 

Perché tu fi' quel ttojlro pellicano , 

Che pregajli pe' tuoi crucififfori-, 

Verch' io conofeo il tsojlro viver vano , 
Vanitas vanìtatum pien d'errori'. 

Che quassto io ho net mondo adoperato , 
£!cn ne riporto al fin fe non peccato, 

£aIvo fe mai fu nella tua concordia 
Bi dover col tuo fegno militare. 

Ver quefio io fpero pstr mìfericordia ; 
Bench'io non p'JJì Donchiaro feufare , 

Che forfè or prega per la mia difeordia : 
Ma perchè tu fil mi Puoi perdonare , 
Benché a Turpino il dijfs genufleffo , 

Bi nuoruo a te f Signor, mi riconfeffo, 

Quatta 
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Jz6 

Quando tu ci Creajii , Signor « frima, 
tirchi tu fe' magnahno , e tnoito fio > 
Creilo chi tu JhciJii ijuejia Jlima « 

Che noi fujjim jigliuol tutti Ai Dioì 
Se quel ferfente con fua forAit Urna 
AAnm tenti , tu bai pagato il fio ■, 

Come magno Signor , non obbligato , 
toi che pure era Ai tua man plafmato . 

IJ7 

£ perAonafii a tutta la Natura, 

Quando tu perAonafii al primo padre, 

£ poi Aegnajii farti fua fattura , 

Quando tu ajfiimefii in Terra madre ì ■ 
Non (0 t’io entro in valle troppo cfcura, 
Dunq-proprio i Crìfiian fon le tue fjuadrei 
lo ho fempre difefi quelle al mondo , 
Aiuta or me tu , mio Signor giocondo. 

I2& 

Le legge , che in fui monte Sinai 
Tu defii anticamente a Moitè, 
lo tho tutte obbedite infiuo a qui. 

Ed offervata la tua vera fi i 
Feri , giufio Signor , t'egii i ceti , 
Ciufiizia fa' pur colla tua meriè: 

Ferchi a giufio Signor coti convienf > 

Cbe le fue petiiion giufie ogitun penfi . 

Non entrare in iuAido , Signor , meco. 

Che nel cofpetto tuo giufiificato 

Non fari alcun ,fe tu non vuoi gii leco, 

Ferchi tutti nafcemo con peccato-, 

E di che nafte ai mondo , nafce cieco , 
Se non fol tu nafcefii alluminato : 

Abbi pitti della mia fenettute , 

Non mi negare il porto di falute, 

Alda la bella mia ti raccomando. 

La qual prefio per me fa in vefie bruna. 
Che t'altro fpofo mai torri che Orlando, 
Eia maritata con miglior fortuna ; * 

£ poi che molte cofe ti domando , 

Signor ,fe vuoi eh' P ne chieda ancor unni 
Ricordati del tuo buon Carlo -vecchio, 

E di quefii tuoi fervi , in ch'io mifpecchio. 

Poi che Orlando ebbe dette le parole , 

Con molte amare lacrime e foftiri , 

Parve tre corde otre linee dal Sole 
VeniJJìn giù come mojfe da Iri. 

Eìnaldo e gli altri fiavan , come fuole 
Chi padre o madre ragguarda che fpirì, 

£ ognun tanta contrizione avea , 

Cbe Francefeo pile fi imi te parta . 


J”, 

Intanto giù per quel lampo apparito 
Vn certo dolce mormorio fuave « 

Come vento talvolta fu fentito 
Venire in giù , non q^na! m'ateria grave : 
Orlando fiava attonito e contrito > 

Ecco quell' Angel , che a Maria diffi Ave | 
Che vten per grazia de'feperni Iddìi, 

E dijfe un tratto : viri gali lei. 

n? . . , . 

Poi prefi umana fórma > t in aria flette, 

£. innan-zi al Conte Orlando inginocchiatoi 
Diffi quefie parole benedette ; 

Mef aggio fono a te da Dio mandato , 

E fon colui , che venni in Nazzaret/e f 
Quando il vofiro Gesù fu incarnato 
Nella Vergine finta , che dimofira 
Quit' ella i in Ciel fempre avvocata vofiral 

£ perch'io amo affai Fumana prole , 

Come piace a chi fece quel pianeta ) 

Ti porterò lafiù fopra quel Sole , 

Dove l'anima tua fa fempre lieta ì 
£ fintirai cantar noflrt carole, 

Ferchi tu fi' di Dio nel Mondo atleta. 
Vero campion , perfetto archimandrita 
Della fua gregge fanza te fmarrita . 

Sappi che in del fu bene efaminata ^ 

La tua giufla devota orazion Utria i 
eh' a tutti i fanti egli angeli fu gratai 
Scudo tu cittadin di quella patria i 
£ perchè la fua infogna hai onorata, 

£ fpento quafi in Terra ogni idoUtria, 
Dio t'efaudiri pe’tuoi gran meriti : 

Che fcritti fin tutti i tempi preteriti. 

Però che t'ha veduto giovinetto 
A Sutri , ove più volte perturbafii 
La corte del tuo Carlo a tuo diletto , 

E ciò che in Afpramonte adoperafli , 

E in Francia, e poi in Ifpagna-,e Sanfonetta 
E tanti nella Mecche battezzafli, 

E redueefii al fgtiuol di Maria 
Gerufalemme , e Perfia , e la Sorit . 

M7 

£ poi che Carlo intorno a Pampalona 
Più tempo t'era indarno affaticato , . 
Venifli , e bifignoe la tua perfina , 

Che coli era già pronnfiicato , 

Come a Troia di Accbille fi ragiona 
£ poi che fu da Macario ingannato , 

In Francia andò , come fu tuo difìgno t 
£ racquifiò la fpofa infieme e ’t regno. 

E Pa/t- 
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E l'antaltjfe il fuferbo Troiana, 

E di che tu fticrjìi per antico, 

FerraU Serpentin tìi mano .in mano , 
notato i tutto , AAraJio il pran nimico, 

E di che pii nel corno Epitiano 
Facejii , come a Dio perfetto amico , 
Mentre ch'epji era il tuo Morpante teco. 
Forfè lo fpirto Ael quale i qui meco . 

Jl qual nel del ti fari ccmpapnia , 

Come foteva un tempo fare al MonAo', 
Perché tu il diritzajii per la via. 

Che lo conAuJfe al fuo Jlato pioconAoi 
E perch'io intendo la tua fantafia. 

Poi ch'io Aijfi Morpante , io ti rifponda : 
Tu vuoi faper di Marputte il ribaldo , 
Sappi cb'epli è di Belzebù più araldo, 
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E ride ancora, e riderà in etterno. 

Come folta , ma tu noi copnofcefi , 

Ed i quanto foUazzo i nello lufe rno-. 

Or perché a Dio la morte tu chiedefti , 
Cerne que' fanti martiri pii ferno , 
ìion IO fe one/iamente ti dolejii ; 

Che per provarti mila pazienzia , 

Ha di te fatta ultima efperienzia . 

141 

Vuolf a Dio inclinar le fpalle pobbt , 

E dir ; Sipntr , fammi cojlante e forte, 
A patire opni pena come Jobbe , 

Sicch'io pa obbediente inpno a morte ; 

Il qual poi che'l voler di Dio copmbbe, 
Contento fu d'opni fua afflitta forte. 

Ni cefa alcuna più pii era rimafi, 
Quando e' pii fece rovinar la cafa, 

U» 

£ perchè pur la mopìie p dolca , 

E' dipi-, donna mia, ora m'afcolta: 
Dominai dedit , lui data P avea. 
Dominai abjìuHt , lui Pha ritolta , 
Sicut Domino placuit , in ea 
FaSum efl , coti fatto è quefla volta ; 

E poi', pt nomea Domini, ebbe dettOf 
Il nome del Sipnor pa benedetto. 

«4? 

Ma fe tu viiepli ancor nel Mondo fare. 
Iddio ti darà ben di nuovo pente , 

E tremerrà di te la Terra e'I Marti 
Ma perchè il afro Sipnor non p pente, 
Que' che fon morti non pojfon tornare, 
cèe tutti fon mepolati al prefeitte 
Tra pii anpeli e tra' fanti benedetti, 
p nel numero aflunti degli eletti. 


Non Creder che coler , che fon nel Cleto , 
Felejpn ritornar più quappiù in Terra, 

E ripor le lor membra a! caldo e'I pieler. 
Feri, che quivi é pace fama guerra, 

E non p muta più copti anni il pelo : 
Ma quel Signor , che'l tuo voler non erra. 
Ti manderà, poiché tu vuoi, la morte, 
Com'io tu torno • nella ecceifa corte . 

»4f 

Alda la bella , che hai raccomandata. 

Tu la vedrai nel del felice ancora, 
Apprejfo a quella f pouf a collocata, 
che il Monte fanto Sinaì cuora, 

E di pigli e di refe coronata , 

Che non crei, vofiro Ariete 0 Flora ( 

E ferverà la velie ofeura e'I velo , 

Injiu che a te p rimariti in Cielo, 
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Carlo pe' merti fuoi devoti e pinfli 
Coiiflrmato é ne! corno della Croce , 

Coi Jofué , con tutti i fuoi robufli , 
D'accordo tutti in Cielo a una voce ^ 

E tu farai con lui qual fempre fufii ; 
Vedi quel Sol , che parea ti veloce , 

Che non p cala attOcean giù in fretta, 
E già vinti ore il tuo Signore afpetta. 
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E perchè Carlo farà qui di Corto, 

Il prpol tuo fa tutto feppellito , 

Che fl parti da San danni di Torto, 
Come il fuon tanto rubo fio ha fonti to’. 
Al traditor , che la tua gente ha morto. 
Verdona pur , che farà ben punito ; 

E perchè Iddio ne! del ti benedica , 
Figlia la terra, la tua madre antica. 

J48 

Peri che Iddio Adam plafmoe di quefia. 
Sic eh' e' ti bafia per comunione', 
pinaldo dopo te nel Mondo refla , 
per difender di Crifio il gonfalone : 

£ trflo ftran su gli anpeli fejla 
Di Turpin vfro pitn d'apezicne , 

E picciardetto anche al Signor mio piace: 
Rimanetevi , 0 fervi di Dio , in pace, 

>49 

Coti pofo in plenzio le parole. 

Si diparti quefto mefap^io fanto: 

Ognun piangeva , e d Orlando gli duole. 
Orlando p levi tu cjon gran pianto. 

Ed abbraccii Rinaldo quanto e' vuole, 
Turpino , egli altri 4 e adorato alquanto, 
Farea proprio Geronimo quel fojfe , 
Tante volte nel petto p percof'e . 

Era 
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Era a vtdere una veneraziott* , 
ìiunc lìimittit mormorando ftcoy 
Come d:JJe nel tempio il buon vecchione’. 
0 Signor mio , quando fari io teco i 
L'anima è in career di confufione , 
Libera me da qttejio mondo cieco , 

L!on per merito per p/azia intendili 
Llelie tue man lo fpirto mio commende. 

Ejnaldo Cavea molto combattuto, 

£ Tarpino, e Teripi , e Rjcciardetto , 
Dicendo : io fon dello Egitto venuto , 
Dove mi lafci , o citgin mio , faletto ì 
Ma poi che tempo era tutto perduto, . 
Intefo quel che Ciabriello ha detto. 

Per referenzia alla fine opnun tacque’. 
Che quei che piace a Dio,s!pre a' buon piac- 
if» (.qae. 

Orlando ficcò in terra Durlindana , 

Poi l'abbraccii , e dìcea : fammi degno. 
Signor , ch’io riconofea la via piana-, 
Quejia fa in luopp di quel fanto legno, 
Dò’ae patì la giujla carne umana: 
Sicché il Cielo e la Terra ne fe fegno, 
E non ftnza altro mijierio gridafii ; 

Eli , Eli , tanto martir portajli. 

Ceti rutto ferafico al de! fjfa , 

Zina crfa parea traifigurata , 

E che parlajft Col fiio Crocifijjh ; 

0 dolce fine , o anima ben nata, 

0 fanto vecchio , o ben ne! mondo vi£o, 
E finalmente la tejla inclinata , 

Prefa la tei ra 7 come gli fu detto, 

E f anima ifpiri del cafio petto . 

Ma prima il corpo compofe alla fpada. 

Le braccia in croce , e'I p^ttoal pome fitto', 
poi fi fanti un tiion , che par che cada 
Il Ciel , che certo aliar s'aperfe al gitto, 
E come nuvoletta che in tu vada. 

In exitii Ifi ael , Cantar , de Egitto, 
Sentito fu dagli angeli folenne -, 

Che fi cagiubbe al tremol.tr le penne , 

Pei appari molte altre cofe belle. 

Perchè quel finto nimbo a poco a poco 
Tanti lumi fioprì , tante fiammelle , 

Che tutto t'iier pareva di foco , 

E fempre raggi cadeau dalle fielle: 

Poi fi fanti cin iiu fuon dolce e roco 
Certa armonia con ti fioavi accenti , 
eie ben parea d'angelici infirument/'. 


1^6 

Turpino e gli altri accefi di un fervore 
Eran , che ignuii gli non parea più dcjfo’. 
Perché quel foco dello etterno amore, 
Qnando per grazia ci fi fa ti Preffo, 
Conforta e fcalda ti l'anima e'ì core. 
Che ci dà fòrza d'ohbliar te fiefjo: 

E peufi ognun quanto fujfi il tir zelo. 
Veder portarne quell'anima iu Cielo. 

«f7 

£ dopo lunga e dolce falmodia , 
rdd alta voce udir cantar Tedeo, 

Salve E’fJna Virgo alma Maria-, 

E guardavano in tu come Elifeo , 
Oliando il carro innalzar vide di Elidi 
O come tutto fiupido fi feo 
Motti , quando il gran rubo gli apparfe, 
Infitt che al fine ogni cofa difparfe. 

if8 

Sicché di nuovo un altro tuon rimbomba. 
Che fu proprio la porta in fui ferralU » 
Poi fi fanti come un rombar di fromba, 
E pareva di lungi una farfalla : 

Ecco apparire una bianca colomba, 

E p-fji a Turpino in fntla fpatla, 

A Rinaldo , a T erigi, a Ricciardetto ì 
O r qui di gaudio bentraboccoe il petto. 

Donde Turphto efpinkn qui tenne. 

Che qttejla fujfi l'anima d'Orlando-, 

E che la vide con tutte le pinne 
In bocca entrargli veramente , quando 
Carlo quel di poi iu RpncifvalU venne, 
E eh' e' riebiefe l’onorato brandi ; 

£ bifognoe, che Orlando vivof jfi. 

Che innanzi a lui ridendo inginocchioffi, 

160 

£ poi che fon così foli rimafi, 

Rjnaldo e gli altri , dopo lunga piautt, 
£’ t'accordoru'i i ddorofi cafi , 

Carlo fentijfi ben eh' e' venga intanto-. 
Ma Terigi era come morto quafi 
Per gran dolor : pur ripfato alquanto , 
A tutti par-ve, che montajfi in fella, 

E che portajji la trijla novella. 

161 

Dunque T eripj da lor ^t'é partito , 

£ lafcia il fuo tipjtore Orlando morto . 
Or ritorniam , ch’io non paia fmarrito , 
A Carlo , e la fan gente a Pii di Porto-, 
Che cerne il corno fonare ha fentito. 
Subito parve del fuo danno accorto, 

E dijj'e a Marno ed agli altri d'intoruK 
Vdite -voi com' lo fenare il corno ? 

Rr 
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Huejia parola fa eh'oonuMo afcolta \ 

Can fi turbò , ch'agli parve ficittira 
Oi IhHiÌc fuona la feconda volta . 

Carle dieta : pur quejh che vuol direi 
Hj’pfe Can : fuona forfè a raccolta , 
j'erehi la caccia farà in fui finire ^ 

J)n poi che ognun qui tace < io tirifpondo: 
Cte ptiifi tu I che rovini li il mondo ì 
l6? 

X'par che ancor tu non coinfca Orlando, 
Tanto che quafi ci bai mefio ffpetto, 
eh ognidì dtbhe per trfchi ir cacciando 
Con XJlivieri e col fuo Sanfonetto\ 
yen ti ricorda un'altra volta, quando 
In Agrifmonte , fendo giovinetto • 

Ognidì era o con orfi alle mani, 

0 porci , 0 cervi , o cavriuoli , o ilaniì 
164 

}ia poi che Orlando alla terta rifuoaa , 

Pei eh' e' foni tanto tei-ribilmente • 

Che ft maravigliare ogni perftna-, 

Carlo , il qual era a Jua pojla prudente. 
Quel corno, diJJ'e, alla fine m'intruona 
L anima e ’/ cuore, e fa tremar la mente ; 
Ed altra caccia mi par che di bofeo , 
Jiuolmi che tardi i miei danni conofeo, 
i6f 

lo mi fon rifvegliato d'un gran fogno , 

O Cane , 0 Gano , 0 Can , tre volte dijfe. 
Di me fiefil e non daini mi vergi gnt , 
A non creder che quefio m' awenijfe. 
D'ajiito e di configlio è qui bifogno. 

Che t'apparecchia dolorofe rijjè: 

Eoi fiete , dico , mondi , ma non tatti, 

E pormi or tempo a giudicare a' frutti, 

166 

figliate adunque quefio traditore , 

Meglio era al mondo e' non fuffi mai fiuto , 
O fc ellerato 0 crudel peccatore , 

Mfero a me , che fon tanto vivuto : 

O quanto ha forza un ofiinato errore! 

O Malagigi , or t'avejfi io creduto ! 

Orni tu eri pur del ver pronofiico , 

Ed i ragion fe il duol mi par più ofiico, 

167 

Dijfe il Danefe •. 0 quante volte, Carlo, 
Tel dijfi pure , e Salomone , e Namo , 
eh' a Siragozza non dovei mandarlo. 

Che fi vedea quafi /coperto il lama ; 

E XJlivier , quando io vidi baciarlo , 

Io dijfi : 0 Giuda , mi ti conofeiamo', 

C infamia del Mondo e di Natura, 

Tu farai in fin In nojìra ftpultura. 
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Ma tu non fufit da noi configliato , 

Come ft conveniva iu quefio cafo, 

Perche tu eri in quel temp 9 ofiinato. 
Intanto Gan ft triiova fama uafo , 

E come volpe da' cani i firazìato, 

E ’/ capi e l ciglio pareva gii rafoi 
E chi gli pela la barba a furore, 
Crucifiggi , gridando , il traditore . 

169 

Ma finalmente confighato fu. 

Che incarcerato in una torre fia , 

Dove fi va per molti errori in giù , 

£ come un iaherinto par che Jlia j 
E perche tempo non i da fiar più , 

Carlo parti colla fua Baronia , 

E ferra i ufi io, ricevuto il dannai 
E coti inverfia B^ncifvalle vanno. 

J 70 

E ben conobbe, che Marfilions 
Era venuto colte /quadre armate. 

Come aveva ordinato Ganelloni , 

£ la fua gente l in gran calamitate-. 
Che Orlando non foni fama caoiont , 
Però chi in cafi di necejfieate, 

Quando il fuon troppo non fijfi difeofio, 
Avea con Cario quel fegno compojh . 

171 

Avea gii il Sol mezzo pajfato il giorno, 

£ cominciava a Calare al Murrocco , 
Quando Carlo fonti fonare il corno, 

E dipartici dpo al terzo tocco-. 

Che coti Namo e gli altri confipUarno, 
E tutti i lor penfter fumo a un brocco t 
E perché il tempo parca fcarfo forfè. 
Cario ai fuo Crifio alPufato ricoife. 

tji 

0 Crocififfo, il qual , già fendo in Croco, 
Ofcurajli quel Sol Centra natura ) 
lo ti pi-iego. Signor, con umil voce. 
Min ch'io giunga in quella valle ofeura. 
Che fu raffreni il fua corfo veloce , 
Acciò che al pipai tuo dia fepuìtura , 

E che non vadi ti lofio alPOccafo : 

Non mi lafciare in così efiremo cafo . 

17? 

Non pe' meriti miei , che non fon tali , 

Che come Gefué meriti quefio ^ 

Ma perché al volo mio fon corte l'ali , 
Acciò che in Bpncifvalle to vadi prefio-. 
Vinchino i prieghi giufii de'mortali , 
Sicché più il tuo poter pa manifefio , 
L'ordine dato delP etterne rote , 

Tanto ch'io truovi il mio caro nipote. 

Eer. 
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Fnmoffì il Sol , ch'era turbato prima 
Ver la pietà Ael fuo popol crijiiano. 

Ver tutto hiniverfo in ogni clima'. 

£ dice alcun , ma par fupervacano « 
Benché e' fi a autor da farne Jlima, 

Che le montagne diventorno piano', 

Che Carlo aggiunfe al fuo prego ancor queflot 
hla io qui danno l'autore e ’/ tejlo, 

ns 

lo me n'andrò con un mio carro a vela > 

B giugnerò le lepre e' leopardi , 

Che in picchi tempo la fama fi cela 
Vegli ferii Cor i quando e' fon pur bugi ardii 
E r imangonfi al lume di candela'^ 

La fera al fuoco annighittofi e tardi t 
E gente fon prefuntuofe quelle. 

Tanto che ilarfia ne perdi la pelle, 

176 

Bajla che Carlo , dette le parole , 

Subito il priego fuo fu efaudito , 

Sama fervar più l'ordine che fuolf 
Quel bel pianeta et ter no flabilito : 

0 Chmemia del del , tu fermi il Sole 
A Carlo tuo ! 0 amore infinito ! 

0 chiaro efeniplo , che quel dì ci mojlra, 
Quanto J)io ama l'umanità nojlra ! 

ÌVt 

E cavalcando d'uno in altro montey 
Ecco Terigi dolorifo e mejìo , 

Che ne venia diguazzando la fronte ; 

Ma come Carlo ha conofeiuto quejlo. 
Subito diU’e ; o mio fam'fo Conte , 

La fua loquela mi fa manifieflo , 

eh' annunziar quel vien trifia novella ; 

Vei ch' e' pareva un uom di carta in fella, 

178 

Giunto Terif i , a Carlo inginoccbhjjì , 

E diJJ'e 0 Signor mio, laidi ofinijli -, 
Sappi eh Orlando i morto , e più non putfji , 
E tutti i tuoi Barin miferi e trilli . 

Carlo fen.'endol , colle m in grafflojfi . 
Dijje Terigi'. fe tu ave fi vijii 
Gli angeli , i quali il por torno sa in Cielo y 
Vion che grafitar , non torcerejii un felo, 

179 

Sappi eh' e' chiefe la morte lui fiefio, 

E nel morir tanta cmtrizione. 

Che dal del Gabriel , quel fante mejjòy 
Venne , e rifpofe alla fua orazione ; 

E ogni crfj jentavom dappreffo. 

Che tutti Jiavam quivi ginocchione'. 
Venfi Cieifcun , quanto parta foave , 
feder quell" angel , che per noi dijji Ave. 


180 

Bjnaldo tra vtnuls injìn d'Egitto < 

E Bjcciardetto , e fatto hanno oggi cofe. 
Che il Bj Marfilh fi fuggi fconjttto. 

Tu vedrai le tue gente eùiloroft 

• Ver Bronci fvalle , ognun nei f angue fitto y 
Che fon tutte le rive fanguinfe : 
ììon i niun , eh' a veder non lacrimafii, 

E piango» l'erbe ancory le piante ,e'Jafii, 

181 

/o vidi Aftolfi morto e SanfinettOy 
Che ti fare' parato oggi gagliardo. 

Tanto che Orlando per qìttjh dfpetto 
Cacciò per terra a furia ogni gendardoi 
E Berlingbier fu morto il poveretto y 
Anfelmo tuo , e 7 valente Egibardo y 
Gualtier dAmalione , Avolio , Avino « 
Non v'i di tre campato un Anghlinol 
181 

L'Arcaitfia ribaldo di Baldacco 
Vccife Vlivier nojlro a tradimento y 
E prima fe della tua gente un macco y 
Tanto che motto ci dette fp,tvento j 
BJccardo cadde morto per ijiractoy. 
Ottone e Guottibuojfi ognuno t fpento. 
Marco e Matteo del Monte a San Mìcheltl 
Non fu battaglia mai tanto crudele. 
j8? 

E Baldovitt con certa fepravvefia 
Oggi pel Campo combatteva forte , 

E come e' fi Cavò di d'ijj'o quefia, 

'Da un Pagan gli fu dato la morte 'y 
Ch'Orlando tragj'e l'elmetto di teda 
A quel figliuol del Veglio Baiaforte , 

E intefe appunto come il fatto era itOy 
E come Gan fu quel ch'avea tradito, 
184 

Turpìn y BJualdo , e Bjcciardetto fola 
Campati fon di tutta la tua gente. 

Il refto è tutto morto dello flualo, 

E in Bpncifvalle gli lafciai al prefente-, 
ferò ch’io fon venuto quafi a volo , 

Ver recarti novella ti dolente-. 

Poi che fiato non v'è per mio dolore 
Oggi una lancia che mi pafii il corei 

»8f 

Da poi ch'io ho perduto il ftgnor mioz 
Tanto è, che più il tuo Gan nò puoi fcufarloi 
E commettefti un gran peccato e rio. 
Quando a Marfilh lo mandafti , Carlo ; 

E fe tu vuoi placar nel Cielo Idilio, 

Vallo fquartar ì ma mentre ch'io ti parloy 
Sappi ch'io fento della moi-te il gielo , 
DiJj'e Terigi, e poi fen'andi in Cielo. 

R r » Carm 
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Carlo afcoltava la trijia novella^ 

£ Tirili vefFeailo a' funi fii m^rto , 
ìer Iran Anìtr fu per ca/ìer Ai fella', 

£ Alf e : ipnun non mi Aia più conforto, 
O hattaglia pir me cruAele e fèlla, 

O £e MarftUo , tu m'hai fatto torto. 
Ch'io avea fatto conte Imperatore 
La pace teca con f acero core . 

187 

2 da non creAetti un £e Ai tanta /ima » 
Di tanto feettro , e monarchia , e retilo, 
SenAo antico proveriio, aiixir chi ama', 
Ofcarajfi cosi la gloria e'I fegno'. 

O Ganellon , ch'orAinajH la trama , 

£ eonAucejii il mio nipote Aetna 
In Rpncifvalle a afpettar la fua morte\ 
HaiaAetto fta il Ai , ch'io t'ebbi in corte. 

188 

Che /arem noi, 0 Salamene, 0 Samo ? 

0 mia fortuna , ove mi tuiAi , 0 meni? 
In £pncijvalle , ove mefehini anAiamo 
Come ciechi /narriti fanza freni. 

O marie, vieni a me i vien ch'i' ti chiamo. 
Che tu fe' più cruAel , fe tu non vienii 
^la fe tu vieni a mia vita Aapjiofa, 
Tu farai detta ancor per me pietofa. 

189 

Kamo diceva , e Satamom ancor» : 
Maraviglia non i, fe Orlando i mortoì 
Con quejli patti della Terra fora 
Trajjè Dio Adamo ,enen pji ifutatortov 
Tanto unlepuo il gran mar folca per pronai 
Ch'a rpualche fcoglio fi conduce 0 porto ; 
ifiiejla fenteuzia i data pria che in fnfee, 
Ci.i morte i il fa A' ogni c/a che nafee. 

190 

Tepjiam fi in quejio tempo , che ei reflay 
^lualche enfia anco far fiamo obbligati. 
La qual fia proprio alPuom da Dio richio. 
Che per bene operar tutti fiam nati, 

£ d ogai favio la fintenzia è quella : 

Tu fai ch'io ci ho quattro fgliaol l, /ciati, 
Facciam che' morti non refino al vento, 
fori che ’l del non ne fare' contento. 

. * 9 ‘ 

Di/e il Dan/e: in £pncijvalle andremo. 
La prima cofa a ritrovare Orlando,. 

£ tutti i morti poi feppelliremo, 

Sicchi alle fiere non refino in bando , 
foi con £inaiAo ei conjìplieremo-, 
fi coti Carlo venien confolanAo, i 

£ cavalcavan via A'un buon gualoppo, 
iìuaud» *' trovorno altro fattivo intòppo. 


Aveva Orlando pel tempo pajjato , 

Com'altra volta in molte forie è dettai 
Il fipiilcro Ai Cri fi r acqui fato , 

£ Anfuipi nobil giovinetto 
Con molta gente a guardia fa la/ciato ì 
Sicché dieci anni lo tenne in ejetto. 
Poi gli fu tolto per frza di lancia , 

£ al pr/eute fi trovava in fira/Kia. 

J9? 

£ r i/con trijji nello Impera dorè i 
Carlo veprendo la gente venire. 

Dubiti di Atnrfilio nel fitto Ore , 

Che noi V enijfi di nuovo ajfalire: 

Ma nou ifette molto in qwjh errore. 
Che la bandiera fi vide fteprire 
Del camj'O bianco olla croce negra , 
Per dtm'frar vittoria poco allegra. 
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Giunto Aiifuigi , per al bi tviare. 

Gli di/e come i Mori della Mecche 
Ceri'falemme vena mo a /calare 
Di notte , fanza dir faiamalecche. 

Sicché il /palerò bi/gnò Lfciare 
A guardia d'altri che Meichifedecebe". 
£d'avea ferma opini m, che Gano 
A quefo fatto tensjji la mano . 

Dijje Carla : tu , Iddio , fa' la vendetta, 
poi che il fepulcro in tal modo fi ruba ; 
Sarebbe mai quel do cbe'l mondo afpetta, 
Quan.li e' verri quella terribil tuba? 

£ ricordnjjì della poveretta 
Affitta ■vecchia e fventurata Eccuba , 
Chi dfo al pianto d'ogni fuo martora, 
Ultimamente pian/ Polidoro. 

I dìJJ'e : pazienzia , ome Giobbe , 

Or oltre in R^nc/valle andar fi vuole. 
Che come favio il partito Cogmbbe , 

Per nm tenere in d/agio- più il Soie, 
li qual non va per /'orbite fùe gobbe 
Per lo eccentrico il di , come far fuale. 
Per obbedire il fuo Signore , e Carlo , 
Percloé chi il fece , anche patta disfarlo. 
157 

E poi che ht Rpncifivalle andar ■vogliamo,- 
E perché il Sole afpetta, come i detto. 
Dove era Orlando alla fonte arriviamo, 
£ Tarpino, e RJnilh, e Ricciardetto', 
Ch'ognun piangeva diloro/i e graim, 

E guardavan quel corpo benedetto-. 

£ come Carlo in Rgncifvalle è giunto. 
Parve che'l cor fi fiantajjì in un puntai. 

E rag- 
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X TH^iiariar.ja i cavalieri armati 
L'un fipra l'altro in fulla terra rojfaf 
di uomini co' cavalli attraverfati > 

E molti fon caiìuti in qualche fojfa « 
Hel fanpo in terra fitti arrovtfciati > 

Chi mofira fanguinofa la Oercojpt , 

Chi il capo avea quattro braccia Jifcojloy 

Dii non trovargli in Giufaji si . tojlo. 

. ‘99 . . 

Tanti fquar ciati , fmoazicati , e tnon chtj 
Tante intefline fuor ■, tante cervella, 
Eareangli uomini fatti fche^ge e bronchi, 
EJtnafi "in ijlran modo in fulla fella. 
Tanti feudi per terra , e lance in tronchii 
0 quanta gente parea mefchinella ! 

O quanto jia feontento più d'un padre , 
E mifera colei , che farà madre ! 

200 

Carlo piangeva , e per la maraviglia 
di triema il core, e' l capo fogli arriccia, 
E Salamene Jlrabuzsa le ciglia , 

’Vppieri e ìlamo ognun fi raccapriccia', 
Xffchi la terra fi" vede vermiglia, 

E tutta l’erba fanguinofa arficcia. 

Oli arbori e’ fajfi gocciolavan fangne , 
Sicchi ogni cofa fi potea dir langue . 

201 

Jia poi che Carlo ebbe guardato tutto , 

Si volfe, e dijfe inverfo Xoncifval le •. 
Eoi che in te il pregio d'cpii gloria iftrutto, 
Maladetta fia tu , dolente valle. 

Che non ci facci più ipniin feme frutto. 
Co' monti intorno, e le fuperbe fpalle 
Venga l ira del Cielo in fempiterno 
Sopra te, bolgia 0 caina d Inferno. 

' 102 

Ma poi che giutfe appiè della montagna, 
A quella fónte ove Rjnaldo afpetta. 

Di più miferi lacrime fi bagna, 

E come morto da cavai fi getta', 
Abbraccia Orlando , e quanto pai fi lagna, 
E dice: 0 alma giujla e benedetta, 
Afcolta almen dal Ctel quel eh io ti dico, 
Eerthi pur ero il tuo Signor gii antico, 

20? 

lo benedico il di che tu nafeefli. 

Io benedico la tua glovinena , 
lo benedico i tuoi concetti cnejli , 

Io benedico la tua gentileaa i 
lo benedico ciò chi mai ficefii , 
lo benedico la tua gran prodezza , 

. lo benedico Copre alte e leggiadre, 
le benedico il feme di tuo padre. 


204. 

E chieggo a te per don, fe mi bìfapna, 
Perchè /li Francia tu fai ch'io ti fcrijji, 
(Juando tu eri crucciato in Guafeop^na, 
Che in Pygncifvalle a M.trfilio venijfi 
Col Conte Aufelmo e'I Signor di Borgogna', 
Mt non peufivo , om; , che tu morijfi , 
(Jnantunque giujlo guidardon riporto, 

Cbè tu fe' vivo , ed io fon più che morto, 

lOf 

Ma dimmi , figliitol mio , drj'è la fede , 
Al 'tsmpo lieto gii data ed accetta ì 
0 fe tu bai /li me nel del mirzede , 
Come folevi al mmdo alma diletta'. 
Bendimi , fe Iddio tanto ti concede, 
B/dendo quella fpada benedetta , 

Come tu mi pjurajli in AJpramonte i 
iluan/b ti feci cavaliere e Conte. 

206 

Come a Dio piacque , intefe le parole , 
Orlando forridendo in pii rizvijfi , 

Con quella reverenzia , che far filale, 

E innanzi al filo Signore ingìiiocchinijì j 
E non fia maraviglia • poi ette il Sole 
Oltre al corfo del del per lui fenmjjii 
E poi dijìefe , ridendo , la mana , 

E rendegti la fpada Durjindaua. 

207 

Carlo tremar fi fentl tutto quanvr 
Per maraviglia e per afezioue, 

E a fatica la firinfe col guanto i ^ 
Orlando fi rima/i ginocchione , 

L'anima fi tornò nel regno finto ; 

Carlo cognobbe la fua falvazìcne v 
Che fe non fiijjì quejh fot cenf rto. 

Dice Turpitt , che certo e' fare' morto', 

208 

era ognuno in terra inginocchiato , 
£ tremava /l'orrore e /li paura , 
Quando vidono Orlando in pii rizzato , 
Come aoruien d'ogni cofa oltre a natura-. 
Però ch'egli era in parte ancora armato, 
E molto fiero nella guardatura: 

; Ma perchi poi ri/lendo inpjnocchhffi 
Dinanzi a Carlo , ognun rajficiirojji, 

209 

Poi abbracciar molto pietofamenie 
Carlo e tutti Bjnal/io e B/cciardètto, 

E raiionorno pw fuccintamente 
Dilla battaglia e /Fogni loro effetto^ 

E Oì'diiioJJi per la gente. 

Dove fufii il fepulcro e il tor ricetto i 
Ma Carlo un corpo era colmo d'anpofie. 
Che tanta gente non fi ricogirfce. 

Xdijp-, 
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£ lìijfe : 0 Signor mio , fammi ancor dtgno, 
fra tanfo graait cho tu mi concoiH, 
Ch'io ricoguofca in qualche moria o fogno 
La gonio mia > cho quaggiù morta voai j 
Ch'io non so tlovo io fa , nè rionrio io vigno , 
£ corno in Ciufajfi U mani o' fio Jt 
£ l'altro membra inferno accetta e mcfr.ì 
Ter carità qual fa la gente nojlra. 

31 I 

£ fai cho furon nella valle entrati, 
Trovoron tutti i CriJIian, ch'hanno inferno 
1 membri aggrejjò , e i volti al del levati « 
Tirchi qiiejto era d' Ariamo il buon femo, 
O Dio I quanti miracoli hai mojlrati. 
Quanto i felice chi in te fon fua /geme ! 
£ 'tutti i Corpi di que' Saracini 
Dfperf f n co' volti a terra chini, 

213 

TJngratiò Carlo Iddio devotamente. 

Che tante gratie gli avea conceduto ; 

Or qui comincia un mar tanto frangente 
Di piantole duo! , che non fare' creduto i 
Chi truova il fpjiuol morto, e chi il parente. 
Amico , 0 frate • e quel riconofeiuto. 
Abbraccia il corpo , e l'elmo gli dilaccia, 
£ mille volte poi lo bacia in faccia. 

*'3 

Carlo f pope per dolor la mano 

Agji occhi , quando Ajiolfa morto vide ^ 
£ fe potejf come il pellicano. 

Quando fa ferpe i fuai nati gli uccide. 
Lo fanerebte col fuo fang^ue umano-. 

Così per tutto quel campo f Jlride-, 
TJnaldo pianga , Ricciardetto plora , 
Tenfa che Namo anche piangeva allora , 
?>4 

ci bifogna più diana carretta, 

'£ tempo non è più tener quel Sole, 

Che , per fervire al fuo fattore, affettai 
0 filma gentil , chi Dio ben cole ! 

O del nojlro Ancifin parola elettal 
}l del tener con f empiite parole, 

0 feuri Criflian ,tran parte i quefta 
Di quella fede , che v'è manifijta . 

air 

Credo , che quegli antipodi difetto 

Dubi/ajfu fra lor più volte il giorno , 
Che non fujf del del l'ordine rotto , 
Che il l el pianeta non ficea ritorno } 

0 che fuJf quel dì l'ultimo botto , 

£ ritornaff all'antico foggiorno , 

Trima che fujf il gran Caos aperto, 

£ in dubbio JleJJi fo emifperio incerto I 


iìS 

£' fen' andì pure all'altra Oriatonte » 

Finito un giorno naturale appunto \ 

Forfè la T erra penti , che Fetonte 
Avejf il carro nuovamente ajfunto-, 

Carlo f fette con fue gente al monte 
La notte, infn che il mattin poi fu giunto, 
£ ordini che la gente crijliana 
Portata fujf in parte in Aqaifgrana. ' 

317 

£ molli corpi fumo imbalfmati, ■ 
Majfme tutti que' de' paladini , 

E alcun furno a Parigi mandati, 

£ per la Francia e per tutti i confini i 
£ tanti padri fumo fconfolati, 

E tante donne fi Jìracciano i crini, 

E chi la faccia e chi il petto t'infranfe, 
eh' Africa tanto o Grecia mai non pianfe, 

318 

£ foprat tutto pianfe Aida la bella. 
Chiamando te fra l'altre dolorofa , 
D'Viivieri e d Orlando mefchinellai 
Dicendo : ome , quanto felice fpfa 
De! più degn'uom che mai mratajf in fella 
Fu' alcun tempo, or mifera angofcipfa 
Già non invidio fua felice forte , 
bla iucrefeemi di me infino alla morte, 

319 

P dolce fp'fo mio , fignore , e padre , 

Or non ti vedrò io più fiero e ardito , 
Quando tu eri armato fra le fquadre , 
Non creder che mai prenda altro marito-. 
Ma f'pra il corpo e tue membra leggiadre. 
Che Jenio in Aquifgran fi'feppellììó. 
Giurerà come Dido Alda la bella-. 

£ così fece a luogo e tempo quella . 

330 

farlo fece il fepulcro al fuo nipote 

}n Aquifgrana , e ’/ cn-po quivi miffe , 

E onorar lo fece quanto e' puoi e. 

Prima che inverfo Siragoata gijje , 

Dove poi far Oli le dolente nòrt-, 

E nel fepulcro le lettere fcrife, 

E conteneva in latino idioma : 

"Uno Dio , uno Orlando , e una Roma. 

331 

E tutta Francia pianfe il fuo campione , 

E fpeaialir.ente il popol di Parigi, 

Che non pianfe più R^ma Scipione-, 

£ fatte fumo efequie in San Dionigi, 
Vejiite a nero tutte le perfine-, 

Ch'ufevan prima a'morti i panni bigi. 
Come Pericle fe vefir già Atene, 

£ parve annuniio di future pene . 

Afolfi 
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jijiolfi in Inghilterra fu mancato j 

E Aire alcun , che Ottone era gii morto 1 
E molto fu nella Patria onorato > 

Eli Sanfonetto gli fu fatto torto , 

An-ii un ricco fepulcro ha orAinato 
Carlo a San Gianni , per lui « HI Ai Eortr. 
E Berlinghieri e gli altri fuoi fratelli 
E- ho» tutti fepulcri antichi e pelli. 

Vlivier fu feppellito in Borgogna , 

E rutto il p'ipol fe Ai pianger rocoi 
Bla perche molte cofe Air hifogna « 

A Balugante torneremo un poco. 

Che va cercando trovare altra rogna , 
AVn to fe poi il grattar gli parrà giuocT. 
E ritrovi la fua piente fmarrita. 

Ch'era per htfchi e montagne fuggita , 
114 

E termini tornare in Bfittcifualle , 

Che non fapea fe Orlando fujft morto, 

E volea le fue gente fotterralle : 

E cerne e' fu in fulla montagna feorto , 
Che voleva calar giù nella valle-, 

BjnalAo , conte ajluto e molto accorto , 

A Carlo Aig'e-. Balugante viene , 

10 lo conojco a' centraffegni bene. 

Tarmi che in punto tua gente fi metta. 
Da poi che Dio per grazia ce lo manda. 
Ter corriinciare a far nojlra vendetta -, 

11 perché Carlo fubito comanda , 

Che fi Aoz ejfi armare ognuno in fretta-. 
Era apparita l'alba a randa a randa, 
Quando la Jchiera de'Tagan vieit giue, 

U terzo eh che la battaglia fue . 

116 

E eonjìgllcrno Salatnone , e Elamo , 

£ Èlcciardetto,e TurPim,e'l Danefei 
0 Carlo , poi che condotti qui fiamo, 

E piactjue fempre a Dio le pjujie impi efe -, 
Balugante e fua gente feguitiamo , 

Tanto che al fin fieno le fiamme accefe ; 
E che fi metta a fiacco Siragozza, 

E Ma> fillio t'impicchi per la Jlroìza. 

117 

£ cime ft Vefpefiano e Tito, 
ytndertm per ifchiavi que' marrani 
A cerfari 0 pirrati in cjua'che hto , 
Terclt fon peggio che porci 0 che cani: 

E coti prejh'fi prefe partito. 

E com'egli hanno feontrati i Pagani , 

E' cominciorno a gridar : carne , carne , 
E morte > « /angue -,e ogni JIrazio farne . 


BJnaldo il primo cali giù la lancia, 

E gridi a Balugante : ah traditore. 

Già non i /peata la gloria di Francia ì 
E morto in terra il metteva a furore • 
Se nonché il fèrro gli firifeia la guancia, 
E trova un altro Tagait peccatore : 
Sicché la lancia gli caccia per gli occhi, 
£ bifogni che giù morto trabocchi. 

119 

Carlo aveva quel giorno Durlindana • 

E vendicar volea con ejfa Orlando , 

E dice : ben che la mia forza è vana 
BJfpeito al fignor tuo , famofo brand» ) 
ìiou perdonare alla gente pagana. 

Che teco infieme lo vo vendicando: 

E poi eh' e' t'ha ridendo a me renduto , 
K-m è fama caghn per certo fiuto . 

0 gloria al /eco! prifeo , 0 lume , 0 fpeccbio, 
0 difenjor della crijiiana fede , 

0 /unto Carlo , 0 ben vijfuto vecchio , 
Dell'alta fama di tua Jlirpe erede-. 

Tu tiiglierefii a Malco l' altro orecchia \ 
Coti fa chi in Getù fi fida e crede , 

E hifogna-aa al mondo tu venijfi. 

Ter cavarci di nuo-uo degli abìjp. 

• a?» 

Balugante trafeorfe tra'Crifliani, 

Perchè il cavallo a forza lo trafportai 
Carlo , che il vide , con ambo le mani 
Alzi la fpada , e tanto /degno il porta « 
Che dijj'e : tu n'an.drai fra gli altri canii 
T auto che cadde come cefa morta : 

E come Balugante in terra cade. 

Subito addo(jo gli fur cento fpade. 
l?i 

£’ non fi vide mai più fpade a B.oma 
Addojfo a qualche toro , quando in caccia 
Ifciolto giù dal plaujiro quel toma. 
Quando fi fa la ftjla di Tefiaccia -, 

Tanto che in fine la barba e la chioma 
Gii pela alcun, che Telmo gli dilaceia, 
E chi voleva pur ciraargli il core, 

Eia non poteva , tanto era il furore . 

, , 

E come Balugante morto fu, 

J Saracin fuggivon d'ogni banda : 

E t'h non /’K qu', ricordato più, 
il valorofo Arnaldo di Bellanda 
Eiolti Pagani il di in Carnafaù , 

Anzi piuttojlo allo Inferno giù manda i 
E coti fu quejla nuova battaglia 
Di Balugante un gran fico di paglia. 

fu- 
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Two>i ci'Jlrir prtffo ithìutltiiti tatti « 
i' fnr^hon per i’ifchi e per cat»paprie\ 
£ R.iìapiinte anrìu cercando frutti « 

Che il pnnf n più che ricci di cajiapne ; 
£' p-'i che Carlo pii vide dijlruttit 
Ditermiui di paj]jr le montapncy 
E iiiver/o Sirap'ma c.rualcorno^ 

E in ogni loco i paefi pnajlorno . 

A fioco t n ficeot e m-'rie, la preda, la fuga. 
Le donne, i miricinì , e le fmciulle, 
Saaiit trovare ipntta Aov' e' rifiepa , 
Anrnaa.ivaao inftt drento alle culle ) 
Carlo dicea , che opni afa fi flrupa, 
l’ur che M.vrfilio e'I fui reom fi annali ti 
E così firnpre per tutto il viaggio 
Eareaa cofari in terra a far carnaggio. 

256 

Hai tu veduto innami alla tempefit 
Fuggir pajlor colle lor pecorelle } 

Cosi figopea la morte manifejla 
Quelle gente cacciate mefi hiaelle ; 

E infino a Siragooza ignun non refia. 
La notte e'I giorno fenipre in falle fellti 
E pajjan valle , e piagge , e colli , e monti, 
E in ogni parte fir tagliare i ponti. 

2’7 

Era la Spagna in parte battezzata , 

E in tifo di Marfilio i tradimenti t 
E così tutti i Mori di Granata-, 

Molti signor ne furon malcontenti • 

£ Siragpzza è ijuafi abbandonata : 
Ma’fiUo v'avea drento poche genti , 

Che in Knncifvalle rimafe eran morte. 
Tanto che Carlo s'accrfio alle p-rte. 

2?8 

J{e Bianciardin , che la novella fente » 
Difiè a Marfilio ; e' fia ^naldo quejlo ) 
Ma non potevon creder per niente , 

Che Carlo fujfi venuto sì prejìo , 

Ed avejfi condotto tanta gente ; 

E quel che più diventer.\ molello , 

Che non fapean di Balugante il cajo. 
Che pel cammino indrieto era rimafo. 

Attrfin tutti a raSorzar le mura', 

Eiiialdo a una porta appicci il fsco\ 

Or qttfjlo fece alla terra paura. 

Tanto che drento entrorno a poco a poco'. 
Era la notte nebttlfa ofcura. 

Set fa , lettor , come egli andava il gioco: 
£ vento , e pioggia , e tempejla , e furore, 
£ t/stto il jpopol levato gl remore, 


24» 

Il fuoco era appiccato in molte firade, 

£’l vento certe fiamme in alto leva • 

£ qualche tetto alle volte giù cade , 

E le mofchee e egni eofa ardeva i 
E luccicar fi ve^a tante fpade. 

Che Siragozza uno Infimo pareva : 
Marfilione non fapea che farfi , 

E certo i fuoi partiti trono fcarfi. 

241 

E quando t' finte gridar : Francia, Francia, 
E Carlo , Carlo -, gli parve chi il core 
Oli pajfsji un Coltello , anzi una lancia. 
Tanto ne prefe ne! petto terrore: 
l’erchè e' conoide in tu ’n una. bilancia 
Aver la vita , e lo flato • e l'onore : 

E Bianciardin tanto mafcagna volpe 
A qnefia volta ha purgar le file colpe i 

242 

Eran faliti fifra certe torri. 

Gridando forte alcun talacimannì , 
Calie dieejì : accorri , accorri , accorri 
A aita il p'pol , Macon, muffurmanno: 
Ma tutte infine eran bucce ,li porri, 
eh' ogni cifa n'anda'ja a ficco nanno j 
£ urla e Jlrida per tutto fi fente, 

£ pianti affai commifer abilmente . 

Ejnaldo aveva sbarrata la piazza , 

Le donne e le tofitte fcapigliate 
Correvan tutte c-ime cofii pazza , 

Ed eran dalle gente ealpejlate, 

E ognun grida ammazza, alt izza, aTnazzg 
Qutl.'e g.ence ribalde rinnegate ; 

£ così tutti parean di concordia 
Sanza pietà, fama tnifericordia. 

244 

Carlo ave: a con Jeco uno f quadrone, 

E Dnriindana fanguinfa in mano', 

Corfi al palazzo di Marfi’ion;, 

Gridando ; ov'è quel malvagio marrano* 
E d'fmontato in fui Primo fcaglicne , 

La fiala combattea di mano in mano: 

E Come Orazio gran punta fiflenne. 
Tanto che infino in filila fiala venne . 

24 ^ 

Era apparita quafi' l'Aurora , 

Quando il palagjo di Marfilio ì prefi, 

E non fi truova il traditore ancora { 

Ma poi ehe'l fuoco per tutto era accefo. 
Al fin conviene ch'egli sbuchi fora, 

E funne a Cario portato di pefi: 

Carlo io prefe in quella furia pazza, 

E d'uri vtron lo pitti in filila piazza. 

È cad- 
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E enil/ìe ^njt atJdoJJ'o a !{,{ceiarAetf» i 
E RJfciar/ietto , conte in terrti il vede. 
Gridi : ribaldo i e prefel fel citi fetta , 

E fii gli p'fe in fttll/i gola il piede , 

E fcaunar lo voleit com'nn eavretto « 

Se non che dif e ; abbi di me mertede , 
Tanta che Carla da bajjà giù vegliti t 

E rdanciardiit ì ch'l nafccjo t gl' inferni. 

247 

Or chi volfjjì la città mefchina 

in fune» e in preda ajjimigjiar la noftit 
Immaginar convienft una fucina 
Giù nell’Infima in le più nfatre grotte'. 
Ognuno aveva una rabbia canina , 

Che il [angue parta anreher di tre cottr. 

0 giuil'sia di Dio , tu eri apprejfi. 

Tu fi' par giujlo, e in del, tu fe' pur dejfi, 

248 

Credo, Tur gin colle [uè mani uccifi 
Dugento 0 più t a non parer bugiardo ; 
}ion domandar fi^ nel [angue s'intrifi ; 

E' parta più rubijìO e più gagliardo. 

Che gite' ch'avean le [chiappe e le divifii 
Come [e [affi la notte col cardo 
Eevdnio il pela alla [uà giavinezsa, 
Vcrchì tener non fi potea in cavezza. 

249 

in quefio tempo la Ppina Slanda 
Era con Luciana Jiraficinata, 

Ella non ha più doro la grillanda. 

Eli' era dalla furia traportata i 
Ella gridava , ella fi raccomanda , 

Che alrnen come I{eina fia ammazzati, 
E che non tra in quejla modo onore 
D'un tanto degno e magno Impera dorè, 
ITO 

£ pareva la furia di Erittonne, 

Per modo tran le chiome [compigliate , 

1 drappi ricchi e le purpuree gonne 
Eran tutte per terra [calpitate ; 

O infortunata più che l' altre donne. 
Venuta al fin d'igni calamitate i 
Tanto eh' io credo , quejlo efimph bajla 
DelPantica mifiria di JocaJla. 

2 fi 

Ejnaldo già nel palazzo era entrato, 

E quando e' vide Luciana bella. 

Come Corebo parve infuriato 
Per Cnfiandra la notte m^chinella ; 

E comandò , ch'rgnun fujfi [cofiato , 
Tanto eh: porfi la [ua mano a quella, 
E liberoUn da ti f retta furia, 

E non fofferfe e' gli fia fatta ingiuria t 
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E poi ch'ognun fu ritiralo addietro : i 

O Carlo « difie , io vo’ che mi conceda , 

Se mai grazia da te nejfuna impetro. 
Sicché tu fia di maggior gloria creda. 
Perché a tanto Signor , tanto alto [cetra 
Femmina pare alla fine vii preda', 

Che la Peina e Luciana fia 
Libera data nella wia balia. 

Carlo rifipofi: 0 figliuol mh diletto , 

Come pòfi'io negar le cefi onefe ì 

10 vo' che il fatto fia prima che il dettoi 
Veggo che amore anCor ti rfirza e invefiej 
E fcr venire , uditore , allo e fitto, 

E' perdonoron [olamente a quefle 
Di tanta gente in tutta la cittade , 

11 reflo al fuoco e'I taglio delle [pade . 

£rit a veder la notte Siragozza 

A fuoco come Soddoma e Gomorra, 

E tanto più ch'ella è pel [angue [ozza , 
Che par per tutto infino al fiume corrai 
Però che alla franciofia qui fi trozza , 

E Coti arde come a! vento forra 
Di [acche piante infine alle radice 
Qtiejla città , che fu già si felice. 

Parea talvolta , d>e fi dividi 
L'una fiamma dall'altra , com' i detto 
De' due Teban già in una pira mejfi , 

E poi [aitava d uno in altro tetto •, 

Come [e un fuoco difi inaio ardejfi-. 

E eh: Tefifo e Megera ed Aletto 
Vi fife , e Cerber latrajfi il gran cane,- 
E vendicajfin le ingiurie crìfliane . 

if6 

Già fi vedevan per terra te cafe , 

Dirute ed arfe e defilate tutte, 

• Che pietra fpra pietra non rimafe ; 
Quante magne ricchezze eran dijlrutte 
Quante colonne , piramide , e bafe 
Eran cadute , quanto parean brutte 
A veder fatto rimafe la notte 
Quelle gente arrojlite come botte I 
»f 7 

Fammi Turpin maravigliar talvolta. 

Se non ch'io veggo poi eh' e' dice il viro, 
Quanttio ho qiiejla jhria ben raccolta j 
Che motte madre drento al fiume Ihero 
I propri figli in quella furia fiotta 
Cittar la notte con ifiran pènfiero: 

Che il furor tutto minifirava e guida, 

E non fi feorge altro romor che Jlrida. 

S f E al~ 
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f altre in mezze gli gittar ilei foco, 

£er non venire alle man ^e'CriJìianì, 
}ie' gozzi , e nelle fogne , e in ogni loco 
Altre gli uccifon con /or proprie mani i 
0 Vendetta di Dio ! qui fare' poco 
Agguagjfar la m feria de' Troiani 
A tante affitte e fvcnturate donne, 
Quando e' mentì del gran cavai Sinonne. 
3^9 

Credo che Tito con Vefpafano 

Non fir de' Giudei tanto , t'io non erro. 
Quanto cofor di quel popol profin r, 
Tonfa che infino a Turpin pare fpherro ; 
Qlual SagiintooCartagin eht Africano, 

La coft va tra l'acqua e' l fuoco e ’/ frro, 
£ V fuoco par , com'io dijjl , penacei 
Tiglio ciafcun qual de'tre più gli piace. 
i6o 

£ Je alcun pur fi fuggiva mefchino. 

In ogni parte la morte rintoppa \ 

Che Ricciardetto , e il Danefe , e Tarpino, 
£ Anfuigi per tutto gualoppa . 

Intanto / ritrovato Bianciardiuo , ‘ 
Ch'era nafcofo in un fiacco di fioppa-, 
Rinahlo far gli volo a pure il gioco. 

Ed appiccarvi con fiue mani il foco. 
i6i 

Carlo gli dijfie ; io lo rifierbo a peggio . 
Marfilio intanto in fola era legate , 
Come un can per la gola allato al foggio. 
Dove e' fu già da fina gente onorato i 
£ non potea ignita pigliar pileggio , 

Che il palazzo era per tutto guardato. 
Aedi che cofa nejfuna fi fu^a, 

Siccbl la roba e la gente jtfirugga . 
262 

'Aveva Carlo un fuo certo fichi avene 
Lungo tempo tenuto 1 detto l'Orco, 

Che godeva la notte il ribaldone 
Elei fiangue imbrodolato come porco t 
E fava alTnficio con un gran baflont , 
ch'egli avea fatto et un certo biforco : 

£ chi voleva fuggir dalle pofie , 

Cenvien che prima contajfi coll'ofie. 

26? 

flon fi potea qu\ dir , come Biante ; 
lo me ne porto ogni mia cofa meeoi 
Tiuttojlo molto ben le rene infrante 
Da quel bajìon fine portava fico ; 

£ s'alcun pur gli fcappava davante » 
Cali cali fi potea dire in greco } 

Ter chi e' faceva le Perfine dejlre , 

£ b fognava calar le finefire. 
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£' pareva ogni cofa vetro 0 ghiaccio , 

Dove e' giugnevon quelle ficeuee botte. 

£ ferivi alcun di quejlo ribaldaccio , 
eh' egli arrofii de' moricin la notte-. 

Che gl'infilzava in quel fuo baflonaccio, 
Toi gli mangiò come porchette cotte \ 

Ma per chi il cafo non mi pare onejlo • 
Credo che Carlo non fapejfi quefio. 

26f 

E coti fu quefla città dolente 
Con' fuoco e fiacco rovinata tutta. 

Sicché a veiler la rovina e la gente , 
Vna cofa pareva fichift e brutta i 
£ non i maraviglia veramente. 

Che coti in una notte fia dijlrutta. 

Che le mfchee rovinavano a ciocca. 
Tanto Tira del del fipra trabocca . 

2Ù6 

Avea pià Aufelmo e poi Chiron mandato 
Cariò a Marfilio , per quel ch'io ne 'ntendo-, 
£ fu ferito l'un , Tallio ammazzato ì 
Cioi Chitone indritto poi venendo : 

£ Carlo a-veva molto minacciato ; 
Cerufalem , Cerufalem , dicendo, 

T u piangerai , Siragozza ribalda , 
ìli pietra fipra pietra in te fia falda. 
267 

Or ecco il Re Marfilio innanzi a Carlo ^ 

£ tutto il popol crucifiggi gridai 
Altri diceva « e' dovefii impalarlo , 

Ognun volta eh’ a fuo modo Tuccida-, 
Carlo rifpfe 1 che volea impiccarlo , 

Che il traditore al caprefio fi fida , 

A quel carrubbo , come Scar lotto , 

Dov’ egli aveva ogpti cofa condotto. 

368 

E dijfie-. io va' , Marfilio , che tu mnoja , 
Dove tu ordìnafii il tradimento i 
E Bianeiardin , che i padre d ogai foia. 
Allato a te farà crucciare il -vento. 
DiJJ'e Tarpino : io voglio ejfert il boia. 
Carlo rìfpofe : ed io fon ben contento , 

Che fia trattato di quejii due cani 
L' opere fante colle fante mani. 

269 

E poi che furon drente a! pareo entrati, 
Carlo , veggendo intorno a quella finte 
Al fa la terra e gli arbori abbruciati j 
Maravigliojfi , e cambirjfi la fronte, 

E dijl'e. 0 Bianeiardin , quanti peccati 
Ct mmejfi hai qui con tue malizie pronte ? 
0 fcellerato abcminevcl mojlro, 

0 cafo orrenda , 0 infamia al viver nofirol 

E quam 
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l’io 

B qn/tado »* vìie quel earrubbo feect « 
p quello aliar fulminato dal Cielo , 
Parve che ’l cor pi fajjajjì uno flocco^ 
E che per tutto fi gli arricci il pelai 
p Aijfe : « traditor Marfilio • or ecco 
Deve tu commettevi il grande fiele ! 
Ah erudii terra , che lo confintifii, 

E come Curzio lor non inghiottijd. 

Ili 

Ecco ch'i' ho par ritrovate Parme ^ 

Peri nejpin colla coda le cuoprai 
Che la divina giujlizia non dorme « 

E pure il fine i il tejiimon delPopra". 
Fenfi ciificuH , quando e' fi c<fe inormt. 
Che la fpada del del fia Jempre fipray 
E s'atcun tempo una c^ fi cela y 
Jiihil occultum y tutto fi rivela . 

>72 

0 Falfirone y io ho pur finalmente 
Qui ritrovati tutti i tuoi vefiigi , 

L ànima forfè or del tuo errar fi pentty 
Tanti fegni fon qui , tanti prodigi i 
Tu abbracciafli come fraudolente y 
Quando tu ti partifii di Parigi y 
Olmi iajjo • il mio degno nipotey 
Poi gli bdciajii y ribaldo > le gote. 

0 Bianciardin y qui non bifogna efordiUy 
Perdi ch'egli è da corda e da caprefii 
Venuto il tempo y e non mifiricordia ; 

Ed i ragion y che come voi ftcejii 
A quejia fnte infieme di concordia 
Il tradimento , ognun l'aria catpefli ; 
Poi ve n'andiate nello Infimo a coppiuy 
Che la giufiitia e la malhia i doppia . 
274 

Quando Marfilio fi vedde condotto , 

jDon» il peccato fuo Cavea pur giunto y 
E che fi truova a quel carruhbo fitto y 
Si ricordi come il fuo cafi appunto 
Predetto aveva un nigromante dotto. 
Tanto che fu più di mlor compunto ^ 
Perchi e' gli diljr. non tagliar quel legno. 
Che qualche volta fari il tuo fifiegm, 
J77 

E poi pregi t come malvagio e rio , 

Che voleva una grazia chieder fola. 

Cioè di battezzarfi al vero Dio. 

Dijfe Turpin: tu menti per la gola, 
Ribaldo , appunto qui t'afpettavo io. 
PJnatdo eh rifpofi : mai Cola, 
jion vo'che tanta allegrezza tu abbi', (ibi. 
Che in vita e in morte il nofiro Dio tu gabm 


27fi 

Sai che fi dice cinque acque perdute-. 

Con- che fi lava all'afino la tefia-. 

L'altra una afa, che in fine pur putex 
La terza i quella, che in mar piove e refiai 
E dove gente Tedefche fin fitte 
A menfa , fimpre anche perduta è queflax 
La quinta i quella, ch'io mi perderei 
A battezzare o Marrani o Giudei . 

Io non credo che l'acqua di Giordano, 
Dove fu battezzato Gesù nofiro , 

Ti potejfi lavar come Crifiiano , 

Hi che quefi' acqua, che mi pare inchiofiro , 
Di quefia fonte , o d'uà color più firano. 
Pel miracolo ancor che Iddio ci ha mofirr. 
Dunque tu penfi con quefia malizia , 

Che non fi fatiifaccia alla giufiizia ì 

278 

Con Bianciardino t col tuo Falfirone 
Giù nell'inferno ti battezzerai, 

D'ife Carlo, in quell acque di Carene, 
Quando la fua barchetta palfirai -, 

E nianderotti treflo Ganellone , 

E qualche tradimento ancor farai-. 
Accio che l'arte non ifpenta fia , 

Che to che tu n hai in punto tuttavia, 

279 

E poi che Iddio ha per te rifirbato 
Queflo arbor ficco, che c'i qui davautf, 
Dove ancor Giuda fi fu attaccato , 

Ct moHrerrai di colafiù le piante. ' 
Dijje Marfilio . io mi fon ricordalo 
Di quel che^ gii previde un nigromantei 
«Off /o jniefi ^ omè^cht guejh /eettOf 
D'Jfi y eh' ancor mi farebbe fifiegm. 

2810 

lo ti confijfo riaverti tradito 

In molte cefi gii pel tempo antico i 
Ma poi ch'io fino alla fine punito , 

Solo una grazia ti domando e dico : 

Che gentilezza i d'avere efaudito 

degni reo nimico: 

Abbi pietà della mia afflitta moglie , 
Che morte ogni odio, ogni afa dif doglie. 
281 

Perche quando tu eri giovinetto. 

Che tti topliefii poi fa mia forella , 
Calafro il padre mio n'avea fifpetto, 

E fimpre Blanda dicea mefichinella: 

0 Re, che vuoi tu far del mainetto? 
Che colpa ha lui ,fi la tua figlia i betta, 
E per piacergli abbatte ognuno in giofim 
Ben fai ch'egli ama Galleratta nofira. 

Sf * E firn- 


Digitized by Google 


3^4 


C A 


N T O 


282 

£ fommtne awtduta in wiìle cefej 
Ch’egli ì tanto infammato di ccjlei , 

Che non fuo contro le fiamme amorofk 
£efjler , che fon date dagl'lddeii 
E coti fetnpre in tuo favor rifpofe, 

T auto che pur fe' obbligato a lei ; 

E mentre in verità tu eri in corte, 
l'er mille vie gii ti Campò la morte . 
28? 

Calafro fe mille volte difegno 
Di gajlì gatti de' peccati tuoi'. 

Ma tanto adoperà tjuejla il fuo ingegno,. 
Che finalmente lo ritenne poi : 

E perchè io so , come gentile e degno , 
iluejlo peccato all'anima non vuoU 
J‘er la corona , che tu porti in teda , 
Ti raccomandi e Calleraua e quejht, 
284 

Del corpo mio fa' tu quel che ti pare , 
L’anima so nell'Inferno è dannata, 

Dijfe Turpin : non tanto cicalare , 
Qutfia è fiata una lunga intemerata ^ 

£ cominciava il cappio a difegnare , 

E la cappa 0 la tonica avea aliataci 
E accojhjji a quel carrubbo piefio, 

£ attaccollo a un fanto caprefio. 

28r 

bi Sianciardin colle lue mani affettar 
Che pareva il maejfro lui quel giorno -, 

E appofià coll’occhio per giubhetta 
Vn nefpol, ch'tTa alla finte d'intorno i. 


E l’uno e l'altro fi fiorce e gambetta. 
Così Marfilio al carrubbo lajciorno , 

E Biauciardino attaccato a qssel nefpolo-, 
E Turpin gli levi di fiotto il trefpolo. 

286 

Eoi ortiini che la Eeina Blanda 
Carlo al fuo padre fiilfi rimenata , 

E molti in Compagnia con ejj'a manda. 
Perch'ella era de! regno di Granata-, 

E poi che Siragozsa d'ogni banda 
Era per terra "tutta defilata, 

Beijfetti il campo e fua gente il Danefe , 
E inverfo Francia il ftsocammin riprefe, 

287 

E cmse e’ fu l’alta vendetta e magna 
Vulgata e fparta per tutta Araona, 

E pe' paefi d'intorno di Spagna v 
Laudava ognun di Carlo la '‘coronai 
Ni creder eb'nn fot principe rimagna, 
Ch’a vifitarla non venga in perfonai 
E ognun par di tal cofa contento, 

E cosi biafimava il tradimento . 

288 

Vennon molti signor d'ogni linpuappìo , 
Mentre che Carlo inììrieto fi tornava, 

A giurar fide, e tributo, edXrtMggioi 
E così quefia gente cavalcava , 

E per non fare al miti lettori oltraggio^ 
Che fpejfo il troppo cantar lungo grava » 
Convita ch’io chiami pur l’aiuto fant* 
Alla mia fioria tul feguente conte,. 
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ARGOMENl'O. 

Or qui finifcon le dolenti note, 

Gano fopra d’un^ carro è attanagliato j 
11 popolo lo infama, e lo percuote, 

E dagli il viva , allor ch’egli è (quartato, j 
Turpin dal facco fuo l’anima fcuote. 

Di gir pel mondo Rinaldo è incapato. 
Scrive in fine il cantor l’opre di Carlo,« 
Acciò che deU’obbiio non v’entri iltarloJ 



CANTO VENTOTTESIMO. 


I 

'Vltitna grazia , o mio 
Sigaor btnignoy 

lerchè il fn mojira 
gai cofa il tutto . 

Non mi ntgar, che att- 
cor fi mojìra arcigno 

Innanzi al tempo non maturo il frutto:, 

Fa' ch'io fata alla morto un bianco cigno. 

Che Aolce tanta in fultefireim lutto, 

lauto ch'io ponga in terra iltnortal volo- 

Di Carlo in pace , o l'anima a to in Cielo, 
2 

Ferchi donna i eoftì, che forfè afcolta. 

Che mi commife quefta ftoria prima i 
I fi per grazia i or da f Mondo fiiolta,. 
So che tanto nel del n'i fitto fiima , 
Ch'io me n'andri coll'una e l'altra volta 
Colla barchetta mia > cantando in rima, 
In porto , come io promijfi già a auella , 
Che f»à ancor, ^l nofiro mare ftella. 


bifino a qui t'aiuto di Parnafi 
Non ho cbiefio , ni chi^go , Sìtnor mio^ 
O- le mufi 0 le filore dì Pegafi , 

Come alcun dice, con Calliope o CUo', 
Q^/Jl' ultimo cantar dritto rimafo 
Tanto mi fprona ,t la voglia , t 'I defio,. 
Che mentre io batto è marinari e t fèrzo,. 
Alta noia vela aggiugneri alcun ferzo, 

4 

Da SìratozzK Fi Carlo partito , 

Arfio la terra , e vendicato Ponte 
E il traditor di Marcilo i punito. 

Dove t' fece il peccato a quella fonte ^ 
E cavalcando d'uno in altro lite. 

In molti luoghi fi rifare il ponte , 
Ch'egli uvea prima pel cammin tagliato. 
Acci» che indritto nejfun fia tornato , 

E ritornojfi a San Gianni di Porto, 

E non fofierfie a'gnuH modo pajjare 
Di Egncìfvalle , ove il nipote i mortoa, 

E dieta fempre nel fuo Mp'raret 
Chi fari quel che mi dia più conforto I 
Tanto ch'ognun faceva lacrimare: 

Che fari più quefi' anima nel petto ? 

La vita mia ornai ^fol difpetto. 

0 »; 
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Oj- ftrcbi aleuti qu) Jìe* » Canellont 
Se» ilo con ctita ajlutia fcar cerato f 
Che gii apparì lì gran confufioni 
Di nebbia , che Cavea tutto obumbrato > 
f, ritorn-JJl fmarrito in prigione. 

Che coli io guidava il fuo peccato! 

Dico io , non io fe confirmar mi debbia, 
ter non parere uno autor eia nebbia. 

1 

Rinaldo intanto ha confortato Carlo, 

£ tutta inferno a un grido la corte , 

Che il traditor fi dovejft Jiraiiarlo, 

E penfa ognun della più crudel morte } 
A molti par che fi debba fejuartarlo. 
Altri dicean di tormento più forte • « 

£ ruote, e croce, e con ogni vergogna, 
E mitera , e berlina , * fcopa » e gogna , 
i 

E doto molto difputar fu Cano 
Menato in fala con gran grido e tuono , 
Incatenato come un cane alano } 

E tanti Farifei d’intorno fono. 

Che penfan foto ognun d' averne un brano : 
E mentre e' volta pur chieder perdono, 

E crede ancor , firft Carlo gli creda ; 
Einaldo il dette a quella turba in preda. 

9 

Carlo fi fette a veder quefla caccia , 

E cerne in metzt la volpe de'cani , 
Ognun fa la fua prefa • ognuno f cacciai 
Chi lo mordea , chi gli force le mani , 

E chi per dilegioH gli /pula in faccia, 

Chi gli di certi fergooioni frani •. 

Chi per la gola alle volte lo ciufia , 
fanto che il cacio gli /apri di mafia , 

10 

Cìù tolta man chi col pii lo pe/cuote. 

Chi fruga , chi f /pigne , e chi punzecchia. 
Chi gli ha coll' unghie fcar nate le gote. 
Chi gli uvea tutte mangiate h orecchia'. 
Chi lo intronava , e grida quanto e’ puote. 
Chi il carro intanto col fuoco apparecchia'. 
Chi gli avea tratto colle dita gli occhi. 
Chi il volta fcorticar come i ranocchi, 

11 

E come e' fu Copra il carro il ribaldo , 

Il popol grida intorno : muoia y muoia\ 
Intanto il ferro apparecchiato è caldo , 
Kon domandar come e' lo concia il boia * 
Che non refa di carne un dito faldo. 
Che tutte fon ricamate le cuoia i 
Sicch'egli era alle man di buon maefpt, 
forchi e'facea molto l'uf^io deflro. 


Il 

Ig/i aveva il eaprefo cforo al eolio • 

£ la corona lìe’ ribaldi in tifa i 
Bjnaldo ancor non fi chiama fatollo , 

E ’l popol rugghia con motta tempefa ! 

E chi pittava la gatta e chi il pollo, 

E ogni volta lo imberciava a fifa ; 

Mon fi dipigne Lucijèr tì brutto 
Da! capo a' piè, come e’ pareva tutto. 

Fece quel carro la cerca maggiore , 

Chi fi Cava pattini e chi pianelle , 

Per vedere Jtraxiare il traditore. 

Sicché di can non fi frazia più pelle ) 
Tanto tumulto flrepito e romore. 

Che rimbombava infin fopra le felle : 
Crucifgge , gridando , crucifgge-, 

E ’l manigoldo tuttavia trafigge . 

E poi che il carro al palatzo è tornato', 
Carlo ordinato avea quattro cavagli^ 

E come a quefi il ribaldo è legato. 
Cominciano i fanciulli a fcudifciagli , 
Tanto che t hanno alla fine /quartato'. 

Poi fe RJnaldo que' quarti pittagli (chii 
Per bofehi, e bricche, e per balze fi'per mas- 
A' lupi , a' Cani, f corvi, alle cornacchie. 

, IT 

Cotal fin ebbe il maladetto Cano , 

Che lo et terno giudi do è ftmpre apprejjo, 
Qjéando tu credi che fia bea lontano . 

Or forfè tu , lettor , dirai adejjo , 

Come gli abbi creduto Carlo mano ) 
lo ti rifpondo : era coti permejjò , 

Era nato cofui,per ingannarlo, 

£ convenia che gli credejji Carlo. 
l6 

Mota che Carlo magno era uom divinai 
E lungo tempo avea tenuto ficco 
Vn dotto antico , chiamato Alenino y 
£ apparò da lui latino e greco , 

£ ordinò lo fudio Parigino y 
Or Pax che fia dello intelletto cieco: 

Onde alcuno autor y come prudente , 

Di CaneUon non iferive niente . 

I? 

fd io meco medefimo difipitt» y 

QuancTio ho ben raccolta la fina vita. 
Come egli abbi uno errar tanto tenuto t 
Ma la natura divina è tradita , 

E non ha fianza mifierio voluto ; 

Che la fiua fiapienzia i infinita : 

Credo che Iddio a buon fine permette 
L'opere fante , e coti ttpaladette . 

ferì 
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Perà che Carlo per efperieiizia 

Dovea multo faper , perchè ne' vecchi 
Accade e non in giovane pruiìenzia : 

Voi ch'ella è figurata con tre /pecchi: 
Avea buon naturai > buona fcienziai 
E come il traditor gli era agli orecchi^ 
E’ gli credeva ogni cofa a fua pfia : 
Siccb' io non fermo ancor la mia rifgofla- 

Molte volte ami fpe^o c'interviene', 

Che tu t'arrecbi uno amico a fratello^ 

E ciò che fa , ti par che facci bene. 
Dipinto e colorito col pennello: 

Quejh primo legame tanto tiene. 

Che t' altra volta ti difpiace quello , 

E qualche cofa ti farà molefia j 
Sempre la prima imprejfion pur refia. 
20 

Avea già lungo tempo Carlo magno 
Tenuto in corte fua Gan di Alagama, 

E oltre a quejlo vi vedea guadagno > 
Però che Gatto avea molta pojfanza « 

E qualche volta gli fu buon compagno : 
E perchè molto può l'antica ufama , 
L'abito fatto d'uno in altro errore-, 
Facea che Carlo gli portava amore. 

21 

Altri direbbe : dimmi ancora un poco : 
Gano fapea pur ch'egli avea tradito , 

E eh' e' dovea al fine ardere il foco , 
Come non t'era di corte partito. 

Aedi che riufcfft netto il giuoco. 

Sondo tanto mofeagno e fcaìterìto ? 

Credo , ch’io l'abbi in altro cantar detto. 
Ch'ogni cofa fi fa per un difpetto, 

22 

fluando Vlivier percojfe il vifo a Catto, 
lo diffi aliar , cerne e' fi p fe in core 
Di vendicarfi } che gli parve JIrano, 
Sendo pur per natura traditore . 
Ricordati , lettor , del Lampognano , 

E non cercar d'altro antico autore i 
E femore tien la paura in corazza. 

Che il difperato al fin mena la mazza. 

Forfè che Gatto ancora avea fperania 
Di ricoprir con Carlo il tradimento ^ 

Ed avea tanta gente di Mapanza, 

Che come il Conte Orlando fùjfi fpento. 

Si confidava nella fua pojfanza. 

Di poter le bandiere alzare a! vento 
Col favor di Marfilio , e colla lancia , 

E coronarfi del regno di Francia , 


Or lafciam quefio traditor pe' bofehi, . 
Com' io dijfi , pe' balzi , e per le fijje , 
Perch'io fin pien di molti penfier fufchi, 
Nmc'è il nocchi er, che la mia barca moffèi 
E bifogna che terra io riconofehi, 

Cotne fe quella in alto mare or fjfe, 

E rilevare il porto per aguglia , 

. Perchè la Jonda alle volte ingarbuglia, 
il 

Morto è Tarpino , e feppellito , e pianto 
Tanto , ch'io temo , nella prima vijla 
Di non ufeir fuor del cammino alquanto. 
Che mi bifogna /cambiar timonijla > 

E nuova cetra t'apparecchia e canto: 
Ma perchè volteggiando par s'acquijìa , 
Forje che in porto condurrem la na-jt , 
Di ricche merce ponderofa e grave , 

i6 

Siccb'io ricorro al mio famofo Arnaldo, 
Che m'accompagni infino al fine e feorgai 
Tanto ch'io ponga in quiete BJnalda, 

E la fua dejira mano al timon porga } 
Che poi che Gano ha /quartato il ribaldo, 
D'hu zucchero candito è pieno in gorga, 
E riforbito s'ha gli artigli e'I becco^ 

E fratto fuor della mente lo fiecco, 

*7 

E perchè egli ama ancor pur Luciana, 
Con molta gente la mandi a Parigi, 
Perch'ella era nipote a Gallerana -, 

E battezz'Jfi drente a San Dionigi, 

Ed accordojfi alla fide erifiiana: 

E tanto piacque al gentile Attfuigi, 
Perchè pur era ancor giovane e bellai 
Che finalmente difponfata ha quella. 

E Ricciardetto con lui fu mandato. 

Per piacere a Rinaldo in compaginai 
E'I padiglion , ch'ella gli avea donato, 
Rinaldo volle renduto gli fia. 

Per rifiorarla del tempo pafiato, 

E. rendè cortefia per cortefia: 

E fempre il tenne poi /opra il fuo ìettoi 
£ bajli quefio a lei e Ricciardetto. 

Rinaldo a Carlo magno un giorno dijfe. 
Come e' voleva di corte partire, 

E cercar tutto il mondo come Viijfe-, 
Carlo di duol fi Credette morire: 

Ma finalmente poi lo beneilijje, 
f non potrroH neffun contradirei 
Che poi che vendicato avevH Orlando, 
Volea pel mondo andar peregrinando . 

Gran 
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Cr/i» pituita fict la certe M Cari»’. 

Carla gli parve rimaner i) fato. 

Che II In piti mai più Aimenticarlo } 
Creilo che ^iicjio fu l'ultimo iltiolo , 

E non valeva fentir ricordarlo. 

Cerne fa il padre, che perde il figliuolo: 
E tutta Fi ancia ne fe gran tnnienlc, 
l’ci ch'utt tati cainpien nei mondo ijpento, 

E Creda in vcritù che coti fa, 

Ferchè pur molte cefe ho di lui fcritto, 
E' per virtù della fiia gagliardia , 

E par ch'io fa Come ce/hr già afflitto, 
E erme peregrin rimafo in via, 
eie va pur finpre al fuo cammin diritto 
Col penfer , colla mente , e col cervello. 
Cosi vo io par feguitanilo quello. 

E s'i' credejf di piacere ancora 
Alla patria , a color che leggeranno , 
Come awien chi per fama i innamora i 
lo piglierei di quella floria a fanno t 
Feri che al tutto chi ne fcrive ignora } 
fla fe mie rime ftcultate aranno, 

Fiije che il mondo ancor leggerà queflo. 
Fin che i ultimo di pa mamfeflo, 

fla lo autor difnpra , ov' io mi /pecchio"'. 
Fiu mi che creda , e forfè crede il vero. 
Che benché frfft BJnaido già vecchio, 
Avea l'animo ancor robtìjlo e fero i 
E quel fuon CAflarotte ueli'crecchio, 
Come difitto in quell'altro emifpero 
Erano o guerre , e monarchie , e rteni, 
£ ch'e' pajfajf al fin d'Ercule i fegìti. 

>4 

£ perché ancor di lui quell'anghl dife : 
Ogni cefa ejfer Può , quando lildio viiolei 
Acciò che quelle gente convertijfe , 
eh' adsravan pianeti e varie fole -, 

E fe ancor vivo un giorno e' ria/cijjo 
Dall'altra parte , ove f lieva il Sole, 
Come molti miracoli f vede ; 

Qual maraviglia } chi più fa men Crede} 

U 

Hon f dice egli ancor del Fangelifla ! 
Benché ciò comparar par forfè fcelo i 
Ma dove il punto o il mifierio confifla, 
Salto colui che fece il Mondo e'I Cielo : 
Quella noflra mortai caduca vijia 
Fafciata é fempre iFun ofciiro velo , 

E fpejfo il lAro fcambia alla menzogna, 
Foi fi rifvcglia , come fa chi fogna. 


E del Danefe , che ancor vivo fa, 

Ferchi tutto può far chi fe 'Satura , 
Dicono alcun t ma non la ìfloria mia', 
E che f truova in certa grotta ofeura, 
E Ipefo armato a cavai par che fila. 
Sicché chi il vede , gli mette paura ; 
Kon to Fi vira opinione o vana, 

£ così della fpada Dnrlindana. 

V 

E Come Carlo la gjtti net mare. 

Il di delta battaglia dolorofa 
Si vede fipra l'acqua galleggiare • 

E moflraf aucor tutta fanggiinofa ; 

E fe alcun va per volerla pigliare. 
Subito fitto f torna nafrofa . 

Tutto efer può, ma come cafi nu ve. 
Colla mia penna non l'aftrmo o priiovol 

Credo che al tempo di que' paladini, 
Ferchi la fede ampliajje di Criflo , 

Scudo molto potenti i S araci ni , 

Molte crfe a buon fin permijfe Criflo > 
Che fe mn fujfe flato a' lor confini 
Carlo a piigiiiir per la fede di Criflo , 
Forfè faremmo ognuno Maumettijli : 
Ergo , Carole , m tempore venifli. 

•?9 

Farmi Carlo, e Domenico , e FranCefea 
Abbitt tanto operato per la fede. 

Colle dottrine e col valor francefco , 
eh io diri forfè che per lor fi crede j 
Che il popol de’ Crifliani flava frefeo. 

Se n'.n che Iddio a' bum fervi concede, 
Ferch.é ogni cefa é da lui preveduto. 
Sempre al tempo opportun debito aiuto. 

49 

Io mi conflh àncor molto qui a Dante , 
Che non fanza cagion nel del tu miffe 
Carlo ed Orlando in quelle croce fante. 
Che come diligente intefe e fcrijfe > 

£ ceti incolpa il fecola ignorante , 

Che mentre il nofiro Carlo "al mondo vijfe, 
Son ebbe un Livio, un Crifpo,nn Juflin foco, 
O fiimifo fcrittor latino o greco . 

41 

Ma perché io dijf altra volta di quello. 
Quando ai principio cominciai la floria'. 
Forfè tacere , iidilor , fla onejlo , 

Foi eh' io ho collocato in tanta gloria 
Carlo e Orlando: or bafli fa per reflo , 
Ferchi e' non paia vanitate 0 boria , 

A giudicar de' fecrcti di fipra. 

Quel che meriti ognun fiecoiido l'opra . 

Sem~ 
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Semfrt ì ^ìtifii fon primi i lacerati t 
Ji non vo’ ragionar più /iella ferie t 
Ch'io me ne vo ' poi in bocca a quefti frati% 
Dove vanno anche fpejfo le lamprede i 
E certi fcioperou piniocherati 
Sopportano ■ il tal dijjé i il tal non a-edei 
Dcnrle tanto romor par che ci fa'. 

Se in principio era buio ^ e buio fa, 

47 

In principiò creò la Terra e'I Cielo 
Coiaio che tutto fe qual fapiente, 

E le tenebre al Sol facevon velo $ 

Non so quel che fi fa poi fnalmente 
Nella revoluiion del gran/ie feto : 

Bafa che tutto ginàica la mente , 

E fe pur vane còfe un tempo fcrijfi. 
Centra h ipocri tas tantum t pater j dijfi , 
44 

No» in perganto a/lwique « noie he panca 
Riprendi il peccator ) nca quando fedi 
Nella tua cameretta ■, fe e' pur mancai 
Salite colafiù col piombo a' piedi : 

La ferie mia come la tua è bianca^ 

E fu ■otti vantaggio anche /lue Credi’. 
Predicate e fpianate lo Evangelio 
Colla dottrina del vofiro Aurelio • 


£ fe alcun fufurrone i che v'imbocchi. 
Palpate come T ama t vi ricordo j 
E giurlicate alle man , non agli occhi , 
Come dice la fintola del tordo : 

£ non fin ignun più ardito che mi tocchi. 
Ch'io ttccherì poi forje un mmacordo, 
eh' io troverri la folfii e' fuoi veflipj } 

Io dico tttuto a' neri , quanto a' bigi, 

Fofri argumenti , e vojhn fillogfmi. 

Tanti maeftri • tanti bacalari. 

Non faranno con bica o fofifmi , 

Ch'ai fu fieu dolci i miti lupini amariy 
E non fi cercherà de' barbarifmi , 

Ch'io troverri ben ttfli che fen chiarii 
Per Carità per fempre vi fia detto, 

E non fi dirà poi più del fouetto. 

' ^ . . 

h mi partì' da San Gianni di Porto, 

Dov'io lafciai il mio Carlo malcontento’. 
Or perchè il fine i di venire a porto 
Sempre d'oguun, che fi commette al ventai 
Noi perjei ei/i qualche tr/igetto corto. 
Peri di' un'era ornai parrebbe cento ; 
Tanto la voglia è in te più defifa, 
Quanto più prejjit al fne è ogni cofa. 


Carlo poi ch'ebbe CanelloH punito, 

E rimeffo un diavolo in Infimo, 

Che t'ha più tempo tentato e tradite’, 

Fe come fempre i fapienti firno. 

Che d'ogni cofa pigliar fan partito’. 

’E redujje la corte e'I fno governo 
In Aqnifgrana , ove alcun tempo vijji, 
£ molte guerre fi pria che morifft . 


Ma perchè morta a nejptn mai perdona. 
Non riguardando a tanto Imperadorei 
Poi ch'egli ebbe tenuta la corona 
Qj/aranzette anni con fupremo onore. 
L'anima ft/a il fecola abbandona, 

E ritornrjfi a quel lieto fattore , 

Che fi ricorda riforare in Cielo 
1 giufi e' buon , come dice il. Punge la. 

ro 

£ benché tante cofi ha fatte prima. 

Che non ifcrijfe Ormanno ni Turpittò, 
RjfcrJ/erem con altra cetra e rima, 

A cantar le fue laude ad Alcuino j 
Che canterà le cofi di più flima. 
Dell'infamia tacendo e di Pipino, 
Come folevan ne' tempi difcreti 
Cantar le laude de' morti i poeti. 

Furo» molto l’efequie celebrate, 

E tutto il mon/ìo quafi in vefla negra, 
M/iffìme tutta la Crifianitate , 

E Francia poi non fi vide più allegra. 
Or perché molte efe ho pur lafciate. 
Aedi ch'io dica la fua iftoria integra. 
Tanto eh' o' fia anche N dotto fatollo i 
Convion ch'io invochi a quefia volta Apollo. 


E por Dolo, e per Delfi , e pel tao Cinto 
Ti priego , de tu temperi la lira , 

Per la tua bella Danne , e per JacintO* 
E quel f//ror , che finti già , refpira , 
Ifmaro , e Cirra , Pindo , e Arachinto ', 
Tanto che quel temerario Tamira 
E Marfia invidia abbia alla cetra unfira. 
Mentre che Carlo ancor vivo fi mofira. 


y? 

Jm Aqnifgrana un certo eitariga 

Era in quel tempo , Lattanzio appellato. 
Molto gentil , molto fiamofo artifla ; 
Per la qual cofa in alto fu montato , 
Raccolte molte cofe in una lifta , 

Della vita di Carlo ammaefirafa : 

E innanzi ad Alcuin cantandt dijfe 
CU, che Turpiuo e.d Ormanno già fcr/ffè, 
T t E co~ 
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£ comiitci''JJt a Cm-lt {iorjiuttto , 

Come già fendo Jet regno caccintOf 
Morto tipiuo il padre > poveretto , 

. Con un pajinre ta l' abito fc ambiato ) 

£ etnie fu chiamato il Mainetto 
In Corte , ove Cala fra l'ha accettato ; 

£ tome e'fujji a lui menato e quando 
Da un fuo balio chiamato Moranib . 

£ etnie Calleraua innamorata 

Dopo alcun tempo a lui fi fece fp fa , 

£ come iu Francia t aveva menata i 
Sei dimnjlri la fua virtù nafeofa t 
Quando egli ebbe la patria racquijlatut 
i ia corona in teda glorrfa : 

Sercli Sipint il fino oadi t fu morta 
Dt Oldorigi a tradimento a torto. 

£ come eflndo in Italia venuto 

Con molta pente il mar pafi .gelante, 
Ser un bufone , al quale ebbe credutoi 
£ difi'e le batta/ He tutte quante : 

£ Come Carlo da Almonta abbattutOy 
Orlando, che ancor era un piccai fantet 
Vcciff finalmente quefio Almoitte 
Con un troncon di lancia a una feti te . 

i di Gir or do ,t Doinbu-Jh,e D'.nchiaro 
Di Rifa * di fiiccier tutto eantojfi, 

£ come poi che in Francia ritornaro » 
Serchè più volte Spagna r'ibelkffi } 
Idultima volta gli ep/li am-tro: 

£ come quella guerra cominciojp, 

£ Ferrai come mori in fui ponte ^ 

£ Laooera fu prefa [opra il monte, 

£ come poi alla Stella Serpentino 

, Fenne fuori a combatter con Orlando y 
£ come morto rimafe mefehino i 
Sicché Carla , la imprtfa feguitando y 
£iprefe vtrfo Navarra il cammino, 

A l'ampalona alla fine arrivando: 

£ della lunga e difperata guerra , 
Mentre che tenne ajfediata la terra. 

T9 

£ Cerne Orlando fdegnato i partito , 

£ capiti nella Mecche al Snidano, 

£ come Macchidante è al fin fuggito,’ 
£ Sanfonetto fi fé poi Crifliano i 
£ inverfo Cerofotima fa ito, 

£ racquifti il fepoicro con fua maiir. 

£ riconobbe Vgon getman fratello , 

£ Sanfonet/O ne meni y e quello. 


60 

E ritornato a Carlo a Sampalona , 

Dove a campo era fiato gii molti euem, 
Intefe che Maccario la corona 
£ la fua fpofa togliea con ingamoi', 

E bifvgnava Cariò" ire in perjoua, 

A racquijlare i fuo' regali /canai ; 

E Maiacbtl lo porti finalmente y 
Dove Maccario poi refi'» dolente . 

61 

Coi'i riprefa la fua fignoria , 

A l'ampalona torni comt un vento } 

Jt' come Defidtrio di Savia 
Srefe la terra con ifcaltrimento', 

E poi mandi a Marfilio imbafeeria. 

Ove Chirm fa mono a tradimento-. 

E comi Carlo con tutta fua fetta 
Contro a Marfilio giuri far vendttta . 

« 62 

f finalmente fi tratti la pace , 

£ come Canelhn fu poi mandato 
A Siragotsa il traditor fallace , 

E come il tradimento ha ordinato , 

£ come Iddio nrfiri che gli dijpiace: 

E intanto Carlo a San Gianni i arrivato, 
£ come in Rpncifvalle Orlando i giunto, 
E ta battaglia com'io dij/i apouato . 

6? 

£ di che addrieto nel Morgantei fcritto , 
Ogni eofa Lattamio in atto dijli-, 

E come tutta la Sei fia e lo Egitto 
Alla fide di Crijlo pervenijfe 1 
£ bifogni qui andar pel fseno ritto: 

}ion so fe troppa maisa àitro-je mijp , 
Che l'autor , che M’irgantt compofe , 

Moti direbbe bugie tra quefie coft, 

64 

£, del Daaefe > e cerne fu Crifiiant , 

E del cavai chiamato Dura fòrte -, 

E che in prigione il tenne Carlo mano, 
Quando quel dette a Carlotta la morte, 
Jnfia che venne quel Bravieri frano. 
Che abbatti tutti i paladin di corte : 

£ come e' fu della Marca Signore j 
Ogni cofa dieta quel cantatore. 

£ come poi B/naldo giovinetto 

Con tre fratelli a Carlo fu mandato , 
Che fu Guieciardo, Atardo, e Ricciardetto^ 
£ come Carlo S aveva accettato ) 

E per chi fpejfo gli ficea dfpetto, 

Siù volte l'thbe di Corte fcacciato : 

£ come e' fi per arte Malagigi 
Jdontalban fare a quegli angeli bigi. 


Digitized by Google 


VENTOTTESI 

€6 


M O. 

72 




£ //r/JJ finalmentf tante erft , 

Che fice tatto il fopolo Jiupire i 
In fin che far la cttera giù foje « 

£ non poti di Carlo tanto dire j 
Quanto l'opere fine fon più fiimfie . 

Or par la fioria ci coutiien finire , 

Che Alcaia , poi che Lattanzio ha detto. 
La cetra ha in punto, e'I pii già in fui pal~ 

67 {^ch'etto. 

Era il popol di lacrime confafo , 

T anta a ci afe un del fuo Signore increbhe, 
E veramtute a tpaefia volta io fcafo 
Ognun , che piange quel che pianger Aebht\ 
Quando Alcuin fecondo l'antico ufo 
Salito in alto , poi che guardato ebbe 
La pente afflitta e lamentabil tantoì 
La cetra accomodò con fiebil canto . 

68 

£ molto commendi colui , che ha detto 
Lattanzio , e dijj'e nello efordio prima'. 

Io fon fra molti dicitori eletto , 

E me ' di me opunn ta dire in rimai 
Peri l'io comniettejjè alcun difetto. 
Popolo mio , per dferezione ijiima , 

Che come Filomena a cantar vegno 
Materia , ove e' non bajla amano ingegno. 

69 

Io canteri del magno Imperadire 

La vita , e piangeri con voi la morte ; 
perchè par era mio padre e fignore , 

E tanto tempo m'ha nutrito in corte. 
Dove il pan de' pfpiri e del dolore 
Convita ch'io mangi tanto duro e fortei 
Ma perch' io fono alla vita obbligato , 
Pian voglio anche alla morte ejfere ingrato . 

70 

Pipino il padre fuo famofo e degno 

Tenne prima lo feettro e il nome regio, 
E governi per quindici anni il re tao. 
Peri che al gran Prefetto del coltepio 
Dinanzi a lui badava il nome e'I legno i 
Ma la corona , il regai foggio « e'I fregio 
Tenne Pipin , come difopra è detto. 

Che per fuccejìone era Prefetto . 

TI 

M'-rto Pipin d'fo il qaindecimo anno 
Dalla fua promozioa , rimafe Carlo, 

Carlo magno appellato,! Carlo manno 
Vn fuo Jratel , ma del Signor mio parloi 
Che come il regno infitme' partito hanno. 
Opera mia non i di raccontarlo i 
Io diri tanto della fua eccellenzia, 
Quant'io ebbi oculata efperienzia , 


La prima guerra fu cogli Aquètauh 
Mota , lettor « che l'Aquitania è Chienna , 
Acciò che i verfi alcuna volta io fpiani, 
Dov'io vedrò la diferezione accenna', 
Pipin v'avea prima mejfo le mani. 

Come fcritto fu già con altra penna ; 
Carlo v'andò fino a guerra finita , 

E riportonue la palma fiorita . 

E so che replicar non mi bifogna 
e fe tanto propinque alla memoria , 

E come Vnuldo fi fugpì in Cuafcognt , 
E come doppia fu quejta vittoria. 

Da poi ch'egli ebbe il juo mimico in goonf. 
Però che Lupo per maggior fua gloria. 

Il Duca di Cuafeogna , fu prudente , 

E dette Vnuldo e te liberamente. 


E perche intanto il bel paefe Efperit 
Occupava il furor de' Longobardi 
Sotto le infegne del Ep Dejìderio, 
Vomini inculti feroci e gagliardi, 
Siethi quel tenne d' Italia lo imperio 
Fentiqiiattro anni fitto i fuoi flendardi', 
Non fi poteva alla fine cacciarlo , 

Se non giugneva il fiecorfi di Carlo. 

Era venuto di verfi Occeano 

Quefio popolo indomito , chiamato 
Dà Harfete eunuco capitano ì 
O nde il Sommo Pontefice opprejfito, 
eh era in ^uel tempi il famofo Adriano , 
A Carlo imbafeiadore ebbe mandato , 
Che dovejji in itali,! venir quello. 

Come Pipin gii fece, e'I fuo Martello. 

Carlo mojjo da' prieghi fanti e giufli , 

Parti di Francia co’fut.i paladini, 

E hifigHoe OaJJ'ar ter luoghi angu/li. 

Onde Annibai popò ca'fmci Barcbmi ; 
Perchè e' teuean que' popoli rohujti 
I pajjì e I gioghi degli alti Appennini : 
Ma pajjì 0 sbarre non vaifino' 0 ponti. 
Che finalmente e' trapafiò que' monti . 

Ti 


E mandò prima imbafiiadori a quelli , 
Là dove Defiderio era atten.liiso. 

Che dovejjìn partir co' lor drappelli, 

£ come egli era in Italia chiamato , 
Per difcacciar della Chiefa i ribelli-. 
Che fi ricorditt pel tempo paffato , 
Come altra volta con ifpada e lancia 
Provato avevan le forze di Francia. 

T C » E fio 
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£ fttalMUtte alìn battapUa vitine y 
J)ove il pinti Vircellefe pur che piti, ' 

Il ferchl Dtpclerio nin [nllenne, 

I fu corretto fufPhp in Pavia y 
J)ive Carlo ajfejinto un tempo il feiinei 
E intanto autìit colla fua compap^iiia, 
Poi ch'egli area la fua fiiperbia doiK.iy 
A vicitare il Pontefice a Rama. 


79 

Granfie oncr fece il Jòmmo Pafire f.mto 
A Carlo lieto del fui avvenimentoy 
Rpjlituite le fue terre intanto , 

Eli aggiunto Spo/cti y e Reneven.'Oy 
E coti in Roin .1 fiintirato ahjuanto'. 
Perchè molto Adrian in fu contento y, 
E fntisfatto alla fila fieviioiity 
Si diparti Con gran benefiiìione. 

80 

E perchè Dipfierio avea lafcìato. 

Coni’ io dijp > ajjediato in la fua ttrray 
Come folgore indrieto ritornato j 
Tanto lo Jlrinfe finalmente e ferra,- 
Che bifogni che fi fujfi accordato, 

E coti fu terminata la guerra : 

E riportonne il trionfò e le fpoglie,. 

E in Francia lui co' figliuoli e la mogliei. 

8i> 

Così la bella Italia liberata-. 


Che da' Cotti y e da' Vandali prima era, 
E dagli Unni , e dagli Eruii occupata,. 
Gente hejfial, molto crudele e fera,, 

E la Chiefa di Dio refiaurata\ 

Si ritorni colla finta bandiera, 

E per più gloria de' famofi gigli 
Seco meni di Carlo mano i figli i- 
lo. 


lo taf do molte cofe egregie e degna, 
eh io non poj'o feguir colla memoria, ■ 

E in ogni parte, ove far le fue infegne. 
Accompagnar d' una in altra vittoria ^ 
Eia fé morte and tempo non ifpegn* 

Il vero lume , a mofirar ejuejia i fiori a. 
Con altro fili , con altra cetra e verfa 
Sarà ancor, chiara a tutto PUniverfo. 

8? 

Or come avvien , che il generefo core 
Cofe magne ricerca infin fe fogna , 

Così intervien che il noflro Imperadore, 
Poi ch'egli ebbe Aqmtania,e laGuafcogaa, 
f liberata la Chiefa e'I Pafiore i 
Ptrcojfe nella eretica Sanfògna 
Ch'era più ch’altra regione allotta. 

Dal culto falfo da' demon corrotta , 


84 , 

Qigefia puerra fu più laboriofa 

che atcun'ahra per pji uimini firouì',- 
A cui molto la iinfira fede efefa 
Era , ingannati dagj' idoli vani • 

Gente crudele , e mollo bellicofa , 

Che dannava ogni le?,ge de' Crifiianì 
Carlo n'andò collo efercieo a furia , 

Per vendicar del fio Crijh fa ingiuria, 

8r ‘ 

Sicché più volte alla fede redatti 
Si ritoriioroii nello antico errore , 

Poi che ifidoli van furon dtfirutti. 

Per la virtù del nofiro Imperadore, 

Pure alla fine batteszati tutti, 
Riconob'ono il vero Redentore, 

E l'idolatria loro ejfcre inganni : 

£ cosi combatter trentatre anni 
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Carlo poi per ifiatici domanda 

Dieci mila di ter , come prudente,. 

Ed ordini che per tutto fi fpaada 
Pi' paefi di Fniitci.i giiella gente , 

E pe' liti d llaitdii e di Siianda , 

Cosi la lor perfidia fiuahiieiite 
Diradicata come filft legge, 

Aggiunfi nuova torma alla fua gregge '.. 
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0 proiettar del buon Cefat in Terra, 

0 defenfor delle erijliane /quadre , 

0 finta fpada a eafiigar chi erra, 

0 Molti del pe-pol fii Dio Padre , 

0 Papirìo Curfer famofi in guerra, 

0 Scipio amico ali'opere leggiadre-. 

0 fdo fpecchio. Ove opni ben t'è mefirc,. 
O fama , 0 pregio , oraria al fecolnojlro.. 

88 

Era in quel tempo medtfimo Spagna 
D'altra prava erefia più maculata , 
Qigando l'alta corona tanto magna 
Apparecchiò l'efircito c l'armata -, 

E pajfa i fiumi , i colli , e la montagna, 
Colla finta bandiera- dal del data , 

E fa tremare ogni lite, ogni terra. 
Come in Ifpagna > vuhata la auerra. 

89 

Furono ailiinque in su' campi alte mani 
Carlo e fua gente , onde la f ima fuona-, 
Eia non, reffin le forat degl'Ifiaiii -, 
Refiava Auguda filo e Pampalona 
A redurre alla fide de' Crifliani , 

Il perché il maone Re v'andi in perfinob 
E finalmente dopo lungo tedio 
Le conquìfiò con- fona t con. afedio. 

£ fot 
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J foi che fampóhn» fn acquiflnta 
Dopo molte bnttnglie e molti omei , 

E che fatta la Spagna t hattenatar 
E Macon rinnegato t i falfi IrUii } 
Carlo tornanAo colla faa brigata , 

Poi che i falli rivide Pirenei, 

Jv'e» fama danno dell'altrui vergognai, 
Jielle infidie percojfe di Guajcogaa. 

9 * 

fu la battaglia fanguinoft, 

^^ove Anfelmo mori col fuo nipote 
In Roncìfialle anccr tanto famofn 
Ma tutte qutjle eofe vi fon note , 

Che non fu la vittoria gloriofa. 

Peri che il tradimento tutto puote\ 

E perché Carlo il tempo e'I modo afpetttir 
Cerne fapeie , fi erudii vendetta. 

9* 

Cosi furon gl'inganni de' Guafeoni 
Puniti » e Prima battezzata Spagna » 

£ feguiti la guerra de' Brettoni: 

E pai che fu ancor doma la Brettagna^ 
Hivolfe verfo Italia i gcnfiltni. 

Perchè Erma d'Arafo fi lagna. 

Il qual di Benevento era Signore, 

£ minacciava la Chiefa e'I 'Pafiore . 


1 Velatabi intanto , gli Abraditi 
Molefiavan qual fuoi confederati i 
Ma poi che il nejlro £? gli ebbe puniti y 
In quefto tempo gli Vngher congregati. 
Popoli delti per l'addrieto Scili, 

Gente da prima in Pannonia arrivati 
Dall' ejlreme provincie della Terra, 
Apparccchiavau contro a Carlo guerra. 
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Quefia guerra duri circa otto anni. 

Ma Carlo al fin fuperati efioro, 
ìion fama grande occifione e danni", 

Pie riporti le ricchezze e 7 tejoro , 
Ch'egli avevon con fòrza e con inganni 
in molle parte predato già loro. 

In Francia bella con vittoria e fama i 
Sicché la gloria fiorì in ogni rama, 
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£ poi che la gran guerra etVngheria 
Sedata fu , ridotta fiotto il giglio 
Di Francia , e la Boemia , e Normandia- 
Abbattuta da Carlo primo figlio i 
Mandi Papa Leone imbafeeria. 
Perch'egli era cefi-retto , e in gran periglio 
Cacciato di fitta fede , in Francia a Carloy 
Che dovejfi. tornare a liberarlo , 


Carlo giunto in Itafia, come io dice,- 

S t alle fue voglie il file Duce, 
quel fico al Pontefice amico r 
E molti in Francia fiatici conduce . 

O quante cefi magne io non replico. 

Che come il Sole in ogni parte luce , 

A cottjeguir fimefi opere e degne , 

In Ogni luogo apparir le fine infegne. 

04 

Sicché più volte di Bpma lo 'mperio 
Eejlaurato come il buon Cammillo , 
Tornato in Frauda, il gran Tinca Baveri» 
Apparecchiato fitta gente TaJJìllo, 

Bf cordato del ftiocer Defiderio -, 
^ngiurato cogli 'Unni a un vejfilh, 
Come mal eenfigUato dalla moglie, 
Ceixando andò le fitte future doglie. 

Lo 'mperador , che apparato pii) era-. 

Pìott afietti del nemico la 'nfiepna ; 
Mafijfi incontro a lui con fina bandiera^ 
Infino al fiume, che divede e fogna 
La Magna , e le provincie di Baviera t 
E bifiogni che al fin TaJJìllo vegnn, 

A confientir ciò che Carlo gli chiede , 

E giurar fervi tù , tributo , e fide . 


Così la terza volta ritornato 

Carlo- in Italia , il Pontejice fanti/ 
Eejlituì dond'egli era cacciato 
Nella fina fede co! papale ammanto : 
Perchè il fommo Pajhr non fendo ingrato y 
Eieoi-duto del fitto precejjir tanto, 
ji/Mw/o di te benemerito e ginjlo", 
eli aggiunfe al tifo! regio il nome agujlo'. 
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Dunque Carlo fu magno , e ìmperadore 
Di tutto l'Vniverfo , e Ee di E?ma ,. 

£ aggiunfe al fitto fegno per più onore 
U p-ande uccel che di Giove fi noma ; 
£ licenziato dal fama Pajìore , 

Poi ch'egli a-jeva ogni arroganza doma'y 

. Nel fuo tornar , per più magnificenza , 
E’fice. e- rinnovee l'alma Fiorenza . 

101 

£ templi edifici per fitta memoria, 

E tkne a quella doni e privilepf ; 
f ritorni con gran- trionfi e gtoria 
In Francia ibnofiro Ep digli altri E‘l‘‘ 
£ non i quejfa l'ultima vittoria. 

Onde rifpttnda la corona e* fregi , 
Tante altre crfe ha fatto il tignor noftroy 
ChemSca il ftion,la;uoce,e carta f nchiofiroi 

lo 
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h non fr.Jpi pignpinAo eitntiir vtrjì. 

Tanto contrario i l'uno all'altro e^t/oi 
£ pur coHvicH chi ’/ cor lacrime verfi t 
iluamìo tjueU'l ila piujìo Auol conjìrttto -, 
l’tr tanti tempi t paefi Ahtrft 
Ha fatto Carlo , più ch’io non ho Auto « 
Ter la fiAe Ai Crijlo , e pel Vanrelo « 
A>U tutto i fcritto e re^ijii alo in Cielo, 

IO? 

Qultii I meriti faci faranno tutti, 
tritìi tutto a eArà nel fanto volto , 
fniivi corrà Ael fuo ben fare i frutti , 
(jùivi farà Aal buon Cetù fuo acceltoì 
fluivi in canti fa feenpre /ama lutti , 
Ouhii il feopio retai mai farà tolto , 
fulvi il pan pu/lerà de femore piace , 
fl/ivi impetri per noi Aella fua pace, 
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Tolea Più oltre Air certo Alenino , 

E Aello acepnifio Ael fepulcro fanto , 

£ com' egli auAi in Creda a Cojlantinoì 
Ma non poti , che le lacrime e '/ pianto 
Del pipai, che pian tea così mefchiuo , 
Occupavau la cetera col canto : 

£ forfè il braccio Jlanco era e T archetto. 
Ter la qual cofa fiefo i Ael palchetto. 

lOf 

£ come e' fu quel fapiente fcefo , 

Il papol ch'era prima flato attento, 

%,'h pianto feguitoe molto Aiflefa ; 

Come fuoco talvolta pare fptnio , 

£ fama /iamma fi conferva aceejh, 

Toi fi Aimrjlra 0 per efea 0 per vento } 
Coti intervenne ihpo il Aolce canto, 
che tutto il pcpol rinnovoe il pianto. 
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filini eran le puhelle fcapipliate t 

Quivi avean le matrone il peplo in tefla. 
Quivi piangeva tutta la a t tate, 
filivi fi Jiraccia ogiiiin T ifciira vejla i 
Quivi fon Calte còfe replicate , 

Quivi fi lauAa la fna vita onefla : 
Qitivi fi batte alcun le palme intanto , 
Qmvi fi grlAa fanto , fanto , fanto. 
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O fortunato 0 ben vijfuto vecchio , 

O felice quel giujto che ognuno ama i 
O chiaro efetnpìo Ai ben 'fare e fpecchio, 
O fama iiiviAia glori fa fama j 
O del , tu porgi a’fuoi merti l'orecchio, 
O p'p'A ,che il Signor fuo morto chiama, 
O buon pajior chi ben guarAa fua gregge , 
0 tanto Éf I quanto e' ben guiAa e regge. 
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In Aqiiifrrana la chiefa maggior* * 

Kel/a Tergine Santa titolata , 

Dallo eccello o felice ImperaAort 
tra già fiata prima eAijicata •, 

Quivi meritamente a granAe onore 
Fu la fua fepultura collocata, 

E Apra a quèjia aggiunto un arco d'or» 
Hella fanta bafihea Ael coro . 
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£ perchì il enonAo ancor pojfa ritrarlo, 
li popol verfo lui fu dementiffimo , 

E nei fepulcro fuo fece fcultario, 

E lo epitaflo diceva brevijfmo ; 

H corpo face qui Ael magno Carlo 
ImperaAor de fleman Crijiianijfinio > 

£la molto imporra in ti breve lAioim 
CrijiianijJimo , e Carlo , e Re Ai Bgma, 
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L'anno ottocento quindi ci correa 
Dalla fallite della Incarnazione , 

Carlo fettantaAue finiti avea , 

E quaranìette dalla promozione \ 

De quali ultimi quindici tenea 
Colla corona da Papa Leone , 

Nel vipejimo quarto Ai fpirato 

Dei mefe , il quale a Clan fu confecrato. 

IH 

£ iniiami alla fua morte feguì apparfie. 
Che dove il he! pinnacolo fi bilica , 
Folgore qnejlo rovinoe e fparfe , 

Un portico cafei della bafihea, 

E 'I ponte ch'era apprtjfo a Magonzia arfr, 
Terà chi quejie cofe ben riviiica , 

Come a céj'are , il del fece qui fegno 
D'altro Cefare in Terra ajj'ai piu degno. 

111 

fé Cerne favio prima tedamento. 

Divi/i in molte terre il fuo teforo', 
Lafdi tutti i fuoi fervi ognun contento. 
Che molte cofe partiron fra biro-, 

E tre tavole ricche A'ariento 
Tutte intagliate, e una Ai puro oro , ^ 
Condotte e fatte con mirabil arte , 
Dijiribuì ccm’io truovo in tre parte. 

L* prima , ov' era tutta Afegnata 
La gran Città , che Rifanzio fi noma. 

Al fanto aitar Ai Tietro ha Aepiitatai 
E l'altra ov' era fruita l'alma Roma, 
Volle che fujiì a flavtnua mandata . 

0 gran prefente , 0 ricca , 0 degna fornai 
0 magnanimi Aon , memtria e fegno , 

Che rniuor non convier.fi a tanto uom degnai 

La 
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L/t ttr»n /atta et» maggior lown-ot 
Dovt tutti lUfcritto appart il MiuJot 
£ quell' altra ch'io JiJjì tutta ttor»> 

A Lodovico fuo Jipliuol giocoufh 
£imafe , ultimo erede fra ctjioro, 

Morti Carlo e Pipiu frimo e fecondo ; 
Sicché Luigi tra il torto fyliuoloy 
Che fuccedette alla corona Jole . 

Or poi che Carlo è feppellito e morto « 

Jt fruifee quel gaudio e quel giubillo. 
Che s'afpetta a oprtun , che giugue al porto 
Di fua faìute e fuo Jlato tranquillo } 

A me parrtblt alla Jloria far torto, 

S'io non aggiungo qualche codicillo'. 
Acciò che ognun , che legge , benedica 
L'ultimo efetto della mia fatica , 
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ìioi poffiam per la Jloria intender quajt. 

Ci me all'unico figlio Lodovico 
Molti regni e paeji fon rimaft 
Per virtù del fuo padre , come io dico , 
Per molti tempi , effetti , e vari cafe. 
Infine al l{e di Petfia i fitto amico , 
'Santo a te il trajfe come calamita 
L'opere degne del fuo padre in vita, 

11 7 

E la Francia , eia Ghienna , t la Borgogna, 
E Navarra > Araona , colla Spagna , 

La Fiandra,e l' laghi lterra,e la Cuafeogna, 
La Dazia, e la Germania , e la Brettagna, 
E Pannonia , e Boemia ,e la Sanfoena, 

E tante gran provincie della Magna, 

E l'ifiria ,e la Dalmazia , e Lombardia 
EJmafon fitto la fua monarchia . 
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E veramente dal fuo genitore 
Mon i quejto figliuol degenerato. 

Ma perch'io ferbo altrove a fargli cuore. 
In altre libro o libel cominciato i 
Ritorno al nnjlro primo Imperadore 
In alcnn luogo , che indritto hj lafciate. 
De’ cofiumi e de' modi di fua vita. 
Sicché la ifioria dir pojfiam finita , 
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Dicono molti autor di fua natura , 

Della fua qualità , t'i' ho ben raccolto , 
Ch'egli aveva firmofa la Jlatura, 

Largo nel petto t nelle /palle molto , 

Pie' paifi grave e nella guardatura , 

Mei parlar grazia , e maefià nel vetta , 
Lo barba lunga , t il nafo alquanto giujlo, 
L'ufpetto degno , e tuffa ite te venufio. 


lao 

Molto ajfabil , placabil , tutto magno , 
Molto favio , viril , molto dif creta > 
Amico , 0 fervo , 0 p.irente , 0 compapiio 
Partia femore da lui contento e lieto'. 
Non fi /enfia del mio Sign'r'.mi iagnoi 
Molto giujlo in fua legge e fuo decreto: 

K perche gli uomin pii piacean modejH , 
Efempto dava di Ccjiumi outjii. 

Ili 

Era al culto divìn eerimcniofo , 

Edificava per ogni paefe 
Qjalche magno palano gloriofi ; 

Fece tanti jptLtl , badie , e chUfe , 

Ch'io Credo il ver , di molte fia nafenfr. 
Come cuor generofo alialte imprefe, 
Rfjlaurava e città e cajìelta , 

Come e' fece ancor già Fiorenza bella, 
111 

Fece in fui Betta il ponte , eom'h dijfi , 
Di cinquecento pajji per lunghezza'. 

Che mojìrò fogno innanzi che moriffi , 
Cerne e' cade-^a anche ogni gentilezza ; 

M jlrava in ogni cafh , che avvetiijjì. 
Prudenza , e temperanza , con fjrtezzar. 
Grazie , che Iddio rade volte concede 
0 per mjlra falttte 0 per la Jiiie • 

Dilettavafi a caccia andare fpejfo , 

Sempre l’ozio dannando ,come i faggi, 
Sau-za temer , dapli anni pur defijjo. 

Di 'freddo , 0 lif'ghi difìcil fetvaggi ; 
Tanto eh’ ejfendo a quel termine prejfo. 
Dove più cine ognun convien che caggi. 
Perché non i più la natura forte ; 
Sollecitò per tal cagiou la morte. 

124 

Pigliava fpejfo de' bagni diletto, 

Ouivi Jcln a ccxgregar gli amici. 

Come J' rJ'c d.ol luogo era coufiretto, 

Do'je i monti fin freddi e le pendici ; 

O Signor giujlo , 0 Signor benedetto, 

0 quanto J'uron que' tempi felici ! 

Non farà Francia mai ti bella 0 lieta 
0 per corfo di Jielle 0 di pianeta , 

«if 

Bfputa'jano ì popoli dal Cielo 
Mandato fitjfi in Terra un tal Signore 
Per carità, per giujiizia, e per ztìo -, 

E fe non fuji fpento il vecchio errore , 
Adorato Parebben conte Belo 
Per re'oerenzia e per antico amore: 
Tanto che alcun forfè autor non falla 
Della troce incarnata in filila J’palla. 

Am* 
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/imtnaejlri i filinoli t le filinole 
D'equi /irte liberal t /tonili dottrinai 
Hi iifornava cercare altre fciiole 
jiltor che l'Accademia Parigina’. 

Voleva apprejfo tutta la fua prole. 

Se e’ Cavalcava da fera o mattinai 
Talvolta per fufpir te fue donne otio , 
^inijlravan lanifero negozio . 

127 

La madre fua , ch'era Berta chiamata. 
Sempre la tenne con debito onore. 
Accia che fnjft la leppe ejfervata 
J)i Moiti da quel primo dottore ; 
ira di Creda di gran fangue nata. 
Figlia di Eraclio degno Imperadore ; 

Or h.ijli una parola , uditor mio , 
Ch'ogni cofa ben fa chi teste Dio. 

128 . 

Dunque giuf.i la vita retta e buona 
£' fata del mio Carlo veramente , 

E tenuto ha lo imperio e la corona. 
Conte marno Signor felicemente : 

Ma pereti intanto una tuba rifuontl 
In altra parte , e per tutto fi fonte { 
Benché la fioria fia degna e famfa , 
CoHvien che fine pur abbi ogni cefi, 
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E t'io non ho quanto convitnfi a Carlo 
Satisfatto co' verfi e col mio ingegno, 
lo non pojjò il mio areo più sbarrarlo. 
Tanto ch'io pajfi il confueto feguo -, 

E dicono mia colpa , e rifiorarlo 
Afpetto al tempo del figli noi fui degno'. 
Òlio farò in Terra più che Se.uidco , 
Dove farà Cirijft Calvauco. 
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f ho condotto in porto la mia barca j 
Jion vo’ più tentar ora Abila e Calpf, 
Ferchè più oltre il mio nocchier non varca. 
Per non trovarfi conte fpcjfo talpe, 

O come quel ch'entrò nella finta arcai 
Tanto che i monti fi fcuoprim 0 l'alpe 
Pel tempo ancor pur nebulofo e turbo, 
E afpettar che ritorni a me il corbo, 

Hon ch'io penfi flar furto fempi'e firmi, 
CLe t'io vorrò pajfar più là che VliJJe, 
Donna è nel del, che mi fia sfere fchermoi 
Ma non penfai che innanzi alfin morijfe, 
Quefia fia la mia fella e'I mio Sant' Ermoi 
E perché prima in alto mar mi mifie , 
Come fpirto beato tutto vede, 
J^iconùrajfi ancor della mia fede. 


n» .. 

Sare' forfè materia accomòdata 
Colia vita di Carlo tanto eletta 

1 La vita di tal donna comparata, 
Lucrezia Tornabuona anzi perfetta, 
Hetla ftdia fua antica rivocata 
Dalla Vergine etterna benedetta , 

Che riveder la fua devota applaude 
E canta or forfè le fue fante laude. 

Quivi fi Ugge or della fua Maria 

La vita ^'ove il fuo libro é fimpre aperto, 
E d' Eflra , di Giuditta , e di Tohbioi 
Quivi fi rende giufio premio e merto. 
Quivi t'intende or l'alta fantafia , 
a ' deferiver Giovanni ne! deferto i 
Quivi cantano or gli angeli i fuoi verfi. 
Dóve il ver d egni cofa può vederfi . 
*?4 

Hat sua irttefe far quel ch'ella volle, 
léna donna famefa al fecol nofiro , 

Che per se fifjd se dafi'altre efioUe 
Tanto,cbe mica ogni penna, ogni inchrfiroi 
Hon la conobbe il mondo cieco a folle , 
B'.nché il vero valor chiaro mofiro , 
Come il Signor che colafsù la fe'ra i 
Che sfiorata Farebbe in Cielo e in Terra. 
lU 

Quanti beni ha commeffi 1 ah quanto male 
Ovviato Cufici , mentre era in vita ! 
Però colla fua vefie nuziale 
L'anima in Cielo a Dio fi rimarita. 
Quel dì che il finto mejjo aperfe l'ale 
Per la fua carità tanto infinita ; 

S.cche ancor prego che lafsù m’accetti 
Tra' fervi fuoi nel numer degli eletti. 
M6 

E t' i' ho fatisfatto al fuo dipo , 

Bafta a me tanto , e fon di ciò contentai 
Altro premio , altro onor non domando io, 
Altro piacer che di godermi drente } 

£ so ch'egli i lafsù Morgante mio. 

Però t'alcun malivolo qui finto. 
Adatterà il battaglio ancor dal Cielo , 
in qualche modo a fcardajfargli il pelo, 
i?7 

Portin certi uccellacci un fafio in bocca. 
Cerne quell'ocbe al monte Taureo , 

Per non gracchiaru:he poi ilfaUon le tocca. 
Ch'io gli farò girar come paleo j 
Ed ho fempre la sferza in filila fiocca. 
Perch’io fu' prima che gigante reo : 

Jim morda ignun chi ha zSne,non che denti. 
Dice il proverbia i io pton dico altrimenti. 

io 
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/• lUH ihmtHjo grillaitJ* d' allora , 

Di eie i Greci t' Latin cbieggom coronai 
Io non chiedo altra ponna , a/tro fiil d'oro, 
A cantar di A>anippe e di Elicona i 
lo me ne vo pe' iojcbi paro e Jtro 
Colla mia aampognetta che pur [nona, 

E iajia a me trovar Tirfi e Dameta: 
d'io non fon buon pafior , non eie poeta. 

a ■ /- .‘ 59 , 

Mai non fon profnntuofo tanto. 

Quanto quel folle antico citarifla , 

A cui toife pii Apollo il vivo amno.tntoi 
Ni tanto fatir , quanto paio in vijla t 
Altri verri con altro file e canto. 

Con miglior cetra , e pii foprani artijla-, 

10 mi Ji.rri tra figgi e tra bifalei , 

Che non dfpreazin le mufe del Baici. 

- 140 

h me if'andri colla barchetta mia. 
Quanto l'acqua comporta un pieciol letnoi- 
^ cii ch'io peófo Colla fantafia , ** 

Di piacere ad ognuno ì'I mio difetno ; 
Convien che varie cefi al mondo fia. 
Come fop vari volti t vario imegm, 

E pian alt uno il bianco alt altro il perii, 

0 diverfe materie in profa 0 in ver fi. 

141 

Forfè calore ancor, che leggeranno , 

Di qurfa tanto piccola frviUa 
La mente con poca efra accenderanno 
De' monti 0 di Barnafi 0 di Sibilla-, ' 

E de' miei fior come ape piglieranno 

1 dotti , t'alcun dolce ne Afilla : 

11 rejh a molti pur darà elUetto , 

E lo autore ancor fi.i benedetto . 

iqs 

Ben so , che fp^o^ , come già Morgante 
Lafeiato 00 forfè troppo andar la mattai 
M i dove fia poi giudice bafiante. 
Materia e'è dot camtra e da piatta ; 

Ed awien che chi ufa con gigante, 
Convien che fin' appicchi qualche fprattae 
Sicch'io ho fatto con altro battaglio 
A mofea cieca , a talvolta a fonatilo , 
* 4 ? 

Non Jitn dati miei’ verjì a Farro • 0 Tucca, 
E' bafla il Bellincion ch'ajftrmi e lodi. 
Che porge come amico, e non piluccai 
l 'guarderi in fui ghiaccio ir C5 buon cbiodii 
lo porteri in tu gli omeri la tucca, 
NelB acqua cinto con ficuri nodi : 

£ fari tanto quanto i favi fanno , 

Di perdonare t coler che non fanno . 


VENTOTTESIMO. 
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Ed oltre a quejh e’ ne verrà il mio Antonio, 

- Ber cui la noftra cetra i gloriofa, 

Del dolce vsrjo materno A ifonia', 

Benchi fi fila là in quella valle ombrofq. 
Che fia dii vero lum tejlimonio 1 
Ognun sa, che riprende qualche cofaì 
Ma io non so s'e' fi fia corvi 0 Cigni 
l ik trattori , 0 f piriti maligni . 

Per tanto io non afpetto il baldicchino. 
Non afpetto co' pifi.-ri iooiirello , 

Non traggo fuora i nomi col verzino » 
Com'io veggo talvolta ogni libello { 
Quan-Bio fari con quii mio Serafino, 
la gli trarrà fuor firfe al ctrviìlo : 

Ber chi qusjìo Agno! vi porrà la mano, 
Nito per gloria di Mintepulciano. 
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Q^eJIo i quel divo , e quel fi nifi Alceo, 
A cui jol fi confiate il plettro doro , 

Che non invidia Anfione o Mufio, 

Ma fiajji all'ombra d'nn famfo alloro i 
E i monti tfòrza come il Tracio Orfio, 
E ftmpre intorno ha di Barnafi il Coro, 
E l' acque firma , « i fajji muove , e glebe , ■ 
E a fua pofia puh richiuder Tebe . 

* 4 T 

h figuiri la fua famsfa lira , 

Tanto dolce foave armonizzante. 

Che come calamita a se mi tira. 

Tanto che rnfieme troverrem Ballante j 
Bercbi fendo ambi mejfi in una pira. 
Segni farà del nojlro amor couflault, 
D'una morte un fepulcro , un epigramma 
Ber qualche e^tto l'una e Baltrafiamma. 
14& 

Noi ce n'andrem per le famofe rive 
Di Euro te , e pe' paghi là di Cinto, 
Dove le mufe Aufonie ed Argive 
Gli portan chi Narcifi , e chi Jacinto ) 
lo fintiri cofi alte , magne , e dive , 

Che non fine) mai Binde 0 Arachint» 

Io condurti Ballante a Delfi e Deio, 

Boi fin' andrà corno Quirino in Cielo. 

*49 

■ Bollione in Bpma , 

Quefio farà quel magno Mecenate, 

A cui fempre ogni mufa i perizoma. 

Ber tanto , fpirti degni , or vi fuegUate, 
Bircbl fiorir farà nojlro idioma. 

Tanto fien le fue opre celebrate : 

Materia avite innanzi agli occhi degna, 
eie per s* fiejfa te laudare infegna . 

V u Ft^e 
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tutu U grave a una a una 
ftgg» tutte le mnfi le più belle ^ 

Veggo che Valla con lor fi ruuan, 

A cantar le fue lauAt infieme quelle v 
J non pui centra epporfi la Fortuua > 
Che il fapiente fup^a He fttlle ; 

E la grava del Ciel gran fegui mofira^ 
quejio i il vero otsor dell'età nojha. 

Surgt ^UM frrfco ^ pexiojo lauro 
Certe piante gentil , certi rampolli^ 

€be Mi par gii fentir dall' Inda al Mauro 
Vanti cetre » Mercuri , e tanti Apolli » 


S AIve Regina madre gloriofa , 

Vita e Jjperanvt tl dolce e foavtì 
A te per colpa delV antica fprfa , 
tiangendo e fofpirando • gridiamo Ave 
Ju quefla valle tanto lacnmofa : 

Ieri tu y che per noi volgi la chiave, 
volgi ì pietofi occhi al nofire ifilio , 
■Jdefirandeci , Maria dolce , il tuo Jilio, 

Pegnami tfi'l •»»’• prego i giujh e degno • 
Ch'io prgt te laudar. Virgo f aerata > 
Penami grava, e virtù pronta, e ingegno 
Contro «* nimici tomi • nofira avvocata : 


o xxvin. 

che certo e' fari prefio il mondo itaurv, . 
Ch'era gii prefio agii ultimi fuoi crolli'. 
Tornano i tempi felici , che furno , 
Quando e'regni quel buon Signor Saturno. 

tenigni fecol , che pii lieti ferfii , 

T ornate a modular le nojlre lire , 

Che la mia fitutafia non pui tenerfi y 
Come ruota, che mqft , ancor vuol ire ( 
Chi negherebbe a Gallo giammai vtrfi} 
prò re pauca dtjji al mio defire. 

Òr fia qui fine al iiofiro ultimo caeuo > 
Con pace yO gaudio, e col faluto fante. 

E perchè in porto bai condotto mio legno, 
lo ti ringrazio , Vergine beata'. 

Colla tua grazia cominciai la fioria , 
Colla tua grava al fin mi darai gloria. 

Colla tua pratia , Vergine Maria , 

Conferva ta devota alma e verace 
Moua Lucretia tua benigna e pia 
Con carità perfètta e vera parti 
Anzi efiudrr puoi di che Ui defia. 

Che femore chiederà quel che a rr piant 
Sécchi tei prego per le fue vèrtute. 

Che per me impetri grazia di falutr. 


\ h FINE. 


17C 


Digitized by Google 


\ 



Digitized by Google 





I ; 
I 


Digitized by Google | 












